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I PREFAZIONE 


; DIVERSI  GENERI  DI  NOBILTÀ 
SUOI  TITOL!  E SUE  PROVE 

I 

t 

i CAPO  I. 


, L>a  Nobiltà  reca  un  sicuro  vantaggio  alla  nascila  degli 

uomini,  la  quale  sempre  venne  mollo  estimata  dalle  nazioni 
c dalla  società.  La  ragione  di  tale  soggetto  è semplicissima; 
ì ell'è,  perchè  sembra  trasmettere  col  sangue  inclinazioni  mi- 
gliori di  quelle  che  possedono  gli  uomini  nati  in  bassa  o me- 
diocre fortuna.  Una  condizione  ricca  ed  agiata  è nelPasso-  ; 
luta  possibilità  di  educare  le  pei'sone  destinate  ad  una  splendida  ! 
carriera.  Da  ciò  provenne  che  questa  casta  d'uomini  acquistò 
tali  virtù  e tai  generosi  sentimenti  da  innalzare  il  loro  spirito 
) sopra  gli  altri  ceti,  e di  distinguersi  a preferenza  della  plebe 
I o popolo.  Le  virtù  degli  antenati  di  questi  nobili  servono,  o, 
a meglio  dire,  deggiono  servire  di  sprone  a seguitare  le  loro 
. illustri  azioni,  e a meritarsi  Ponorevolc  posto  che  loro  fortuna 
doviziosamente  largiva.  A tale  scopo  appendono  alle  domestiche 
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splendide  pareti  i ritraiti  degli  avi,  onde  sempre  aver  sotto 
gli  occhi  r esemplo  di  coloro  che  gli  eccitano  al  consegui- 
mento di  grandi  imprese,  a formare  il  bene  della  patria,  al 
costante  servigio  de'  principi;  insomma  a non  mai  degenerare 
dalle  avite  virtù,  anzi  ad  accrescere  la  gloria  a loro  racco- 
j mandata. 


L'ordine  della  nascita  servì  a formare  la  distinzione  de-  i 
gli  individui  componenti  una  nobile  ed  illustre  famiglia.  1 j 
' priminati  ebbero  quindi  una  preferenza  e superiorità  sopra  i i 
secondogeniti  e sopra  i cadetti.  Una  tale  distinzione,  che  fu 
cagionala  dagli  usi  e dalle  convenzioni  de’  popoli,  e che  j 
. però  è del  diritto  delle  genti,  andò  soggetta  a molle  varia- 
zioni, siccome  tulle  l'aitre  istituzioni  che  si  conformano  ai  co- 
stumi ed  al  modo  di  governo  de'  detti  popoli.  I principali 
elementi  che  concorsero  a formare  la  Nobiltà  tra  le  genti  fu- 
rono il  sacerdozio,  la  professione  dell’armi,  la  letteratura, 

I Farti  liberali,  le  dignità,  gli  uffici,  le  magistrature,  gl'ìmpie- 
■ ghi  di  corte  presso  case  Sovrane,  ec.  ec.  Gli  autori  che  scris- 
sero della  Nobiltà  furono  tanti,  che  se  noi  volessimo  trattare 
una  tale  materia  non  faremo  che  eco  alle  loro  lunghe  disser- 
tazioni. Egli  è quindi  che  noi  pensiamo  di  limitare  le  nostre 
. nozioni  ad  una  tale  concisione,  che  il  lettore  possa  essere  i 
istruito  soltanto  delle  principali  cose  intorno  a questo  argo-  I 
mento. 

La  Nobiltà  è una  prerogativa  che  vale  a distinguere, 
come  più  sopra  esponemmo,  le  persone  dalle  persone,  e che 
loro  conferisce  un  considerevole  e luminoso  posto  nello  stato 
e nella  società.  L'etimologìa  della  parola  comprova  quanto  | 
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j dicemmo,  |K)ichè  Nobìtis  equivale  a Noscibilts.  Questa  qualità  i 
o prerogativa  sarebbe  tomaia  inutile  s'ella  non  fosse  stata  co-  | 
nosciuta,  ed  è perciò  che  negli  antichi  tempi  si  cercò  di  ren-  ! 
I dcria  ampiamente  palese  in  particolar  modo  dopo  l’uso  dei  ! 
I torneamenti,  in  cui  la  Nobiltà  ambiva  di  far  conoscere  le  sue;  j 
i imprese  in  paesi  stranieri  ed  alle  corti  de’  principi  in  occa-  \ 
sione  de'  loro  maritaggi  e di  certe  feste,  nelle  quali  i grandi 
ed  i nobili  si  radunavano.  Si  diede  quindi  il  nome  di  Pala- 
dini a questi  Corridori  (Tyl^venlura,  i quali,  essendo  per  lo  ! 
più  vicini  alla  persona  del  principe  in  qualità  di  cortigiani  ' 
od  ufficiali,  vennero  nominali  Palatini  e in  seguito  per  corru- 
zione Paladini.  Le  storie  di  Frossart,  d’Olivier,  De  la  Marche,  j 
Montrelel,  Mcnestrier,  Santa  Maria,  Ferrario  ed  altri  sono 
rihoccanti  di  diversi  avvenimenti  in  questo  genere  di  Nobiltà.  ! 

! S m- 

I 

La  Nobiltà  dividesi  in  tre  principali  classi.  Quella  die 
deriva  dalla  nascita;  Paltra  che  si  ac.quisla,  e rullima  che  i 
viene  concessa  dal  Sovrano.  Ne  avvenne  perciò  che  non  solo  ^ 
si  sono  dimandate  prove  di  Nobiltà  pei  tornei,  in  cui  non  si  ! 
ricevevano  che  persone  di  sommo  grado;  ma  si  chiesero  prove  I 
‘ per  essere  ammessi  nelle  dignità  ecclesiastiche  e secolari , o 
nelle  compagnie,  collegi  o comunità,  nelle  quali  non  veni-  i 
i vano  introdotti  che  individui  di  nascila  illustre.  Le  si  chie-  i 
devano  pure  per  essere  accettati  nelle  cavallerie  regolari,  mi-  | 
litari,  ed  onorarie,  o per  aver  luogo  in  certe  assemblee,  in  i 
cui  questi  tre  ordini  eminentemente  si  distinguono. 

Nobiltà  di  prima  dasse  è pur  quella  ebe  si  ottiene  per  aver  | 
sortita  una  condizione  libera  e ben  diversa  da  quella  de’  servi  c | 
schiavi,  e che  si  è ottenuta  in  fine  dopo  due  altri  ordini  di  Nobiltà; 
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l'uno  militare  e l'altro  patrizio,  ch'è  quanto  dire  Nobiltà  di 
spada  e di  toga.  Si  convenne  stabilire  questi  due  ordini  per 
dividere  la  Nobiltà  dal  popolo,  il  quale,  benché  sia  nato  libero,  j 
non  è più  nobile  dal  momento  ch'è  vincolato  dalla  profes- 
I sione  d'arte  meccanica  c di  traffico.  Poiché  i mercanti  ed  i | 
borghesi,  avendo  voluto  distinguersi  dagli  artigiani  e dal  mi- 
! liuto  popolo  di  città  e di  campagna,  stabilirono  come  un  nuovo 
ordine  di  Nobiltà  civile,  e si  estimarono  essi  soli  capaci  di  ' 
{ esercitare  le  dignità  popolari  c municipali  ; si  eressero  capi 
i (lell'arti,  della  milizia  borghese,  della  magistratura  civile,  e ; 
I chiesero  qualche  volta  la  cavalleria  a’  loro  principi,  i quali  ! 
! non  potendo  rifiutargliela , assumevano  la  qualità  di  nobili  e 
di  scudieri.  i 

I Questa  specie  di  Nobiltà  municipale  e militare  obbligò 

(li  poi  gli  antichi  nobili  di  prender  la  qualità  di  milttes  (per 
I marcare  una  nobiltà  di  spada  e puramente  militare  ),  e del 
I nome  di  Gentiluomo  per  appalesarsi  nobili  di  sangue.  La  pa- 
rola Gentiluomo  equivale  a quella  degli  spagnuoli  Richomhre,  I 
cioè  uomo  potente,  essendo  ne'  primi  tempi  il  termine  Rich  I 
I un  distintivo  di  potenza  e di  autorità,  anziché  un  nome  di 
j abbondanza  e di  opulenza.  | 

1 I 

I ' 

! 8 I 

i i 

I Nobili  antichi  di  Spagna  assunsero  altre  volte  la  qua-  ' 
I lità  d' fnfan^ones  per  cagione  di  aver  seguito  l'Infante  D.  Pe- 
lagio, il  quale  si  ritirò  nelle  montagne  di  Biscaja  all'epoca  in  , 
cui  i Mori  aveano  invaso  tutto  il  regno,  ed  i figli  degli  Infan-  j 
ennes  chiamavansi  Ilnlalgos  o Fidulqos.  Le  famiglie  spagnuolc 
che  si  distinguevano  pel  possedimento  delle  loro  terre  e castella,  \ 

I costituivano  la  Nobiltà  delta  De  Solai-  Conocido  — Ferdinando  ! 
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I Mexia  divide  questa  Nobiltà  in  tre  sorta:  I.'  di  quelli  che 
; furono  signori  di  terre  e castella  dei  loro  nomi,  come  la  Gue- 
I vara,  la  Lara,  la  Mendozza,  la  Guzman,  ec.;  IL*  di  quelli  che 
ebbero  parte  alla  presa  di  qualche  città,  castello  o fortezza  con-  j 
tro  i Mori,  e che  da  quinci  trassero  i loro  nomi,  come  Ponce 
de  Leon,  Àvila,  Toledo,  ec.  ec.;  111.*  di  quelli  che  abitarono 
in  qualche  luogo  conosciuto,  cosi  Pietro  di  Mendozza  fu  co- 
gnominato di  Guardalaxara,  perchè  appunto  dimorava  in  que- 
! sto  luogo. 

La  legge  che  si  appella  della  Parlida  fa  tre  altre  distin-  , 
I zioni  della  suddetta  Nobiltà  conosciutissima.  Dà  il  nome  di 
Divisa  alla  prima  per  intendere  ch’essa  emergeva  molto  no-  ' 
hilmente,  c riteneva  l’eredità  de'  suoi  padri.  La  seconda,  iS’o- 
tariego,  era  quella  che  stabiliva  sua  dimora  nella  terra  di  una  | 
altra.  La  terza,  Beheiria,  (termine  barbaro  che  significa  casa  I 
stabilita),  era  un  acquisto  fatto  indipendente  da  qualche  si- 
gnore, ed  era  in  libertà  di  scegliere  e di  riconoscere  colui  che 
voleva. 

Questa  parola  Solar  è dunque  la  medesima  che  quella  di 
casa  o famiglia  o lignaggio  o prosapia  antica,  e questo  termine  | 
è adoperato  per  distinguere  la'  Nobiltà.  Lo  troviamo  infatti  in 
Cicerone  nella  sua  orazione  contro  Yerre , laddove,  parlando  | 
d’Eraclio,  figlio  di  Gerone  di  Siracusa,  ch'era  conosciuto  per 
nobile  di  sua  casa  (vale  a dire  al  luogo  di  sua  dimora),  cosi 
si  esprime:  Ileraclius  est  Hieronis  ftlius,  Siracusanus,  homo 
1 in  primis  Domi  Nobilis.  Nella  Spagna  non  solo  gli  Idalghi  si  | 

' distinguono  da  quelli  che  non  lo  sono,  ma  eziandio  i titolati  | 
si  distinguono  dagli  Idalghi.  I titolati  chiamavansi  Titulados,  ed  i 
j in  essi  sono  compresi  i conti,  i marchesi,  i duchi  e i grandi. 

I Una  tale  distinzione  è osservata  anche  altrove.  i 
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i Si  diede  il  nome  di  lignaggio  alla  Nobiltà  di  sangue, 

I perchè  le  prove  di  Nobiltà  si  fanno  sopra  una  o più  linee,  se-  ! 
guendo  gli  antenati  gli  uni  dopo  gli  altri.  Negli  alberi  genea-  | 
logici  si  chiama  linea  retta  quella  che  segna  una  discendenza 
j immediata  di  padre  in  figlio  nelPalbcro  di  una  casa  {f^edi  ' 
Tav.  I ) e Schojero,  sul  Trattalo  dello  Stato  ed  andamento  ^ 
deir  Armi,  dà  Talbero  della  linea  de’  primogeniti,  dei  secon- 
' dogeniti  e dei  cadetti  per  diversi  gradi  e rami  delle  famiglie 
che  possono  ser>ire  per  decidere  un'  infinità  di  differenze  per 
I le  sostituzioni  e decisioni  nelle  case  dei  nobili  [Tedi  Tav.  II). 

Queste  sorta  di  prove  si  producono  nei  processi  che  si  fanno  j 
^ per  le  successioni,  eredità,  ec.  ec.  i 


% V*- 

I 

1 soli  Inglesi  hanno  istituito  un  titolo  della  qualità  di 
I gentiluomo  in  cui  essi  mettono  un  grado  di  Nobiltà  al  dis- 
I sotto  dello  scudiere. 

I S VII. 

I ■ 

In  Italia  mai  non  si  assume  la  qualità  di  scudiero,  ma 
hensi  quello  di  Donzello  che  viene  dalla  parola  domicellus , 

1 per  esempio  Aldobrandimis  de  Cornile  Domicellus  Rotnanus, 

I 133». 
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: s Vili.  : 

Nei  paesi  di  Dirillo  assoluto  il  lilolo  di  damigello  fu  dato 
a tulli  quelli  che  possedevano  dei  feudi  senza  essere  cavalieri. 
Questa  è la  qualità  di  Don,  Domimts  e Doinnus  0).  Àulicamente  ! 

] il  nome  di  \ alletto  o f^alct  conferivasi  ad  un  giovine  signore,  i 
I il  quale  non  ancora  era  cavaliere.  Il  figlio  dell’imperatore  di 
Costantinopoli,  è chiamato  da  \ iIlardouin  il  f^allelto  di  Co-  \ 
slanlinoiìoli.  È questo  un  titolo  di  servizio  d' arme , come  | 
quello  (li  scudiero,  donde  avviene  che  nei  paesi,  in  cui  la  no-  I 
hilUi  non  fu  soggetta  al  servigio  miliutre,  questa  parola  non 
era  in  uso.  NeirÀlemagna  è più  ancora  antico  di  quello  di 
I Scudiere,  e chiamasi  in  lingua  tedesca  hnechl  o KdelnecìU, 

I equivalenti  a Nobilis  famulus.  Nei  Paesi  Bassi  in  vece  appel-  j 
I lasi  Anape.  j 

I A Lucemburgo  e nei  luoghi  posti  in  vicinanza  al  Reno  | 

la  qualità  di  Jonker,  assunta  dai  nobili  non  titolati,  era  altre  ' 
volte  un  titolo  considerevole  e lo  (lavasi  solo  ai  grandi  Jonker 
de  Brederode.  I baroni  di  Bennenberg  provano  sci  quarti  al  \ 
capitolo  di  Liegi  con  la  qualità  di  Jonker  alle  quattro  fami-  | 
glie  che  producono  per  prova  di  loro  Nobiltà.  Gli  Alemanni 
j ritennero  il  nome  di  Frevern  pei  signori  liberi,  perchè  essi 
j sempre  fecero  della  loro  indipendenza  uno  dei  principali  di-  | 
stintivi  della  loro  Nobiltà.  ; 


(i)  FrelrQde  il  Menfitrier  rhr  per  questa  ragtooe  si  sìa  dato  il  titolo  di  Dumhr  ad  ima  pn»i ioria  si* 
' luata  tra  la  Bressa  ed  il  Lìonese,  ch'era  padroneggiala  da  alnmi  signori,  i quali  oou  erano  ne  duehi^oe  rullìi, 
uè  niarrhesi.  Il  titolo  di  DonzeUo  fu  mullissitno  usato  nel  paese  di  Vaud  e ne)  lerrilorio  del  Cantone  di 
j Berna. 

L_..  
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Sino  da  quei  primi  tempi  sr  osservò  tre  cose:  Puna  si  è | 
j che  la  prova  di  Nobiltà  si  componeva  di  quattro  quarti,  poi- 
I chè  una  persona  non  era  creata  Gentiluomo,  che  quando  suo 
I padre  e l'avo  suo  aveano  goduto  del  privilegio  di  Nohilb't  ; per 
' tal  modo  dei  quattro  quarti,  l'uno  procedeva  dal  padre,  Paltro 
dalla  madre,  il  terzo  dalla  madre  del  padre,  e Tultimo  dalla  ma- 
dre  della  madre,  Tav. ///).  Alcuni  estesero  questa  prova 

sino  alla  quarta  generazione,  e Phanno  chiamata  nella  Nobiltà 
la  Centemiria,  siccome  il  tempo  più  naturale  di  quattro  gene- 
I razioni,  attribuendo  venticinque  anni  per  ciascheduna.  Que- 
! sta  qualità  è la  seconda  cosa  che  devesi  osservare  nelle  prove. 
L'ultima  d'essa  deve  essere  convalidata  da  testimonj,  o,  per 
meglio  dire,  da  deposizioni  testimoniali , le  quali  valgano  a 
j confermare  (dietro  la  rivista  di  tutti  gli  antenati  di  quello  che 
produce  sue  prove)  che  si  è potuto  trovare  alcune  età  od 
epoche,  in  cui  cominciò  la  Nobiltà  sua  a rispicndere.  Di  fatto 
! a que’  tempi  si  sceglievano  vecchissimi  ed  esperti  cavalieri,  i j 
((uali  attestavano  aver  conosciuto  il  padre  e la  madre  del  j 
i Petente  ed  i suoi  avi,  tanto  paterni  quanto  materni,  che  avea-  | 
no  vissuto  molto  nobilmente,  aveano  frequentato  le  armate,  i 
torneamenti  e le  assemblee  de'  nobili;  che  erano  stati  sti-  | 
pendiati  come  Genfiluomlni  al  servigio  di  principi,  ed  onorati  j 
insomma  di  tanti  altri  privilegi,  de''  quali  in  altro  luogo  fa-  | 
remo  apposita  menzione.  I 
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I CAPO  II.  ! 

S * 

Anche  Arislolile  estimò  che  la  qualità  di  Cittadino  pro- 
, duce  il  diritto  di  potere  esercitare  le  cariche  c le  mafjislra- 
liirc,  sia  pel  particolari  giudizj,  sia  pel  pubblici  aflari.  Ciò  ri-  , 
guardo  alle  singole  comunità , delle  quali  si  compongono  le  ; 
città.  Qui  intendiamo  parlare  delle  sole  comunità,  di  cui  sono  ' 
composte,  perchè  tutti  gli  uomini  abitanti  nella  città  sono 
bensì  a loro  soggetti,  ma  non  per  questo  sono  membri  della 
. comunità,  nè  vi  possono  appartenere  se  prima  non  vengono 
( ricevuti  ed  aggregati  ai  corpi  della  socieUi  civile.  Ad  ottener 
ciò  richiedonsi  de’  meriti  essenziali  ed  una  fissa  dimora  di 
j più  anni.  Fa  d’uopo  essere  ricevuti  nel  corpo  de’  mestieri,  di  i 

I essere  ascritti  nella  matricola  dei  cittadini  o borghesi  o nati  | 

da  piidre  e madre  borghesi,  cittadini  od  abitanti  nella  stessst 
città. 

I Tacito  In  descrivere  I costumi  degli  antichi  popoli  della 

‘ Germania  riconosce  quattro  ordini  differenti,  e sono:  gli  Schiavi, 

I i Liberi,  gli  Ignobili  ed  i Nobili.  Ecco  alcune  delle  sue  parole:  i 

I Liberti  non  mtdlum  supra  servos  sunt  ^ raro  aligmd  mona-  ! 

i menhm  in  domo,  numquam  in  civitale,  exceptis  dumtaxat  iis  ' 
genlibus  qitae  regnanlur.  lllic  enim  super  iugemios  et  super 
nobiles  ascetìdunt:  apud  cocteros  impares  libertini  libertati  sar- 
gumentum  sunt. 

Una  tale  distinzione  d’/jfnoòiVi  e Nobili  qui  riguarda  sol- 
tanto ai  popoli  stranieri  sottomessi  alla  dominazione  alemanna, 
quando  già  i Liberi  (non  aventi  alcun  rango,  secondo  essi, 

' nè  alcuna  autorità)  potevano  innalzarsi  sopra  ^'Ignobili  ed  I 

I , 
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Nobili  pel  possesso  delle  cariche  e delle  magistrature.  Ma  j 
I rapporto  agli  Alemanni  è da  sapersi  che  molli  de'  loro  principi  < 
sortivano  dal  corpo  della  Nobiltà,  possedevano  feudi,  ed  eserci  - 
' lavano  la  giustizia.  Più,  ad  essi  si  dava  una  giunta  composta  di 
un  centinajo  d'uomini  scelti  dal  popolo,  a'  quali,  secondo  i loro  ' 
meriti,  conferivasi  il  titolo  di  Conte,  siccome  conferivasi  quello  | 
di  Duca  a questi  principi  o grandi  signori,  poiché  nelle  deli-  | 
herazioni  essi  erano  i capi  delle  parti  e dei  divisamenli  che 
' si  prendevano.  Da  ciò  nacque  la  differenza  dei  duchi , dei 
conti,  dei  nobili  e del  popolo  presso  a'’  Germani  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare.  Queste  sue  parole  lo  teslifìcano:  i-! ...  cl  prin-  j 
vipes,  qui  jura  per  paejos,  vicosqiie  reddurtt,  cenleni  singuti  ex 
plebe  comites.  Consilium  simul  et  aiitorilas  adsunt.  De  mino- 
ribus  rebus  principes  consultant,  de  majoribus  orane,  ila  tamen 
, ut  cn  quoque  quorum  penes  plebem  arbilriutn  est  apud  prin- 
cipes praetractentur.  Ubi  quis  ex  principibus  in  Concilio  se 
dixil  ducem  fare,  qui  sequi  velini  profiteaulur:  consurqunt  ii 
qui  et  causam  et  hominem  probant,  suamque  auxilium  polli-  ' 
cenlur  atque  a multitudine  collaudantur  [De  Bello  Gallico,  i 
lib.  VI).  Riguardo  poi  all’origine  della  Nobiltà,  lo  stesso  ce-  ! 
lebre  autore  soggiunge,  che  i meriti  de’  padri  c degli  avi  si  , 
acquistano  pe’  figli  « fnsignis  nobilitas  aut  magna  patrum 
merita,  principis  dignationem  eliam  adolescenlibus  assignat 
Ma  nella  Francia  o Gallia  era  ben  differente  la  cosa. 
Colà  il  popolo  era  quasi  ridotto  all’ eguaglianza  e condizione  , 
dello  schiavo,  e lo  notò  lo  stesso  Giulio  Cesare  con  queste 
parole:  « Plebs  pene  sercorum  habetur  loco,  quae  per  se  niliil 
uudel  et  nulli  adhibetur  consilio  o. 

Ne’  paesi  ove  si  governavano  a province  unite  i nobili  , 
non  avevano  alcun  diritto  di  esenzione  delle  imposte  a pre-  ' 
ferenza  del  popolo,  ma  essi  godevano  del  privilegio  di  otte-  ' 
nere  certe  cariche  che  erano  mollo  attaccale  alla  Nobiltà  e di  . 
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entrare  ai  parlamenti  nella  provincia,  ove  i nobili  compon-  j 
■ gono  un  corpo  a parte,  come  nel  paese  di  Gheldria,  nella 
Olanda  c nel  paese  d’Utrech.  In  Gheldria  i nobili  assistevano 
I all’Assisc  de’  Bailivi,  dei  fVelaw  e fietair,  secondo  l’antico 
j costume  dei  feudatarj,  ec. 

I 

I 8 »• 

La  gelosia,  inseparabile  compagna  degli  stati  di  distin- 
zione, partorì  in  epoche  diverse  straniere  contestazioni  tra  la 
Nobiltà  ed  i cittadini  in  governando  le  citUi.  Ed  ora  in  alcune 
città  trionfò  la  Nobiltà,  ora  in  altre  i Iwrghesi,  ed  ora  in  di- 
verse altre  lo  stesso  popolo.  La  maggior  parte  de’  governi  si 
j dividevano  tra  la  NobilU'i  e la  gente  di  lettere,  tra  i borghesi 
I e gli  artigiani.  Àveano  quindi  quattro  consoli.  Uno  del  corpo 
j Nobile;  un  secondo  Dottore;  un  terzo  Borghese  o Mercante;  •( 

I ed  il  quarto  Artigiano.  ^ 

I La  nobiltà  in  Francia  si  era  fatta  molto  potente  sotto  la  , 

I ^ terza  stirpe  de’  suoi  Re,  ed  usava  nelle  province  e nelle  città 
una  soverchieria  ( per  non  dire  tirannia  ) il  cui  pc.so  lo  sen- 
tiva la  maggior  parte  de’  sudditi,  cioè  I cittadini,  il  |>opolo  i 
ed  i villici.  Si  ricorse  più  volte  al  trono  dei  Re,  perchè  met- 
; tessero  un  freno  a tanta  sevizia;  maquc’Rc  erano  troppo  de-  I 
! boli  a resistere  contro  i nobili,  i quali  in  qnc’  tempi,  col  pre- 
testo di  prestare  servigi  a’  loro  principi,  formavano  de’  corpi  ! 

! di  genti  armate  e II  più  delle  volte  le  adoperavano  a dare  ef- 
fetto alle  loro  viste  tiranniche.  Luigi  II  Giovine  fu  astretto  di 
! ricorrere  ai  vescovi  per  opporsi  ai  Signori,  e di  chiamare 
tutte  le  comunità  sotto  I vessilli  della  Chiesa  per  atterrare  l’or- 
goglio e la  potenza  de’  nobili.  Nacque  da  ciò,  clic  molti  vescovi 
sì  sono  conservato  il  diritto  di  nominare  i consoli  della  comu- 
nità, di  assistere,  e di  presiedere  a queste  elezioni. 
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Usi  da  gran  tempo  i borghesi  della  città  a servire  i prin- 
cipi dachè  avevano  deposic  le  armi  della  guerra  ritornavano 
quieti  e contenti  alle  loro  pristine  faccende  ed  alla  vita  pri- 
vala di  prima,  siccome  usavano  gli  antichi  Romani,  che  dopo 
aver  vinto  il  nemico  e prostrata  la  sua  alterigia  se  ne  toma- 
A’ano  tranquilli  a lavorare  la  terra.  Per  una  tale  occasione  in- 
finiti borghesi  elevaronsi  al  grado  di  nobiltà,  o civile  o mili- 
tare, secondo  le  funzioni  che  esercitavano  in  servigio  dello 
stalo,  e venivano  perciò  ad  occupare  le  dignità  consolari  o dei 
nobili  o dei  cittadini.  Mainvolti,  nella  sua  Storia  di  Siena,  ri- 
portando un  accordo  fatto  neH'anno  1201  tra  i Fiorentini  ed 
i Senesi,  qualifica  Catalano  console  della  milizia,  e Gio.  Bat- 
tista Cavalcanti  console  dei  mercanti.  Pellini  nella  Storia  di  Pe- 
rntfia  afferma  che  quella  città  teneva  de’  consoli  militari,  cioè, 
nobili  di  antica  cavalleria.  « Consoli  de  la  militia  «.  — Certo 
si  è che  in  Firenze  Giacomo  Cavalcanti  e Giovanni  Polla  Villani, 
erano  consoli  dei  soldati  l'anno  1219.  Pacchio  Visconti  e Bo- 
navoglia  di  Bandino  Panciatichi  furono  consoli  de’  militi  a 
Pistoja. 


Ia*.  città  erano  costrette  per  le  turbolenze  delle  guerre 
Intestine  a provedersi  di  un  governo  civile  e militare.  Si  die 
il  nome  di  Gonfaloniere  al  capo  del  po|K)lo  nella  Repubblica 
Fiorentina,  perchè  era  sotto  il  gonfalone  della  Repubblica  dove 
la  milizia  civica  si  raccoglieva,  ed  ci  ne  doveva  essere  malle- 
vadore. Veniva  questi  scelto  tra  le  case  cittadine  di  primo 
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ordine,  le  quali  essendo  possenti,  parteggiava  esso  Gonfaloniere  . 
, anche  alla  podestà  delle  Famiglie  nobili  tra  le  cittadine  e delle  ' 
più  considerevoli  dell’ordine  cavalleresco.  Per  tale  scopo  si 
fece  un  registro  di  nobili  cittadini  per  ogni  quartiere  dove  ' 
abitavano.  Questo  registro  chiamossi  il  Priorisla  in  Firenze, 
perchè  questa  città  avea  un  priore  in  ogni  quartiere,  a dilTe-  , 
renza  dell'allre  città  italiane  che  aveano  un  Gonfaloniere.  Ecco 
le  epoche,  in  cui  i nobili  vennero  esclusi  dal  governo  in  di- 
verse città  d'Italia:  ! 

A Bologna  nel  1275.  ! 

i A Siena  nel  1280.  > 

I A Firenze  nel  1292.  ! 

I A Perugia  nella  medesima  epoca.  ! 

I A Pistoja  nel  1285.  j 

I Vennero  in  vece  rimessi  in  Padova  nel  1317. 


I 

i 

i 


1 


Un  tale  cangiamento  costrinse  il  più  de’  cittadini  nobili 
a parteggiare  pel  popolo , o per  il  corpo  del  mercanti  o dei 
professionisti.  E celebre  l'anno  1343,  in  cui  cinquecento  no- 
bili o grandi  di  Firenze  si  fecero  popolani,  quando  prima 
erano  terribili  aristocratici.  Nel  1368  in  Siena  si  convertirono 
a favore  del  popolo  l'aristocratichc  famiglie  dei  Salimbeni,  dei 
signori  di  Castellotterio,  degli  Ubaldini  della  Carda,  degli  Ali- 
dosi  d' Imola,  ec.;  ed  in  Pistoja  (1332)  Montemagni;  in  Bo- 
logna (1308)  Mino  Beccadelli,  Ubaldo  e Bertoldo  Boalerj, 
Bittino  Geselieri  e Giacomo  Piatesi.  La  città  di  Siena,  essendo 
già  posta  in  islato  popolare,  ordinò  che  i nove  magistrati  de- 
stinati al  governo  delle  cose  pubbliche  fossero  scelti  dai  mer- 
canti o da  quelli  che  si  sarebbero  aggregati  a questo  corpo. 
De  numero  novem  vel  ipsius  officio  ofjiciatis  esse  non  possit 
aliquis  de  aliquo  Gasato  civitalis  Senensis,  nec  non  aliquis  no- 
hilis  de  civitate^  vel  jurisdictione  Senensis,  et  Domini  novem 
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psse  dcbeant  de  Mercatoribus,  et  de  numero  Mercalorum  civi- 
latis  praediclae^  rei  de  tneditt  gente. 


% V. 


Il  nome  di  Casato  venne  dato  alle  famiglie  ch'erano  capo 
di  fazioni  o parliti.  Queste  casate  erano  quindi  le  famiglie  più 
considerevoli,  le  quali  per  la  loro  autorità  ed  immenso  potere 
si  erano  fatte  signore  ed  esercitanti  un  governo  sopra  le  altre. 
Csse  venivano  pure  appellate  Patrizie.  Non  v’era  quasi  città 
d'Italia,  che  non  avesse  una  o più  famiglie  appartenenti  a 
({iiesla  categoria.  Ne  convince  il  seguente  brevissimo  elenco: 


Torriani 


(li  Milano 


di  Ravenna 


di  Bologna 


\ isconti 
Malulesta  di  Rimini 
Ordelafli  di  Porli 
Traversari  | 

Polentuni  \ 
Zambeccari 
Popoli 
Canedoli 
Benlivoglio  ) 

Àlidosi  d'imola 
Manfredi  di  Faenza 
Bonacolsi  di  Mantova 
Cavulcab<j  ì 
Ponzoni  f 

Doara  ( 

Pallavicino  J 
Scolli  di  Piacenza 


di  Cremona 


.1 
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di  IVovar.! 


Tornielli 
Brusali 
Scaligeri  di  Veruna 
Rossi  di  Parma 
Carraresi  di  Padova 
Caminesi  della  Marca  Trevis.* 
Brusali  di  Brescia 
\ istarini 
Fisslraga 
Beccarla  di  Pavia 
Rosea  di  Como 
Avvogadri 
Tizzoni 
Anlelmlnclli 


di  Lodi 


di  Vercelli 


Giiinigl 


di  Lucca 


di  Pisa 


Faggiuola  (Della) 

Gambacorta 
Agnelli 
Appiani 
Tarlali  di  Arezzo 
Baglioni 
Michclall 

Gatti  di  Viterbo,  ec. 

I FIglovanni  e gli  Osmaoni,  detti  Ferabosebi,  parteggia- 
vano pei  grandi  in  Firenze;  e gli  Altovili  in  vece  ed  i Valori 
per  la  fazione  del  popolo.  In  Firenze  stessa  si  agitavano  più 
particolarmente  le  fazioni  de'  Guelfi  e de'’  Ghibellini.  In  se- 
guito i Guelfi  si  divisero  in  Bianchi  ed  in  ^iegri  ; nome  che 
passò  sino  a Pisluja  per  le  fazioni  de’  Cancellieri  e dei  Pan- 
cialichi.  ^ella  città  di  Lodi  i dodici  magistrati  venivano  scelti 
dalle  quattro  fazioni  dei  Vislarini,  degli  Overgnaghi,  dei  Fis- 
slraga e dei  Sommariva , tre  membri  per  ciascun  partito. 
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^ Come  è noto,  nel  secolo  xiv  il  popolo  si  rese  signore  di 
quasi  tulle  le  città  italiane,  e fece  fare  un  registro  esatto  di  | 
tulli  i nobili  a fine  di  escluderli  dal  governo  delle  cose  pub-  ' 
^ blicbe,  e per  condannarli  a pene  pecuniarie. 

Bologna  fece  un  tale  registro  nelPanno  1353. 

! Modena  nel  1306. 

I Siena  nel  1310. 

I Orvieto  nel  1322. 

Pi.stoja  nel  1330. 

Perugia  e Volterra  nel  1333. 

Arezzo  nel  1348,  ec.  | 

A Perugia  questo  libro  si  chiamava  il  Libro  fiosso.  Ecco  i 
1 come  si  esprime  il  Pellini  su  questo  rapporto:  ti  Nel  presente 
anno  furono  notati  tutti  i nobili  e discesi  di  prole  iniliUire  per 
linea  paterna  di  porta  in  porta,  c con  molti  altri  nobili  di  città  j 
I c terre  vicine  cbVrano  cittadini  di  Perugia,  c nc  fu  fatto  li-  ! 

' bro  autentico  per  mano  di  notarj,  e fu  fatta  questa  descrizione 
più  per  odio  che  per  altro,  acciocché  in  alcuna  guisa  errando 
i nobili  pagassero  la  pena  duplicata  più  dell'  altre  famiglie  { 
popolari  n.  I 

Questo  libro  è come  un  monumento  ad  obbrobrio  della  ! 
i Nobiltà,  o,  a meglio  dire,  di  quelle  nobili  famiglie,  i cui  nomi  \ 

! ’ sono  là  dentro  registrati.  j 

; Emanarono  i magistrati  del  popolo  di  Bologna  un'ordi-  j 

nanza,  con  cui  si  stabiliva,  che  Riccardino  di  S.  Rafaello,  Ame- 
I rigo  Viviani  e loro  discendenti  in  linea  mascolina,  tanto  le- 
gittimi quanto  naturali,  venissero  da  quell'epoca  in  avanti 
, tenuti  per  grandi,  nobili  e possenti.  > 
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, Chi  legge  il  Gherardini  ( Storia  di  Bologna  ) incontrerà 

I le  seguenti  parole  che  autenticano  quanto  noi  dicemmo:  che 

I » Riccardino  di  S.  Rafaello,  Amerigo  Viviani  e tutti  insieme 
, e loro  discendenti  per  linea  mascolina,  tanto  naturali  come 
' V legittimi,  da  mò  avanti  fossero  magnali,  nobili,  potenti  e sot- 
” toposti  agli  stessi  ordini , a’  quali  altri  magnati  c potenti 
soggiacevano,  nè  potessino  essere  di  alcuna  società  d'armi,  < 

I « d arli,  de’  cambiatori  e della  mercanlia  v. 

I Nell'anno  1320  vennero  in  Siena  dichiarate  grandi  no- 

vanta famiglie.  E nel  libro  v’erano  scritte  queste  parole:  Di- 
chiarato che  le  famiglie  che  saranno  qui  scritte  (nel  libro)  non 
potranno  mai  essere  del  numero  dei  popolari. 

In  Orvieto  la  prova  di  quattro  testimonj  era  sufficiente 
a dichiarare  che  una  famiglia  era  nobile,  e per  condannarla  | 
come  tale.  Erano  in  que'  tempi  le  opinioni  si  perverse  ed  i 
costumi  così  corrotti  ebe  la  Nobiltà,  tenuta  sempre  come  un 
pregio  ed  un  vantaggio  della  nascita,  era  allora  in  vece  ri-  ' 
sguardata  come  una  macebia  incancellabile , anzi  come  un  ^ 
delitto.  Nella  Storia  (T Orvieto,  ecco  come  il  Monaldeschì  si  | 
esprime:  n Si  quis  ex  supradictis  nobilium  supra  declaratis  et  j 
■>1  scrìptis  vellet  se  in  aliquo  casu  popularìs  dicere,  et  prò  po- 
li pulari  se  defendere,  et  probarent  conira  eum  per  qualuor  ; 
n testes,  quod  esset  nobìlis,  dieta  probatio  contra  eum  sufd-  | 

I 11  cial  il.  ; 


Il  titolo  di  Console  nel  secolo  xiii  venne  abolito  per  | 
quasi  tutta  l’Italia,  e gli  ^:/nriant  furono  fatti  capi  di  pressoché  ' 
tutte  le  città  italiane.  A guisa  degli  antichi  tribuni  romani,  si 
eleggevano  ì delti  ydnziani  da  diversi  quartieri  per  prendere  le 
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parli  del  popolo.  Simile  maniera  di  governarsi  fu  adottala  * 
I a Bologna,  a Pisa,  a Firenze,  a Lucca,  a Pistoja,  a Mila-  ; 

no,  a Porli,  a Faenza,  a Parma,  ad  Ancona,  a Padova,  a 
, Ravenna,  a Bergamo,  a Siena,  a Verona,  a Ferrara,  a Man- 
tova, a Genova,  a Reggio,  a Cremona,  a Novara,  a Como,  ad 
Asti,  a Vercelli,  ec.  Ma  non  da  per  lutto  però  si  mantenne  sta- 
bile e costante.  A Ferrara,  a Modena,  c a qualche  altra  città,  j 
' in  luogo  di  tener  sempre  gli  . /nztani,  a questi  sostituirono  i 
' iS’api.  Quelli  che  si  divisero  per  arti  e mestieri  nominarono  il  ! 
loro  magistrato  Priore;  c ciaschedun  mestiere  avea  un  capo 
del  suo  corpo  o della  sua  aggregazione,  che  lo  chiamavano  ' 
I pure  il  loro  Priore.  Ciò  era  adottato  a Firenze,  a Perugia,  a 
Foligno,  a Pistoja,  a Fermo  ed  a Siena.  A Perugia  la  Mer- 
canzia era  risguardala  siccome  il  primo  corpo,  ed  i Cambia- 
tori come  il  secondo.  Questi  ultimi  nominavano  i loro  Priori 
scegliendoli  dalla  Nobiltà  in  numero  di  tre;  quindi  gli  altri 
42  mestieri  eleggevano  il  resto  de’  Priori.  Nel  ruolo  o collegio  I 
di  Mercatanti  non  potevano  essere  ammessi  che  i soli  nobili. 

La  città  di  Bologna  fu  divisa  in  ventiquattro  corpi  di  me- 
stieri, ed  in  diciannove  altre  società  chiamale  del  Grifone,  del  | 
Leone,  delle  Zampe,  delle  Spade,  ec.  Queste  diciannove  società,  | 
che  tutte  insieme  avevano  il  nome  di  Società  (PArtne,  non 
; emmettevano  nello  loro  rispettabili  adunanze  i Grandi  della  , 

I città,  e ciò  nelFanno  1303.  1 membri  tulli,  amministratori  del 
governo,  dovevano  appartenere  a qualcheduna  di  queste  so-  ' 
cietà.  Le  vicende  politiche  e rivoluzionarie  di  quei  tempi  ! 
giungevano  a far  cangiare  il  governo  ora  a vantaggio  dei 
nobili , ora  dei  borghesi  ed  ora  del  popolo.  A presiedere  al 
governo  delle  cose  pubbliche  era  chiamalo  molte  volle  un 
solo  Signore,  molte  volte  i soli  Grandi,  gli  Artigiani,  i Mer- 
canti: lanl’allre,  tutti  e tre  questi  corpi  uniti,  e spesso  anche 
due  soli  di  delti  corpi.  i 
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Il  consiglio  di  Verona  era  nel  1403  composto  di  Mag-  ‘ 
I giori,  di  Mediocri  c di  Minori.  Nel  1361  i maneggi  e le  fa- 
.zioni  delle  nobili  famiglie  aveano  raggiunto,  per  cosi  dire, 
r ultimo  grado  dell'  arbitrio  e della  possanza  in  Firenze.  Gli  ' 
^ amministratori  della  pubblica  giustizia  aveano  emanata  una  { 
j legge,  con  cui  dichiaravano  che  alcuno  Individuo  non  potesse 
coprire  cariche  municipali  se  prima  non  avesse  appartenuto 
all’ordine  popolare.  Ed  aggiungevano,  che  quei  nobili,  i quali 
I avessero  voluto  rinunciare  allo  stato  di  Grandi  per  farsi  Po- 
polari, e per  ottenere  pubbllcbe  cariche  politiche,  erano  essi  , 
I in  obbligo  di  cangiare  i loro  nomi  e le  loro  armi  gentilizie,  a 
segno  indubitato  d'essersi  tolti  per  sempre  dal  ceto  di  quclh' 
nobili  e grandi  famiglie.  GII  effetti  di  questi  cangiamenti  fu- 
I rono  vantaggiosi  a tutti  tre  i corpi;  poiché  abbiamo  osservato 
j che  il  commercio  (non  inteso  la  mercanzia  o traffìco  di  poco  ^ 
rilievo  e al  minuto)  non  nocque  o disonorò  la  Nobiltà  In  Italia, 
e che  le  casate  sortile  dal  ceto  popolare  furono  spesse  volle 
j ricevute  nell’ordine  di  Malta,  semprechè  provassero  dugcnlo 
1 anni , e non  avessero  esercitala  alcun’  arte  meccanica.  I se- 
I guenti  esempi  comproveranno  il  nostro  assunto.  Abbiasi  In  t 
I osservazione  che  tutti  gli  individui,  ch’ora  riporteremo,  rico-  . 
nobbero  la  loro  origine  dall’ordine  del  popolo,  e che  le  città 
e i numeri  scritti  appresso  d'essi  tra  parentesi,  valgono  ad 
I indicare  la  loro  patria  e l’epoca  in  clii  vissero. 

Agnolo  de  Becenti  di  Perugia,  cavaliere  di  Rodi  e priore 
di  Roma  (1389). 

Giacomo  Àcciajvoll,  cavaliere  di  Rodi  (1449).  ! 

I Bernardo  Pelruzzi,  cavaliere  di  Rodi  (1438). 

Nicola  Ganigiani,  cavaliere  di  Rodi  (1480). 

Pietro  Ridolfì,  cavaliere  di  Rodi  (1480).  , 

Leonardo  Strozzi  di  Firenze,  cavaliere  di  Rodi  c com- 
mendatore di  S.  Giovanni  (1391). 
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Priamo  Gambacorta,  gran  priore  di  Pisa  (1591'.  j 

Giorgio  Adorno  di  Genova,  ammiraglio  deiP  ordine  di 
Malta  (154o).  ' j 

j Molti  altri  Adorni,  eh' erano  capi  del  popolo  nell'anno 

1S28.  ! 

$ Vili. 

i 

I ! 

^ Quando  nelle  città  d'Italia  venne  introdotto  il  costume 

(li  dare  il  governo  de'  pubblici  affari  nelle  inani  di  coloro  che 
esercitavano  le  arti  ed  i mestieri,  le  famiglie  popolari  non  ! 
creavano  inai  de'  cavalieri,  ad  eccezione  però  della  sola  città 
I di  Perugia  che  alcune  volle  ne  creò.  Ma  in  seguito  un  tale 
uso  fu  introdotto  per  opera  della  Repubblica,  la  quale  avea  in  ! 
vista  di  consolidare  la  propria  sovranità.  Perciò  Giovanni  De 
. Medici  fu  crealo  cavaliere  a Firenze  ila  quella  Repubblica  nel- 
< l'anno  1541;  com'anche  Francesco  Strozzi,  Simone  Peruzzi  ed  i 

! Andrea  Ruccellai  vennero  creali  cavalieri  per  ordine  del  po- 
I polo  nel  1547;  e per  ultimo  Gino  Galeazzi,  popolano  di  Siena, 
fu  fallo  cavaliere  nel  1599. 

I In  tutte  le  città  italiane  i nobili  non  assumevano  alcun  i 

‘ titolo  od  alcuna  prerogativa  particolare  che  valesse  a distin- 
guerli, se  prima  non  erano  stali  creali  cavalieri. 

I • § L\. 

Tali  erezioni  di  comunità  e di  corpi  di  mestieri  fecero 
si,  che  ogni  quartiere  delle  città,  confraternita  od  altre  società  ' 
assunsero  delle  armi  o stemmi. 
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La  città  di  Roma  si  divideva  in  quattordici  Rioni,  i quali 
mostravano  le  seguenti  diverse  Armi: 

I.  Trastevere 

Rosso  con  una  testa  di  leone  recisa,  d'ero. 

IL  Ripa 

Rosso  con  una  ruota  d’oro. 

111.  S.  Angelo 

Rosso  con  un  angelo  d’oro  impugnante  una  spada  col- 
Puna  mano,  e coll'altra  le  bilance. 

IV.  Regola 

Rosso  con  un  daino  saltellante  d'oro. 

V.  Parione 

D'argento  col  griffone  rosso. 

VI.  Trovi 

Rosso  con  tre  spade  d'argento  manicate  d'oro  poste  in 
isbarra. 

VII.  Colonna 

Una  colonna  istoriata  in  campo  rosso. 

Vili.  Campo  Marzo 

Di  azzurro  con  una  mezza  luna  d’argento. 

IX.  S.  Eustachio 

Rosso  con  una  testa  di  cervo  d’oro,  nel  cui  campo  è 
piantato  un  crocifìsso  tra  le  corna. 

X.  Pigna 

Rosso  con  una  pigna  d’oro. 

XI.  Campitcllo 

D'argento  con  una  testa  di  dragone. 

XII  De  Monti 

D’argento  con  tre  monticelli  di  rosso. 

XIII.  Ponte 

Rosso  con  un  ponte  d’oro,  colle  due  statue  dei  santi 
Pietro  e Paolo,  d’argento. 
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XIV.  Di  Borgo  j 

' Rosso  con  un  cuscino  d'argento,  su  cui  si  siede  un  leone 

d'oro  tenendo  un  ramo  di  pero  dello  stesso.  Innanzi  a lui  sullo  ' 
] stesso  cuscino  v’  è un  monte  con  tre  cime  sormontate  da  una 
stella.  Molti  segni  di  quest^arma  si  tolsero  dallo  stemma  gen- 
tilizio di  papa  Sisto  V, 

* Per  l'assenza  dei  sommi  pontefici , sedenti  per  qualche 

tempo  in  Avignone,  ebbe  la  città  di  Roma  a cangiare  il  pro- 
I prio  governo.  Al  principiare  del  secolo  xiii  aveva  i Conserva-  j 
i lolite  nel  1506 fece  uno  statuto  che  i J?arom erano  obbligati 
a sanzionare.  Con  questo  statuto  era  Roma  tenuta  a pagare  | 
delle  somme  ingenti  a que'  Baroni  cb’avessero  potuto  arre- 
stare presso  loro  tutti  i soverchiatori  alla  potenza  del  popolo.  I 
Ecco  la  ragione  per  cui  si  fece  un  registro,  in  cui  furono  an- 
noverati i nomi  di  tulli  i Baroni.  Nell'anno  1558  ebbe  luogo  ' 
' una  riconciliazione  tra  i nobili  e il  popolo,  e fra  tante  forme 
{ di  governo  si  volle  ammettere  quella  popolare  di  Firenze; 
per  cui  l'anno  1560  si  stabilirono  i Caporioni  e i Banderesi, 
capi  dei  quartieri. 

I 

I • ! 

I 

Nel  tempo  che  Firenze  fece  il  suo  governo  popolare,  e 
che  costrinse  quei  grandi,  cb'erano  intenzionati  ad  avervi  parte, 
di  cangiare  e nome  e stemma,  si  stabilirono  sette  grandi  mestie- 
ri, chiamati  Selle  Arli  Maggiori.  Ciascheduna  aveva  un’arma  ' 
ì onde  potersi  distinguere  nella  fazione,  cui  apparteneva.  Lo 
storico  Fiorentino,  Ricordano  Malsispina  (pag.  176),  le  descrive 
partitamente,  e noi  crediamo  opportuno  trascriverle  in  que- 
j sto  luogo. 
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i 1.  Giudici  e Nolaj 

D'azzurro  con  una  stella  (Poro. 

j II.  Mercanti  di  Casimara  n Panni  franchi  j 

j Rosso  coiraquila  d’oro  posta  sopra  un  turcasso  d’argento. 

III.  Cambiatori 

Rosso  seminato  di  fiorini  o bisanti  d’oro, 
j I\.  ^drte  della  Lana  o iMnijìcatori 

I Rosso  con  un  montone  d'argento.  | 

I V.  Medici  e Speziali  ; 

Rosso  con  una  vergine  che  tiene  nelle  braccia  un  bambino.  ! 
\l.  Setajuoli  od  Arte  della  Seta  ^ 

; D'argento  con  una  palla  rossa,  a motivo  dello  stemma  ' 

I (li  Porta  S.  Maria,  presso  cui  tenevano  i loro  negozj.  ^ 

j VII.  Pellicano  o P'usaj  [ 

j Di  azzurro  con  un  Agnello  Pasquale.  | 

i Ognuna  di  queste  arti  avevano  i loro  Priori,  ch’essi  si  | 

1 eleggevano.  Giovanni  Villani  scrive  che  prima  della  famosa 
1 ordinanza  (1292)  escludente  i nobili  dalla  carica  di  Priore,  | 
i|uesla  dignità  venne  sostenuta  da  parecchi  nobili,  come,  per  I 
I esempio,  da  Bartolo  dei  Bardi.  Ma  il  più  delle  città  italiane  in  | 
j (juell’epoca  erano  divise  in  tre  classi.  Prima  classe  dei  gcntiluo-  j 
1 mini,  chiamali  Gente  di  lignaggio  o Nobili  di  razza  militare;  ! 
j seconda  classe  dei  borghesi,  chiamati  i Grandi,  perchè  vive-  J 
I vano  delle  loro  rendite  o del  commercio  che  intraprendevano 
I eolie  straniere  nazioni.  Terza  classe  degli  artigiani  o mercanti 
I al  minuto,  chiamali  i Piccoli.  Hemericourt,  che  scrisse  intorno 
I la  nobiltà  di  Liegi,  notò  la  menzionata  distinzione  accaduta 
i nell’anno  1300,  e ri|)ortò  le  armi  o stemmi  delle  sei  contrade 
I della  città  di  Liegi  abitale  dai  borghesi , i quali  volontari  si 
I mettevano  sotto  le  bandiere  de’  nobili  e dei  signori  a com- 
battere contro  il  nemico,  quando  le  circostanze  del  loro  paese 
lo  richiedevano.  j 

• ^ 
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Le  prove  di  nobiltà  si  fanno  in  diverse  maniere.  Si  hinno 
o perle  testimonianze  dei  Sovrani,  o per  informazioni  dei  com- 
missari deputali,  o per  deposizioni  verbali,  o per  giuramento 
prestato,  o per  registri  pubblici,  o per  titoli,  o per  documenti. 

Al  cardinale  Brancaccio,  canonico  della  chiesa  di  Lione,  per  I 
essere  compreso  nel  numero  dei  nobili,  bastò  soltanto  la  lesti- 
inonianza  del  sommo  Pontefice,  che  assicurava  al  capitolo  es- 
sere il  Brancaccio  del  tulio  fornito  della  IVobiltà  ricbiedenlesi 
tanto  dal  lato  paterno  quanto  dal  materno.  Negli  antichi  lor-  ' 
neainenli  venivano  ricevute  le  testimonianze  dei  Principi  e dei 
Sovrani,  colle  quali  intendevano  comprovare  la  nobiltà  dei  loro 
vassalli,  e che  perciò  venissero  ammessi  ai  tornei.  Molte  volte 
tali  testimonianze  venivano  dai  detti  Principi  o Sovrani  man-  | 
date  ai  tornei  in  iscritto,  e molle  altre  vi  supplivano  con  araldi  ' 
o corrieri  d armi,  i quali  le  dichiaravano  a loro  nome.  La  re- 
ligione di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  deputò  appositi  com- 
missari per  prendere  le  infonnazioni  sui  luoghi.  In  parecchi 
capitoli  rindividuo  che  volea  essere  comprovalo  nella  propria 
Nobiltà,  era  obbligalo  a giurare;  e il  suo  giuramento  era  con- 
siderato come  rirremovibile  sigillo  della  sua  volontà.  La  ma-  i 
niera  più  antica,  più  ordinaria  e più  comune  di  produrre  lo  i 
prove  di  Nobiltà  è quella  di  valersi  dei  testimonj.  Ma  tra  | 
questa  prova  e le  ricerche  vi  passa  una  differenza.  j 

La  maniera  di  comprovare  con  testimonj  richiedeva  che  ^ 
(juesti  fossero  gentiluomini  di  nome  o valenti  ncll'armi  cono-  ' 
scinti,  senza  ombra  di  macchie  nell'  onore.  L’ altro  modo  di  I 
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comprovare  la  Nobiltà  si  limitava  ad  ascoltare  indilTerente- 
inente  tutte  le  deposizioni  delle  persone.  I testimonj  dovevano 
essere  uomini  provetti,  acciocché  potessero  attestare  la  cono- 
scenza degli  avi  o almeno  dei  genitori  degli  individui- che  in- 
tendevano comprovare  la  loro  Nobiltà.  Innanzi  tutto  si  volevano  i 
« i loro  giuramenti , per  togliere  ogni  dubbio  sull'  autenticità 
delle  loro  asserzioni.  In  certi  luoghi  due  testimonj  bastavano, 

I ma  in  certi  altri  ne  volevano  anche  quattro  o cinque  e sino  ai 

! numero  di  sette.  In  molli  paesi  si  obbligavano  i testimonj  a 

scrivere  le  loro  deposizioni  e a Armarle. 


S II. 


I 


Ma  le  prove  più  sicure,  e più  usate  al  giorno  d'oggi  sono 
(juellc  che  si  fanno  per  titoli  o per  documenti.  In  due  sorta  i 
queste  dividonsi: 

1. ®  Prove  che  riguardano  la  Nobiltà;  | 

2. ®  Prove  che  riguardano  la  legittima  discendenza. 

In  quanto  alla  Ggliazione  c legittima  discendenza , ecco 
quali  sono  i documenti  che  si  producono  : | 

Le  fedi  di  battesimo,  in  cui  sono  scritti  i nomi  del  padre 
e della  madre,  ed  attestano  che  il  fanciullo  presentalo  al  sacro  I 
fonte  è Aglio  de'  suoi  veri  genitori;  ; 

1 contratti  di  matrimonio  che  manifestano  essere  la  Aglia- 
zione  legittima; 

1 testamenti,  perchè  assicurano  che  i genitori  nominarono  ' 
e riconobbero  i propri  Agli  viventi  nell' ultima  sua  volontà.  i 

Le  prove  poi  che  riguardano  la  Nobiltà  si  fanno  per 
mezzo  di  diplomi  e di  lettere  di  nobilitazione  ottenute  dai  i 
Principi  o Sovrani.  Esse  determinano  il  principio  della  Nobiltà  1 
dei  casali. 
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I 

I 

I Concorrono  pure  a formare  le  prove  che  riguardano  la  I 

j Nobiltà:  I 

; 1 Le  lettere  di  riabilitazione,  allorché  qualche  rampollo  | 

<li  famiglia  o qualche  parente  abbia  derogato;  : 

i 2.°  Le  ammissioni  ai  corpi  nobili;  | 

I 5.®  Le  cariche  o dignità  illustri  sostenute  da  qualche  in-  ! 

i dividilo  della  famiglia; 

4.®  I pubblici  registri  della  città  o comunità,  in  cui  sono 
' notate  le  dignità  municipali  conferite  alla  Nobiltà; 

I S.®  Le  aggregazioni  alla  cittadinanza  di  qualsiasi  città; 

i 6.®  Le  tombe,  gli  antichi  monumenti,  ed  i sigilli,  in  cui  I 

stanno  impresse  le  armi  o stemmi  gentilizi,  le  prerogative  ed 
ogni  sorta  di  distinzione  della  Nobiltà. 

I 

i 

i . % 


i 


1 

I 

I 


I 


1 


I 


Queste  tombe  o monumenti  sepolcrali  si  possono  ridurre 
a cinque  sorta  ed  anche  a sei.  Le  più  antiche  mostrano  sem- 
plicissime iscrizioni , o in  versi  latini  od  in  caratteri  gotici , 
ma  questi  epitafì  non  somministrano  prove  di  Nobiltà  se  prima 
non  sono  accompagnati  da  altri  distintivi  più  sicuri;  e,  di  fatto, 
l)en  di  rado  accade  di  riscontrare  sui  monumenti  scolpiti  sol- 
tanto i nomi  proprj  dei  trapassati,  poiché  essi  per  lo  più  sono 
uniti  ad  altri  soprannomi  od  agli  stemmi  gentilizi.  Vi  hanno 
tombe  che  portano  semplicemente  le  arme  di  famiglia  con 
un’iscrizione  in  rjenerale  e molto  concisa.  Due  o tre  parole 
alle  volte  equivalgono  alla  più  grande  spiegazione  od  aH’clo- 
gio  il  più  eloquente  che  possa  mai  inventare  un  autore  di 
epigrafi.  A cagione  d'esempio  Scindcrum  Familiae  N Que- 

st'uso fu  mollo  comune  in  Italia,  particolarmente  in  Milano  ed 
in  altre  città  Lombarde;  e noi  stessi  lo  abbiamo  potuto  notare 
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in  alcuni  sepolcrali  monumenti  ; ma  solamente  in  alcuni,  per- 
chè la  rabbia  e il  disprezzo  degli  stranieri  ( in  parlicolar  modo  { 
dei  Francesi  nelPultinia  loro  discesa  in  Italia)  cassarono  e dì-  ' 
strussero  molti  segni  ed  iscrizioni  scolpite  sopra  quasi  tutte  le  ^ 
' tombe  e monumenti,  togliendoci  cosi  tante  preziose  memorie  ! 
d'ìtalicbe  prosapie.  Le  tombe  che  danno  più  forte  impressione 
sono  quelle  che  dalle  loro  sommità  sorgono  statue  marmoree 
rappresentanti  gentiluomini  e cavalieri  colle  loro  cotte  d armi, 
i formate  coi  blasoni  delle  loro  illustri  famiglie,  lo  scudo  accol- 
' iato  sopra  la  spada  ed  i quattro  quarti  ai  quattro  angoli  dello 
scudo. 

Trovasi  a Ligny  nella  chiesa  delPordine  di  S.  Benedetto  I 
la  tomba  dì  Bettino  Cassinelli,  che  fu  il  capo-stipite  di  que- 
sta casa , passata  da  Lucca  in  Francia  al  nobile  servigio  di  ! 
({uci  possenti  re.  È egli  rappresentato  con  la  sua  cotta  d'arme  , 
vajata,  e sotto  a’  suoi  piedi  leggesi  questa  epigrafe  : Ilio  ja- 
I cet  nobilìs  vir  Domtmis  Jielhtnus  Cassinelli  Miles  Domini  Jie~  \ 
I gfw  Francorum  oriundus  de  Luca.  Da  questo  monumento  è 
dunque  conosciuta  l'orìgine  di  tale  illustre  famiglia,  la  quale 
stabilitasi  in  Francia  ebbe  a distinguersi  per  insigni  dignità 

da  lei  sostenute.  i 

i 

I 

i 1 

j • » IV.  ' ! 

V' hanno  delle  tombe  su  cui  non  si  vede  che  lo  scudo 
accollato  od  accostato  ad  una  spada  senza  iscrizione  od  altro 
segno.  Le  tombe  su  cui  scolpite  si  vedono  i quattro  o gli  otto 
od  i sedici  quarti  sono  testimonianza  di  gran  nobiltà.  Le  più  > 
antiche  sono  ordinariamente  di  quattro  poste  sopra  i quattro  , 
angoli  della  tomba.  Gli  Alemanni,  più  che  ogni  altra  nazione,  I 
usano  di  mettere  questi  quarti  sopra  le  lapidi  sepolcrali,  e 
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! nc  possono  dar  fede  le  chiese  e i templi  gotici  dei  Paesi  Bassi  i 
j e sui  Reno.  Entro  a dette  chiese  si  osservano  innumerevoli 
monumenti,  e grandi  e piccoli,  i quali  non  meno  provano  la 
Nobiltà  ed  antichità  delle  famiglie,  anzi  olTrono  mezzi  sicuri 
a conoscere  le  loro  istorie.  Tai  monumenti  portano  impresse  { 
! le  figure  di  alcuni  cavalieri  o dame  a cavallo,  in  piedi  od  in  | 
I ginocchio,  vestiti  colla  cotta  d’arme,  sulla  quale  sono  scolpite  ' 

I in  parte  od  in  tutto  le  insegne  delle  loro  famiglie. 

Sopra  un  arco  delPantica  chiesa  del  castello  di  Bacca  in  i 
Isj>agna  si  veggono  sessantacinque  scudi  delia  Nobiltà  che  si 
j trovò  all’assedio  ed  alla  presa  di  detta  città,  quando  il  re  1). 
j Fernando  la  ricuperò  dai  Mori  nel  1227  il  giorno  di  S.  An- 
drea. Di  sotto  al  suddetto  arco  leggesi  la  seguente  iscrizione: 
Estas  son  las  armas  de  lo$  cavalleros  fnfancones  ganadores  de 
Bacila  y pobladores  d’ella  «. 

‘ Egli  è indicibile  quanto  vantaggio  rechino  questi  monu- 

menti alla  gloria  e allo  splendore  delie  famiglie.  Importerebbe 
; quindi  moltissimo  a queste  famiglie  di  ristabilire  o ristaurare  j 
tutti  que’’  monumenti  che  vennero  manomessi  e diroccati  o | 
dal  tempo  o dai  brandi  degli  invasori  stranieri  o dei  ribellati 
I cittadini.  Nella  chiesa  di  S.  Marco  in  Milano  vedesi  un  ma- 
I gnifìco  mausoleo,  composto  di  marmo  bianco  con  ornamenti 
d’oro.  Ivi  sono  scolpiti  gli  stemmi  gentilizi  del  B.  Lanfranco 
Settala,  primo  generale  degli  Agostiniani,  il  quale  v**  è pure 
scolpito  In  rilievo  circondato  d*  alcuni  padri  appartenenti  al  ' 
suo  ordine,  e v’è  sottoposta  quest’iscrizione:  ii  fiic  sita  sunt  j 
ossa  B.  Lanfranci  Septalae  Mediolanensis  Patritij , (/ni  oh  ' 
i tnagnumvirlutum  splendorem  tota  ^ugustiniano  Ordinis  Prae-  \ 
fectus  Primus,  ita  se  gesstl,  ut  omnia  poenitus  collapsa  in  pri-  j 
stinum  statum  redegit.  Ohiil.  anno.  D.  MCCLXIII. 
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È da  rimarcarsi  negli  antichi  monumenti  la  foggia  degli  ' 
abili  e la  maniera  di  abbigliarsi  nei  decorsi  tempi,  acciocché  | 
si  possa  avere  una  traccia  sicura  di  poter  distinguere  le  con-  ; 
dizioni  delle  persone  e le  caste  cui  appartenevano.  Ai  cava-  j 
beri  e gentiluomini  era  solo  permesso  di  foderare  i loro  abiti 
di  vajo.  — L'ermellino  era  poi  riservalo  ai  soli  principi.  Di-  ! 
stintivo  quindi  di  Nobiltà  incontrastabile  era  quello  di  far 
scolpire  sulle  antiche  tombe  i propri  antenati  portando  abiti 
foderati  di  vajo.  Si  osserva  che  le  donne  pure  hanno  i loro  ' 
mantelli  orlati  dello  stesso.  < 


1 § VI-  I 

: _ _ - _ __  I 

1 sigilli  sono  pure  altri  monumenti  utili  a provare  la  No- 
biltà, ed  in  particolar  modo  allorquando  i personaggi  impressi 
in  detti  sigilli  vengono  rappresentati  a cavallo  con  la  spada  < 
alzala,  o banderuola  delle  loro  armi  od  uccello  sul  pugno.  I 
distintivi  più  ordinarj  delle  principesse  e delle  dame  di  primo 
rango  sono  il  fiordaliso  nella  mano  destra,  i loro  mantelli  or- 
lati di  vajo,  i loro  vestiti  seminali  delle  pezze  dell  arme  loro, 
e due  piccoli  scudetti  nell'armi  slesse , come  pure  il  marito  | 
> che  le  fiancheggiano.  j 

j Si  osservi  però  che  questi  monumenti  essendo  composti  ’ 

o di  pietra  sopra  le  tombe  o di  cera  sopra  i sigilli,  ben  dif- 
I ficilmentc  danno  a poter  distinguere  i colori  e gli  smalti  di 
cui  si  compongono  le  armi.  Da  ciò  nasce  molte  volte  che  al- 
cune famiglie  hanno  le  medesime  armi  dei  monumenti  che  a | 
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' loro  non  apparicngono.  Borghini  fece  questa  medesima  osser- 
I vazione  nel  Trattato  deWArmi  delle  Famiglie  Fiorentine, 
dove  egli  dice  che  i Pielrobuoni  portano  per  arme  d'argento  | 
■seminato  di  crocette  nere,  ed  i. Cavalcanti  d argento  seminato 
di  crocette  rosse.  Ond’èche  la  cappella  posta  in  chiesa  di  Santa 
' Trinità  in  Firenze,  posseduta  prima  dai  Pictrobuoni,  avendo 
cangiato  padroni,  i Cavalcanti  approfittarono  di  tale  circo-  ‘ 
stanza;  presero  Farmi  dei  Pictrobuoni  per  le  proprie,  e fe- 
cero scolpire  i loro  nomi  al  dissotto  di  quei  sassi  sepolcrali. 

' che  |>er  ingiuria  di  tempo  più  non  serbavano  la  memoria  dei 
loro  primi  signori.  Cosi  il  suddetto  scrittore  : « La  distinzione 
de'  colori,  essendo  queir  arme  in  pietra,  non  si  conosce;  onde 
dopo  molti  e molli  anni,  perdute  l'antiche  memorie , uno  dei  < 
Cavalcanti  ha  creduto  es.sere  de’  suoi,  e .se  l’ha  preso  e scrit- 
tovi il  suo  nome  intorno. 

Come  la  rassomiglianza  delle  pezze  dclParmi  può  confon- 
I dere  le  famiglie  riguardo  a questi  monumenti,  particolarmente  t 
quando  non  vi  sono  scolpite  alcune  iscrizioni,  cosi  la  rassomi- 
glianza dei  nomi  le  può  anche  confondere  negli  epitaffi.  Quando 
I però  i nomi  e le  armi  sono  conformi , ne  risulta  allora  una 
! prova  incontrastabile,  a meno  però  che  non  vi  sia  un’  usur- 
I pazioue  dell'uno  e dell’altra;  poiché  v’hanno  famiglie  che  can-  | 

I giarono  arma  per  assumere  quelle  delle  famiglie  che  portavano 
{ il  nome  eguale  al  loro;  ed  altre  hanno  cangiato  nome  edanne  < 
a fine  d’iimcslarsi  con  altre  casate  più  antiche  e più  conside- 
I revoli  di  quelle  da  cui  sono  sortite.  Ecco  la  ragione  per  cui  { 
non  si  può  rilevare  se  non  dalle  scritture  la  derivazione  delle  1 
I famiglie  o i cangiamenti  sin  qui  denotati.  Queste  scritture  fanno 
^ fede  di  una  giusta  filiazione;  come  sono  i testamenti,  in  cui  I 
I nomi  dei  figli  vengono  nominati,  ed  i contralti  di  nozze.  Ep- 
pure anche  in  tutto  ciò  vi  può  essere  frode,  e se  ne  sono  ve-  ^ 

, (luti  degli  csciupl  non  rari,  quale  è la  raschialui'a  di  un  nome  ! 
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per  sostituirne  un  altro  sopra  vecchie  pergamene;  c onde  dal- 
la sembianza  alle  dette  scritture  che  siano  più  bianche  e più  ' 
antiche,  talvolta  si  alTumicano  le  carte  ed  i titoli  moderni  per  ^ 
farli  parere  antichi;  ma  tutto  ciò,  a dire  il  vero,  ben  difficil- 
mente sfugge  airocchio  scrutatore  del  dotto  paleografo. 

Lo  stesso  Borghini  parlando  dei  vaj,  dice,  che  le  leggi 
di  Firenze  non  permettevano  che  ai  cavalieri,  ai  dottoi-i  e ad 
altre  persone  distinte  per  qualche  dignità  considerevole  dì 
farne  uso.  » JJ  uso  dei  vaj  ( sono  sue  parole  ) esser  tutto  del  ’ 
i V vestimenti  e magnifico  e nobile  lo  mostra  il  costume,  e forse 
le  leggi  nostre  non  essendo  permesso  portarli  se  non  se  a ca- 

« calieri  e dottori  e persone  di  grado  r>.  , 

' 

i I VII.  I 

Le  insegne  di  cavalleria  sopra  gli  antichi' monumenti  of- 
frono pure  amplissime  prove  di  Nobiltà;  poiché  è noto  come  j 
poche  erano  le  persone  che  venivano  ascritte  a qualche  or-  | 
dine,  e le  quali  dovevano  essere  fomite  di  grandi  qualità  e ^ 
somme  prerogative.  Vedesi  in  Italia  sopra  qualche  antico  mo-  | 
numcnto  scolpilo  un  dragone  in  cerchio,  mordentesi  la  coda 
con  una  crocetta  al  di  sopra.  Quesfordine  fu  istituito  daU'im-  ' 
peratore  Sigismondo;  Filippo  di  Spagna  e Bernardo  Giugni, 
cittadino  di  Firenze,  portavano  questo  dragone  atloraialo  al-  | 
Parme  di  famiglia.  1 Posteria  di  Milano  adoperavano  lo  stesso 
dragone,  m Nuova  è queir  aggiunta,  dice  il  Borghini,  e strana 
n da  ogni  nostra  consuetudine  che  si  vede  ancora  nella  casa 
i « che  fu  già  del  valoroso  Filippo  Ispano,  dipinta  a fresco  di  | 
” fuore,  eh’ è f arme  sua  fasciata  e cinta  da  un  drago  verde, 
il  che  avvolgendosi  la  coda  al  collo  par  che  la  serri,  o vo-  ' 
n gliam  dire,  la  leghi  tutta.  Or  questa  fu  particolarmente  ; 
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■>1  insecjna  d ima  compagnia  e ordine  di  cavalleria  dello  del  1 
« drago,  instihnlo  come  si  crede  e si  sa  al  certo  mantenuto  da  | 
« Sigismondo  Imperatore  e da  nobilissimi  e per  virtù  e valore 
M chiarissimi  Signori  v.  j 

I 8 vn* 

I Gli  antichi  tornei  sono  altre  prove  e le  piu  sicure  d'una 

[ Nobiltà  illustre,  perchè  in  essi  non  si  ricevevano  che  persone  I 
riconosciute  d'un  sangue  nobile  ed  irreprensibile.  Da  ciò  ne 
avvenne  che  le  antiche  case  di  Germania  si  distinguono  pei 
numi  di  qucglino  tra  i loro  antenati  che  si  sono  trovati  ai  tor- 
neamenti  di  cui  si  conservano  i registri. 

Molti  altri  monumenti  vi  sono  che  servono  a provare  la 
I Nobiltà,  la  grandezza  e la  vetustà  delle  famiglie.  Queste  sono 
le  Torri,  come  si  osserva  particolarmente  in  Pavia,  Padova, 
Cremona,  Bologna,  ec. , le  quali  vennero  innalzate  da  poten- 
' tissime  famìglie  a viemeglio  schermirsi  e difendersi  dalle  con- 
trarie fazioni.  — NeìV Istoria  del  Monastero  di  Santa  Gitislina 
' di  Padova  si  trovano  queste  parole  : Tunc  privatis  aedibus 
I turres  adiectae  sunt,  quibus  Palavium,  Ticinum,  Cremona  et  l 
aliae  iirbes  hactenus  abundant,  ec.  — E tanto  vero  che  que- 
' ste  torri  erano  prove  sicure  di  Nobiltà,  che  tutti  coloro,  ricchi 
e potenti  da  tanto  di  farle  costruire,  furono  censiti  nobili.  — 

' Bonaventura  Angeli  nel  Libro  I della  Storia  di  Parma,  cosi 
, si  esprime:  Hebbe  questa  tanta  nobiltà  comincìaraenlo  nei 

' tempi  dei  Longobardi,  che  per  ornare  la  città  e i territori  di 
! fabbriche  chiamavano  nobili  coloro  che  così  dentro  le  mura, 
come  in  contado  edificavano  torri,  e il  doppio  più  nobili  quelli  ' 
I ebe  con  le  torri  avessero  congiunta  Panlica  Nobiltà  : perciò  I 
' nei  pubblici  monumenti  di  quei  di,  che  favellano  de  contrahenti 
di  tal  qualità,  si  trova  detto,  e ha  torre,  n.  i 
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I I nobili  Veneziani  per  marcare  le  ambascerie  die  eser- 

citavano coi  Sovrani , portavano  per  concessione  di  questi 
I ultimi  le  armi  di  quegli  stati,  cui  erano  ambasciatori.  Cosi  si 
I vedono  le  armi  della  casa  Grimani  inquartate  di  Francia,  di 
I Germania,  ec.,  e di  Grimani,  inquartata  di  Polonia  e di  Gri- 
I mani:  e sopra  il  tutto  spaccato  dell'impero  e di  Grimani  per 
altrettante  ambascerie  appresso  Pimpcratorc  ed  i re  di  Francia 
j e di  Polonia. 

La  (pialità  di  scudiero,  bacellierc,  donzello,  alfiere,  ba- 
rone degli  stali  c delle  province,  ciambellani,  contestabili  e 
marescialli,  ereditar]  di  certe  province,  indicano  una  certa  ed 
autentica  Nobiltà. 

L'Àlemagna,  la  Spagna  e la  Francia  hanno  un  gran  uu- 
I mero  di  queste  cariche  ereditarie,  come  pure  in  Italia  i Co- 
lonna di  Roma  sono  contestabili  ereditar]  del  regno  di  Na|)oli. 

^ — Vi  hanno  ancora  dei  benefic]  particolari  di  principi  in  certe 

i famiglie,  che  si  serbano  come  dei  distintivi  illustri  di  rango  ^ 
ch’esse  hanno  tenuto  e del  favore  che  godettero  un  tempo.  j 

Tutto  ciò  serve  di  prova  per  la  vera  Nobiltà,  per  la  gran- 
dezza ed  antichità  delle  famiglie,  come  abbiamo  notato  più  ' 
I sopra;  e sono  altrettanti  documenti  che  si  producono  per  ve- 
I rifìcare  la  Nobiltà  e renderla  commendevole. 

i 

S K 

i 

Non  si  ha  prova  di  Nobiltà  ove  non  si  unisce  ciò  che 
I serve  a stabilire  la  filiazione.  Ciò  diventa  indispensabile,  per- 
* chè  bisogna  stabilire  e descrivere  le  qualità  e la  discendenza 
d'una  famiglia  se  si  vuole  provarla  nobile.  Quando  si  ri- 
; monta  al  di  sopra  della  quinta  o sesta  generazione,  allora  la 
storia  di  famiglia  si  può  dire  eh'  è già  formata.  Le  provi*  | 
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I prodolle  d'  un’antichilà  eccedente  servono  più  per  pompa  ed 
ambizione  che  per  necessità.  Ciò  si  vede  nella  maggior  parte 
• di  quelle  prove  che  si  facevano  per  entrare  nel  Collegio  dei 
! Nobili  Giureconsulti  di  Milano,  nelle  quali,  dopo  aver  prodotti 
gli  atti  ed  i documenti  che  giustifìcavano  Nobiltà  ( che  i no- 
bili chiamavano  Specifica,  ed  era  quella  sopra  cui  si  agitava 
la  questione  per  essere  ammessi  ) presentavano  pure  la  Ge- 
nerica, che  rimontava  a più  secoli,  e con  cui  producevano 
I tutte  le  testimoniali  elidessi  potevano  desumere  dalla  storia  e 
dai  pubblici  monumenti.  i 

Per  tal  modo  nelPanno  1666  Giovanni  Maria  Visconti, 

' prevosto  del  Duomo  di  Milano,  presentsindosi  per  essere  am- 
messo al  Collegio  de’  Nobili  oltre  la  prova  Specifica  di  trenta 
I gradi  della  sua  nascita,  asserisce  nella  prova  Generica  eh’  egli 
può  provare  più  di  quello  che  provò  di  sè  Giulio  Cesare;  che 
I egli  può  annoverare  tra  i suoi  antenati  dei  re  che  furono  i 
\ più  potenti  della  terra;  ch'egli  può  vantare  una  santità  tale 
j di  religione,  la  quale  è ben  superiore  ai  re  della  terra,  per- 
ch’egli nella  sua  famiglia  ebbe  S.  Cristina,  il  papa  Gregorio  X, 

S.  E^erardo,  duca  del  Friuli,  cc.  ec.  Siccome  re,  annovera 
I Berengario  ed  Adalberto,  re  d Italia,  Ardoino  e quaich’ altro;  j 
^ e riporla  le  testimonianze  del  Clifelio,  Tesauro,  Uglielli,  santa  • 
I Marta  e molti  altri. 

j Le  prove  di  Nobiltà  si  sono  qualche  volta  tratte  soltanto 

I dal  padre,  daH’avo,  dal  bisavo,  senza  aver  riguardo  alla  ma- 
dre. Allorché  si  cerca  la  Nobiltà  si  tiene  il  metodo  eh’  ab- 
' biamo  detto.  Lo  alleanze  che  si  sono  strette  con  donne  non 
nubili,  non  già  tolgono  i vantaggi  della  Nobiltà  in  quanto 
airelTelto  di  continuarla,  ma  sono  di  danno  solamente  ai  figli  | 
che  vogliono  essere  ammessi  agli  ordini  di  cavalleria,  in  cui 
si  addimanda  una  Nobiltà  paterna  e materna  nello  stesso 
tempo. 
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j Quando  i titoli  d' una  casa  sono  stati  smarriti  per  qualche  | 

' impensato  accidente,  si  fanno  distendere  processi  verbali,  si 
! ascoltano  testimoni,  e si  adoperano  delle  ricerche  giuridiche  | 

' a fine  eh’  esse  possano  per  P avvenire  supplire  al  difetto  e | 
mancanza  dei  titoli  perduti.  1 titoli  più  ordinar]  per  le  prove  | 
del  passato  sono  le  carte  di  fondazioni,  dotazioni  o donazioni  ! 
i fatte  alle  chiese  e monasteri , senza  le  quali  un  gran  numero  j ' 
i delle  case  più  considerevoli  non  riconoscerebbero  la  loro  ori- 
I "ine  ed  ignorerebbero  la  più  parte  dei  loro  antenati.  Queste  , 
prove  ridondano  più  a vantaggio  della  genealogia,  che  per  la 
! necessità  di  stabilire  i gradi  di  Nobiltà  che  si  domanda  nella  | 
ricerca  dei  nobili  o nella  cavalleria.  I 

Sono  pure  autentiche  prove  di  antichità  per  la  Nobiltà  [ 
delle  case,  le  soscrizioni  dei  testimoni.  Imperciocché  non  vi 
‘ erano  che  illustri  signori  mollo  qualìiiciUi  e grandi  ufficiali,  i ^ 

I quali  segnassero  gli  alti  dei  principi,  e vi  ponessero  i loro  si- 
1 gilli.  Nella  donazione  che  Àmodi,  contessa  di  Rodi  e di  Nisme,  1 

I fece  alla  chiesa  di  Cluny  nel  gennajo,  JOG.’S,  Elziren  de  Da-  i 

mas,  riputalissimo  cavaliere  fu  uno  dei  testimonj.  — Bertrando,  | 
suo  figlio,  nel  1094,  assistette  come  testimonio  con  Guglielmo  [ 
e Bernardo  di  S.  Priesl  e Bernardo  di  Cercv  ( lutti  illustri  ca- 
' valieri)  alla  donazione  fatta  da  \ arin  e llduino,  signori  di  Mon- 
pensier  in  Àvvergna  alla  chiesa  di  Clunv  col  consentimento  di  j 
I Guido,  signore  di  Thiern.  — Roberto  Damas,  figlio  del  detto 
I Bertrando,  fece  il  viaggio  di  Terra  Santa,  ed  avanti  la  sua  par- 
tenza, nei  1 1 06,  donò  al  monastero  di  Cluny  in  presenza  di  Lob- 
bica , sua  moglie , d’ Anselmo  di  Semur,  cavaliere,  e di  altri 
personaggi  distinti , alcune  possessioni  di  Colongcs  e Pomies, 
come  pure  il  molino  di  Vandenesse.  — In  forza  di  questi  titoli  | 
si  rimonta  al  di  sopra  delle  prime  memorie  che  si  serbavano  di 
questa  famiglia,  di  cui  ordinariamente  si  cominciava  la  genealo-  ' 
già  da  Guido  Damas,  signore  di  Marcelly,  visconte  di  Chalanl.  | 

. i 

I. 
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I II  P.  Claudio  Mcneslrier  distìngue  la  Nobiltà  in  tre  sorta,  cioè:  { 

• I 

; GRANDE  j 

I MILITARE  ! 

I i 

CIVILE  i 


I 


I 
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CAPO  1. 

I 

1 • SI. 

i 

Grande  Nobiltà  spelta  ai  Sovrani,  ai  Principi  c Gran  [ 
dignitari.  — Tutte  le  case  Sovrane  d’Europa  ed  i Principi  che 
da  loro  discendono  appartengono  a questa  categoria.  Vi  sì  pos-  ! 
sono  aggiungere  le  case  illustri  ch’ebbero  de’  contestabili,  dei 
marc.scìalli  di  Francia,  degli  ammiragli,  dei  gran  ciambellani  ed 
altre  simili  dignità  con  delle  alleanze  sovrane  nelle  loro  case;  e 
I lo  scopo  è per  provare  molte  famìglie  dotate  di  questa  grande 
Nobiltà  che  discendono  per  parte  di  femmine  da  Sovrani  ed  altre 
teste  coronate.  — A tale  grande  Nobiltà  i Francesi  impartirono 
il  nome  di  Sttjnort^  (Seìgneurs).  Molti  assumono  il  titolo  di  | 

> altissimo  e potentissimo  signore  ( très-hauls  et  Ircs-puissants 
! Seigneurs).  — I prìncipi  presidenti  del  parlamento  di  Parigi  : 
hanno  quello  di  flauls  et  putssanls  Seigneurs,  ed  il  titolo  che 
! ad  essi  si  compete  come  a particolare  distintivo  è quello  di 
Cavaliere,  portando  essi  tre  passamani  d’oro  sopra  il  man-  j 
! tello  che  usano  nelle  grandi  cerimonie.  — I procuratori  dì  Ve- 
nezia, ch’orano  creati  cavalieri , portavano  pure  una  frangia  ^ 

d’oro.  1 

§ »•  ! 

, 1 

I titoli  di  Duca,  Conte,  Marchese,  ed  anticamente  di  Ha-  J 
j rone,  i nomi  dì  Monsignore,  dì  Messere,  sono  marche  sicure 
j di  questa  grande  Nobiltà,  che  tiene  il  primo  rango  nelle  corti  I 
! e nello  stalo.  — Viene  essa  chiamala  Nobiltà  Titolata,  per  i , 

I tìtoli,  come  ognun  vede,  di  cui  è insignita.  | 
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Gli  antichi  Cavalieri  venivano  ammessi  al  rango  della  i 
Gran  Nobiltà,  perchè  in  allora  il  cavalierato  non  compartivasi  I 
che  a grandi  signori  e dopo  ch'essi  avevano  mandate  a glo-  ■ 
rioso  fine  alcune  imprese.  Però  molto  si  abusò  di  questa  ; 
cavalleria  verso  il  secolo  xiv.  In  queÙ’epoca  non  solamente  J 
la  più  piccola  Nobiltà,  ma  i cittadini,  i dottori  e persino  le  sles-  ! 
se  femmine  si  facevano  creare  Cavalieri,  come  in  seguito  ve-  ! 
dremo  parlando  della  Nobiltà  Civile  e Militare.  — Anticamente 
il  solo  cavaliere  avea  il  diritto  di  usar  bandiera,  e di  con-  i 
durre  alla  guerra  altri  cavalieri,  scudieri,  valvassori  e militi:  ' 

gl’imperatori  pure,  i re,  gl’infanti  ed  i principi  si  facevano 
armare  cavalieri.  Tali  cavalieri  si  distinguevano  per  alcuni  a- 
nelli  d’oro,  collari,  cinture,  speroni  dorati,  c venivano  perciò 
chiamati  cavalieri  aurati.  — Gli  ordini  di  cavalleria , che  si 
instituirono  poscia  dai  Sovrani,  servono  a distinguere  al  giorno 
d’oggi  le  persone  di  rango  e di  Gran  Nobiltà.  — I/ordine  del 
Toson  d''Oro  in  Germania  ed  in  Ispagna,  quello  della  Giarret-  j 
tiera  in  Inghilterra,  quello  dell’Ànnunziata  in  Savoja,  quello 
dell’Elefante  in  Danimarca,  e molti  altri,  che  troppo  lungo  e - 
nojoso  diverrebbe  il  narrare,  tutti  quest'ordini  appartengono 
alla  Gran  Nobiltà.  — Gli  ordini  meno  considerevoli  si  confe- 
riscono alle  altre  classi  inferiori  di  Nobiltà,  o Civile,  o Mili- 
tare. 

I.a  dignità  dell’ordine  Gerosolimitano,  e dell’ordine  Teu- 
tonico appartengono  alla  Gran  Nobiltà,  e per  tal  modo  for- 
mano persone  titolate  e distinte  nella  grande  società  degli 
uomini. 
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I Questa  Gran  Nobiltà  ha  molti  ordini  o gradazioni  : 

I Principi  del  Sangue. 

I Grandi  Ufficiali  della  Corona. 

I I Principi  Stranieri. 

i 1 Pari. 

1 

' Ai  primi  appartengono  grim|)eratori,  i Re  e tutti  insomma 

i Soprani,  a riguardo  dei  loro  stati,  i loro  figli  ed  i loro  fra> 

! telli.  — .Agl'iinperatori  ed  al  re  si  rende  II  titolo  di  jl/ae,s/à, 

' ed  ai  figli,  fratelli  ed  altri  principi  quello  di  Altezza. 

' A voler  procedere  regolarmente  nell’ordine  di  questa 

Gran  Nobiltà,  è d’uopo  distinguere: 

1.  Famiglia  Reale. 

2.  Stirpe  Reale. 

I 5.  Sangue  Reale. 

1.  La  Famiglia  Reale  comprende  il  re,  la  regina  ed  i 
I loro  figli. 

I 2.  La  Stirpe  Reale  abbraccia  I fratelli,  le  sorelle,  con  i 

j loro  relativi  figli. 

5.  11  Sangue  Reale  si  compone  di  quelli  clic  non  sono 
immediatamente  figli  dei  re,  nè  figli  del  fratelli  del  re;  ma 
I procedenti  dalla  stirpe  reale. 

I re  non  hanno  altri  nomi  che  i loro  propri  e quelli  dei 
loro  regni.  — Tutti  i figli  dei  Sovrani  devono  assumere  que- 
! sta  qualità  figli  del  7fe,  ed  unirla  a quella  del  loro  appannag- 
gio. — Cosi  pure  i fratelli  devono  anche  chiamarsi  fratello 
I del  Re,  ec.  ec.  i 

I ’ 1 
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% V. 

I Grandi  Ufficiali  della  Corona  sono  dignità  personali, 
le  quali  non  possono  essere  che  ^ 

Militari. 

Civili. 

Della  Casa  Reale. 

Le  dignità  Militari  comprendono,  quelle  di 
Contestabile. 

Maresciallo. 

Gran  Mastro  d'Artiglieria. 

Ammiraglio. 

Colonnello  d'infanteria. 

Colonnello  di  Cavalleria. 

Generale  di  Galera.  ' 

Tutte  queste  dignità  hanno  marche  [larticolari  di  dislin-  ' 
zione  nelle  armi,  sebbene  al  di  d'oggi  poco  usate.  Cosi  veg-  ' 
giamo  usare  il  Contestabile  due  spade,  il  Maresciallo  due  ba- 
stoni, il  Gran  Mastro  d'’Artiglieria  due  cannoni,  PAinmiragliu  | 
ed  il  Generale  di  Galera  le  ancore,  il  Colonnello  (Plnfanleria 
le  bandiere,  e quello  di  Cavalleria  le  cornetto.  : 

Le  dignità  Civili  sono  quelle  di  ; 

Cancelliere. 

Guarda  Sigilli. 

Ministro. 

Segretario  di  Stato. 

Le  dignità  della  Casa  Reale  sono  quelle  di 
Gran  Mastro  della  Casa  del  Re. 

Gran  Ciambellano. 

Grande  Scudiero.  I 
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Gran  Maresciallo  della  Gasa. 

Gran  Maestro  delle  Cerimonie. 

Gran  Cacciatore,  ec. 

Tulle  coleste  cariche  valgono  a distinguere  le  persone  , 
nella  Nobiltà  al  tempo  che  essi  la  esercitano.  Non  lasciano 
però  di  render  considerevoli  le  case  che  furono  onorate;  anzi 
tanto  più  sono  grandi  e distinte  <|uanto  più  ebbero  di  queste  | 

I dignità. 

I I Pari  dì  Francia  compongono,  dopo  il  Principe,  il  corpo 

I più  distinto  delio  stato,  e tra  essi  ve  ne  sono  di  ecclesiastici 
I e di  secolari , di  antica  e nuova  elezione.  — Essi  ornano  il  ■ 

! loro  stemma  di  un  manto  foderato  d'armellino  colle  corone  di  | 

^ conte  o di  duca  secondo  i loro  rispettivi  titoli. 

Per  Prtneipt  Stranieri  s'intendono  quelli  che  vivono  fuori 
{ dei  loro  stati  presso  qualche  corte,  i quali,  sebbene  non  ab-  | 
biano  rango,  non  tralasciano  però  di  avere  il  titolo  di  ^-//-  | 

tezza.  j 

, I 

I 

i S VI-  j 

i 

, Oltre  alle  suaccennate  dignità  civili  e militari  ve  ne 

hanno  di  ecclesiastiche,  le  quali  distìnguono  le  persone,  e a j 
loro  danno  un  rango  ragguardevole  di  titoli  particolari  c di  | 
I marche  d’onore.  — I cardinali  sono  in  questo  rango  come  i 
j principi  della  Chiesa;  e sono  uffìcialì  della  Casa  del  Re  i Grandi 
elemosinieri,  gli  arcivescovi  ed  i vescovi,  e in  particolar  modo  ^ 
quelli  le  cui  sedi  hanno  qualità  e prerogative  particolari  fìsse 
I ed  attaccate. 


j 
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^ La  Nobiltà  Militare,  di  cui  ne  parliamo  in  questo  secondo 

capitolo,  è quella  che  fa  professione  d‘’arini,  e ch‘’è  obbligata  a 
prenderle  allorché  il  suo  Sovrano  ed  i bisogni  dello  Stato  lo 
richiedono.  À questa  sola  Nobiltà  spettava  di  trovarsi  nei  tornei 
ed  in  tutti  gli  esercizi  militari.  Essa  compone  essenzialmente  il 
secondo  ordine  dello  stato,  essendo  il  primo  qtiello  degli  ec- 
clesiastici o del  clero,  ed  il  terzo  quello  dei  cittadini,  mercanti, 
' letterati,  togati,  magistrati  di  città,  capi  o deputati  delle  co- 
, munilà,  i quali  compongono  tutto  ciò  che  si  chiama  terzo  stato  o 
! ceto,  distinto  dalla  casta  inferiore  dei  piccoli  artigianelli  e 
dalla  feccia  del  basso  popolo. 


8 II 

' Questi  gentiluomini  militari,  che  gli  antichi  chiamavano 

j De  Militari  Genere,  si  appellano  comunemente  gentiluomini  di 
nome  e d’arme;  d’arme  perchè  ne  facevano  professione,  di  nome 
perchè  avevano  titoli  di  cavalieri,  scudieri,  alfieri.  Essi  lutti 
hanno  diritto  di  portare  degli  stemmi  e blasoni  sopra  gli  scudi, 
j sulle  bandiere  e cotte  d’armi , distinte  dalle  maglie  ordinarie 
j ai  blasoni,  ed  accompagnale  di  elmo,  cimiero,  lambrecchini  e 
I gridi  di  guerra.  Essi  soli  aveano  anticamente  delle  insegne  ; 

^ essi  soli  potevano  mostrar  arme,  essi  soli  potevano  essere  in- 
> signiti  cavalieri,  ed  in  fine  ad  essi  soli  era  dato  poter  innalzar 
j bandiere.  — Tutte  le  lettere  di  nobilitazione  che  davano  i 
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I SovTaiii  a questa  sorta  di  Nobiltà  erano  espresse  nei  seguenti  i 
I o consimili  termini:  di  poter  portare  il  nome  di  scudiero,  | 

le  anni  timbrate,  acquistare  o possedere  feudi,  senza  pagar 
tributi,  di  trovarsi  ai  tornei  e nell' altre  riunioni  dei  Nobili  ii.  \ 
\ Le  lettere  di  nobilitazione  cominciano  per  questa  classe,  ma 
! esse  non  formano  un  gentiluomo,  perchè  per  esser  tale  biso-  , 
I gna  discendere  da  padre  e da  avo  nobile.  | 

In  Francia  il  traffico,  i mestieri  e gli  altri  esercizi  mec>  | 
canici  derogavano  a questa  Nobiltà.  — Nell'^accordo  con  i Nobili  ! 
del  Baliaggio  di  Frejus  che  fece  il  conte  Berengario  di  Provenza,  | 
fu  detto  e statuito  che  se  il  figlio  del  figlio  di  cavaliere  veniva 
sino  all'età  di  .30  anni  senza  servire  in  armi,  ei  non  godrebbe 
I delle  esenzioni  di  cavaliere,  ed  è per  ciò  che  furono  stabiliti 
i tornei  ed  i passi  d'arme,  onde  in  tempo  di  pace  avessero  j 
occasione  di  celebrare  delle  feste  militari.  ' 

Mentre  che  la  Nobiltà  si  trovava  nei  suo  primiero  stato, 
j non  si  facevano  prove,  poiché  le  investiture  dei  feudi  erano 
I distintivi  bastanti  di  Nobilfà.  Ma  dalPepoca  in  cui  fu  permesso 
I ai  cittadini , ai  dottori  e ad  altre  persone  incapaci  di  servire 
[ in  guerra,  il  poter  liberamente  tener  feudi,  non  restò  più  al- 
cuna marca  certa  di  Nobiltà. 

j Gli  ordini  militari  ricevevano  molte  volte  la  Nobiltà;  nè  | 

j ciò  era  ingiusto,  ma  anzi  molto  a proposito  dal  momento  che 
j essendo  la  Nobiltà  composta  di  cavalieri,  questi  ordini  pro- 
I fessavano  in  particolar  modo  le  armi  e la  cavalleria. 

! 

$ IH.  i 

j 1 vescovi  avevano  aMilo  l'autorità  di  creare  dei  cavalieri,  ■ 

j ed  i papa  di  conferire  una  specie  di  cavalleria  di  S.  Pietro , 

I dcll’/nf/Kj«jzio«e,  di  Cristo,  ed  altri  simili:  sino  al  guardiano 
I . 
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j (lei  Francescani  del  convento  di  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme 
\enne  in  pensiero  di  dare  una  specie  di  cavalleria  a coloro 
che  visitavano  i Luoghi  Santi.  — Ecco  il  motivo  per  cui  il  ti- 
tolo di  cavalleria  venne  avvilito  e dispregiato.  1 suddetti  ve- 
{ scovi  pretendevano  il  diritto  di  far  cavalieri  i signori  e i baroni 
> che  possedevano  feudi  ecclesiastici;  come  altresi  a far  cavalieri  | 
coloro  che  essi  spedivano  alla  guerra,  e che  si  erano  obbligati 
di  rendere  a ragione  dei  loro  feudi  altrettanti  servigi  personali. 

I E siccome  questi  vescovi  avevano  presso  a loro  avvocati  e 
vidàmi  (vicesignori)  allo  sco|>o  di  difendere  in  caso  di  bisogni 
i loro  beni  ecclesiastici,  cosi  aveano  a loro  disposizione  dei 
cavalieri  eh' erano  tenuti  a rendere  lunghi  servigi  militari. 


I 
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CAPO  III. 

§ * 

Tanto  era  il  secolo  xiv  sconvolto  ed  abbattuto  dalle  guerre  { 
civili,  che  i nobili  si  mettevano  nel  commercio  a fine  di  po-  ! 
tersi  sostenere,  e i cittadini  si  facevano  cavalieri  per  andare 
alla  guerra.  Cosi  in  una  famiglia  composta  di  più  individui, 

' uno  era  cavaliere,  un  altro  dedicato  alla  notaria,  un  altro 
alla  mercanzia  o al  giro  de’  cambi.  — Ne  abbiamo  un  esem-  I 
I pio  nella  famiglia  d’Hemricourt.  — Tommaso  d’Hemricourt, 
cancelliere  della  corte  di  Liegi , ebbe  sette  figli  e due  fi- 
glie , uno  dei  sette  maschi , chiamato  Adamo , fu  religioso 
del  Buonriparo  e priore  di  Reckem  — Tommaso  fu  mercante 
di  vino  — Gofino  fu  segretario  di  Liegi  — Ottobuono  sposò  in 
prime  nozze  la  vedova  d’ un  cancelliere  della  corte  di  Lie-  I 
gi,  in  seconde  nozze  la  figlia  d'un  borgomastro,  ed  in  terze  ! 
la  figlia  d’un  caiigialore  — Ugo  e Guglielmo  morirono  senza 
I prole  — Gille,  settimo  figlio,  sposò  la  figlia  d uri  cancelliere 
j di  Liegi,  da  cui  nacque  Giacomo  d’Hemricourt,  autore  del 
Trattato  (Iella  Aohiltà  di  Liegi,  che  sposò  la  figlia  di  un 
drappiere  di  Liegi , come  lasciò  scritto  egli  medesimo.  Con  ; 
tutto  ciò  egli  fu  cavaliere  Gerosolimitano , e viene  rappresen- 
tato sul  suo  sepolcro  in  armatura  con  la  spada  e lo  scudo  I 
delle  sue  armi,  ed  il  seguente  epitaffio:  « Chi  gist  Metisire 
j « Jales  de  Ilemricourt  chevalier  de  l'Ordene  Snim  Jolian  de 
I « Iblem  hi  eii  ses  ìdeufuies  et  y/uciens  jours  entra  en  la  dure' 
i Ileligion  de  son  prnpre  patrimoine  sans  prendre  leu  hienfais  | 

! Il  de  veli  et  trapasmt  Fàm  de  Grave  M.  CCCC  et  trois  le 
1’  Ah  TU  jour  et  mai  de  Devem.  v. 
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In  questi  tempi  la  cavalleria  si  concedea  indilTerente-  | 
mente  ad  ogni  sorta  di  persone,  come  si  è di  già  detto.  — 
Gl'imperatori  erano  generosi  in  accordare  il  cavalierato  alle  . 
persone  che  in  qualche  cosa  soltanto  si  fossero  prestali  nel 
passaggio  ch'egli  facca  di  città  in  città,  e le  dame  condii-  ! 
cevano  alla  loro  reale  presenza  fanciulli  di  sette  ad  otto  anni 
per  essere  creali  cavalieri.  — I dottori  fecero  le  stesse  islan- 
j ze,  e contarono  molti  cavalieri  di  legge,  come  pure  eccle- 
! siastici,  militari.  — Quantunque  in  Francia  non  si  istituiscano  ‘ 
I più  cavalieri  militari,  pure  si  conferisce  la  qualità  di  cavaliere 
^ come  titolo  e distintivo  d'antica  Nobiltà  di  razza  militare.  — 1 
primi  presidenti  dei  Parlamento  hanno  il  cavalierato,  come 
pure  i tesorieri  (in  Francia)  e quelli  che  sono  insigniti  della 
dignità  di  cancelliere. 

Le  dignità  di  toga,  nelle  corti  che  si  chiamano  supreme,  j 
come  sono  il  Parlamento,  la  Camera  dei  conti  ed  altre  simili,  ! 
conferiscono  una  Nobiltà  personale  a tutti  quelli  che  la  eser-  j 
citano,  e Pesercizio  di  venti  anni  la  trasmette  alla  posterità.  — * 

^ In  un  decreto  del  Consiglio  di  sialo,  emesso  a Lione  il  gior-  * 
no  24  ottobre,  1639,  tra  gli  altri  ordini  del  Delfìnato,  si  ! 
legge  quello  che  gli  uffìciali  del  Parlamento,  Camera  dei  con- 
ti, corte  dei  Tributi  e banco  delle  Finanze  della  generalità  | 
del  Delfìnato,  i quali  avranno  servilo  per  venti  anni,  acqui- 
steranno la  Nobiltà  per  loro  e pei  loro  figli.  — Gli  uffici  di  . 
cancelliere,  di  guarda-sigilli , di  consiglieri  di  stato  e segre-  ' 
lari,  conferiscono  una  piccola  Nobiltà,  c quelli  ch’esercitano 
, queste  dignità  sono  come  gli  antichi  conti  che  componeva-  * 
! no  il  consiglio  del  principe,  nella  stessa  maniera  con  cui  i 


Digitized  by  Coogle 


PREFAZIONE 


baroni  cd  i pari  componevano  la  sua  corte.  Da  ciò  ne  avvenne  | 
che  i consiglieri  di  stato  sono  chiamati  in  lingua  latina  Con- 
sistoriani  Comiles , (Vedi  f^alfredo  Strabane,  Lib.  2,  De  Re-  ; 
i bus,  EccL,  cap.  31)  sunt  in  Palatiis  Praeceplores  rei  Comiles 
! Palata,  qui  saecularium  causas  venlilant.  — L’imperatore  Ono-  j 
rio  ha  loro  data  la  qualità  d’illustre,  che  è un  grado  di  Nobiltà  | 
l superiore  alla  comune:  m Eirorum  illuslrium,  qui  consilio  et  j 
consislorio  nostro  assistunt.  L.  Quisquts  ff.  ad  L.  Jul.  Ma- 

I ”• 

Una  tale  Nobiltà  è così  prossima  alla  Maestà  del  Sovrano, 

' è così  considerevole  che  le  persone  insignite  si  ricevevano 
' neH’ordine  di  Malta  senza  bisogno  di  prove,  specialmente  se 
j erano  i figli  dei  cancellieri  e de’  segretari  di  stato.  — V’ha  un 
esempio  molto  illustre  nella  persona  d’un  figlio  di  Antonello 
Pietrucci,  segi'etario  di  stato  di  Ferdinando  1,  re  di  Napoli. 
Questo  Antonello  era  figlio  d’un  povero  giardiniere  dei  con- 
torni della  città  di  Teano,  dimorante  in  una  povera  capanna 
I con  tutta  la  sua  famiglia,  il  quale  non  potendo  nutrire  i figli 
' coi  propri  sudori  e travagli,  condusse  Antonello  seminudo 
j nella  città  d’Anversa  per  trovargli  un  padrone.  Di  fatto  lo  potè 
mettere  al  servigio  di  certo  Giovanni  Ammirato,  notajo,  che 
lo  trovò  pieno  di  spirito  e vivacità,  per  cui  volle  fargli  inse- 
gnare a leggere  e scrivere.  — 11  giovine  seppe  farsi  amare  dal 
! suo  benefattore  in  tal  modo  che  questi  trovandosi  senza  prole 
lo  adottò  per  figlio;  lo  fece  studiare  e poscia  col  mezzo  di  ! 
alcuni  suoi  amici  lo  mise  nella  segretei'ia  del  re  Alfonso.  In  | 
quell’epoca  si  trovava  alla  corte  di  Alfonso  il  celebre  Lorenzo  ' 
Nalle,  per  cui  Antonello  s’introdusse  presso  lui  per  appren-  | 
dere  la  maniera  dì  regolare  i suoi  studi  ed  avanzarsi  sempre 
I più  nella  pratica  delle  belle  lettere.  Fece  tanto  progresso  in 
poco  di  tempo  che  Valle  se  lo  affezionò,  e propose  al  Re  di  , 
I prenderlo  per  uno  dei  suoi  segretari.  — Il  segretario  di  stato  I 
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Giovanni  Olsina  e Lorenzo  Valle  essendo  in  appresso  morii , 
Ferdinando  1,  successore  di  Alfonso,  abbisognava  di  un  scgre- 
I tario  di  stato  per  rimpiazzare  Olsina , e credette  bene  di  se-  i 
condare  i desiderj  di  Antonello  e compiere  quello  cbe  Alfonso  | 
non  seppe  cbe  promettere.  11  principe  lo  amò,  lo  colmò  di 
favori;  fece  conti  due  suoi  tigli.  Tono  di  Carinola  e l'altro 
di  Policastro;  procurò  ad  un  altro  l'arcivescovato  di  Taranto,  | 
e ad  altro  ancora  il  vescovato  di  Muro,  ed  al  quinto  l'abito  | 
della  religione  di  Malta  col  priorato  di  Capova.  — Ed  ecco  il 
figlio  di  un  segretario  di  stato,  nipote  di  un  giardiniere,  non 
solo  cavaliere  Gerosolimitano,  ma  gran  priore  di  Capova  ed  i 
alla  testa  di  tutta  una  lingua.  Questi  esempi  furono  assai  fre-  ' 
quenti  in  Italia,  ove  i pontefici  conferirono  questi  grandi  prio-  * 
rati. 

I 

S III  j 

I soli  Sovrani  hanno  diritto  di  nobilitare  i loro  sudditi.  * 
— Questo  cangiamento  di  stalo  non  si  può  fare  che  da  quello 
che  ha  una  piena  autorità  su  i suoi  vassalli.  Ciò  però  impedi  ' 
che  i duchi  di  Borgogna,  di  Normandia,  di  Guienna,  di  Bret- 
tagna, ed  i conti  di  Tolosa,  di  Sciampagna  e delie  Fiandre, 
ed  altri  principi  di  nobilitare  i loro  sudditi  e gli  uomini  dcdle 
loro  terre.  Vi  ha  un'infinità  di  esempi  sulle  lettere  di  Nobiltà  | 
date  dai  duchi  di  Borgogna,  Normandia,  ec.,  dai  conti  di  Tolosa  | 
e di  Sciampagna,  ec.,  ma  non  potendo  queste  lettere  aver  ! 
luogo  che  nelle  terre  dei  principi  che  le  aveano  concepite, 
i bisognava  farle  confermare  dal  Re,  quando  si  voleva  ch'esse 
fossero  ammesse  negli  altri  luoghi  del  regno.  ^ 

Non  solamente  gP  Imperatori  hanno  nobilitati  i sudditi  ' 
deirimpero  con  lettere  di  Nobiltà,  ma  hanno  ancora  dato  il 
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potere  a (lei  parti(X>lari  dì  nobilitare  e di  fare  cavalieri,  di  creare  | 
I conti  palatini  e nolaj,  di  legittimare  bastardi,  ec.  ec.  Gli  esempi  i 
' sono  assai  frequenti  nei  libri  di  Limneo,  di  Hoepingen  c nella 
! Giurisprudenza  Teorica  di  Crìstin.  — 1 Re  di  Francia  hanno 
. accordato  lo  stesso  privilegio  ai  governatori  delle  loro  pro- 
vince, e in  |)articolar  modo  ({uando  essi  erano  prìncipi  stra- 
f nieri.  — Cosi  Giovanni  Luxemburgo,  re  dì  Boemia,  in  qualità 
di  capitano  generale  e luogotenente  del  re  in  tutta  la  Lingua- 
doca,  nobilitò  i cittadini  di  Tolosa.  — Molti  altri  governatori 
della  medesima  provincia  hanno  fatto  la  stessa  cosa. 


I 


i 

I 
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CAPO  UNICO 

' Il  nome  di  Gentiluomo  deriva  originariamente  dalla  lin- 
I gua  Ialina,  e corrisponde  a quello  di  Genlilis-homo.  11  celebre 
oratore  Cicerone  nel  descrivere  il  carattere  del  vero  yentil- 
nomo  spiega  questa  parola  con  pressoché  i termini  seguenti: 
li  gentiluomo  è quello  che  discende  da  una  stirpe  libera  ed  in- 
genua, che  i di  cui  antenati  non  furono  giammai  nella  servitù; 
che  ha  un  nome  comune  con  tulli  quelli  di  sua  famiglia,  e | 
che  non  ha  mai  derogato  dallo  stalo  di  sua  nascita,  nè  alla  j 
riputazione  de**  suoi  antenati  per  qualunque  delitto  che  recò  i 
la  condanna  della  morte  o della  carcere  o del  bando  dalla 
sua  patria,  n Gentìles  sunt  qui  inter  se  eodem  nomine  «uni,  ab 
ingenuis  oriundi  sunt,  quorum  majorum  nemo  servitutem  ser- 
vivit,  qui  capite  non  sunt  diminuii,  ec.  ec. 

I Romani  avevano  gentiluomini  patrizi , equestri  ed  an- 
I che  plebei,  perchè  in  tutte  queste  dilferenli  caste  viveano  | 
persone  le  quali  possedevano  tutte  quattro  le  qualità  che  si 
; richiedevano  per  fare  un  gentiluomo.  j 

Gentiluomo  di  nome  e (Parme  significa  un  gentilttomo  di  j 
cui  il  nome  e le  armi  sono  conosciute  ; poiché  per  essere  ] 
ricevuti  nei  torneamcntì,  bisognava  essere  riconosciuti  per 

b 
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gentiluomini.  Ciò  si  eseguiva  per  i registri  degli  araldi  che  a- 
veano  il  nome  e le  armi  delle  più  illustri  famiglie  di  tutte  le 
province;  e quando  i nomi  e le  armi  di  quelli  diesi  presenta-  : 
vano  ai  tornei,  si  riscontravano  sopra  i detti  registri,  allora  essi 
venivano  riconosciuti  per  gentiluomini  di  nome  e d'armi  già 
conosciute.  — Sopra  questo  soggetto  Ducange  fece  una  disser- 
tazione molto  interessante,  ed  è decima  a quelle  che  scrisse 
intorno  alia  Storia  di  S.  Luigi  del  signore  di  Joinville.  Egli  | 
rapporta  quattro  interpretazioni  diverse.  La  prima  è quella  di 
Giovanni  Scojero  nel  suo  Trattalo  dello  stalo  e comportamento 
delle  armi,  ove  dice,  che  sono  gentiluomini  di  nome  e d’arme 
quelli  che  portano  il  nome  di  qualche  Provincia,  Boi^o,  Ca- 
stello, Signoria  o Feudo  nobile,  avendo  arme  particolare,  an- 
I corchè  essi  non  sieno  signori  di  lai  luoghi.  La  seconda  è di 
l quelli,  i quali  opinano  che  i gentiluomini  di  nome  e d'arme 
sieno  chiamali  anche  quelli  che  fanno  professione  militare  e 
non  in  causa  delle  armi.  — La  terza  opinione  è di  quelli  che  | * 
credono  essere  I gentiluomini  di  nome  e d'arme  quegllno  che 
portano  l'arma  parlante  od  allusiva  al  rispettivo  cognome. 

{ — La  quarta  (ch’è  quella  cui  egli  particolarmente  si  attiene) 

I vuole  gentiluomo  di  nome  e d'arme  quello  che  può  giuslifì-  i 

care  il  suo  nome  e le  sue  anni  per  i quattro  quarti  dell’avo  ^ 

I ed  ava  paterna,  come  pure  dell’avo  e dell'ava  materna.  Que- 
I sta  opinione  è senza  dlffìcollà  la  più  giusta  delle  tre  pre- 

[ cedenti  ; ma  bisogna  rimontare  più  alto  per  trovarne  l’ori-  | 

I ginc,  e far  vedere  il  rapporto  che  passa  tra  II  nome  e l'armi 
a confronto  dei  gentiluomini  per  gentiluomini  di  nome  e di 
arme.  — Egli  è indubitato  che  i nomi  c le  armi  delle  case 
non  hanno  incomincialo  più  lungi  del  mille,  come  lo  hanno 
I dimostralo  tutti  gli  studiosi  che  ne  ricercarono  l'origine.  Dii 
Chesme,  Spelmanu , Blondel,  l'Espinoy,  ChiCflet,  Fauchet, 

{ Dii  Tlllct , unitamente  all’  esperiensa  stessa , ci  manifestano  i 
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evidentemente  non  esservi  alcun  titolo  più  antico  pel  quale  si 
possa  giuslifìcare  l'uso  del  cognome  e delle  armi. 

Un'altra  opinione  ci  riporta  il  Menestricr,  la  quale  può  ' 
a suflicenza  servire  a rendere  il  qualitìcativo  di  gentiluomo  * 
di  nome  e d'arme.  Egli  vuole  che  si  potesse  dare  una  tal  de- 
nominazione a coloro  che  aveano  il  diritto  di  portare  bandiera  ' 
o pennoni  ncIParmate,  avendo  eglino  per  coslumanzii  di  porre 
le  armi  nel  pennoni  o bandiere,  e di  gridare  il  nome  di  quelli 
I che  le  portavano  siccome  avviso  a riunire  le  truppe. 

A Venezia  si  j)otrebbero  chiamare  genliluotntni  di  nomv 
e (Parme  coloro  che  sono  sortiti  dalle  famiglie  Badoera,  Mo- 
rosina,  MichicI,  Sanula,  Moro,  Gontcrina,  Capello,  Dandolo  e 
qualche  altra  del  loro  calibro  e di  celebre  antichità,  come  |)ure 
quelle  nobili  famiglie  che  si  trovarono  comprese  alla  Scr- 
I rata  del  Maggior  Consiglio  ed  in  altre  epoche,  quando  la  ne- 
cessita degli  aflari  chiamava  I cittadini  cd  il  popolo  nel  Con- 
I sigilo. 

j \ Firenze  si  potrebbero  pure  chiamare  gentiluomini  di 

I nome  e (Parme  coloro  ch'erano  riconosciuti  gentiluomini  avanti 
la  rivolta  del  popolo,  il  quale  obbligò  molti  a cangiare  e nome 
I ed  arme,  come  pure  di  mettersi  nello  stato  popolare.  | 

A Napoli  si  potevano  nominare  gentiluomini  di  nome  e di 
arme  quegllno  che  appartenevano  a cpialcuno  dei  cinque  seggi, 

I ove  si  adunavano  tutti  i gentiluomini,  |>erchè  là  i loro  nomi  e 
I le  loro  anni  erano  conservate  e rispettate.  . 

-A  Milano  si  potrebbero  chiamare  gentiluomini  di  nome 
I e d'arme  quei  nobili  individui  ascritti  nella  Matricola  dcH'Or-  , 
dinariato.  ; 

In  Savoja  cd  in  Piemonte  vi  sono  molti  personaggi  che 
si  possono  appellare  gentiluomini  di  nome  e d’arme.  Tali  per 
esempio  sono  i marchesi  di  Saluzzo,  di  Ceva,  Del  Carretto,  e 
molti  altri  che  troppo  lungo  diventerebbe  il  ricordare. 
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In  seguito  a queste  nostre  osservazioni  noi  daremo  alcuni  I 
caratteri  delle  Nobiltà  di  diversi  luoghi  d'Italia,  coi  cataloghi 


, delle  più  distinte  famiglie,  e questo  tenue  lavoro  non  sarà 
I l>er  riuscire,  almeno  osiamo  sperare,  discaro  ed  inutile  ai 
I nostri  benevoli  lettori. 
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CAPO  UNICO 

A IXORCIIÈ  in  Europa  non  v’era  che  due  sorta  di  persone,  i 
cioè  i liberi  ed  i servi,  tulio  ciò  ch’era  libero  era  censito  no-  , 
bile,  con  la  seguente  dilTercnza  però,  che  coloro  i (piali  pos- 
sedevano grandi  «;d  eslerminati  feudi  erano  i Grandi,  oppure 
coloro  i quali  si  chiamavano  Baroni,  vale  a dire  persone  ti- 
tolate; e coloro  che  possedevano  i feudi  minori  (rilevali  per  j 
lo  più  dai  grandi  signori)  erano  gentiluomini,  essendo  tutti  | 
di  professione  militare  e mantenendosi  a loro  spese  cavalli  ed  ! 
arme.  — Questi  nobili  erano  in  (juell’epoca  totalmente  padroni 
dei  mercanti , degli  artigiani  ed  altre  persone  appartenenti 
alla  terza  classe,  cui  imponevano  mille  obbligazioni  e servitù,  | 
quali  sono  pedaggi,  taglie,  imposte  di  danaro,  ec.  — Ma  verso  I 
la  fine  dtd  secolo  xii  le  città  si  erano  rese  considerevoli,  ed 
i corpi  della  Comunità  si  erano  stabiliti  nel  modo  che  abbiamo 
più  sopra  dimostralo.  I Borghesi  ed  i Mercanti  cominciarono 
ad  acipiistarsi  dei  fendi,  approfittando  della  bella  occasione 
che  i Nobili  aveano  intrapreso  i viaggi  d'oltremare  per  le 
Crociate,  ed  i quali  furono  costretti  a vendere  molli  loro  ter- 
rilorj  per  sostenere  dignitosamente  le  spese  dei  viaggi  e delle 
guerre. 
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i E<;$endo,  come  abbiamo  detto,  i feudi  caduti  nelle  mani 

] (lei  Mercanti  e dei  Borghesi , i quali  non  potevano  rendere 
servigi  militari,  i Sovrani  obbligarono  i Mercanti  ed  i Bor- 
' ghesi  a pagare  delle  tasse  e delle  imposte  sui  feudi  che  essi 
tenevano.  Da  ciò  ebbero  origine  i Franchi-fondi  a dilTerenza 
(b^gli  altri,  e le  prove  degli  Ignobili  ossia  non  Nobili,  per  di- 
I stinguerli  dalle  persone  esenti  da  simili  diritti.  Queste  prove 
non  si  fecero  che  verso  il  decimoterzo  secolo.  Il  re  Carlo  IV,  i 
detto  il  Bello,  le  fece  nel  1326,  e 1329.  Filippo  VI  nel  1330, 

I nel  1.337,  nel  1338  e nel  1339.  Il  re  Carlo  Vili  fece  la  me- 
desima cosa  nel  1443.  Carlo  I\  nel  1731.  Enrico  IH  nel  1386. 

I Faciamo  seguire  le  tavole  dimostrative  del  modo  con  cui 

I si  facevano  tutte  queste  prove. 
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PoiuiEMO  termine  a questa  Prefazione  col  dare  in  que- 
st’Appendice  un’idea  generale  del  modo  con  cui  era  sistemata 
la  Nobiltà  in  alcune  città  Italiane  innanzi  l’epoca  terribile  del- 
Pinvasione  dei  Francesi,  la  quale  tutto  sconvolse  e mise  a soq- 
quadro col  male  inteso  e chimerico  metodo  di  governo  dell’e- 
(jvaglianzn  (aizzando  per  tal  modo  la  feccia  del  popolo  contro 
i Nobili,  cbianiafi  cittadini)  col  pizzicagnolo,  col  bifolco,  ed  au- 
torizzandoli ad  oltraggiarli,  scbernirli,  sino  al  punto  di  scal- 
pellare con  insana  violenza  sulle  lor  j)orte  gli  stemmi  gen- 
tilizi (i).  Egli  è quindi  ebe  stimiamo  bene  il  riportare  alcuni 
brani  storici  estratti  dai  più  accreditati  Cronisti,  coll’Elenco 
delle  famiglie  Nobili  dai  medesimi  pubblicati. 


(l)  \ edi  Delia  SohUta  Potriùa  f 'enfia. 
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I ^0B1LTÀ  D’ALEaSANDRIA 

I ìVell«  dUà  di  Alr-ssandria  della  Paglia,  ( secondo  scrive  il  Padre  Claudio 

! Francesco  Mcnestrier  nella  sua  .VoiiKò  d'Europa,  al  foglio  297,  cc.,  ed  altri,  che 
I di  lei  scrivono)  si  distinguono  le  famiglie  Nobili  in  due  Ordini j l'uno  dello  delle 

I Nobili  del  Popolo,  c l’altro  delle  Nobili  del  Comune.  Pertanto  da  noi,  per  s[>eeilì- 

I care  a qual  dei  due  Ordini  appartengono  queste  famiglie,  si  scriveranno  in  coriioo 
iiuelli  dell'Ordine  del  Comune,  e quelle  dcH’Ordinc  del  Popolo  in  carattere  tondo. 
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j Intorno  alla  città  di  Firenze,  ed  alla  IVobiltà  delle  sue 

i famiglie,  discorso  di  Paolo  Mini.  Avcertimento  XIX. 

y 11  Popolo  Romano,  nel  colmo  della  sua  grandezza,  fu  diviso  in  Ire  or- 
dini; furono  eglino,  Senatorio  o Patrizio,  Equestre  c PIcIr-ì.  Il  più  degno  di  tulli  i 
tempi,  percioectié  di  esso  si  creavano  i più  nobili  magistrali,  fu  il  senatorio.  Il 
inen  degno  fu  il  Plebeo;  nulladimeno  ad  esso  era  riscrlwloil  poler  eleggere  con  voli 
I i consoli,  condannare  ed  assolvere  i rei,  ed  approvare  c riprovare  le  leggi.  Il  mez- 
zano era  l'Equestre,  al  (piale  erano  rimessi  i giudizi  delle  cause.  — li  |>opolu  Fioren- 
tino nella  sua  seconda  nascita,  la  quale  fu  iniomo  al  1350,  allorcbé  incominciò  a 
I mettersi  in  libertà,  ed  a governarsi  colle  proprie  leggi,  era  altresì  div  iso  in  tre  or- 
I dini  e chiamavansi  de’  Grandi,  de'  Mezzani,  e de  Minimi. 

y Alla  prima  categoria  appartenevano  coloro  i quali  avevano  qualche  titolo  di 
Signorìa,  o ipialcbc  dignità  civ  ile  od  esercitavano  la  milizia.  Il  line  di  quest’ordine 
era  comandare  c non  obbedire,  e obbedendo,  obbedire  come  e quando  loro  pia- 
ceva: in  questa  classe  erano  comprese  le  seguenti  famiglie: 

Figliineldi  possedev  ano  in  Mugello  , e nel 

Figliovanin  Valdamo  di  Sopra  , in  Chianti,  in 

Fin  olii  Vjil  (jj  Marina  e Val  di  Greve. 

(.allani  di  Rarberino 

Ferratini 

Pazzi,  nel  Val  d’Arno  di  .Sopra. 

Buondeinionic , in  Val  di  Greve. 

Lamlicrii,  a Caicnzano. 

Ornianni , a Cascina. 

liavignani,  in  Mugello,  in  Val  di  Sieve. 

Calellinì,  verso  il  .Monle  Morello. 

Galli  ' 

Cappiardi  / verso  Galigarza. 

I Guidi  ed  I 

j Abati 

I Galigai,  in  Val  di  Marina. 

. . ) in  Pratolino,  a S.  Cresci,  a S.  Chimenti 

uonaguisi  . ^ ^ Campiano. 

Garosi  : 

Agolanli,  a Vaglia. 

Ca|x>nsacchi  ^ 

Arrigiicci  > intorno  a Fiesole. 

‘ Corbizi  i 


in  Pratolino,  a S.  Cresci,  a S.  Chimenti 
ed  a Campiano. 


intorno  a Fiesole. 
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Lisci 

Malespini 
Infangati 
Giandonati 
Della  Sannella 
Da  Gavignano 
Dal  Arca,  a Monte  Morello. 

Da  Cuona 

Da  Volognano,  oggi) 

Da  Castiglioncliio  poi 
Zancbini 
Pigliostichi 
Greci 
Filippi 

Della  Pressa,  oggi 
Buonaguisi 
•Alljerìglii 
Bisdomini 
Tosiiighi 
Kerli 

Conti  da  Gangalanli 
Pulci  e 
Franzesi 
Da  Ricasoli 
Da  Danzano 
Bisarnesi,  oggi 
Buonsignori 
Berli  nghicri 
Ubaldini,  nelle  Alpi. 

Squarcialupi  \ 

Donati  y 

Tedalini  > 

Conti  Alberti  ^ 

Conti  Guidi  / 

Bardi,  a Vernio. 


in  Val  di  Itubbiana. 
in  Val  di  Pesa, 
a Monlajone. 

in  Val  d’Arno  di  Sopra. 


in  vaij  luoghi  del  Valdamo  di  Sopra. 


in  Val  d’Arno  di  Sopra,  in  Chianti  ed 
in  Val  di  Greve. 

in  varj  luoghi 


i 

I 

I 


I 

I 

I 


i 


I 


» 1 Mezzani , chiamali  anche  Popolani , erano  cosi  delti,  non  perché  fossero 
assolutamente  inferiori  di  sangue,  di  valore  c di  ricchezze,  ma  perchè  erano  mode- 
sti e quasi  lutti  amatori  del  bene  pubblico  fiorentino,  e dico  quasi  tulli,  perchè  in 
questo  corpo  ci  furono  alcune  volte  di  quelli,  i quali,  avendo  pensiero  diverso,  fu-  j 
roHO  per  castigo  messi  nella  classe  de’  Grandi,  quando  a’  Grandi  o per  isdegno  u : 
per  sospetto,  era  tolta  la  partecipazione  del  governo. 
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» Li  trrza  classe  nnaimciite,  addimaiidala  degrinfìmi  e Plebei,  comprendeva 
non  solo  coloro  i quali  esercitavano  arti  i ili  e vi  s'impiegavano  (versonalmenle.  ma 
lutti  quegli  altri  ancora,  i quali,  essendo  florentini  ed  accasati  in  Firenze,  erano 
senza  nome,  senza  decima  e senza  collegio.  Senza  nome,  cioè  senza  casato,  come 
fu  il  Irla  e Baroccia  nel  governo  de  Ciompi;  senza  decima,  cioè  senza  avere  , 

beni  stabili,  de'  quali  eglino  pag,isscro  al  comune  gravezza  alcuna;  c senza  colle-  | 

gio,  cioè  senz’arte,  la  quale  avesse  propria  residenza,  propri  giudici,  e proprj  capi,  i 

I come  l'av  evano  l’arte  de’  Giudici , de’  Notai,  de’  .Medici  e Si>cziali,  della  Ijina,  dei  ' 

Mcrcatauti  e del  Cambio.  Dei  compresi  in  questo  corpo  il  fine  era  obbevlire  senza  ' 

comandare,  obbedire  alle  leggi. 

r Mentre  che  la  maggior  parte  dei  signori,  mentovati  nella  prima  categoria, 

I potevano  nelle  loro  vendite  vendere  persino  gli  uomini,  la  natura  gTinclinava  al  | 

comando,  e non  ad  ubbidire.  Inclinavagli  olirà  ciò  il  vezzo,  cioè  il  costume,  il  quale  | 

bene  spesso  può  quanto  la  natura,  essendo  eglino  consucli  comandare,  non  solo  in 
contado  ma  in  città,  a loro  inferiori,  con  autorità  ed  insolenza,  per  lo  favore,  cIh; 
(piasi  a tulli  faceva  la  milizia,  la  (piale  essi  esercitavano  onoratamenic  andandovi 
I lien  montali,  ben  armati,  e l>cn  accompagnati,  le  buone  tavole,  che  eglino  tenevano 
del  continuo,  le  ricchezze  grandi  che  avevano,  onde  si  legge  che  in  una  rivoluzione  | 
di  stalo,  i Bardi  soli,  oltre  a venliduc  palagi,  perdettero  mobili  per  più  di  cin- 
i|uanta  mila  scudi.  I v icarj  che  per  gl'impciatori  romani,  governavano  la  Toscana, 
gli  favorivano,  e le  superbe  e forti  torri  che  eglino  in  Firenze  avevano,  le  quali  ^ 
servivano  a loro  per  alirellanle  forlezzc  e rocche.  Erano  eglino  per  tulle  queste 
condizioni  e finalmente  |kt  tenersi  eglino  e per  islimarsi  di  essere  stati  cagione  ; 
delle  villorie,  che  il  popolo  Fiorenlino  aveva  avute  ora  contro  i Pisani,  ed  ora 
contro  gli  .Aretini,  essendosene  di  (piest’Ordine  bene  s|)csso  trovali  in  un  esercito  ! 
solo,  più  di  mille  cotanto  orgogliosi  ed  insolcnli,  che  non  pure  stimav  ano  il  popolo, 
ma  eziandio  nè  le  leggi  stesse,  onde  non  solo  liraunicameiile  minacciavano  questo 
e ferivano  quello  purché  pensiero  loro  venisse,  ma  occupavano  per  forza  i terreni 
de’  vicini;  e citali  dai  iniiiislri  della  Giustizia,  o non  comparivano,  o,  comparendo, 
eorrouipev  ano  di  maniera  i giudici,  che  non  erano  castigali  ; Onde  a olla  a otta  si 
udivano  (pierete  e lamenti  degli  spogliali  per  v iolenza  de’  loro  beni,  e si  vedevano 
in  eontado  ed  in  città  omicidj  e assassinamenti  infiniti.  Caimninavasi  perciò  a una 
manifesta  tirannide:  ma  Iddio,  il  quale  nel  suo  secreto  consiglio  aveva  delermimilo 
altrimenli,  non  volle;  conciossiachè , prima  {ler  indebolirgli  egli  gli  divise,  per- 
1 mettendo  che  nascessero  liti  ed  inimicizie 

Ira  gli  .Adimari  ed  i Tosinghi,  | 

tra  i Rossi  ed  i Tornaquinci, 
tra  i Bardi  ed  i òlozzi. 

Ira  i Gherardini  ed  i Mariccri, 
j tra  i Cavalcanli  cd  i Buondelnionli, 

I tra  i Visdomini  ed  i Falconieri, 

: tra  i Bostichi  ed  i Foraboschi,  tra  i Foraboschi  ed  i .Malespini; 
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«■  ciò  che  era  peggio; 

tra  i Frescobaldi  cd  i Frescobaldi, 

Ira  i Donati  cd  i Donati. 

I » Famiglie  tutte,  o per  antichità  di  sangue,  o per  dignità,  o per  ricchezze, 

I nobili  e grandi;  c di  poi  spinse  alcuni  cittadini  popolari,  amatori  del  pubblico  e 

desiderosi  della  libertà  che  con  alcuni  ordini  nuovi  raffrenassero  il  loro  orgoglio, 
e la  loro  soverchia  licenza.  j 

X Di  que.sti  cittadini  il  capo  fu  Giano  della  Rella,  uomo  sebbene  po(>olano.  no-  I 
bile,  possente  c ricco,  buono  cd  amator  del  giusto.  Costui  alla  presenza  de'  Priori 
I e del  popolo  Fiorentino,  mostrò  il  gran  disordine,  nel  quale  era  la  città  di  Firenze, 
cd  il  pericolo  che  ella  correva  di  pcrdtTc  la  sua  libertà,  se  non  con  (pialchc  ordine 
buono  vi  si  dava  prestamente  riparo  convenevole;  e perché  due  erano  le  cagioni 
i (Fogni  disordine  e d’ogni  pericolo  soprastante,  due  altri  si  bisognava  che  neces- 
sariamente fossero  gli  ordini  ed  i ripari  per  toric  via. 

X Era  la  prima  cagione , che  il  priorato  introdotto  Fanno  f 282  per  sigurtà 
della  libertà  del  popolo  Fiorentino,  allora  che  si  annullò  il  governo  dei  XIV,  intro- 
dotto per  unire  i Guelti  cui  Ghiliellini,  dal  Cardinal  Latino,  nipote  di  Nicola  III. 
j ncIFanno  1278,  si  era  comunicalo  ai  grandi;  laonde  egli  non  più  al  ben  pubblico 
i era  indiritto,  ma  al  bene  ed  utile  dei  particolari,  piegandosi  verso  il  Governo  e 
i stato  degli  Ottimali.  L’altra  era  che  per  la  grandezza  di  alcune  famiglie  la  Giusti- 
zia era  vilipesa.  Bisognava  adunque  toc  via  queste  due  cagioni,  per  il  clic  erano 
necessari  due  ordini  ciascuno  alla  sua  corris|)ondenle,  cioè  ordinare,  che  per  l’av- 
venire: 

I X Ninna  famiglia  dichiarala  per  grande  potesse  avere  ed  esercitare  il  prio- 

I rato,  e la  dichiarazione  fosse  riserbala  al  Magistrato  suddetto:  c per  sollevamenlu 
e conservazione  della  Giustizia  fatta  prima  una  dichiarazione,  che  alle  aceusc  dei 
Grandi  bastasse  la  fama  pubblica,  si  creasse  un  uomo  il  (piale  stando  nel  Ma- 
I gisiralo  tanto  tempo  quanto  i Priori,  e risedendo  nel  palazzo,  avesse  sotto  di  sé; 

mille  cittadini  armati  popolani.  Tutti  e distinti  in  20  sipiadre,  de’  quali  egli  si  po- 
^ lesse  valere  ogni  volta  die  volesse,  contro  i violatori  della  giustizia,  menandogli  e | 
guidandogli  sotto  un  gonfalone  bianco  con  croce  rossa  a un  suono  di  campana 
ove  il  bisogno  il  richiixlesse. 

X Piac(|ue  questo  ragionamento  di  Giano  a’  Priori,  cd  al  Popolo,  parendo  che 
fosse  tutto  volto  all’utilità  pubblica  ed  alla  conservazione  della  libertà;  laonde,  ve- 
nendo il  lemivo  della  nuova  elezione  de’  Priori,  Giano  fu  uno  dei  nuovi  eletti,  ac-  ■ 

ciocché  egli  che  si  giusti  e si  santi  ordini  aveva  proposti,  fosse  quello  il  quale  coi  | 

suoi  compagni  gli  eseguisse. 

X Non  ricu.só  Giano  la  carica,  onde,  entrato  in  Magistrato,  l’uno  e l’altro  or- 
dine propose,  e messigli  a (vartito,  gli  ottenne;  perciò  per  esecuzione  del  primo  fu  j 
dichiarato  per  allora  XXXVII,  esser  in  Firenze  le  famiglie  grandi,  inabili  al  Prio- 
rato, e più  di  altrettante  in  Contado,  ed  il  contrassegno  fu  Fav  ere  elleno  avuto  20 
anni  innanzi  cavalieri  dello  Sprone  d’oro.  E per  esecuzione  del  secondo  furono  I 


IO 
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creati  mille  uomini,  ed  il  loro  capo.  Fu  queali  Baldo  RufToli,  tra  i cittadini  floren- 
tini  statuale,  popolano,  uomo  buono,  di  gran  cuore,  prudente  ed  amatore  della 
pubblica  libertà,  dandogli  per  la  bandiera  della  Giustizia  che  gli  venne  consegnata 
I e raccomandala  il  titolo  di  Gonfaloniere  di  Giustizia;  edilicandogli  nell’anno  4398 
i il  superbo  uobii  Palazzo,  oggi  addimandato  del  Gran  Duca  ». 

I Facciamo  seguire  alcuni  Cataloghi  delle  famiglie  fiorentine,  pubblicati  dallo 

j stesso  Mini , leggendosi  in  essi  i cognomi  di  tutte  le  famiglie  più  antiche  di^Firenze. 


CATALOGO  I. 


Famìglie  che  erano  in  gualche  stima  presso  gli  storici  Fiorentini. 


; Adimari 

Bogolosi,  delti  Fi- 

Corbizi  , consorti 

Caiani  da  Casti- 

Anàgucci 

fanti 

degli  Squarcia- 

glione 

.Alepri 

Buondelmonti.  pri- 

lupi 

Cerchi 

I Alberighi 

ma  .Scolari 

Curci 

Callucci 

Abati 

Baruccì  Palerminie 

Gaiionsacchi  Salviali  Calcagni 

.Alfieri 

Scali 

Caiani  da  Barba- 

Ciampoli  Malatesta 

Agolanti 

Benvenuti 

rino 

Cavìcdoli  Atamani 

Amidci,  consanguì- 

Brunelleschi 

Caudini 

ed  Alamaneschì 

nei  de’  Ghcrar- 

Buonizi  0 Benizi 

Cangibcrii 

Dell’ .Arca 

<lini,  usciti  dei 

Bordoni 

Conta  iberti 

Della  Pressa  Bona- 

Gozi 

Rosticlii,  Buonanti- 

Conti  de  Ganga- 

guisi 

t Ardinghi 

chi  e Ratini 

landi 

Della  Tosa 

Amieri 

Bertinelli 

Combiobbesi 

Della  Bella 

Agli 

Bardi 

Chiaramuntesi 

Della  A'ìtella 

Acoppi  indi  Rossi 

Brunellini 

Cappiardi 

Del  Bel  Culaccio 

Alberti 

Bel  Fradellì 

Ciuffagni 

Dell’.Asino 

Aldobrandi 

Barbaduri 

Cosi 

Della  Pera 

Agiioni 

Bastaci  Ritlafedi 

Ciprìani 

Da  Cuona  Zanchini 

Alloiti,  derivati  da 

Battimamc  o Bal- 

Canigiani 

Da  Volognano 

' Tebalduolo  Lon- 

tomani 

Conti  da  Certaldo 

Da  Castiglìonchi 

gobardo,  il  qua- 

Bucccgli 

Conti  da  Figghine 

Del  Beccuto 

le  militò  sotto 

Baldovinctti 

Conti  da  Capraja 

Donati  e Giando- 

.Alboino 

Bcccanugi 

Conti  da  Mangana 

nali 

1 Bonaguisi,  indi  Ca- 

Uoccatonde 

Conti  da  Ponlormo 

Da  Filacqja 

! rosi 

Bellincioni  Donati 

Conti  da  M.  Carelli 

Della  Zanella 

Bisdomini 

Baccheregii 

Conti  Guidi 

Del  Forese 

1 Berli  ilavignani 

Boncìani,  discesi  da 

Cavalcanti  (iaval- 

Da  Ricasoli 

j Bagnesi,  o Maro- 

Guido  Barone  di 

lerescbi  fatti  po- 

Da Coldina 

scelli 

Carlo  Magno 

polani 

Della  ’Lrippa 
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fhi  Petrojo  Miniali 

Greci  0 Gregi 

Da  S.  Donalo 

Guidulblli  del  Mi- 

Da Ccrcina 

gliaccio 

Da  Castiglione 

Galli 

Donzelli  da  Poneto 

Giberti 

Del  Chiaro 

Gal  lazzi 

Da  Monte  S[>erloli 

Guidi 

Eni,  consanguinei 

Gualterotti 

de  Pilli 

Givoehi 

Eliaci 

Girolami 

Forabosclii 

Gherardini 

Figìovanni 

Guicci 

Fighincidi 

Giuflagni 

Firìdolli,  onde  sono 

Giamlìgliazzi 

usciti  da  Rica- 

Guidolotli  di  Balla 

soli,  da  Panza- 

Infangati  Mangia- 

no,  di  Bisamo, 

tori 

Buonsignori  e 

Importuni 

fierliughieri 

Ighinolfi 

Ferrantini 

Lamberti 

Filippi 

Lisci 

Filipeiri 

Lambertucci 

Filanti 

Lucardesi 

Filitieri 

Latini 

Franzesi 

Mangiatori  Infan- 

Freacobaldi 

gali 

Falconieri 

Malespini 

Forese 

Malpilli 

Galigai  > 
Giugni  \ 

Macci 

Magalotti 

Giandonati 

Manieri 

Gugialferri 

Manfredi 

Giiadagnoli 

Mìgliorelli 

Mazzi  nghi 

Rimberli 

•Monaldi 

Soldanieri 

Mozzi 

Scboli 

Malfclli 

Saccbetli 

Mannelli  Pontigiani 

Schelmi 

Mangieri 

Scolari 

Magli 

Sizii 

Machiavelli 

Stoldi 

Malduri 

S<|uarcialupi 

Manaini 

Sederini 

Mi  nerbetti , nemici 

Spini 

dei  Manieri,  e 

Saregi 

gran  Guelfi 

Scilinguati 

MarignoUi 

Tebalducci 

Mazzocchi 

Tiniozzi 

Nerli 

Tomaquinci 

Nold , nobili  di  Vico 

Toschi 

Ornianni  Ubbriachi 

Tcdaldini 

Orciolini 

Tebaldi 

Pulci 

Tosinghi 

Palermini 

Tedaldi 

Pctriboni 

Tizzoni 

Pigli 

Tornabuoni  Mara 

Pegolotti 

bottini  e Cardi 

Pesci 

nati 

Pazzi  di  Firenze 

Uberi  i 

Pazzi  di  Valdarno 

Ughi 

Prosperi  del  Vigna 

Vecchietti 

Ravignani 

Ubaldini 

Romaldeili 

Uccellini 

Razzanti 

Ubriachi 

Rossi  prima  Acoppi 

Vitellini 

Rinucd 

Visdomini 
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Famiglie  delle  gitali  sortirono  Confalonieri  di  Giustizia. 

NEL  QUARTIERE  DI  S.  SPIRITO 


Ranli 4600 

Canigiani 4297 

Pitti  Ammirati.  . . 4446 
i Machia\clli  ....  4326 

Velluti 4.308 

•Soderini 4385 

Corbinclli 4484 

Capponi 4 404 

Borgoliiii.  .4348 

Cacciafuori 4346 

Ridollì  di  lìurgo.  . 4328 
Dello  Scelto  ....  4374 

Corsini 4 293 

, Giani.  . . . . 1402 

I Aglioni 4303 

Aiigiolieri 4293 

Rinucci  . 1300 

Minutoli  .....  4296 

Barbadori 4423 

Da  Vinci 4304 

Ferrucci 4299 

Del  Bene 4307 

Biliotti 4333 

Benci 4329 

Randini 4304 

Casini 4336 

(ìuicciardini ....  4 338 

Sassolini 4 306 

Banchi.  .....  1377 
I 

I 


Magli 1306 

Cipriani 434  4 

Lupieani 4 337 

Del  Baidcsc 4342 

Marsilii 1345 

Rimbaidcsi 4367 

Battesiui 4343 

Paganelli 434  4 

Amadori 4407 

Quaralesi 4349 

Branca^ 4387 

Manciti 4 495 

Tigliamocchi  Rinucci.  4382 
Bencivenni . .....  4324 

Vettori 4366 

Ridollì  di  Piazza  . . . 4350 

Caiani 4322 

Belfradegli 4389 

Di  Buio  Buonajuli  . . 4323 

Scorragli 4 414 

Rozzi 4327 

Del  Buoninsegita ...  4 350 

Falconi 4372 

Del  Benino 4394 

Strada 1358 

Del  Migliore 4344 

Lanfredini 4347 

Deli 4343 

Del  Buglia.sea 4434 


Arrigo  di  Guido  . 

. 4342 

Lotti 

. 4466 

Balducci 

. 4346 

Buonarli 

. 4357 

Guidetti 

. 4359 

IJppi 

. 4 460 

Ugolini 

. 4464 

Anlioori 

. 4474 

Bini 

. 4624 

Alamanni 

. 4490 

Da  Mezzola  . . . 

. 4389 

Da  Uzzano.  . . . 

. 4393 

Bonsi 

. 4457 

Rinueei 

. 4393 

Brunetti 

. 4380 

Nasi 

. 4389 

Dati 

. 4449 

Del  Nero 

. 4487 

Ubertini 

. 4383 

Da  Casaveechia  . 

. 4384 

Cberiehini  .... 

. 4440 

Del  Cane.  . . . • 

. 4397 

Giovanni 

. 4498 

Nerli 

. 4472 

Oltobuoni  .... 

. 4294 

Tinghi 

. 4355 

Spigliati,  Spenti  . 

. 4393 
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ÌNEL  QUARTIERE  DI  S.  CROCE 


Magalolti 

4303 

Bartoli 

. 4378 

Chosi 

4333 

DcirAnIplla  . . , . 

4333 

Gherardi 

. 4330 

Del  Garbo 

1367 

Domenici  o Miglio- 

Tobosini 

. 4333 

Berlingfaieri  . . . 

4446 

cali 

4398 

Buonsostegni . . . 

. 4333 

Nelli 

1380 

l'eruzzi 

4397 

Da  Castiglionelii  . 

. 4344 

Benvenuti 

4391 

Mancini 

4393 

Amolfl 

. 4318 

Dini 

1468 

Rucdli 

4399 

Bisarnesi 

. 4339 

Buonaccorsì  . . . 

4384 

Kaflàcajii 

4349 

CaflereUi  

. 4434 

Otta  vanti 

1467 

Caccini 

4389 

Del  Papa 

. 4346 

Barducci 

. . ** 

Alberti 

4346 

Lioni 

4 466 

Meliini 

. »» 

Giugni 

4346 

Giovanni 

. 4333 

Orlandini 

1473 

Pepi 

4306 

Castellani 

. 4363 

Cocchi 

4 474 

Riccialbani 

4387 

Spinelli 

. 4 450 

Serzclli 

4393 

Da  Diacelo 

4333 

Da  Verazano.  . . 

. 4437 

Michel  di  Sardo  . . 

1378 

Lupicini 

4395 

Morelli 

. 4441 

Del  Caccia 

4457 

Fagni  

4386 

Nicolini 

4341 

Pagnini 

4 379 

BenUcordi 

4308 

Sacchetti 

. 4347 

Sliatesi 

. fi 

Girolami 

4397 

Del  Medico .... 

. 4339 

Ciacchi 

1437 

Buslichelli 

4347 

Borghini  ..... 

. 4377 

Scrristori 

1443 

Salviati 

4336 

Soldani 

. 1347 

Brandolini 

4438 

Bastari 

4343 

Orlandi 

4452 

Barabetta  Mingozzi  4499 

Baronelli 

4333 

Busini 

. 1381 

Zati 

4438 

Gerardiui  del  Ponte  4303 

Miniali 

. 4536 

Da  Ricasoli  S.  Ma- 

Risaliti 

4336 

Bagnesi 

. 4 434 

ria  N.  Unicorno  4476 

Covoni 

4330 

Carucci  e Fazi  . . 

. 4365 

Nori 

4537 

Da  Panzane  .... 

4369 

Nardi 

. 4440 

Tizzoni 

4309 

Villani 

. 4369 

Cambio  dì  Gesi  di 

Corsi 

. 4369 

Jacopo  

4344 

Galilei 

. 1445 

Digilized  by  Google 


PREFAZIOntE 


>t:l  quartiere  di  s.  maria  novella 


Ristori 

4399 

Del  Vigna  .... 

. 4 473 

Di  Pagnu  . . . 

. 4340 

Altovili 

4394 

Oricellaj 

. 4336 

Di  Paccio.  . . . 

. 4343 

Acdavoli 

4398 

Falconetti  .... 

. 4365 

Bartoli 

. 4416 

Ardinghelli  .... 

4 399 

Benvenuti  .... 

. 4308 

>'obili 

. 4388 

Del  Bene 

4353 

Banchi 

. 4335 

Cigliamuchi  . . 

. 4355 

Bordoni 

4338 

.Accolti 

. 4396 

Brunetti  .... 

. 4360 

Paradisi  Beicamigi. 

4 334 

Aliotti 

. 4347 

Vc.spucci.  . . . 

. 4 463 

Ulivieri 

4397 

Buonacursi .... 

. 4343 

Guiducci.  . . . 

. 4443 

Anscimi 

4396 

Del  Forese  .... 

. 4333 

Bartulini .... 

. 4 459 

.Miiierbetti 

4303 

Trineia\elli.  . . . 

. 4300 

Baldi 

. 4369 

Strozzi 

4 394 

Da  Sigilla  .... 

. 4300 

Gucci 

. 4368 

Beccaniigi 

4806 

Di  Rinaldo  .... 

. 4.309 

Bcrardi  .... 

. 4473 

Aldobrandiiii  . . . 

4395 

Scilinguati  .... 

. 4335 

Scardi 

. 4453 

Davanzati 

4 474 

Malegonellc  . . . 

. 4304 

Pesciuni  .... 

. 4440 

Spini 

4373 

Da  Mosciano  . . . 

. 4303 

Vecchietti  . '.  . 

. 4388 

Tornaquinci  | 

Temperani .... 

. 4443 

Della  Luna.  . . 

. 4448 

Tornabuoni  1 

1405 

Casini 

. 4340 

Scali 

. 4374 

Popoleschi  i 

Valorini 

. 4545 

Mazzinghi  . . . 

. 444  4 

Giachinotti  i 

.MalTei 

. 4345 

Del  Pace.  . . . 

. 4379 

Tornabuoni  .... 

4468 

4333 

4363 

Cantori 

4395 

Donnini 

. 4334 

.Sciar|>elloni  . . 

. 4380 

Bonciani 

4306 

Boldesi 

. 4333 

Carducci.  . . . 

. 4 447 

Siminctti  

4348 

Mori 

. 4357 

Bertaldi  .... 

. 4384 

Stracciabanda  Gu* 

Dell’ Amorotta  . . 

. 4349 

Giantigliazzi..  . 

. 4383 

glieinio 

4333 

Gori 

. 4834 

Letizi 

. 4 435 

Pilli 

4363 

Finucci. 

4334 

Venturi  .... 

. 4444 

Raldo\inctti . . . . 

4304 

Techi 

. 4334 

Sernigi 

. 4 468 

Cambi  Importuni  . 

4488 

Federighi 

. 4383 

Buoninsegni  . . 

. 4435 

Cocchi  Campagni 

. 4393 

Qni  per  S.  . 

. 4343 

Petrucci  .... 

. 4478 

Mangiari,  de  Gian- 

Michi 

. 4333 

Buondelmonti  . 

. 4543 

ni 

4343 

Ughi 

. 4339 

Sassetti 

. 4534 

Baramonti 

4393 

Gennai 

. 4335 

Fantoni  Augclotti . 

4335 

Marchi 

. 4403 
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NEL 

QUARTIERE  DI  S. 

GIOVANNI 

Ca'etaiii .... 

. 1305 

Rinucci.  ....... 

1316 

Cappegli 

1382  ^ 

Rinaldi 

. 1299 

Mauovelli 

130t 

Lorini 

1345 

Rorchi 

. 1297 

Baldovini 

1295 

Del  Palagio  Ginnetti 

1362 

Falconinieri  ... 

. 1498 

Maiini 

1297 

Baslari 

1315  1 

Ammanali .... 

. 1401 

Ricci  

1298 

Geuuaj 

1335  1 

.Albizi  |icr  S.  . 

. 1327 

Alighieri  Elisei.  . . . 

1398 

Sostegni 

1368 

Tcdaldi 

. 1300 

Ardinghi 

1317 

.Alessandri 

1364  ' 

(ìhcrardiiii  . . . 

. 1378 

Di  Chiarissimo  Ciò- 

.Alarlelli 

1390 

Del  Beccuto  ... 

. 1310 

nacci 

1301 

Fioravanti 

1385 

Ghetti 

. 1330 

Uccellini 

1322 

Ginori 

1423 

Ristori  per  .S,  4» 

. 1302 

Bozzoli  . . .' 

1303 

Di  Chiarissimo . . . 

1356 

Pecori 

. 1363 

Rinaldi 

1390 

Cresci  

1467 

Da  Filacaja.  . . . 

. 1348 

Di  Bello 

1304 

Del  Bianco  di  Bonsi  1330 

Davanzi 

. 1331 

Dalpino 

1308 

Bruni 

1380 

Bisdomirii  \ 

Della  Rena 

1305 

Benivieiii 

1360  1 

Tosa  1 

1500 

Capitani 

1354 

Mastini 

1440 

Tosinghi  ( ’ 

Giuntomauni 

1324 

Arrigucci 

1408  ' 

Cortigiani  . 

Viviani 

1325 

Ser  Niccolò  di  .Mal- 

Da  -Micciole  . . . 

. 1300 

Bischeri  ...... 

1391 

teo 

1388 

.Marignoli  .... 

. 1295 

Ragugi 

1341 

Di  Tieri 

1379 

Palmieri ..... 

. 1454 

Di  Duccio 

1317 

Pandolfini 

1392  1 

Pazzi 

. 1463 

Guasconi 

1338 

Arrighi  da  Empoli  . 

1430 

Falconi,  Spina.  . 

. 1328 

Cambi 

1400 

Ciai 

1403  ! 

Guadagni  .... 

. 1293 

Ghiberti 

1323 

Pucci 

1447 

Ruflbii,  primo  G . 

. 1292 

Ulimani 

1325 

Mazzi  0 .Masi  . . . 

1445 

Buonfantini  . . . 

. 1325 

Carnesecchi 

1.358 

Lapi 

1460 

Alfani 

. 1311 

.Aldobrandini  del  Nero 

Orlandini 

1438 

Medici 

. 1296 

di  Piazza  di  Ma- 

Taddei 

1471 

Diotisalvi  .... 

. 1337 

donna 

1365 

Corbizi 

1494 

Da^izi 

. 1294 

Da  Rabat  ta 

1321 

Buongirolami.  . . . 

1480  ! 

Pascavanli.  . . . 

. 1317 

Valori 

1340 

Sellala 

1486  i 

Guidalolti  . . . . 

. 1296 

Dalla  Stuffii 

1394 

Rondiiielli .... 

. 1327 

Del  Cagno 

1328 

1 
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PREFAZIONE 


CATALOGO  HI. 

Famiglie  dalle  quali  sortirono  personaggi  insigniti 
della  carica  di  Priori. 


Bardi 

Guardnei 

Cerchi 

Im|>orluni 

Pulci 

Del  Maestro 

Orlando 

Buonafedi 

Porlinari 

Girolami 

Di  Pagnino 

Corsini 

Villanazzi 

Della  Alorotia 

Ghiselli 

Del  Chiaro 

Di  Bonaguida 

Becchi 

Berti 

Giugni 

Bordoni 

Rinaldi 

Potici 

Del  Viglia 

Paradisi 

Ardinglielli 

Guglielmi 

.Aledici 

Pitti 

Buonfìglivoli 

Bilenchi 

Pepi 

Baldoxini 

Borglii 

Del  Velluto 

Del  Buono 

Machiaselli 

Anselini 

Cardinali 

Boiieiaiii 

Dal  Borgo 

D’Odcrigo 

Guidalotli 

Macci 

Di  Grazia 

Cosi 

Atligliati 

.Mariguolli 

Arrighi 

Velluti 

Della  Bella. 

di  cui  Latini 

Del  Beccalo 

Sassi  o Tassi 

Aldol)  ranciini 

Ijhcrarclini 

Ristori 

Ruecaiingi 

Marco  valdi 

Del  Boccaccio 

Bisdoniini 

Corhinelli 

Bachcregli 

Alto  vili 

Boiii\  icui 

Ri  li  ucci 

Kerracini 

Rocchi 

Giambullari 

Tcdaldi 

Del  Bene 

Magallotti 

Moltobuoni 

Ghcrardi 


Della  Galtaja 

[‘l'ruzzi 

Doniciiichi 

Dasanzali 

Spadari 

Spini 

Bucelli 

Da  Filacaja 

Cantori 

Ollaviani 

D’Uhaldino 

Boeri 

Canigiani 

Da  Cerrelo 

Accajvoli 

Falconieri 

Da  Rabbiacanino 

DcirAiitella 

Albizi 

Manovcllozzi 

Diodati 

Orlandini 


Giano  fu  il  primo  Bnonrico\cri 
che  introdusse  il  Borgoliiii 
tionfalonieralo  di  Pazzi 
Giustizia,  che  fat-  Coni|>agni 
tosi  capo  del  (HI-  Falconi 
[Hilu,  fu  persegui-  Cacciafiiori 
tato  dai  Grandi,  c Ridolli  di  Borgo 
mori  esule  lascian-  Ardimanni 
do  ai  posteri  il  prò-  Abati 
verbio:  Tahaipiù  Augclotli 
stato  di  Gian  della  Alfani 


Bella 
Guadagni 
Di  M.  Giovanni 
Medico 
Da  Vaglia 
Venieecia 
Tornabelli 
Buonfantini 
Rimbertini 
Diolisalvi  di  Mgi 
Ncroni 


Tingili 

Del  Bello 

Spadi  Pratesi 

Rossi,  prima  Acoppi 

Ridolli 

Da  Micciola 

Di  Cappone 

Raldovinelli 

Galgani 

Migliorali 

Alberti 
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Soderini 

Minerbelli 

Paganctii 

Paganelli 

1 

.Stniflaldi 

Ullivicri 

Adi  mari 

D'Orlandino 

Di  Berto 

Strozzi 

Di  Folco 

Berliughieri 

Ammanali  Becca-  Talenti 

Della  Badessa 

Tramontani 

nngi 

Alancini 

Della  Lasira 

Diolisalvi 

Ugolini 

Caciotli  di  Falco  Da  Vinci 

RulToli 

Da  Montespcrtoli  Tornaquinci 

PiUi 

Bnonajulo 

Del  Pecora 

Ruggieri 

Drudoli 

Saltarelli 

Agli 

Freseobaldi 

Da  Cerlaldo 

Ser  Vinci 

1 

1 

Manieri 

RalTacani 

Mangioni 

Cambi 

! 

i 

1 

CÀTALOGO  IV. 

j 

Famiglie  Fiorentine  che  arrivarono 

al  Consolato. 

1 

1 

Uberi  i 

] Aniidei 

Bogolesi 

Veccbietli 

4180 

1182  ** 

1183 

Ù84  j 

Lamberti 

1 Infangati 

Caponsacebi 

Ulierti  ' 

Seolari 

Fifanli 

Baldini 

i 4 486  Caponsacebi 
^ Ponzclli 

1187  Abati 
Giuoehi 
Albizi  di  Fì- 

1188 

CompiobcsC 

[ 1189 

Della  Tosa 

1 Fifanli 

Uberti 

1191  liebo 

Uberti 

\ 

Sitii 

Conti  Guidi 

Accoppi  di 

Paladini 

1192 

\ 

Uamberti 

1 poi  Rossi 

1 Banicei 

1196  Fifanli 

Della  Tosa 

1191 

Lusinardi 

Arrigucci 

Ulierti 

1197 

, Sitii  di  Mer- 

Uberti 

Conti  di 

1 calo-Vec- 

DelU  Tosa 

Capraja 

1 1199  chio 

1208 

\ 1198  , 

Lamberti 

' Razzanti 

Bonaguisi 

Visdomini 
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PREFAZIONE 


CATALOGO  V.  ’ J 

fi  Consiglio  dei  48  inirodolto  nella  città  di  Firenze  nel  1532 
componecasi  sempre  di  famiglie  per  antichità  e per  ric- 
chezze chiare  ed  illustri.  Quelle  che  a questo  consiglio  i 
appartennero  più  volte  dalla  sua  istituzione  fino  all’epoca 
in  cui  .scrieeea  Paolo  Mini,  sono  le  infrascritte:  , 


NEL  QUARTIERE  DI  8.  SPIRITO 


(juicciunlliii  7 

Gualterolli  ( 

Corbinclli  2 

Vettori  2 

Riduin  di  Piazza  8 

Aniinori  3 

Canigiani  4 

Nerli  4 

Cor&iiii  2 

Limfre<lini  1 

Capponi  40 

Machiavelli  3 

Del  Nero  2 

Pilli  3 

Sudcriiii  4 

Ugolini  4 

MiHielli  I 

Nasi  1 

Cambi  4 

Alamanni  2 

NEL  QUARTIERE  DI  S.  CROCE 

Niccolini  5 

Dini  4 

Da  Ricasoli  Baroni  3 

Gberanli  3 

Morelli  3 

Corsi  2 

DeirAnlella  3 

All)erli  3 

N'ori  1 

Salviali  7 

Serristori  3 

Dei  Caccia  3 

Dal  To\nglia  I 

Zali  3 

Cavalcanti  3 

Da  Ricasoli  3 

RilToli  1 

Asini  1 

Rnsliclii  4 

Arrighi  4 

Zanrliini  I 

NEL  QUARTIERE 

DI  8.  MARIA  NOVELLA 

Ricasoli  3 

Turnabuoni  3 

Gondì  4 

Minerbelli  2 

Aeciajxoli  6 

Struzzi  6 

Gianflgliazzi  7 

Ricci  2 

Ruccellaj  3 

Nobili  5 

Guiducci  2 

Buondelmonte  3 

llartulini  5 

Malegonclle  2 

Gaddi  3 

Altovili  2 

Da  Sommaja  3 

Spini  2 

Bcrardi  4 

Del  Vigna  4 

Kaldovinetli  t 

Veechielli  4 

Tenzoni  1 

NEL  QUARTIERE  DI  8.  GIOVANNI 

Biiongirolami  1 

Pucci  4 

Carnesecchi  5 

Valori  3 

Mwlici  IO 

Sliifl  3 

Albizi  4 

Martelli  3 

Todaldi  2 

Rinieri  1 

Pandolfini  1 

Ginori  4 

Guidotti  1 

Pazzi  2 

Guadagni  4 

Ubaldini  4 

Pancialichì  1 

Orlandini  2 

Torelli  4 

Da  Filaeaja  4 

Concini  i 

Ugoccioni  l 

Vinta  4 

Di  Giunta  Hindi 

Giraldi  1 

Aldobrandini  1 
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! PREFAZIONE 

I 

I NOBILTÀ  DI  GENOV  A 

1 » Nei  tempi  antidii  la  Nobiltà  non  si  ae(plista^a  che  in  guerra,  ed  i Prin- 

X cipi  non  solevano  accordar  titoli  e feudi  che  ai  prodi  guerrieri  difensori  dello 
r slato.  Innanzi  al  mille  le  cariche  tanto  civili  che  militari  erano  per  lo  più  perso-  ; 
X naii;  a poco  a poco  divennero  ereditarie,  onde  premiare  nei  tigli  il  merito  cd  il  i 
X valore  dei  padri:  in  questa  gui.sa  si  trovano  i primi  fondatori  di  tante  famiglie 
X in  Europa  d’origine  feudale.  Ma  se  in  premio  del  valore  in  quei  (empi  i Sovrani 
X accordavano  titoli  e feudi  egualmente  in  Genova,  a prodi  condottieri  ed  .ammìra- 
X gli  delle  sue  flotte,  la  nascente  Repubblica  accordava  il  reggimento  Supremo  del 
X suo  Governo,  carica  al  certo  supcriore  alla  dignità  di  marchese  c di  conte,  poi- 
X chè  venivano  a far  parte  della  stessa  sovranità  x,  (Battilana.  nella  prefazione  alle  | 
famiglie  Nobili  in  Genova).  ' 

Nei  seguenti  termini  viene  descritta  la  Nobiltà  Genovese  dall’illustre  scrit- 
I toro  della  Storia  Universale,  x In  (ìenova  pure  il  commercio  in  grande  era  ma- 
I X neggiato  dai  nobili,  forse  di.scendenli  cadetti  delle  illustri  famiglie  stabilite  sulla 
X riviera , e cui  nessun  altro  compenso  rimaneva  che  il  trafficare.  E poiché  conti- 
X mia  guerra  menavano  coi  .Saracini,  e a viva  forza  dovettero  acquistare  gli  scali 
X di  Ix‘vante.  unite  andavano  le  professioni  dell’anni  e della  mercatura.  Ottenendo 
X pertanto  considerazione  chi  potea  mettere  sulle  banche  grossi  capitali,  cessava 
X ogni  distinzione  di  razze  nobili  o ignobili,  dividendosi  in  quella  vece  i cittadini 
. X in  compagnie,  tribù  e maestranze,  nelle  quali  non  si  entrava  che  dato  il  giura- 
X mento;  e chi  non  v’appaiiencsse  non  poteva  aspirare  a cariche  pubbliche,  la  cui 
I X nomina  era  ad  esse  serbala. 

X Qui  dunque  la  nobiltà  non  avea  per  fondamento  i terreni,  ma  banchi  e 
X nav  igazionc  : e gli  uni  sorreggevano  gli  altri  demolendo  case  c torri  di  chi  pre- 
X tendesse  sovverchiare,  o imponendogli  multe.  \j&  accumulate  ricchezze,  il  cre- 
I X dito  assodalo,  le  continuate  magistrature  vennero  a costituire  un’altra  nobiltà 
X d’origine  mercantile  e cavalleresca,  non  feudale,  da  cui  venne  poi  l’arìstocrazia 
X genovese,  clw  prosperò  merce  i governi  delle  isole  e del  Levante,  e i comandi  ^ 
X in  mare  e sulle  coste  x. 

X Col  solo  fine  di  spegnere  ogni  idea  di  fazioni  e di  divisioni  d'animo  tra  I 
X la  popolazione,  nel  1528,  fu  delerminato  che  si  istituissero  28  Alberghi,  ossia 
X congregazioni  col  cognome  delle  famiglie  prese  da  (|uelli  degli  antichi  Nubili,  o ‘ 

X dalle  qualiflcale  Ira  le  popolari  che  fossero  le  più  numerose,  in  modo  tale,  che  ; 

^ X non  vi  fossero  nella  Repubblica  che  28  cognomi,  obbligate  tutte  le  altre,  qualun-  | 

X que  fosse  l’antica  loro  condizione,  ad  assumere  il  cognome  dell’Alltergo  cui  più 
^ X piaceva  d’aggregarsi.  Grindividiii  appartenenti  agli  Alberghi  formarono  per  | 

X legge  un  sol  corpo  cd  una  sola  Nobiltà.  Col  trattalo  di  Casale  1576  le  aggrega-  ; 

X zioni  furono  soppresse  x.  (Battilana,  luogo  dialo).  j 

Il  nome  degli  .Alberghi  e l’elenco  delle  famiglie  aggregate,  lo  abbiamo  de-  { 
sunto  dal  Franzuiie  e dal  Casalis  Dizionario  Geografico.  I 


Digitized  by  Coogle 


PREFAZIONE 


I I.  ALBERGO  CALM. 

i 

^ D’ALB;UlO, 

! D’AMia). 

1 BADO  0 Bava,  aggregata  <667. 

BAVASTRO. 

I BELLOGtìlO,  o sia  Bellocchio  aggr.  4530. 

I CALVI. 

' CARPEiVINO. 

CURESIO,  un  Gregorio  di  questo  cognome,  abitante  in  Pera,  fu  aggregalo  nel  4638. 
DERNICE,  o Derni.se,  e Dersina. 

KjVBIANI  , di  Veltri , da  eoi  sorti  Geronima , moglie  di  Cesare  Corte , lodata  dal 
> Chiabrera  nella  famosa  canzone:  Corte,  senti  il  nocchiero. 

FABIANI,  di  S.  Remo  aggr.  4554 
i KACORI.  Facoli,  ed  anche  Facolini. 

j DI  GUISULFO,  o sia  Ghisolfi. 

' GIUDICE.  os.sia  De’  Giudici.  Ebbe  un  Doge. 

^ DE  LOCO,  OS.SÌB  da  Locbu;  facevano  per  arma  un’  oca.  Si  crede  che  venissero  dal 
Picnionle,  e probabilmente  dai  luogo  A'  Ailoche. 

; LUZORO.  I 

I PATTERl.  .Altri  di  questo  cognome  vedremo  nell’Albergo  Grimaldi.  I 

! PETrERAM.  Vedi  altri  negli  .Alberghi  /)e  Marini,  e Promontorio.  i 

i PICCAAUGLIO. 

S.ALUZZO.  Ebbe  nn  Doge.  | 

SENESTlt.ARI. 

j SORI,  0 sia  Da  Sori.  ^ 

VARESE.  : 

VERNAZZA,  vedi  anche  in  Sahago  e Spinola.  \ 

I VEXINO,  ossia  Vicini.  '■ 

I 

! I 

i A' A.  In  no  manos^rìtto  si  trova  nell’Albergo  Co/v/la  Camiglia  Orti;  ma  i|ue$ta  era  già  incorporata  ‘ 

I nei  Cn/tM  iDoIto  avRoti  raoao  tSsS,  e p«n:iò  qod  (igiirarr  t partr  (V,  Casalis). 


I 
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1 II.  ALBERGO  CATTANEO 

t 

: Non  rìcecetle  nfffiregazioni:  componeoah  famigtie  ^8. 

j BAVA. 

BORELLI. 

BOZZOMI. 

i CARIZFA,  o Carezza, 

i CATTANEO,  Diede  più  Do^i  alla  Repiibltlica. 

j CHIAVARI,  o sia  Cla\arii 

FOGLIETTA. 

LAGOmRSINO. 

L.AZAGNA,  o Lasagna. 

, LAZZARI,  ovvero  di  Lazzaro:  volg.  Lazza;  d’essa  fu  Ol>crfo,  il  primo  dei  Dogi 
Biennali. 

LECCA VELA. 

OLIVA.  Altri  di  <|nesto  Cognome  ne  vedi’emo  negli  .Alberghi  Gritnaldi,  e Uso- 
dimare. 

PIETRA,  lolg.  Pria 
! RICCOBOM 

] STELLA,  di  Triora. 

TAGLIACARNE 

VENTO. 

ZERBINO,  0 Gerbano 
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III.  \LBERGO  CE^^Tl]RIO^E. 

Concorsero  a formarlo  fnmiglie  46:  )*on  ebbe  ngi/regaziuiii. 

CAI.ANI. 

CASARETO. 

CENTURIONE.  Diede  più  Dugi  alla  patria. 

FATINANTI.  Si  onora  di  un  Doge. 

FACCO.  o FACIIO  (non  Flaeeo). 

CARUCLIO,  0 CARUCGIO. 

LERia,  lai.  de  Ilice 
MORTARA. 

NOVARA. 

DA  NOVI , per  la  disceiuleuza  di  Daniiauu.  Altri  di  lai  (aitalo  :si  \ edonu  negli 
Alberghi  De  Franchi  e Interiano. 
l’IETRASANTA.  Ebbe  iin  Doge. 

PICCALUGA. 

RAMPONI. 

SCARPA. 

VIVl.ANl. 

ZERBl.  0 Cerbi. 


I 
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j IV.  ALBERGO  CIBO.  , 

f'i  entrarono  famiglie  4S. 

I D'AN'DORA,  Del  1584  con  licenza  del  Senato  aasunsero  il  cognome  Soprani  o i 
' .Sbpranù.  i 

DA  BENE,  aggr.  1S60  |>er  la  discendenza  di  Leonardo.  Vedi  Albergo  De  For-  | 
nari. 

1 BOERI. 

j DELLA  CELLA,  o CELLE. 

CELSO,  aggregato  nel  159S. 

CHl.AVICA,  ebbe  un  Doge. 

CIBO,  Cybo,  e Cibò.  Da  questa  discendenza  i Principi  di  Massa  e Carrara , dei 
quali  si  parla  nel  presente  volume, 
j CLAVAREZZA,  ebbe  un  Doge. 

' DE  COR.SICO,  ovvero  Daccorsi. 

COSTA,  per  la  discendenza  di  Battista;  per  le  altre  vedi  Alberghi  Fietchi,  Spi- 
nola, Fioaldi.  j 

i DONATI. 

; GHERSI. 

GUISI  GHISI,  lat.  de  Guise. 

LEVANTO,  per  la  discendenza  di  Benedetto.  Vedi  gli  altri  nell’  Albergo  Grillo. 

MAR  ADOTTO,  ascritta  1648. 

MARCHESE,  per  la  discendenza  di  Battista.  Per  gli  altri  rami  vedi  Doria,  De 

Franchi  e De  Marini.  i 

! MERL.ASUNA.  | 

MONTEBRUNO,  aggregata  nel  1648.  ; 

MONZA  o MONSIA , aggregata  1533  e 66  per  le  discendenze  di  Francesco,  e di 
Pantaleo.  Altri  .Monza  trovansi  negli  Alberghi  Promontorio,  e Usodimare. 
j MORRO,  lat.  Murrus. 

■ DE’  NOBIU,  (di  Vezzano). 

' ONZO,  ovvero  ONZ.A,  aggregata  1563  e 64.  | 

OTTONE. 

I PEIRANI. 

' DELLE  PLANE,  aggregata  1668,  per  la  discendenza  di  Paolo.  Vedi  anche  Albergo 

De  Franchi.  | 

PINO,  o Del  Pino,  aggregato  1664. 

POGGI,  o sia  del  Poggio. 

I PONTE,  aggregala  1538  e 47.  Vedi  .Albergo  Gentile,  Giustiniani. 

DEL  POZZO. 
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RAPAI.LO.  V'txli  anche  Sauli. 

RATTO. 

RECCO. 

RODINO 

ROLLERI 

SALE,  Giulio  Sale,  Senatore  della  Repnhhiica  Ifìfl2,  e marchese  di  Groppoli,  ma- 
ritò l'unica  figlia  in  casa  Brignole,  che  |>erciò  aggiunse  al  gentilizio  proprio 
tpicllo  de’  Sale  (V.  Casali»). 

SERRA  D’ONZO.  Onzo  é una  villa  de’  munti  d'Allienga.  della  ipiale  si  dice  fossero 
signori  i Serra  di  quelle  contrade. 

SERRAVALLE,  aggregata  4534. 

DE  SOPKAMS,  ovvero  Soprani. 

SB.VRROJA. 

TACCIO',  onvcro  Tasso. 

TORRIGLIA. 

VALDETARO. 


I 


I 
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\ . ALBERGO  CICALA. 

fi  entrarono  famiglie  16. 

D’ASTE,  aggregala  1557. 

BOM»E.\ARI. 

BRIGKULE,  ( Vedi  Sale  ) nell’ Albergo  Cibo.  Ebbe  piu  Dogi.  j 

CARMEiNDliVO.  j 

CIC.VLA,  ov  vero  Cigala 
DE'  GRADI. 

MONEGLIA.  Vedi  altri  iu  GiiMtini'aiii,  Lercari. 

MOi\LEOi\E. 

ODO\E,  aggregata  1532  e 45.  Uttenne  una  fiata  l’onor  ducale 
OPICELLI. 

D' OVADA.  I 

SE.MIA'0.  Neir.Albergo  Gentile  sono  allri  di  tal  cognome.  ■ 

SQUARCIAFICO.  ’ 

DI  TURBIiVO.  Vedi  allri  nelTjUbergo  Spinola.  i 

VARSI,  per  la  discendenza  di  Giulio.  Vedi  ancora  l’Albergo  Imperiale  j 

ZOAGU,  giunse  alla  dignità  ducale,  1561.  i 


IH 
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M.  ALBERGO  BORIA. 

JVella  quale  furono  accolte  le  famiglie 

DI  BERGAMO. 

BEIRMZOKF.,  aggr^nta  1554. 

BERTOLOTTO 

BOCCARDI. 

CANTALUW). 

CIIIAREEL.A. 

CFIIAVROJA. 

DI  CLAVES.ANA. 

CORNERÒ. 

DORIA,  e nu'gliu  forse  D'Oria  (lai.  de  Auria,  ali  .Viiria).  Diede  sei  Dogi  alla  Re- 
pidililiea. 

FORE.STI. 

FOSSA. 

G.ALEANI  (di  Nizza),  |HT  gli  allri  di  (|UCSlo  eogiiome  vedi  Albergo  f’ieichi. 
INVREA.  ebbe  quallro  Dogi. 

MAEASPINA. 

M.\RCIIF.SF,,  aggregala  1539,  per  la  discendenza  di  Coslanlino.  laer  gli  altri  rami 
vedi  gli  Alberghi  Cibo  e De  /''ranchi. 

MOTTINO,  aggregala  1 538. 

DELLA  NOCE. 

NOVARA,  diseemlenza  di  Donienieo.  aggregala  1548;  per  altra  diseeiidenza  vedi 
Albergo  Centurioni. 

l’.ASQU.A  (di  Taggia),  per  la  discendenza  di  Tommaso;  per  altra  disrendenza  vedi 
Albergo  Di  Negro. 
l’IACE-NZA,  aggregala  1530. 

Rt. 

RICCARDI  (d'Oneglia). 

DELLA  ROVERE,  aggregala  1551. 

SEGNO. 

SPERONE. 
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VII.  ALBERGO  DE’  FIESCHI.  j 

Fi  si  attMferano  le  famiglie  ! 

I 

RARIIAGELATA.  j 

BOTTO. 

BBEVEI. 

CAKEVALI.  I 

CANESSA. 

COSTA,  per  la  di^cencleuza  del  Doli.  Barlolommeo.  Vedi  gli  altri  negli  Alberghi 
Cibo,  Spinola  c Fioaldi. 

EIESCHI,  ovvero  di  Fiesco. 

GALLIAN!,  (di  Venliraigiia).  Vedi  i Gallcani  nell’Albergo  Dona. 

MARUFFO. 

MORONE.  i 

DI  PADOVA.  ' 

PAN-MOLLE  (lai.  in  Pamolleeeo).  Nel  Cassoni  1799.  Pannolia.  I 

PASSERI,  negli  atli  notarili  Paxeoil.  Vedi  altri  nell'Albergo  Lercari.  i 

PENELLO.  I 

I RAGGI.  I 

I RAVASCHIERO. 

RICCI  (d'Albcnga).  j 

SCORZA,  aggregata  Tanno  1567. 

TASSORELLI.  ! 

TRUCCO.  ! 
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Vili.  .\LBRRGO  DF;  FORNARI 

nel  quale  furono  accolte  le  famiglie 

D’AI.I!ENG.\. 

D.\  BENE,  per  la  discendenza  di  Bernardo,  aggregato  1566.  Vedi  nell'Albergo  Cibo 
un  altro  ramo. 

GABELLA.  dis<'endenzn  di  Cri.sloforo.  Vedi  altro  ramo  nell’Albergo  Imperiale. 
CASELLA. 

DE  CIGARII,  aggregala  1538. 

Doni. 

DE  FORNARI. 

GANDOLFO 

GIBERTI,  aggregala  nel  1547. 

ILLIONI,  0 sia  De  lUionibus. 

MULTEDO,  ovvero  Morfeo. 

MALP.VGATI. 

OLDIONI. 

PODF-STA’ 

RICCI.  .So  ne  trovano  anello  nell’Albergo  Genlile  e nel  Fiefchi. 

RUFFINI. 

REGGO. 

SPEZIA 


i 

I 


I 

j 

i 


I 

I 


i 
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1 IX.  ALBERGO  DE'  FRANCHI. 

j Ecco  le  famiglie  ond‘era  eompotlo. 

BOMBELLl. 

i BONA.  j 

I CW.LLA.  • 

: CANESSA. 

CONESTAGGIO.  Nel  Casoni  4799  Canessaggia.  _ ' i 

, COCCARELU.  ’ I 

DE'  FRANCESCHI.  _ I 

GORGII  (di  Scio),  aggregata  4533. 

I DE'  FRANCHI.  . | 

I GIOVO,  (de  Jugo).  1 

! GIUSSANO.  ! 

ILLU.MIN.ATI. 

LUCIANI. 

MARCHESE,  per  le  discendenza  di  Giannagoslino  Vedi  gli  altri  rami  negli  Al- 
berghi Cibo  e Doria. 

MILLE-UOMINI. 

I MONTEROSSO.  l 

! MOLFINO.  t 

i DA  NOVT-CAVANNA,  discendenza  di  Giulio  e Giorgio  per  gli  allei,  vedi  gli  AIbcr-  j 

I ghi  Centurione,  Interiano. 

I ONETO. 

PAL.MARO.  j 

PARTENOPEO,  aggregata  1584.  i 

PELISSONI.  1 

DELLE  PIANE.  Nel  Casoni  4 799,  è scritto  Daleppiu.  j 

REBROCCHI.  j 

, REGGIO.  I 

I RUISECCO.  • j 

SESTRI  (di  Scio);  altri  Sestri,  >edi  l'Albergo  Giustiniani. 

TACISTRO,  ovvero  Tassistro. 

TONSO,  Toso,  0 Tosi. 

I AERINA.  I 

VIALE,  per  la  discendenza  di  Benedetto.  Vedi  anche  Albergo  Megrone.  i 
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ALBERGO  DE’  GENTILE  : 

! I 

' formato  colle  famiglie  | 

I 

AR(;ElVTO  (di  Scio),  aggregata  1532.  • | 

I ARSURA.  j 

I RIASCIA,  ovvero  Biassa.  j 

BOXIVEVrO. 

DELLA  - CIUES.V  (di  Savona),  aggregata  1547.  Vedi  aRri  Della 'Chiesa  Albergo 

Sahago.  | 

C.AFFARELLl,  aggregata  1538.  i 

DELLA  CO.STA-CAVALI.INI.  * 

I COST.V-PELLEtìRlN.V,  1528  ed  alenilo  diaieiiliealu  fu  ricevuto  nel  1555.  j 

DELI.A-CROCE.  ' 

FRASCAROLO.  | 

, FALAMONICA.  { 

I MA.MIilLLA,  aggregala  1564. 

(lEN^riLE. 

MEREGA. 

I ODERICO. 

i PA.srORlNL 

! PONTE.  Vcili  un  altro  ramo  neH’Albergo  Giustiniani.  ! 

DI  PORTOFLNO , per  la  disccnden/.a  di  Pietro.  Vedi  per  gli  altri  rami  gli  Alber- 
ghi Fieschi,  De  Pomari^  Grimaldi.  l 

SEMINO.  Vedi  altro  ramo  nell'.AIbergo  Cicala.  ! 

SEN.AREGA. 
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\I.  ALBERGO  DEI  GIUSTINIANI. 

.S”  unirono  a formarlo  le  famiglie 

ARENA.  i 

.ARGIfiOFfO.  j 

BENVENUTO.  ; 

BONFANTE.  | 

BRIANDATE.  j 

CAVATORTA.  | 

CHIOZZA  0 Chioccia  (disceodenza  di  Paolo),  aggetta  1561;  altri  Chioccia,  vedi  , 

nell’ Albergo  Saivago.  | 

CORSO,  ossia  Cordo.  Per  gli  altri  Cono  o Corsia  vmii  nell'.Albergo  fMmellini. 
FIGALLl  o Figari,  ascr.  1530.  | 

GIUSTINIANI.  ■ • 

LEONARDI. 

MA.SSONF.,  aggregata  1560.  | 

MONEGLIA,  chbc  un  Doge,  gli  allri  .Aloneglia  troxansi  nell'Albergo  Lercari. 
AIONGIARDI.NO. 

MORCIIIO. 

DI  PASSANO.  Vedi  allri  negli  Alberghi  Lomellini  e Di  Negro.  I 

PONTE.  Altro  ramo  ne  abbiamo  ifgistrato  nell'Albcrgho  Gentile.  j 

PRANDI.  I 

PR  ATO,  per  la  discendenza  di  Francesco.  Vedi  anclie  l’  Albergo  Di  Negro.  I 

RF.BUFFO.  j 

RIXICA,  ossia  Bona  della  Bocca.  | 

ROCC.AT.AGUATA  ! 

SELVAREZZA  o SERVAREZZA 
VaLLERANI,  aggr.  1530. 

V.ALLEBONA.  I 

VEGETTI. 

DE  SEXTU.  ossia  Scslri. 
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XII.  ALBERGO  DE'  GRILLO 

nel  quale  convennero  le  famiglie 

BASSIGiNA.M. 

lìAVASTRELU 

lilSCOTn,  haiiiiu  luM'ialo  il  nume  ad  un  \ icolu 
BOCCANEGRA. 

ROGGIO  (eoll'o  primo  stretto). 

CAfiTELLO. 

I>E-C.ATrANEI.S  (di  Pavia).  Nel  Casoni  4790,  è scritto  Di-Canane. 

DOSIO  e pruhabil.  Diisio  aggr.  1554  e 61. 

GOGGIO  0 Gubbio. 

GRAN.\RA,  aggregala  1529. 

GRIEEO. 

GRILLO. 

GUALTIERI. 

GARRETri. 

LEARDI. 

LÈVANTO  |H.T  la  discendenza  di  Giovanni,  i)cr  altro  ramo  vedi  Albergo  Interiano. 
MANDILLO,  owero  da  Alandclla. 

MORANDO,  aggi-egatu  1564. 

DE  PILLO,  il  Oisoni  1799  Pelo.  L’ arma  parlante  di  questa  famiglia  presentava 
tre  berretti  marìnaresebì. 

SCANIGLIA. 

SCRIB.AMS,  aggiegala  1563. 

TARIGO. 

VIGNOLI. 

DI  VOLTAGGIO. 


I 
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XIII.  ALBERGO  DEI  GRIMALDI. 

In  tuo  si  unirono  le  famiglie 

j BRACELU. 

( CAVAZIA. 

j CEVA. 

; DI  COGORA’O. 

j CROVARA. 

1 CERA’. 

DURAZZO. 

FERRETTO. 

MELASSANA. 

I OLIVA  (per  la  disceadeoza  di  Pietro),  per  le  altre,  vedi  l’Albergo  Cattaneo,  c 
I Utodimare. 

PATTÈRI.  Altri  nell’Albergo  Calvi. 

RICCI,  discendenza  di  Francesco.  Vedi  altri  rami  negli  Alberghi  Fornari  e Gentile. 
I ROSSO. 

ROBBIO. 

' SAUNÈRO. 

DE  SIGNORK).  Vedi  nell' Albergo  Spinola. 

SOFFIA  0 SOFIA, alcuni  di  questa  famiglia  furono  aggregati  nel  1634.  .Altri  vennero 
ascrìtti  all’Albergo  Fivaldi. 

vit.au. 

ZIKO. 


I 


it 
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I 

I 


XIV.  ALBERGO  DEGL’IMPERIALE 

in  cui  11  scristero  le  famiglie 

ABDIZZONI,  discendenza  di  iXieeolò  Per  gli  altri,  vedi  .Albergo  Spitiola. 
BAU.AM. 

BOLLO,  (eoH’o  stretto,  liullus),  aggregaci  1560. 

CABELL.A.  .Altri  di  tal  casato  si  trovano  nell’Alberga  De  Fnn\ari. 

FASCE  0 FASCIA. 

G.ARRABINO. 

OIOARDI  o GIOVAROI.  ovvero  JOARDL 
IMPERLALE. 

MARIJVETTI  o forse  .MAJN’ETTO. 

.MERCANTE,  aggregala  1564. 

MANGI.AVACCA 
DEL  MONTE. 

NICOLA  (di  S.  Remo). 

DELLA  PORTA. 

ROVERETO-.AIAL.ASSENA.  Altri  Roseceli,  sedi  Albergo  De  Fornari. 

SANGUINETL 

ABERRILE. 

V.ARSI. 

VINELU. 
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\V.  ALBERGO  DEGL’ INTERIANl 

formato  dalle  famiglie 

AURICOLA,  in  volg.  gcnov.  Orcggina,  nel  Casoni  1799,  OrcgUa. 

CARBONARA,  diseendenza  di  Pier  Antonio,  vedi  gli  altri  nell’Albergo  Saloago. 
CASTAGNA. 

CASTIGLIONE,  vedi  negli  Alberghi  Ihodimare,  e f'iealdi. 

DE-FERRARI,  due  diseendenze  nell’Albergo  Interiani,  22  nel  Promontorio. 
FRANZONE,  per  la  disrendenza  di  Bartolomeo,  aggregala  4563.  Per  gli  altri  rami 
aserilli  4528,  vedi  Albergo  Spinola. 

GAMBAROTTA. 

GARIBALDO,  Idi  Chiavari). 

GARIBALDO,  (di  Rapallo),  aggregala  4530. 

GROSSO.  Aggregata  4563  e 4564. 

GUANO  ovvero  GOANO. 

INTERIANT.  Si  serivevano  anche  Italiani. 

LAVAGGI.  Aggregata  4564. 

DI  LEVANTO.  Vedi  altri  negli  .Alberghi  Cibo  e Grillo. 

DA  NOVI,  discendenza  di  Raflaele,  aggregata  4566.  Per  gli  altri,  vedi  gli  Alber- 
ghi Centurione  c Franchi. 

PARISSOLA  aggregata  nel  4528,  ncirAII>crgo  Spinola  dalla  quale  con  facoltà  del 
Senato  4 560  passarono  ncH’/ntm'ano. 

PASSAGLI  o PASSAGGI. 

STRALA,  un  altro  ramo  tu  posto  Albergo  Sauli. 


PREFAZIONE 


i \VI.  \LBERGO  DEI  LERCARI.  I 

I In  etto  diedero  il  nome  le  famiglie  seguenti  ! 

i ! 

ALBERA,  ALBORA  o ARBORA.  ! 

BUROM,  aggregala  4530  con  dichiarazione  che  per  dimcnlicanza  non  erano  stati 
scritti  nel  4528. 

I T)I  CAMILLA.  Nel  4528  eranvi  ancora  6 maschi  maggiori  d’età  tutti  ascritti,  e 
I pure  un  secolo  appresso  si  trova  estinta  ijucsta  famiglia. 

I CASARO. 

CIII.VA'ARI,  per  la  dis<'endcnza  di  Bartolomeo:  per  gli  altri  vedi  .Albergo  Lo- 
I mettini. 

j DE-.MECOTTE,  lai.  Ue  Domo-Culto.  : 

( GALLO,  disv'cndcnza  di  Domenico,  vedi  l’altra  discendenza  ncll’.Ulicrgo  De-Marini.  ; 

i GRAFFIGNA, 

i GURLERI. 

I DI  LORETO, 

j LERCARI. 

AIONF.GLIA.  Vedi  altri  rami  negli  Alberghi  De  Franchi  e Oius/ininni. 

PAS.SERI,  o sia  PAXERI,  non  PAA'ERA , come  nel  Casoni  4 70'J. 

I PERNICE. 

ROGGERI. 

I ROVERETO. 

■ DE  .SALVO. 

SERRA. 

D.A  VIGEV.ANO,  nel  Casoni  1799  è tramutata  in  Viglierà.  ! 

VILLA. 


i 
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XVII.  ALBERGO  DE’  LOMELLINI 

I vi  furono  accolte  le  famiglie 

! ALBICIA. 

ALLEGRI, 

I RIANCHI,  aggregata  IS40. 

! CAMPANARI. 

CAMPO. 

CHIAV.ARI.  Vedi  alln)  ramo  nell’ .Albergo  Lercari. 

CORSO  ovvero  CORSI,  aggregata  1532. 

COSTAGUTA,  aggregata  1534. 

FACIO  0 F.AZIO, 

FERDINANDI. 

LOMELLINI. 

MONTENEGRO. 

NARICE. 

DI  PASSANO.  Vedi  altri  rami  negli  .Alberghi  Giustiniani,  c Di  Negro. 
PEDRALBES,  venuta  da  Catalogna  verso  l’anno  1 470. 
j PORRO. 

ROMÈO  o ROMERI. 

I SGRIGNA. 

! SORBA. 

1 SF.STERn. 

SOLARI,  (di  Zoagli,  aggregata  1530). 

I VENEROSO, 
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XVIll.  ALBERGO  DEI  MARINI 

numerofo  di  famiglie. 

BAZZURRE  0 BAZZURRl. 

CARREGA,  per  la  disceudeiiza  di  Bcnedellu.  Vedi  gli  altri  nell’Albergo  Sauli. 
DAVAGNA. 

DI  EGRA  ( venula  da  Germania  cirt'a  il  1450). 

FERRECCHI,  o FERREICO. 

GALLO,  discendenza  di  Giacomo.  Vedi  altra  discendenza  nell’Alberghn  Fietchi. 
GI.AMBOM. 

DI  .MARCO  0 MARCHI. 

DE  MARINI. 

MALOCELLI.  A'olgarmenle  Maroeelli. 

MONTANO. 

PAGGI  e lalvolta  FAGLI,  aggregata  1567. 

PANSANO. 

PELLER.ANL  Vedi  altri  negli  Alberghi  Calvi  e /‘romonlorio. 

RAFFO-CASS.ANA. 

RIVAROLA. 

TORRE,  discendenza  del  Dottor  Bernardo.  Vedi  allri  nell’Albergo  Spinola. 


i 


I 

I 

! 
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XIX.  ALBERGO  DI  NEGRO 


n formarlo  $i  raccolsero  te  famiglie 

i 

RIMARI 

CARMAGNOLA,  aggregaU  4538,  33  e 44. 

CUNEO. 

GROPALLO. 

DI  NEGRO. 

PANIGAROLA. 
i PASQUA. 

i DI  PASSANO.  Vedi  ancora  negli  Alberghi  Giustiniani  e Lomellini. 
I PRATO. 

I RICHEME  o RICHELMI. 

I RETIGUAHII. 

I SAMPIETRO. 

I TESTANA.  Vedi  altri  nell'Albergo  De  Fornari. 

' TOMASINI  (di  Sanana)  aggregata  4567. 

VERNAZZANI. 


I 
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XX.  ALBERGO  DEI  NEGROM. 

Famiglie  in  eoo  aggregate 

AIROU. 

BIGNA. 

BONFIGLIO.  ' i 

BANCHERI,  aggregata  1550. 

CAFFAROITI. 

DELLA  MADDALENA.  Il  caiso  lameule\  ulc  die  s|ieu!ic  qiieala  faiuigliu  è narrato  ' 
dal  P.  Jauli-Curriga  in  una  sua  epistola. 

MERELLO  i 

NAVONI. 

NEGRONE. 

POGUASCO  0 POGLIAStlA. 

PASTINE. 

SCHI.AVINA, 

VIALE. 
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' X\l.  VLBERGO  DEI  PALLWICINI. 

I 

I 

! , Lo  foniiarann  le  famiglie 

I 

AMANDOLA. 

1 BACIADONNE  ovvero  BASADONNE. 

BRIGNALI. 

CAPELLONE,  aggregata  1667. 

CL  AVARINO. 

PALLA  VICINI. 

CORONATO,  o sia  di  CORONATA. 

; PALODl  o PARODI, 

! PISANI  (di  Lejcci)  aggregata  1567.  Vedi  altri  nell’Albergo  Pinelli. 
RAFFO. 

DELLA-ROCCA. 

ROTOLA  0 ROTOLO. 

scorri. 

SIVORI,  aggregata  1533  e 39. 

SCAGLIA, 

Vn’AJA. 


I 

I 


'4 
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WII.  ALBERGO  PlNELLl. 


ASPIRANI. 

ADOR.no  (ne  furono  ascritti  24  capi). 

RACIGALUPO. 

BORSONE. 

BOCCIANO. 

BRONDI. 

BUSALINO.  Altro  ramo,  neli'Albergo  Promontorio. 

CARESETI. 

CELESIA.  Un  ramo  nell’Albergo  Spinola  Anche  Ceresia  V.  Frantone. 
CACARO. 

EMBROSE. 

FREVANTE. 

CAVI,  delti  RAVIOLI 
GIIIRARDI. 

GUASTAVINO. 

.MAINERI 

ODINO. 

l’AL.VZZO,  aggregala  1631. 

PINELLI. 

i PISANI,  linea  di  Leonardo.  Vedi  altra  linea  nell’ Allargo  Pallapicini. 

PLATONE, 
i PONSONE. 

RAI.MONDI. 

RIVANFTJRA. 
j ROVELU. 

STAGLIENO,  aggregata  1530  e 75. 

SEPOLUNA. 

■ VALLEGGIA. 

VASS.ALLO. 

i viacava. 
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Wlll.  ALBERGO  DEI  PROMONTORIO. 


I ACCORSI. 

! lìALESTRLNO  (di  Polce\era). 

IlERCIO  c BERISIO. 

1 BU.SALLIM,  linea  di  Agostino.  Vedi  nell’Albergo  Pintlli. 
• CARBONE,  aggregata  1560. 

1 I)E-COLLATIS. 

DE-FERRARI.  Vedi  altri  nell’.AIbcrgo  Jnteriaiw. 
GIORDANO. 

MAZZA,  (cbt:  i Notai  scri\eano  Maccio  Malia), 
i MERÈA. 

MONZA.  Vedi  anche  negli  Alberghi  Cibo  e Utodiinare. 
f PIETRAROSS.l,  (volgarmente  Priaroggia). 

PELLERANI.  Vedi  Albergo  Calvi. 

PIUMA. 

I PROMONTORIO. 

; DI  S.  STEFANO. 

i V.ACC.V  o V.ACCARI,  aggregala  nel  1547.  Ebbe  un  Doge. 

VALLEBELLA. 
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XXIV.  ALBERGO  DE’  S ALVAGHI 


I ARQUATA. 

BORCANI,  aggregala  4530. 
j CALIZZANO. 

CARBONARA,  vedi  altri  nell’Albergo  Inicriano. 

CAVO  0 CAVI,  non  Canno  come  nell’ edizione  del  4799  del  Casoni. 

I CHIOCCIA  u CIIIOZZA.  Vedi  altri  nell’ .Albergo  Giutliniam. 

I CONFORTO. 

I DELL.A  CHIESA.  Vedi  un’altra  famiglia  nell’Albergo  Gentile. 

FEDERICI.  Aggregala  4563. 

' FO’  (Vocab.  Genov.  thè  significa  Faggio). 

FRUGONI,  aggregata  4534.  Ebbero  un  Duce,  ed  il  poeta  Carlo  Innocenzo 
MAGNASCO. 

; AUCONE. 

SESINO. 

, SISTI. 

SALV.AGO. 

VERNAZZA , discendenza  di  Bernardo.  Vedi  altra  nell’Albergo  Spinola. 
DE  VIA. 


I 
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XXV.  ALBEaGO  DE’  SALMJ. 


Furonvi  tiHiJe  /«  famiglie 


BARGAGLI. 

CARRÈGA.  Vedi  pure  l'Albergo  De  Marini. 

CASSANOVA. 

CAVALU. 

FERRARA,  eslinla  da  due  secoli;  e perciò  non  si  deve  confondere  colla  famiglia 
De  Ferrari. 

GARAVENTA. 

MOSCA. 

DELLA  PIEVE. 

RAPALLO.  Vedi  Albergo  Cibo. 

SACHERII. 

SAULI. 

STRATA.  Vedi  ancora  Albergo  Interiano. 


I 


I 

I 
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XXVI.  ALBERGO  DELL!  SPINOLA 

al  quale  fi  aggregarono  le  teguenli  famiglie 

.\KSELMI. 

ARDIZZOM,  aggregala  4539.  Vedi  un’altra  linea  nell'.VIbergo  Imperiale. 

DE  lU'IAEDEITI  (del  Inogo  di  Stella), 

C.VNNETO. 

C.ARRErri. 

CAST.\Gi\OE.\. 

CELESI.\  , disecndenza  d’.Anlonio  aggregala  <560.  Vedi  altri  di  questo  cognome 
nell’Albeigo  Pinelli. 

COSTA-CURRERI. 

FERRO. 

FRANSONE. 

GARELLI. 

CniRARDENGO  (di  Ho>i). 

PALAVAMA,  o PALAVAGNA  o PARAVAGiNA. 
j PARISSOLA;  ma  restarono  nell'Albergo  Spinola  solanienle  sino  al  <560.  Vc«li 
; Albergo  Interiano. 

PICCA<.UG.A,  diseendenza  di  Gregorio,  Vedi  altri  nell’  Albergo  Centurioni. 

! PIPPI  o PI  PIA. 

DELLA  Pl.AGGIA  (di  Zoagli). 

PORRATA. 

SAMBI.AGIO. 

' DE  SIGNORIO»  discendenza  (EAgusUnu.  Altri  furono  aggregati  neirAlbergo  Gri- 
! viaidi. 

I SPINOLA. 

1 SUAREZ 

I TURBINI,  aggregata  <540.  Gli  aggregati  nel  <528  entrarono  nell’Albergo  Cicala. 

TORRE  o della  TORRE.  Vedi  altri  ncU’.Alt)crgo  De  Marini. 

I VERNAZZA,  (discendenza  di  Raflaele).  Altri  si  vedono  nell’Albergo  Saloago. 

i 
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XXVll.  ALBERGO  DE’  MV  ALDI. 

Lt  famiglie  in  euo  detcrilte  tono  : 

ASSERETO. 

ASSALTO.  . • I 

BENIGASSI. 

CASTELLAZZO.  | 

CASTIGLIONE.  Se  ne  trovano  degli  altri  negli  Albergtii  Doria,  tnleriam.  Uso-  i 
dimare. 

CORNIGUA,  aggregaU  1567. 

COSTA. 

MONTALDO. 

PRESENDA. 

SOFIA  ovvero  SOFFIA.  Vedi  anche  l'Albergo  Grimaldi. 

VIVALDI. 
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XXYIIl.  ALBERGO  DEGLI  USODIMARE 


BORLASCA.  ; 

GlANiNELLl-CASTlGUONE. 

CASTIGLIONE.  Vedi  Albergo  dei  f'ipa/di.  j 

CIIICCHERII,  o\  vero  CHICCUfeRI  o CICHÈRI.  ! 

DELFINO. 

FABR.A,  aggregata  1561. 

GRANELLI.  j 

ISOLA.  ! 

GIUDICE  (di  Diano)  aggregala  15.54.  Vedi  gli  altri  nell’Albergo  Calci.  i 

AIAGGIOLI.  I 

DE-MARI.  .Aldini  di  ((iieislo  casato  furono  aggregati  nel  1550;  i più  m‘l  1738. 
AIARAGLIANO.  Andrea  Alaragliano,  cancelliere  della  Repubblica  fu  ascritto  dopo  ' 

gli  alici,  cioè  nel  1560.  I 

MONZA,  per  la  disi-endcnza  di  Cristoforo.  V.  pure  gli  .Alberghi  Cibo  e Promontorio.  | 
OLIV.A.  Vedi  altri  Oli^a  negli  .Alberghi  Cattaneo  c Grimaldi.  j 

PICIIENOTTI,  ve  ne  hanno  pure  nell’Albergo  Sahaghi.  j 

DI  SANSALV.ATORK.  I 

USODIMARE. 

» Sopprcs.si  per  le  nuove  leggi  del  1576  i 28  Alberghi, c volendosi  compiacere 
al  giusto  desiderio  della  narione  che  voleva  un  patriziato  meno  rislrello,  fu- 
rono nel  detto  anno  del  76  chiamate  alla  dignilà  patrizia  le  famiglie  scguenli: 
AJROLI.  Ramo  diverso  da  quello  già  registralo  nell’Albergo  Aejrone. 

ARTUSIO.  ; 

BACIOCCHI  (dai  quali  Felice  già  iirincijic  di  Lucca).  1 

BELMOSTO  (ebbero  un  cardinale).  i 

BASCIADONNE  (per  la  discendenza  di  Niccolò).  | 

BORZONE.  ; 

BORSOTTO  (in  Franco,  che  mori  senza  prole,  ebbe  principio  c 6ne  il  patriziato.  , 
Fu  egli  insigne  benefattore  del  santuario  di  N.  S.  di  Misericordia  nella 
valle  di  Savona).  ! 

BOZZOMU  j 

DF.-BERNARDI.  ( 

CANEVARI  0 CANEVALI.  i 

CAPRIATA. 

CIBO,  benché  nel  1 528  fosse  qucsia  famiglia  uno  dei  28  Alberghi,  pure  Alberico, 

dello  il  Grande,  lemcndo  forse  che  il  principato  di  Massa  Carrara,  cc.,  | 
potesse  farlo  riguardare  come  straniero,  implorò,  ed  otlcnne  di  essere  i 
ascritto  coi  suoi  nel  libro  d’oro. 
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I COCHILIA. 

COSTA  (d’Albenga). 

CORiNIGLIA.  I 

CROSA.  I 

CUNEO.  I 

FABBRA  (discendenza  di  Giovanni).  I 

! FIESCFIl,  per  qualche  ragione  ispecialc  un  ramo  dei  Fieschi  venne  ascrillo  nel  li- 

bro d’oro,  in  quest’anno  del  76. 

I GALLO  (la  discendenza  di  Bernardo). 

' GIUSTINIANI,  num.  9 individui  di  ([uesto  cognome,  forse  dimeniirati  perchè  di- 

' morauli  nell’isola  di  Scio,  sennero  scritti  nel  registro  del  patriziato.  | 

I INTERI  ANO  (la  discendenza  di  Agostino'. 

LEVANTO  (la  discendenza  di  Vincenzo).  | 

MAJOCCO.  I 

MARENGO  ossia  .MARENGO.  | 

! MULASSjVNA  (discendenza  di  Guglielmo).  ^ 

1 MINAGLI  o MINALI. 

! MURTA  o MORTA  (coll’o  stretto).  * 

; NAVONE  (estinta).  l 

, NEGRONE  (discendenza  di  Battista).  | 

PAVESE  (di  Savona).  ! 

I PONTONE. 

RETILIARIO.  ; 

RIVAROLA,  oltre  quelli  del  15S8. 

RIVAROLO  (di  Polcevera).  j 

ROCCO.  I 

j SANGUINETTI.  I 

SANSEVERINO.  j 

SCORZA.  I 

! scorra  | 

! sis’n.  i 

! SOLARI  (di  Chiavari).  ! 

' TAGIO  ovvero  TASSO.  i 

TERRILE.  j 

VIVIANI  (senza  quelli  del  4528).  | 

ZIGNAGO.  ; 

i 

: i 


■ S 
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j Le  famiglie  poi  che  vennero  aserille  al  patriziato  dopo  il  <576  sino  al 

I 1797  sono  le  seguenti,  senza  indicare  l’anno  deH’ascrizionc: 


AIROLI 

CAUSA 

iMAGGIOLO 

PRANDI 

ARONIO 

CECESIA  (di  Polce- 

MAGNASCO 

RF.CCAGNI 

ASDENTi: 

vera) 

MAINERI 

REMEDJ 

ASPLAiVATI 

CEVASCO 

AIALASPINA 

RESTORI  (di  Cor- 

ASTE 

CICCOPÈRI 

MALFANTE 

sica) 

ASSERETO 

COSSO 

MARANA 

RF7.ZOXICO 

BERIO  ( di  Porto 

CRISTIANI  (di  Va- 

MERELLI 

RIARIO 

Maurizio  ) 

rese) 

MONTA LDO 

RICCHERI 

BIASCIA  volgar- 

DE-BENEDETTI 

MONTICELLI 

RIVAROLA 

mente  BIASSIA 

DE-GREGORIO 

MORANDO 

ROCCA 

BICELATO 

DONGO 

MULTEDO 

ROVERETO 

BOTTA  ADORNO 

FALCONE 

NEGhOTTO 

SAPORITI 

BOTTINO 

FERRERÒ 

ORÈRO 

SARTORIO 

BUONAROm 

GASLALDI 

OrrONELLI 

SASSIA  (di  S.  Remo) 

CASONE 

GAvorri 

PANESI 

SCAGLIA 

CROSA 

GIIERARDI 

PARETO 

TAGLIACARNE 

CURLO 

GIANNINI 

PAVESE 

TASSORELLO 

CERVETIO 

GIOVO 

PIANCETI 

TORELLI 

CALZIA 

GRANELLO 

PICCALUGA 

TORRE 

CAMBIASO 

GRASSO 

PICCA  RDI 

\T.LA  (di  Ovada) 

CANEVARI 

GRITTA 

PIETRAROSSA  \ol- 

VIALE 

CAROGGIO 

LAGOMARSINA 

garmcnlc  PRIA- 

VIGANEGO 

CARRÈGA 

LAVAGNA 

ROGGIA 

VIVIANI 

CAS.AU; 

lAIMBARUI  (di  Rag- 

PORRATA 

CATTANEO 

gia) 

POZZO  (di  Finale) 

j B Si  ommettono  le  famiglie  papali,  come  LAMBERINI,  ODESCALOII,  e le 

1 francesi  BOUSLERS,  DU  PLESIER  ec.,  perchè  paghe  dell’onore,  non  andarono 

I mai  ad  abitare  tra  genovesi  per  esercitare  il  diritto  del  patriziato  ( Vedi  Ca- 

salis,  Dizionario). 

i 
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MILANO 

Le  ramiglic  più  antiche  e più  nobili  di  Milano  sono  quelle  asorille  nella  ilfa- 
tricola  degli  Ordinar}  , che  era  un  (dialogo  delle  più  eospiene  prosapie  fallo 
fare  dal  Grande  Areisescovo  Ottone.  Da  queste  sole  famiglie  si  assumevano  ordi- 
nariamente coloro , elle  dovevano  essere  ammessi  al  cardinalato  della  Mclropoli- 
I lana;  c sono: 


Amiconi 

Careano 

1 A linone 

Crivelli 

Airoldi 

Cicarani 

j Arzoni 

Oiponaghi 

1 Alzali 

Oisliglioiii 

Avogadri 

Culici 

' Aliprandi 

Corvi 

: .Arconali 

Crivelli  di  Para- 

I Arzaghi 

biago 

■ Arinieri 

Gonfalonieri 

1 Appiani 

Creppa  0 Grippa 

j A resi 

Casali 

lìizozeri 

Corti 

Hiraghi 

Caimi 

liirn 

Capponi 

■ liesozzi 

Cumini 

lìiizzi 

Cori  escili  oCorlieclli 

llemareagi 

Colla 

bossi  d’Accia- 

Crivelli  d'Uboldo- 

le 

ne 

1 l’eolehi 

Crivelli  di  Nervia- 

Balbi 

no 

< Rolgarnni 

Cagambasiliea  o 

Burri  o Borri 

Oiimbasilicas 

Basnali 

Cani 

Busti 

Calchi 

Bossi 

Ca  rughi 

Bianchi 

Capelli 

{ Badaggi  o Baggi 

Castelli  di  Cisnu- 

Brivio 

seo 

Beseapè 

Conti  di  Caslelse- 

! Becaloe 

prio 

Brioschi 

Cornisi  i 

1 Baldizzoni 

Gagnoli 

1 Barili 

Cipis 

' Biumi 

Cazuli 

Curtij  0 Corti 

Figim 

Corradi 

Ceroni 

Cinaliani 

Ghiringhelli  di  Caro- 

Cardani 

no 

Cassina 

Ghiriiighelli  di  Mila- 

Cacealosico o Ca- 

no 1 

gatosi 

Giussani  1 

Caslclletli 

GiolTredi  di  Ilomate 

Calanei  di  Busto 

Grasselli 

d’Arsizio 

Grasselli  di  Bolhte  i 

Calanei  d’Areona- 

Grasselli  di  Treno 

lo  e d’Arzago 

Galloni 

Calanei  di  Hoc  di 

(•indici  di  Castegnatc 

Vitluda 

Omodei 

Calanei  di  Derno 

luibresaghi  j 

c di  Diignano 

IJtli 

Calanei  di  Figinu 

Landriani 

di  Landriano 

Lampiignani 

Capitani  di  Vimer- 

Landriani  d’Olgiale 

ealo 

Landriani  d'Oloiia  ' 

Capitani  di  Porla 

Liiiiii  1 

Romana 

Mandelli 

Capitani  di  Sesto 

Maineri 

Capitani  di  Turate 

.Meiielochi 

Capitani  di  Rho 

Marlignoni  di  Bora-  j 

Capitani  di  Sorrc- 

dello  j 

sina 

Marlignoni  di  Roate  ; 

Capitani  jdTmbre- 

Maraviglia  ; 

sago 

Medici  ! 

Capitani  di  Sellala 

Medici  di  Porta  Pici-  1 

Deeii 

nese  ^ 

Daveri 

•Medici  di  Casoreto  i 

Dordoni 

Medici  di  Masigia  | 

Dugnani 

Medici  d’Abairale  i 

Fagnani 

Medici  di  Novale 

Poppa 

Moiteni  i 

j 
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Marinoni 

Paravicini  di  Bu- 

Rusconi 

TrivuUio 

.Madregnaui 

cinigo 

Sacelli  di  Milano 

Triti 

.Marci 

Petroni  di  Cernusco 

Sacelli  di  Bucenigo 

■furali 

Mantegazza 

Porta 

Soresina 

Vergiati 

Marnali 

Pozzobonelli 

Segazoni 

Vismara 

Morosi  Vimcrcali 

Peata 

.Solbiali  0 Sorbiati 

Vimerc^ili 

Nasi 

Peimni  di  Bcma- 

Sessi  di  Serra 

Visconti  di  Milano 

Oldrendi  di  Legna- 

reggio 

Scaccabarozzi 

Visconti  di  Saronno 

no 

Palazzi 

Stampa 

Visconti  di  Pobiauu 

Orelli  d’.\biasca 

Piatti 

.Sellala 

ATsconti  d’Orcgo 

Ozoni 

Porri 

Sirtori 

Visconti  d’Invorio 

Puslcrla 

Porla  Romana 

Selvatici 

Valvasori  di  Serio 

l’irovani 

Pò 

■Sala 

Vegliaui 

Pcrego 

Pcrdi|>cri 

Sesti 

Villani 

Pirovani  di  Para- 

Riboldi  di  Rcsana 

Spanzerli 

Viloduni 

biago 

Ricchi 

Taegi 

Vigonzoni 

Pietrasanla 

Rhu 

Terzaghi 

Zoli 

Paravicini  di  Mi- 

Regni 0 Ragni 

Tabuffi 

Zerbi 

lano 

Rngola  o Rigoli 

Torri 

Zeni 

X II  Colicgiu  dei  doUori  laatu  di  Milano,  (]uanlo  delle  altre  città  di  Lom- 
bardia coslitui\a  |)arimenti  una  delle  ]iiù  distinte  nobiltà,  dii  aspira>  a ad  esservi 
aggregato  doveva  ginslifìcarc  con  prove  rigorose  d’esscr  nobile  da  dneeenlo  anni. 
L’Oratore  della  citta  dovea  necessariamente  appartenere  a questo  Collegio.  I Fi- 
sici ed  i Notari  di  famiglie  nobili  potevano  fruire  di  quella  Giurisdizione.  I nobili 
che  avevano  esercita  la  mercatura,  si  rendevano  totalmente  incapaci  ad  esservi 
aggregati.  (V.  Notizie  Biografiche  del  conte  Carnevali,  Sitonc  di  Scozia  ed  altri)». 
Omettiamo  l'elenco  delle  famiglie  ammesse  a questo  Collegio,  perché  in  esso  si 
trovano  registrati  molti  numi  della  riportala  matricola,  e quasi  tutti  quelli  della 
nobiltà  fiorente  delle  quali  farciamo  seguire  restralto  dell’  Elenco  delta  Nobiltà 
Lombarda  pubblicato  iicMSJO,  per  ciò  che  riguarda  la  Nobiltà  fiorente  di  Milano. 
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i Famiglie  Pritteipesche  e Ducali. 

; BARBIANO  (di)  BEI.GIOJOSO,  prìncipe  dcirimp.  Ausi,  col  tit.  anche  di  conte. 

I GAIXARATl  SCOTTI,  conte  duca  di  S.  Pietro  in  Galatina,  ]>rìncipc  di  .Molfetta 

] e marchese  di  potenza  estera. 

UTTA  ARESE  VISCONTI,  duca. 

MELZI  D’ERII-,  duca. 

ORSINI  ROMA,  principesca, 

I SERBELLONI  SFONUR.ATI,  conte  e duca  di  S.  Gabrio. 

I VISCONTI  MODRONE,  duca. 


I Famiglie  Marchionali. 

i D'ADUA,  un  ramo  CARCASOLA  MAZZENTA  SECCO  COMNENO 

1 della  quale  porla  CASTIGLIOMSTAM- MEDICI  di  Mele-  .SERPO.N'TI 

j anche  i titoli  di  PA  gnano  STAMPA,  marche- 

' marchese , conte  (X)RIO  MERAVIGLIA  MAN-  se  di  .Solicino  , 

e barone  (;OBNAIìGIA  TEGAZZA  grande  di  Spa- 

.VNDREOLI  CO.SSONI  ORDOGNOdi  Rosaics  gnadil'Uas- 

.ARAGEL  (Ruitz  de)  CRIVELU  PALLAVIGNO  se 

' ARRIGONl  CDS.AM  PARR.AVICIM  TERZAGIII 

BALSAMO  CRIVEL-  ERBA  ODESCAL-  PEVERELLl  TRIVL’I,Z10 

LI  CHI  PIA.NTANIDA.  coi  TROITl  BEMI- 

' BE(X:.ARI.A  BO.NE-  F.AGNAM  titoU  di  mar-  VOGLIO 

I S.ANA  FOSS.ATI  de  Regi-  chese,  contee  VILLANI 

' BELLINI  bus  barone  VLSCOJfri  AlMI 

: BRIVIO  INCISA  (d’>  RAGAZZI  VLSCONTl  D ARA- 

j BUSCA  ARCONA-  ISIMBARDI  RESCALU  GONA 

I TI  VLSCONTl  LITTA  MODIGNA-  SECCO  D’ARAGONA  VISCONTI  ERMES 
! CARCANO  NT  de’ conti  Buoni 
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Famiglie  Comitali. 


ALEMAC.NA 

CASTIGLIONI 

MELLERIO 

ANNONI 

GAVAZZI  della  So- 

MELZI 

VRCIIINTO 

maglia,  Baroni  c 

NAVA 

ARESE  CUCINI 

Conli 

OPIZZONI 

BARBIANOfdi)  BEL- 

CICOGNA  AIOZZO- 

ORTO  (dalT) 

GIOJOSO 

M 

PADULU 

BARBO’ 

CONFALONIERI 

PARRAVTCIM 

BERTOGLIO 

CRAVENNA 

PATELLANT 

BESOZZI 

CRIVELU 

PERTUSATI 

BOUMTNINI  AT- 

DURINI 

PO’ 

TEMXILO 

GAMBARANA 

PORRO 

BORRI 

GIUI.IM  DELLA 

PRATA 

BORROMEO  ARESE, 

PORTA 

RASINI  (de)  di  S. 

conle  e grande 

GREPPI 

.Alaiirir.io 

di  Spagna  di  L* 

GLTDOBONI  VI- 

BF,STA 

Classe 

SCONTI 

RF7,Z0NIC0  dell; 

BREBBIA 

LITTA  BIUMI 

TORRE 

CALDERARI 

LUR;UNI  CERNUSCIII  RIVA  ANDREOTTI 

CASATI 

MARLIAiM 

ROVTDA 

CASTELT.ARCO  VI- 

MAL'RUZI de  To- 

BUSCA 

SCONTI  (di) 

lenlino 

SALAZAR 

Famiglie  Baronali. 


BERTOLETTI 

BUSTI 

CAPITANI  (de)  di 
Vimerwdo 
CASTELLI 
CESATI 


CIANI 
COLLI 
CORNALIA 
CUSTODI 
GALVAGNA 
GRIMM  col  predi- 
calo di  Siidcn 


MAI.GRANI  di  Mon- 
tciiuovo 

MAZZETTI  di  Roc- 
cauuova 
MINONZIO 
PATRONI  di  Scgralc 


SAXGIULIANI  i 

SECCO  U’ ARAGONA  i 

SECCO  COMNENO 
SETTALA  DE  CAPI- 
TANI di  Sellala  ! 

SOLA  ! 

SORMAM  ' 

SORAIANI  ANDREANI 
STAMPA  i 

TANZI  j 

TAVERNA  ! 

TRIVULZIO  I 

TROTTI  j 

VARESE  di  Rosale  I 

DAL  VERME  j 

VERRI  ; 

VISCONTI  I 

VLSCONIT  BREBBl  V 


RIVA 

TORRESANl  LAN- 
ZELFELD  di  Cam- 
poncro 
VISCOiVr[ 


I 
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FamigI 

> Xofiìli. 

AJROLDI 

CARLI  (de) 

GIANI 

1 APPIAM 

CARNAGO 

GIOVIO  DELLA  TOR- 

AIOZZONI 

1 APPIAM  D’ARAGO- 

CARPAM 

REDIREZZONICO 

AIOZZONI  FRASCONI 

>A 

CASANOVA 

LATUADA 

OLIVAZZI 

ASSANDRI 

CASSERÀ 

GIUDICI 

Ot.TRONA  VISCON- 

AZZANKI.U 

CASTELIXm 

GIULLM 

TI 

BAI.AIUO 

CITTERIO 

GOLA 

ORIGO 

BARBAVARA 

CLERICI 

HERRA  (de) 

OROMBELLI 

BARZI 

aiIXINI 

KRAMEK 

PAG  AVE  (de)  ! 

BERNAGO 

CONTE  (del) 

KRENTZLIN 

PAROCIIETII  I 

BERZI 

CONTURBIA 

LAMPUGNANI 

PAKRAVICINI 

BESAM  de  Masini 

CORTE 

LANDRIANI  DECA- 

PECCHIO  ' 

BIANCHI  D’ADDA 

COSSA 

PITANIdiLandriano  PECCIIIO  ROTA 

BIIXI 

CRESPI 

LECCHI 

PEDRABISSI 

mUMI  BI.VNCin 

CRISTOFORIS  (de) 

LITTA  BIUMI 

PEDROLI  1 

BOMPERTI 

CRIVELLI  VISCON- 

LOCATELLIDELAN- 

PERABO’ 

BORGAZZl 

TI 

ZI 

PEREGO  ì 

BORSIERI  di  KaniI- 

CRIVELLI  MESMF.R 

LOAIENT 

PERTUSATI  ' 

feld 

CROCE 

lAINDONIO 

PIANTANIDA  ' 

BOSSI  VISCONTI 

CROCE  (della) 

IXINDONIO  di  Bor- 

PICALUGA  ! 

BRAAIBILI.A 

CURIONT 

garello 

PINI  ; 

BRASCA  VISCONTI 

CERTI 

LUCIM 

PIZZOU  j 

DAVERIO  mari- 

FELBER  (de) 

I.UINI 

POLDl  PEZZOLl  j 

lata  Torelli 

FERRARIO 

MAINONE,col  pre- 

PORCARI  j 

CACaADOAUNIOiM  FONTANA 

dicalo  dTutiffliano 

PORRO  LAMBER- 

CAJMI 

FORNI 

MANZI 

TENGIII  ; 

CALCHI  NOVATI 

FOSSANI 

MARINI  de  BF,SANA 

PORTA 

CALEPIO  (de) 

FRANCHETTI,  col 

MARINONI 

PRANDONI  ! 

CALVI 

predicati  di  Ponte  MARIONI  PAREA 

PUS'IERLA  j 

CANZI 

FRIGERIO 

MARTIGNOiM 

RIVA  FINOLI  1 

CAPITANI  (de)  di 

FUMAGALLI 

MARTINEZ 

RIVAIRA  (de) 

Arzago 

FUNCK 

MAZZUCCONI 

ROTA  VEZZOLI 

C.APITANI  (de)  di 

GALLARATI 

MEDICI 

RUSCONI  CLERICI 

Scalve 

GEMELLI 

MELZI 

BACCHI 

CAPITANI  (de)  di 

GHIRINGHELLI PEC-AIENCLOZZI 

DELLA  SCALA 

Orcello 

CIIIO  ROTA 

AIERAVIGLIA 

SCANAGATTI 

CAPONAGHI 

GHIRLANDA 

MERONI 

SCHENARDI 

CARCANO  ORIGONI  GIANELLA 

MOJANA 

SCORPIONI 
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DELLA  SILVA  Y TELA  (della)  VENOSTA  VISCON-  VILLA 

RIDO  CASTIGLIO-  TENTORIO  TI  VISCONTI 

NI  TOSI  VIANT  VISCONTI  VISCONTI  RREBBIA 

SIRTORI  UBOLDO  di  Villa-  VIARANA  VISMARA 

SOPRANZI  Me)  repfgio  VICE  (de)  VITALI 

STAMPA  di  Solicino  UBOLDO  di  Capei  VIGONI  ZUTTI 


Cavalieri  dell^  Impero  Auttriaco. 


CONSOLE 

CRESPI 

DONEGANI  col  predicalo 
di  Slilfsberg 

LONDONIO  di  Boi^rello 
LUCINl 


MARTIGNONI 
DALLA  PORTA 
SPECIl 

VACCANI  di  Forl’Olivo 
VILLATA  di  Villalburg 
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MONZA 


/famiglie  Monzesi 

di  fazione  Guelfa  e Ghibellina.  | 

Ghibellina 

Guelfa  j 

Pelucchi 

Lanieri  ! 

Regi 

Tepoldi  i 

Stralloni 

Rabbia  { 

Mori  già 

Gavazzi  j 

Giudici 

Crcmosana  i 

Liprandi 

Grassi  I 

Rosoni 

Zeni 

Moutebretti 

Pizcni 

Belloui 

Gualteri 

Buzelli 

I 

I 

» 
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I 


Nella  citlà  di  Napoli  si  distingueva  la  Nobiltà  in  due  Classi,  l’una  chiamata  j 

' ibdie  famiglie  di  Piazza,  ovver  di  Seggio,  perchè  si  ritrovavano  ascrìtte  in  quei  luo- 
ghi che  aulicamente , sedili , tocchi  ed  aneo  portiei  della  città  vennero  detti  : — 
I.’allra  chiamata  fuor  di  Seggio;  ed  ambedue  queste  Classi  erano  distintissime  , 
per  antichità  per  titoli  |>er  grandezza  ed  onore.  I 

Diamo  in  questo  luogo  il  Catalogo  delle  famiglie  Nobili  de’  Seggi  c dei  titolali 
del  regno  come  vengono  descritte  da  Scipione  Mazzetta  e da  altri. 

I i 

; I 

I Seggio  Capuano.  i 


Acciapaccio 

Carbone 

Latra 

Piscicella 

Aprano 

Coscia 

Leonessa 

Protonobilissiiuo 

.Arcclli  di  Piacenza 

Colonna 

LolTreda 

Saracino 

Barile 

Crìspani 

Manselli 

Scondito 

Boccapianoli 

Dentice  delle  Stelle 

Mariconda 

Seripanno 

Bozzuta 

Dentici  del  Pesce 

Marra 

Silva 

Ruoncompagni 

Forma  (di) 

Mondezza 

Somma 

Canteinii 

Figliomarini 

Minutoli 

Tocco 

Capere 

Galeota 

Morra 

Tommaeello 

Caraccioli  Svizzeri 

Guindazzo 

Orsina 

Zurlo 

Caraccioli  Rossi 

Lagni 

Pandoni 

.Seggio  di  Montagna. 

Bonifaci 

Pignone 

Cerraignani 

Poderico 

Cicinelli 

Quarracino 

Coppola 

Rocco 

Costanzo 

Rossi  del  Barbazzale 

De  Majo 

San  Felice 

Di  .Maiorana 

Sances 

Di  Ri  vera 

Sorìcnie  o Sorgente 

Mirabelle 

Stendardo 

Muscettola 

Toledo  (di) 

Origlia 

Villani 
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Seggio  di  Nido, 


Afflitto 

Capani 

Di  Luna 

Pandonc 

Alagno  (d’) 

Capcce 

Filingeri 

Piccolomini 

Aldemorisco 

Capoa 

Frezza 

Pignatelli 

Aquaviva 

Capuani 

Gallerana 

Pignatelli  del 

Avalos 

Oaraccioli  Bianchi 

Galliiccio 

stello 

Azzia 

Cardine  (de) 

Gesualdo 

Riccio 

Bologna 

Carraia  della  Spina 

Glievara 

Sangro  (de) 

Brancaoeio  del  Car-  Carrafa  della  Stade-  Girone 

Sanseverina 

di  naie 

ra 

Gonzaga 

Saracino 

Brancaccio  del  Gli-  Cavaniglia 

Grisone 

Serissale 

volo 

Coscia 

Guinazzio 

Spina 

Brancacci  Inibriachi  Del  Duce 

Marramaldu 

Spinello 

Brancacci  del 

Ve-  Della  Gatta 

Milano 

Spinello  dell’.' 

scovo 

Della  Tolfa 

Monsolino 

Tomacello 

Gaetano 

Dello  Judice 

Montano 

Toralto 

Cantelmi 

Diasgarlone 

Orsino 

Vulcano 

Seggio  di  Porto. 

Aiossi 

Macedoni  di  Majone 

Alessandro 

Mele 

Angelo 

Origlia 

Cardona 

Pagano 

Colonna 

Pappacoda 

Dura 

Serra 

Gaeta 

Severini  ■< 

Gennaro 

Strambonc 

Griffo 

Tultavilla 

Macedoni 

Venato 

Seggio  di  Porta  Nuota. 

Agnese 

Gonzaga 

Anna 

Liguoro 

Bonifacio 

Lotliero 

Capasse 

Miraballe 

Capuano 

Muccia 

Gattola 

Monnile 

Coppob 

Sannazaro 

Costanzo 

Silica 
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TITOLATI  NEL  REGNO  DI  NAPOU  j 

Principi  i 


De  Leiva  o di  Le\a 

Spinelli  2 

Gonzaga 

Carraia 

Caraccioli  Rossi 

Capoa  2 

Toledo 

Borgia 

Medici 

Avaio  (d’)  2 

Carraia  della  Spina 

Giraceiolodel  Leone 

Sanseverino 

Doria 

Sangro 

Lannoi  (de) 

Acquaviva 

Silva 

RuRo 

Gesualdi 

Duchi 

Pinclli 

Lannoi 

Oiraccioli  del  Leone  2 (Cordo  va 

Carraia  5 

Alllillo  (d’) 

Aragona 

Colonna 

(Caraccioli  Rossi  ì 

Farnese 

Pignatelli 

Capoa 

Roncompagni  2 

Grimaldi 

Cantelmi 

Sangro  2 

Acquavi  va  2 

Toledo 

Coscia 

Spinelli 

Gevara 

Orsino 

Sansev  erino  2 

Doria 

Marchesi 

Cvbo  Malaspina 

Pappacoda 

(Cardincs 

.Mastro  Giudice 

Carraia  5 

Sangro 

Piccolomini 

Arduino  od  Ardoino 

Conciihlcl  di  Ra- 

Carraia  delle  Spi 

ne  .Montenegro 

Milano 

vicra 

Capoa  3 

Ponte  (da) 

Gonzaga 

Guevara 

Pignalelli  2 

Podcrico 

Ca  vaniglia 

Aequaviva 

Spinelli  2 

Coppola 

AIbriei  di  (Como 

LoOredo  4 

Ganibacorla 

Imperiali 

Somma 

Caraccioli  Rossi  4 

Monti  (dellij 

Pignone 

Azzia 

(Caraccioli  del  Leo- 

Pinelli 

Avalos  (d') 

Mendozza  d’Alar- 

ne  6 

Tulo  (del)  2 

Villani 

con 

Miraballo 

Aycrbc  d’Aragona  Toraldo 

Spinola  di  Genova 

Grimaldi  2 

Sances 

Rhut 

Tominacclli 

Conli 

(Colonna  3 

Galtinara 

Caropitclli 

David 

Carraia  5 

Marulla 

Orsini  2 

Lanario 

Capoa  3 

Ac(|uaviva  2 

Rullo  2 

Spinello  2 

Sanseverino  5 

Gesualdi 

Pap|>acuda 

Tuttavilla 

Del  Prato 

Gonzaghi 

Mattel  (de) 

Pandone 

Aragona 

Alflitlo  2 

Lennoi 

Marieri 

Pignalelli  3 

Regina 

Carraia  della  Spina 

Caraccioli  Rossi  2 

Aquino  (d’) 

Filomarino 

(Caraccioli  del  Leone  4 Avalos 

Tocco 
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NOVARA 

Famiglii  appartenenti  al  Corpo  Deeurionate. 


Avogadro 
Barbavara 
Caccia 
CacciapiatU 
Castellani  Fantooi 
Cattaneo  di  Proti 
Della  Torre 
Gibellini 
Langhi 


Longoni 

Morbio 

Natta  Isola  d'AlGano 

Nibbia 

Pernati 

Ponzanì 

Prina 

Tomielli 


I 

I 

! 
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PAVIA 

X Elenco  dette  famiglie  appartenenti  alla  Società  dei  Nobili  ed  alla  Società 
del  Popolo  come  dalla  relazione  del  4399.  1 cognomi  icritti  in  corsivo  sono  quelli 
sul  cui  code  dubbio  o incertezza  per  esser  motto  varianti  o discordi  i diversi  esem- 
plari della  citata  relazione.  (V.  Kobolini,  Storia  di  Pavia). 


.\cquaroIo 

Bocca  vedi  Buchis 

Carena 

Domi 

, .Vdvocalis  (de)  ve- 

Poccacci 

Cartari 

Fabb  vedi  Favis 

. di  .\vogadri 

Ponaschi 

Carubeis  , 

Faffi 

.Virali 

Pescate 

Caslellello 

Falavelli 

.Vllxrirai 

Posnasco 

Calassi 

Falendari 

.Alberlani  od  .VI- 

Bottigella 

Cattanei 

Favis 

berlari 

Bozzoli 

Causono 

Fazzadeo 

1 .VIboncai  vedi  I.o- 

Bracharoli  o Bra- 

Cazabovi 

Fuzzardi 

mello  (ruoti  di) 

rhazoli 

Cervi 

Ferrari 

1 .Vpollonio 

Brachi  u Brachiis 

Cristiani 

Fiambeiii 

j .Vstari 

Branzai 

Cibrerii  o Zihrcrii 

Figari 

1 -Vstol/ì 

Predi 

Cipolla 

Foli>erli 

^ .Vvogadri 

Procaglio 

Godali 

Forroaggiari 

1 Baracani 

Brocchi  0 Brodi 

Codazzi 

Fornari 

I Bararrlii 

Bnisamantica 

Cogno 

Frascarolo 

Parchi 

Prnccbis 

Gonfalonieri  di  Bi- 

Fra.ssinalo  (conti  di) 

Barin! 

Bucenlori 

iiasco 

Gabbi 

Basiii 

Baici  0 Buliii 

(ionfalonicri  di  Can- 

Gabiis  0 Galiis 

Bastoni 

Busralii 

dia 

Gabuteri 

Beccaria 

Cadroiia 

Gonfalonieri  di  Coz- 

Gaiini 

Pelate 

Caldcrari 

zo 

Gambaranavedi  Lo- 

Belbelli 

Calvello 

Gonfalonieri  della 

mello 

Belcredi 

Campeggi 

Villana 

Gambari 

Belingeri 

Canepaiiova 

Coppari 

Gambolali 

Bellisomi 

Canelo 

Corazzi 

tiandelo 

Bellocchio 

Canevari 

Corseriis 

Garaldi 

Peni 

Cani 

Cortecremona 

Garifassi 

1 Bertoni 

Canonica  (de  la) 

Cortesi 

Gatti 

Binaschi  vedi  Con- 

Cantogui 

Corti  0 de  Carte 

Georgi  0 Giorgi 

falonicri 

Cantoni 

Corti  0 de  Curtis 

Cerbi  vedi  Zerbi 

Biscossi 

Capilanri  tde)  ve- 

Dafft 

Gerutdi 

' Boatari 

di  Caltanri 

Damisani 

Gierli 

lloccafoli  0 Bora- 

Caracci 

Donna 

Grupellu 

soli 

Carboni 

Dorati 

Guarguaglj 

Digìtized  by  Google 


PREFAZIONE 


Guarneri 

Morigia  o Muriculis 

Raverti 

Taglieri 

Guasconi  o Gua- 

Nasi 

Re  0 de  Regibus 

Testi 

stoni 

Negri  0 Nigris 

Robbio,  o Rodobio 

Tignosi 

Imperatori 

UUvani 

Roceii 

Tisma 

Ingegneri 

Oltrana 

Rossi  vedi  Rulieis 

Tonsis  vedi  Tosi 

Isimbardi 

Orzoni 

Rovescalla  sconti  di)  Toppi 

Lamiragli 

Ottoni 

Rubeis  0 Rubris 

Torre  di  Boezio 

tandoUi 

Ozeni 

Sacchetti 

Torricelli  vedi  Fur- 

Laogosco  vedi  Lo- 

Ozula 

Sacelli 

rieella 

Diello 

Padelli 

Saechi  della  Cam- 

Torti 

La  VoUa  vedi  Volta  Palazzi 

pagna  o Campana  Toscani  ■ 

Lege  0 Leggi 

Palestra 

Salerai 

Tosi 

Levi 

Panizzari 

Salimbene 

Trafileri 

IJgerìi  0 Liguri 

Parona 

San  Gregorio 

Trezzi 

I^mello  leonli  pa- 

Pavari 

San  Michele 

Trino  (dei 

latini  di) 

Pescali 

San  Nazaro 

Troti 

Lucii 

Petra  vedi  Pietra 

Santa  Tecla 

Trovamala 

Malletti 

Pezzani 

Sarachi 

Turricella 

Mandrino 

Piacentini 

Scarsi 

Vaccarubei 

Mangano 

Pietra  della  Costa 

Schiafinati 

Valide  o Valle 

Mangiaria 

Piperati 

Sedacj 

Veggi! 

Manicelli 

Polzano 

Sideri  i 

Vescovari 

Manzoni  o Mazzoni 

Pondanico 

Sirigari 

Vicini 

Mede  (contendi)  ve- 

Porcii 0 Porzii 

Sisti 

Volti  0 della  Volta 

di  Langosco 

Port’ Albera 

Soriasco 

Zaravelli  o Zava- 

Medici 

Poverini 

Sparvara  (conti  di) 

rello 

Mezzabarba 

Pozzoli 

vedi  Lomello 

Zazzii 

Misano  (da) 

Preottoni 

Spelta 

Zerbi 

Monachi 

Quagli  otti 

Stanghi 

Zibreri  o Cibreri 

Montejoco  <de) 

Ragni 

Strada 

Zuminasco 

Mora 

Rampi 

Strazzapata 

Morbii 

Ran^^i 

Tacconi 
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I ROMA 

1 I 

Nella  città  di  Roma  vi  (u  in  ogni  tempo  chiarissima  Nobiltà,  distinta  in  due  | 
Ordini,  detti  senatorio  ed  equestre;  ed  anticamente  vi  furono  famiglie  nobilissime  I 
discendenti  da  sangue  di  re  ed  imperatori,  da  dittatori,  consoli,  proconsoli,  legali, 

, procuratori,  governatori  di  provincia,  senatori , capitani  d’eserciti  e di  armate  di 
I terra  e di  mare,  questori,  censori,  edili,  candidati,  prefetti,  pretori,  tribuni,  ec.  cc., 
come  anche  al  presente  fioriscono  delle  antichissime  patrizie  romane,  e delle  altre 
^ di  varie  illustri  città  d'Italia  e d'Europa,  ivi  trapiantale  in  diversi  tempi.  — Vedi 
gli  Elenchi  registrati  dal  Lumaga,  Teatro  della  Nobiltà  d‘ Europa. 


j 

I 
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DELLA  NOBILTÀ  DI  SAVOJA 

Non  v’ha  dubbio  che  la  Keal  Casa  di  Savoja  non  sia  stata  una  delle  prime, 
delle  più  antiche,  delle  più  illiustrì  Case  Sovrane  d’Europa;  e perciò  ebbe  al  suo  ' 
servigio  un  numero  infinito  di  famiglie  nobili,  distintissime  nelle  guerre  e nelle 
grandi  imprese.  Fra  queste  sono  da  menzionarsi  le  case  della  Cliambre,  di  Can- 
dia  d’Jenne,  di  Geneva,  di  Uiiieres,  de  Luyrieu,  ec.  ec.,  le  quali  al  giorno  d'oggi  , 
' si  trovano  estinte;  ma  però  d’esse  ne  rimane  ancora  un  numero  considerevole  nella 
Savoja,  Tarantasìa,  Morìena,  Val  d’Aosta,  Genovese,  Fossigny,  nel  Baliaggio  di  Ges 
e Valromei,  com’anche  nei  paesi  di  Vaud,  nella  Bressa  e nel  Bugej,  i quali  furono 
sottomessi  ad  un  altro  signore.  ! 

i II  Senato  e la  Camera  dei  Conti,  stabilita  a Chambery,  servirono  a dare  di- 

stinzione ed  enmiumento  a più  famiglie , ed  altre  ancora  ad  innalzarle  dal  limo, 
cui  per  avventura  erano  costrette,  per  i privilegi  di  Nobiltà  attaccati  alle  cariche  di 
<|uesti  due  corpi,  i quali  assumevano  la  potestà  Sovrana.  — Le  case  che  io  parti- 
colar  modo  diedero  grandi  magistrati  a questi  due  corpi  sono  le  seguenti: 
i La  Casa  Favre,  da  cui  sorti  il  celebre  presidente  Antonio,  noto  ovunque  per 

le  sue  dotte  opere  legali,  (il  signore  di  Vaugelas  era  suo  figlio); 

La  Casa  Milliet,  da  cui  ne  provenne  un  cancelliere  di  Savoja,  un  primo  pre-  ! 
sidente  del  Senato,  due  della  Camera  dei  Conti , oltre  ad  arcivescovi  di  Torino  e 
j Tarantasia,  vescovi  di  Morìena  ed  I\rea; 

La  famiglia  Lamberti  e quelle  dei  Bertrandi,  Oncieux,  Lecherenes,  Rocbetics, 
Bellegarde,  Coysias,  Berliets,  Salteurs  ed  alcune  altre,  delle  quali  le  une  erano  per 
lo  avanti  considerevoli,  e le  altre  sono  debitrici  del  loro  innalzamento  e splendore  i 
> a queste  supreme  cariche.  i 

Guichenon,  parlando  della  famiglia  Luyset,  stabilita  nai  Bugei,  cosi  si  esprime: 
n La  A'obleue  de»  Lujset»  eit  civile,  car  ceux  de  celle  Maison  n’ont  rien  de  piu* 

I /laut  queJean  Lavi»  de  Luj-set,  conseiller  d’ E»!at  de  Son  Mllesse  de  Savoje,  qui 

j vivoit  en  ISSO  n.  la  stessa  menzione  fa  pure  della  Casa  dei  Focrand  di  Bressa,  di 

! cui  fu  capo  stipite  un  Amedeo  di  Focrand,  consigliere  e segretario  dì  Amedeo  VII. 

I Duelli  di  Savoja  tenevano  nella  città  di  Ginevra  alcuni  governatori,  i quali 
■aveano  la  loro  residenza  nella  Torre  dell’Isola.  Noi  qui  trascriveremo  im  estratto 
dei  nomi  di  quelli  ch’esercitarono  questa  carica,  tolto  dalle  carte  di  Filippo  Miet, 
uotaju  Ducale,  luogotenente  del  gran  Maestro  dì  Strade  e del  Mandamento  di  Ba- 
! laison.  ' 

I Nell’anno  4327  Guglielmo  di  Montfal-  4S88  Girardo  di  Compois. 

con.  1890  Pietro  des  Portes. 

j 1278  Guglielmo  d'Alingc.  1293  Pietro  di  Beauscjour.  > 

i 4 281  Trenturo  di  Chamous-  1295  Tommaso  di  Conflans. 

sey.  1299  Oliviero  di  Payeme 

i 1283  Amedeo  di  Cortenay.  1297  Guglielmo  Diuletis.  | 


IS 


Digitized  by  Google 


I 


PREFAZIOIHE 


i Nell'anno  4300  Guglielmo  di  Compois, 

j 1310  UlciI  di  Castella 

I 4313  Giacomo  di  Bcausgour. 

4313  Raimondo  di  Alinges. 

1314  Amedeo  di  Morestel. 

I 4346  Giacometio  d' Alinges. 

1317  Giovanni  Nicola,  signo- 
re d'Urtiere. 

4318  Ugo  de  l’Oliviero. 

4334  Ugo  di  Villette,  signore 
di  Chevron. 

1333  Ugo  di  Gramont. 

4334  Girardo  Pan.sard. 

1339  Anseimo,  Barone  di 
Miolans. 

1341  Enrico  di  Greisv. 

4343  Pietro  di  Verdun. 

1343  Umberto  di  Granier. 

4350  Riccardo  di  Virj'. 

4355  .Amedeo  di  Cbatillon. 

4 357  Francesco  di  Coudré. 

1379  Giovanni  di  Vernay. 

1405  Giovanni  di  Clermont. 

4406  Ugo  di  Lucinge. 

1419  Giovanni  di  Fresnay. 

4 434  Nicor  di  Menton. 

Nel  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Ginevra  si  ricevevano  soltanto  i gentiluomini 
ed  i dottori. 

Tutte  le  chiese,  in  particolare  le  abbazie  ed  i priorati,  contengono  gran  mo-  | 
numenti  delle  più  antiche  famiglie,  di  cui  un  buon  numero  vedonsi  al  giorno  d’oggi 
estinte,  quali  sono:  Miolans,  Chiguin,  S.  Toire,  Leschaux,  la  Qiambre  c Festeme 
nel  Ciablese. 

I duchi  di  Savoja  fecero  molle  nobilitazioni,  le  quali  servirono  per  comin- 
ciare a ben  distinguere  alcune  famiglie.  Il  duca  Carlo  Emanuele  nobilitò  Luigi  Ber-  | 
trier,  signore  di  Verfey,  e suo  fratello  Claudio  Bertrier,  priore  e signore  di  Don- 
seurre,  allo  scopo  di  ricompensare  un’azione  generosa  che  Luigi  avea  operato  in 
im  combattimento  sotto  gli  occhi  di  questo  principe.  Egli  stesso  nobilitò  pure  Fran- 
cesco Galicn  ranno  4594,  le  cui  lettere  furono  veriRcate  presso  la  camera  dei 
conti  in  Savoja  — Enrico  IV,  re  di  Francia,-  essendo  divenuto  signore  della  Bres.sa 
confermò  questa  nobiltà. 

Presentemente  vi  lianno  nella  Savoja  terre  erette  in  marchesati , in  eontee 
ed  in  baruuie;  ciò  che  non  era  altre  volte  quando  questi  principi  avevano  il  solo 
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4436  Pietro  di  Beaufort. 

4440  Giovanni  di  Seyssel,  signore 
di  Bourg,  maresciallo  di  Sa- 
voja. 

1445  Nicor  Fessy. 

4 447  Giacomo  Rosset. 

4451  Ettore  Jossclin. 

4461  Amedeo,  conte  de  la  Chambre. 

1 47 1 Amedeo  Luigi , conte  de  la 
Chambre. 

4473  Amedeo  di  Viry,  signore  di 
Rulles  e ciambellano  del  duca 
Carlo. 

4506  Giovanni  Trollet,  Commissa- 
rio e referendario. 

4619  Nicola  di  Beaufort,  signore  di 
Salagine,commissario  e ciam- 
bellano del  duca  Carlo  di  Sa- 
voja, il  quale  esercitò  la  cari- 
ca sino  al  1 536,  essendosi  in 
quell’anno  la  città  dijGinevra 
sottratta  dalla  soggezione  dei 
duchi  di  Savoja  e stabilita  in 
, Repul)blica.Igovcrnatorimen- 
zionati  appartenevano  alle  pri- 
me case  del  paese. 
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litoio  di  conti  di  Savoja  e di  Morìana.  V’erano  in  quei  tempi  alcuni  signori  partico- 
lari che  tenevano  sovranamente  le  loro  terre,  come  i conti  di  Ginevra,  i Baroni  di 
Fossigny , i signori  di  Thoire,  i conti  di  Villars  in  Brcssa,  i signori  Baugé,  i signori 
di  Coligny,  ec.  \ 

I gentiluomini  di  Savoja,  che  nell’anno  4451  erano  capi  delle  loro  case,  ve- 

nivano qualificati  colle  parole  francesi  Chefs  d' Hotel j le  quali  appunto  corri- 
spondono al  senso  che  abbiamo  esposto.  Egli  è quindi  che  si  trova  nel  celebre 
Trattato  d'alleanza,  rinnovalo  da  Luigi,  duca  di  Savoja,  col  re  Carlo  VII,  che  que- 
sto duca  promette  di  far  giurare  a dugcnlo  di  lai  Chefs  A" Hotel  de’  suoi  paesi  n 
signorie  {capi  scelti  da  lui  appositamente);  e a compiere  questo  suo  divisa-  ! 

mento  egli  radunò  dugeiito  cavalieri  o scudieri , Ira  cui  v’erano  Luigi  di  Chalon, 
principe  d’Orange,  signore  d’Arlay;  Giovanni  di  Neufchastel,  conte  di  Fribourg  in 
Brisgovia  ; Francesco,  conte  di  Gruercs,  ec.  Olivier  de  la  Marche  al  lib.  I delle  tue 
memorie  nomina  queste  famiglie  coi  seguenti  termini:  Chefs  d’ Hotel,  Baront,  | 
Bannerett  et  Seigneurt. 

L’Ordine  della  Ss.  Annunziata,  anticamente  chiamato  del  Collare  o del  Laccio  i 
d’Amore,  rese  commcndevoli  molle  prosapie  che  furono  onorate  dal  Duca  di  Sa-  j 
voga.  Il  Caprè,  presidente  della  Camera  dei  Conti  in  Savoja,  pubblicò  il  catalogo 
di  questi  cavalieri  insieme  alle  loro  armi  o stemmi.  La  Bressa  ed  il  Bugey,  apparte- 
nenti un  tempo  al  Duca  di  Savoja,  posseggono  femiglie  illustri  e di  antica  cavalle- 
ria.fTali  sono:  la  Banme  Moiitrevel,  la  Baume  S.  Amour,  Coligny,  Briord,  Grolèe, 
la  Poype,  Moyria,  Gorrevod,  le  Sain , la  Pelò,  Longecombe , Marechal,  la  Galiere,  I 
(>>rsant,  Grilel,  LorioI,  Monspers,  Cordon,  Lyobard,  Rossilon,  BeceveI,  ec.  | 

Mollo  notabile  è il  numero  di  quelle  case  che  restarono  estinte.  Le  più  co- 
spicue erano:  Monlluel,  Chasteauvieux,  Corgenon,  Feillans,  Fetan,  Chastillon,  Echa- 
lon,  Andclot,  Cbandèe,  ec. 

II  Guichenon,  scrittore  della  Storia  di  Savoja,  lasciò  molte  genealogie  di  fa- 
miglie della  Brcssa  e del  Bugey,  trattando  nel  corso  dell’opera  queste  due  piccole 
provincie  smembrale  dagli  stati  di  Savoja  ed  imile  alla  Francia  pel  cambio  fatto  dal 
re  Enrico  IV  col  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  dandogli  io  luogo  il  marchesato 
di  Saluzzo. 

In  queste  due  province  eranvi  monasteri,  ne’  quali  si  facevano  prove  di  | 
Nobiltà.  Da  ciò  deduce  il  Guichenon,  che  i fondatori  di  quei  monasteri  dovettero  ! 
essere  prìncipi  o principesse;  la  qual  cosa  però  non  è necessaria.  Descrivendo  il 
monastero  di  Blye,  trasferito  a Lione  dopo  l’anno  463t,cosi  s’esprime:»  nous  pou- 
ront  asiurer  que  ce  monatUre  d ette  fonde  par  quelque  princesie,  puisque  le 
Prieuret  et  lei  Beligieuies,  qui  ont  ette  juiqù  d preient  ont  toujouri  etti  Damai-  ‘ 
tellei  d'extraction , ce  qui  est  un  argument  induòitoò/e  que  la  fondatrice  eitoit 
Princeite,  camme  nous  en  avont  l'exemple  en  l'Abbaye  de  Boni  et  et  Prieuret  de 
Salettei  et  de  Polenteint  ». 

V’ha  probabilità  di  vedere  che  le  cariche  di  giustizia  conferissero  altre  volle  i 
la  Nobiltà  a quelli  che  la  esercitavano  in  questo  paese;  poiché  il  citato  Guichenon  dà  j 
per  principio  di  Nobiltà  alla  famiglia  Cbanal  Isacco  Chanal,  primo  avvocato  fiscale 


Digitized  by  Coogle 


PnEFAZIOi>fE 


I 

i 


I 


! 


i 


I 

I 


I 


<li  Bressa  per  le  prov\  igioni  del  15  giugno,  1569,  e dopo  due  anni,  giudice  mag- 
giore della  slessa  Bressa.  — Gtiichcnon  stesso  parlando  della  famiglia  Charbonnier, 
signore  di  Crangeac,  dice:  » La  IVoblesse  est  entrée  dam  cette  famtlle  par  tee  let- 
!re>,  qui  contribuent  autant  à la  gioire  et  à la  felicité  dee  Estate^  que  lei  arinet;  > 
car  alte  d cu  lei  principalei  charget  de  juitice  de  le  Province,  et  d recadré  so» 
ttome  celebre  pur  le  meriléè  extraordinaire  de  ceux  qui  lei  ont  pouedeei  entre  au-  1 
trei,  on  ne  peut  trop  avantageuieinent  parler  de  Jean  Claude  Charbonnier,  Sei- 
gneur  de  Crangeac,  qui  apre!  avoir  longtempi  suivi  le  Baruau , et  y opoir 
acqui!  une  émincnle  réputation,  fut  pourvù  de  la  charge  de  conseiWer  du  Royit 
de  lieutenant  generai  da  presidiai  de  Bourg  et  Bailliage  de  Bretse  en  l’an  1629  ». 

Egli  poscia  aggiunge  : »>  Cette  charge  est  trés-considerable  en  cette  province,  puff-  | 
que  elle  a fait  fondament  de  Noblesie  en  pleusieurs  de  nos  familles  ».  I 

•4vvi  nella  Bressa  uii  ducalo,  eh’ 6 la  terra  di  Vaux,  altre  volte  contea,  eretta  | 
a ducalo  dal  re  Luigi  XIII,  l'anno  1623,  a favore  di  Carlo  Emanuele  di  Gorrcvod,  < 

eonlc  di  Pont  de  Vaux,  niarclicse  di  .Marnais,  cavaliere  del  Toson  d’Oro,  e govcr-  ' 

nature  di  Linibourg,  unendo  pure  le  baronie  di  Gorrevod,  San  Julin,  Sermoyc  e 
Montane)  — Loienzu  di  Gorrcvod,  cavaliere  del  Toson  d’Oro,  visconte  di  Sa- 
lins,  barone  di  Monlaney  e go\crnatorc  di  Bressa  (uomo  mollo  celebre  e ebe  rese 
la  sua  famiglia  a cospicuo  grado  di  Nobiltà)  acquistò  la  terra  di  Pont  di  Vaux  dal 
duca  di  Savoja,  per  alcuni  cambi  fatti  d’altre  leire  con  questo  duca,  il  quale  eresse 
a contea  Pont  di  Vaux  e la  liaronia  di  .Montaney  in  favore  di  questo  Lorenzo  di  ' 
Gorrevod.  — Le  cerìinonic  di  una  tale  erezione  vennero  descritte  da  Bonne- 

I 

snouvclics,  araldo  dclTUrdine  della  .Ss.  .\nnunziala  in  Savoja.  : 

Molli  altri  marcbcsali  v.i  sono,  c,  tra  gli  altri,  San  Sorlin  nel  Bugey  eretto  ^ 
dal  duca  di  Savoja  nel  1460  a favore  di  Gaspard  di  Varax,  ch’egli  investi  se-  , 
condo  le  antiche  cerimonie,  dandogli  pubblicamente  l’abito  di  marchese  e l’altre 
marche  distintive  di  queste  dignità.  Ij  Signoria  di  S.  Rambert  fu  pure  eretta  in 
marchesato  dal  duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto  nel  1371  in  favore  di  Amedeo, 
suo  figlio  naturale;  c Ualigè  in  favore  di  Renata  di  Savoja,  contessa  di  Tenda,  ve- 
dova del  signore  d’Urfé , cavaliere  del  re. 

Ijo  stesso  principe  eresse  in  marchesato  la  Contea  di  Villars  a favore  di  ! 
Onoralo  di  Savoja,  conte  di  Villars.  Emanuele  di  Prez,  detto  di  Savoja  (figlio  di 
Enricliella  di  Sjivoja),  marchese  di  Villars,  avea  ottenuto  dal  re  di  Francia  un  bre- 
vello  d'erezione  «Iella  terra  di  Villars  in  durato,  ma  non  ebbe  efietlo.  Lo  stesso 
duca  Emanuele  Filiberto  eresse  le  terre  di  Vareuibron  in  marchesato  l’anno  1576, 
c .Miralwllo  nel  1579.  (.àirlo  Emanuele,  suo  figlio,  eresse  le  signorìe  di  Trefferl, 
(^yserìa,  Sasseron,  Pont  d’Ains  in  marchesato  sotto  il  titolo  di  Trelfort  a favore 
dì  Gioachino  di  Rye,  signore  di  S.  Claude.  Di  più  eresse  S.  Martin  (il  castello)  in  | 
marchesato  |>er  la  casa  de  la  Baume  MonIreveI  l'anno  (584,  c.Monlcllier  nel  1583. 

Dopo  la  cessione  della  Bressa  e Bugey  i re  di  Francia  eressero  nuovamente 
altre  terre  in  queste  province,  e confermarono  le  già  erette  dai  duchi  di  Savoja.  | 
Il  duca  Emanuele  Filiberto  nel  xri  secolo  eresse  più  contee,  tra  cui,  Groicc 
nel  1580,  che  per  l’innanzi  era  soltanto  una  baronia;  Monreale,  a favore  di  Luigi 
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Oddinel,  barone  di  Slonfnrl,  conio  di  Conflans,  consigliere  di  sialo  e prcsidenle 
del  sonalo  di  Savoja;  e Coligny  nel  4556.  ’ 

La  divisione  dell’antico  regno  d’Arles  produsse  un  numero  infinilo  di  si- 
gnori, che  si  resero  come  sosTani  nelle  loro  terre,  e i quali  ottennero  in  seguito 
dagl’imperatori  la  conferma  di  una  tale  sovranità,  poiché  si  erano  resi  padroni 
' delle  province  e signorie  da  essi  tenute  col  solo  titolo  di  governatore. 

Il  Faucigny  fu  pure  soggetto  a baroni  particolari , le  cui  terre  erano  unite 
in  Savoja.  Il  P.  Illario  di  S.  Gio.  Battista , religioso  appartenente  alla  congrega- 
rione  di  S.  Bernardo  d’Italia,  (scrittore  della  Genealogia  della  casa  di  Lucingc) 
trovò  colla  prova  di  antichi  documenti  che  la  casa  di  Lucinge  discende  da  tali  ^ 
I antichi  baroni  di  Faucigny.  Usa>asi  in  quei  tempi  di  assumere  nomi  c diverse 

j armi  in  una  stessa  famiglia,  e ciò  produsse  una  grande  cunfusionc  intorno  alle  ori- 

gini delle  stesse.  Frequentissimi  ne  sono  gli  esempi.  Lucinge  prese  il  nome  da  una 
I casa  antica , culla  quale  un  ramo  di  Fossigny  fece  alleanza.  ' 

Rodolfo  II,  figlio  di  un  Rodolfo  di  Fossigny,  soprannominato  l'Alemanno, 
prese  il  nome  di  Gressy  e per  arma  un  leone  colla  lesta  coronata:  il  di  lui  fi- 
glio volle  il  nome  di  Lucingc  da  sua  madre,  discendente  di  questa  famiglia,  e per 
^ arma  un  leone  ordinario.  I discendenti  da  lui  presero  poscia  le  bande  d'argento 
e rosso  col  leone  nel  rapo  dello  scudo,  che  venne  poi  levalo,  ritenendo  le  sole 
i bande.  Da  questa  famiglia  discendono  i signori  di  Arenton  nel  Gcncvesc. 

: Il  Faucigny  essendo  passato  nelle  mani  dei  Delfini  pel  matrimonio  di  Bea- 

trice di  Savoja,  ereditaria  di  Eleonora  di  Faucigny,  sua  madre,  fu  cagione  di  molle  I 
gnerre  Ira  i Delfini  ed  i conti  di  Savoja;  il  che  fece  sovente  trovare  la  Nobiltà  di 
«piesti  due  paesi  negli  interessi  dei  loro  principi. 

11  Dclfinalo  avea  più  signori  particolari  che  tenevano,  per  concessione  de- 
gl’imperatori, multe  regioni  del  regno  d’Arles,  quali  sono:  i conti  di  Vienna,  d’AI-  | 
bon,  di  Vaicntinois,  di  Poilicrs,  i signori  di  .Sasscnage,  di  Clcrmout,  di  Rossillon,  ec. 

In  questo  mentre  vi  erano  gli  arcivescovi  di  Vienna  c d’Ambnin  c i ve- 
scovi di  Grenoble  c di  Valenza,  i quali  gli  uni  contro  gli  altri  si  facevano  sovenle 
la  guerra  per  le  pretese  ch’essi  mettevano  in  campo  a v olcre  alcune  parti  di  que- 
sto regno.  j 

1 Conti  di  Savoja  possedevano  pure  alcune  terre  nel  Viennese.  j 

La  Nobiltà  del  paese  di  Vaud  fa  buona  parte  della  Nobiltà  di  Savoja.  Ciò  ' 

era  in  causa  che  Luigi  di  Savoja,  conte  di  Morìana,  delle  Fiandre  e d’Ifaynaut, 
portava  il  titolo  di  barone  di  Vaud,  signore  di  Bugey  e di  Valromey  nel  1285;  ed 
aveva  avuto  per  appanaggio  le  signorie,  città  e castella  di  Clez,  Iverdun,  Gon- 
drefin,  di  Biolay,  di  Modon,  di  Romont  c d’altre  terre  nel  paese  di  Vaud.  | 
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NOBILTÀ  DI  PIEMONTE  j 

Il  Piemonte,  posto  all’cDti'are  in  Italia  da  olii  viene  dalla  Francia,  e che 
forma  una  parte  degli  stali  del  Re  di  Sardegna,  contiene  un  numero  infinito  di  | 

illustri  ed  antichissime  famiglie,  anzi  si  può  dire  essere  questo  il  paese  più  ricco  i 

di  ^obillà.  La  ragione  di  ciò  procede  pei  molli  e riguardcvoli  feudi  che  furono 
stabiliti  su  questo  esteso  territorio,  numero  più  esorbitante  ancora  di  quelli  fon-  I 
dati  nella  Lombardia.  ; 

I San  Martino  ed  i conti  del  Canevese  discendono  dagli  antichi  marchesi  ^ 
d'hrca:  i Castellamonti  pretendono  egualmente  la  stessa  origine,  come  pure  i 
Piossaseo  o Piozzasco  (conti  antichissimi)  , i conti  di  Biandratc,  di  S.  Giorgio, 
gli  .\rborj,  conti  di  Gallinara,  i conti  di  Valperga,  i marchesi  di  Ceva.  Tra  le  al- 
tre perù,  le  famiglie  più  distinte  sono  quelle  che  possono  avere  il  vanto  di  anno- 
verare dei  cavalieri  dell’Ordine  della  Ss.  Annunziala,  quali  sono;  i Costa  de  Benne, 
La.searis,  Asinari,  Scaglia,  i conti  di  Lucerna,  gl’Isnardi  di  Castellar,  i Cagnoli,  i , 
benzi,  i Tana,  i Solari,  i Povana,  i Rovero,  Dal  Pozzo,  Saluzzo,  ec.  ec.  Chi  bra- 
masse più  distintamente  il  novero  di  queste  famiglie  legga  il  Capre  e il  Cigna-  : 
santi,  i quali  diedero  il  Catalogo  e le  Armi  con  l’ordine  ed  epoca  della  creazione. 

Francesco  Agostino  della  Giiesa,  vescovo  di  .Saluzzo,  ed  il  P.  Mencsirier.,  ] 

pubblicarono  il  Catalogo  della  Nobiltà  degli  Stali  di  Savoja  tanto  al  di  qua  ebe  al  ' 

di  là  dei  monti  nelle  loro  opere.  — » Fiori  di  Blasoneria  per  ornar  la  Corona  di 
Savoja  e delle  diverse  specie  della  Nobiltà  e del  modo  di  farne  le  prove  ». 
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La  Nobiltà  f^tneta  «i  divideva  in  diverse  classi j ed  era  composta: 


Di  quelle  famiglie^  che  nell'anno  421  di  nostra  salute^  diedero  principio  t 
alla  fondazione  e stabilimento  della  città  e Repubblica.  j 
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Sannudo 

Baseggi 

Gradenigo 

Morosini 

IL* 

irono  (secondo  scrive 

Ticpolo 

Di  quellCj  che  alle  prime  ti  un 
vennero  chiamate  le  24  Tribunizie. 

il  P.  Merustrier)  e 

Bembo 

Condulmier 

Giustiniani 

Zani 

Bragadioi 

Dolfin 

Quirini 

Zeno 

Corner 

Falier 

Soranzo 

in.’ 

Zorzi 

Di  quelle^ 

che  alla  serrata  del  Maggior  Consiglio  furono  comprese: 

Amulii 

Galbiani 

Minio 

Scivi 

Annassatì 

Gangarolo  o Zan- 

Minotto 

Semitecoli 

Annii 

garolo 

Mosto 

Silvi 

Barbari 

Giorgio 

Mudazzo 

Stento 

Battagia 

Giuliani 

Mula  (da) 

Steno  0 Slenno 

Barbarigo 

Gritti 

Nadal 

Tacassa 

Balbi 

Ippati 

Nani 

Terzi 

Baffi 

Landi 

Orio 

Trivisan  o Trivi- 

Bamardi 

Lezze  (da)  oda  Legge  Oracoli 

giani 

Boni 

Lombardi 

Participazio  . 

Tribuni 

Boldu 

Maraini 

Pesaro 

Tron 

Cappalli  0 Cappelli  Magni 

Pisani 

Talaresso 

Ciurian 

Marcelli 

Piero  (di) 

Valierì 

Cochi 

Malipieri 

Ponti 

Veniari  o Venier 

Diedo 

Massa 

Prati 

Viari 

Emo 

Martelli 

Premarìni 

Vitturi 

Falerani 

Maschio 

Renier 

Zangardo  o Zauga- 

Fedeli 

Menegazzo  o Mo- 

Riva 

rolo 

Foncali 

negarìo 

Sagredo 

Zazzari 

Foscolo 

Miani 

Salarani 
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Di  quelle^  che  fin  dal  1S39  ci 

li  trasportarono  col  generai  Tiepoli  da  Co- 

stantinopoli  in  tempo  che  M trovatasi  Balio  Roberto  Zeno. 

Agadi 

Candiani 

Donado 

Ottanti 

Agrinal 

Carrara  o Carrer 

Grimani 

Ruzier  o Rugier 

Bolani 

Carri  o Carrìs 

Mastellazzi 

Ruzzini 

Bonhomo 

Cottanto 

Marcianuuio 

Stanizi 

Cairo 

Costantini 

Miolio 

Zoneto 

Caloprìn 

Colenigo 

Mussoli 

Di  quelle,  che 

\ , 

! da  Candia  passarono  similmente  a stabilirsi  tn  Venezia. 

Calbo 

Emìlongo 

Foscari 

Manio 

Canal 

Erizzo 

Manolesso 

Molino  (da) 

Taglia  pietra 

VI.” 

Delle  famiglie  ascritte  nel  Libro  d'Oro  della  Repubblica  li  per  la  chia- 

rezza  e nobiltà  di 

natali,  come  per  sercigi  portati  alta  stessa  Repubblica. 

Ilarisan 

Canaletti 

Gabrieli  o Cabrici 

Mocenigo 

Barbo 

Celsi 

Gbisi 

Navagier 

Benedetti 

Copi  0 Coppi 

Lioni 

Pizza  mano 

Belegno 

Correr 

Loredani 

Rimondi 

Bondomierì 

Duodi 

Lolini 

Surian 

Briani 

Foscarini 

Marmore 

vn.“ 

Delle  altre. 

che  per  i sopra  descritti  titoli  furono  ammesse  nel  1310. 

Basadonna 

Dona 

Gussoni 

Priuli  0 Priolo 

(^lotorta 

Ferro 

Moro 

Rosa  (della) 

Vili.” 

Di  quelle  ancor  tali  aggregateci  nel  1380  n'  tempi  della  guerra  colla  Re- 

pubblica  di  Genoca,  e dopo  terminata  la  detta  guerra. 

Adaolaldo 

Fornace  (delia) 

Negro 

Salomon 

Adalberto 

Garzoni 

Orso 

Sai  (de) 

Arduino 

Girardi 

Papa  vi  zza 

Stornado 

Bredani 

Lippomani 

Paruta 

Trevisan 

Caresini 

bonghi 

Pasqualigo 

Vctidramin 

Carozo 

Maflio 

Penzin 

Vinieri  o Vincri 

Cicogna 

Mczo 

Polli 

Vidor 

Dente 

Migolo 

Porto 

Vizzamani 

Festandolo 

Nani  del  Leone 

Quintavallc 

Zaccaria 
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1X.“  ; 


Di  alcune  Nobiliuime  forastierc 
Albani,  del  pontefice  Clemente  XI. 
.Mtieri,  del  ponlefiec  Clemente  X. 
Aldobrandini , del  ponteliee  Oe- 
mente  Vili. 

Avogadi’i. 

Di  Baviera,  il  Serenissimo  Dura. 
Barberini, delpontefìeeUrbano  Vili. 
Baglioni  di  Perugia. 

Benzoni  di  Crema. 

Bentivoglio  di  Bologna. 

Berengarj. 

Bonaeorsi. 

Borghese,  del  ponlefìee  Paolo  V. 

Di  Bninswich,  il  Serenissimo  Duca. 
Buoncompagni.  del  pontefice  Gre- 
gorio XIII. 

Cybo,  prìncipe  di  Massa  e Carrara. 
Coll’Alto. 

Colonna. 

Colconi  di  Bergamo. 

Costami. 

Da  Estc,  il  Serenissimo  di  Modena. 
Farnese,  il  Serenissimo  di  Parma. 
Fonseca. 

Gonzaga,  il  Serenissimo  di  Man- 
tova. 

Gattamclata. 


aggregateci  in  diverse  epoche.  I 

Galbajo.  | 

Ghigi,  del  ponlefiec  Alessandro  VII. 
Gigli.  I 

Gonzadini  di  Bologna. 

Lodovisii,  del  ponlefiec  Gregorio  XV.  ■ 
Di  Liieemburgo.  il  Serenissimo  Duca. 

Di  Lorena,  il  Serenissimo  Duca.  j 

Malatcsia  di  Rimini.  I 

Medici,  il  Serenissimo  G.  Duca. 
Mauroc'cno. 

Obclerìi. 

Origlia  di  Napoli. 

Odescalehi,  del  pontefice  Innocenzo  XI.  I 

Orsini  di  Roma. 

Pallavicini. 

Pignatelli,  dclpontefice  Innocenzo  XII.  | 

Pii. 

Pico,  i signori  Duchi  della  Mirandola. 
I^arti. 

Della  Rovere. 

Rospigliosi,  del  pontefice  Clemente  IX. 
Savplli  di  Roma.  ! 

Di  Savoja,  il  Serenissimo  Duca.  : 

Savorgnani.  ; 

Sforza.  j 

Tealdi.  | 
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Di  quelle  aggregatevi  a’ 

tempi  della  guerra 

di  Candia. 

AIbrìci 

&)ireggio 

Labia 

Ravagnini 

' Angarani 

Croia  0 erotta 

Laghi 

Rubini 

Aiitclmi 

Dolce 

Lazari 

S.  Sofia 

Aribcrli 

Donini  o Donnini 

Leon  Gavazza 

S.  Gio.  Toilelli 

Barbaraii 

Dondi  Horologi 

Luca 

Soderiiii 

Rclloni 

Farsetti 

Macarelli 

Surian  o Soriani 

' Bergonzi 

Fcrramosca 

MaITctIi 

Stazio 

, Berlemii 

Flangini 

Martinelli 

Tomaguinci 

' Bcnvicino 

Ferro 

Manini 

VanaxaI  AIbrici 

Bonfadin 

Fini 

Medici 

Valmarani 

Bonliii 

Fonte 

Minclli 

Verdizzotti 

j Brescia 

Fonsccca 

.Mora 

Vianuli 

1 Cavalli 

Ganibara 

Nave 

Vidman 

j Gavazza 

Gcrardini  o Gliirar- 

- Ottobuoni 

Zacchi 

{ CasseUi 

dini 

Papafava 

Zaguri 

1 Calti 

Giovanelli 

Pasta 

Zambelli 

Comari  Piscopia  Giapponi 

Piovene 

Zoglio 

Conti 

Gozzi 

Polo 

Zoili 

Cornara 

Lainbria 

Raspi 

Zunardi 

Di  quelle  ammessevi  nelle  ultime 

guerre  col  Turco,  dell'anno  4685  al  4 697. 

Aipiisti 

Castelli 

Marino 

Sandi 

Arnaldi 

Oillini 

Morelli 

Scmenzi 

Barziza 

Cenlenli 

Nonsadini  o Nosa- 

Somarigi 

Bcllolo  0 Bcllolli 

Curii 

dini 

Todcrini 

Betloni 

Gallo 

Persico 

Trevisani 

Benzoni 

Cori  0 Guori 

Polvaro 

Zancani 

Bellini 

Guerra 

Rczzonico 

Zanardi 

Berzani 

Lini 

Ricci 

Brandolin 

Martinengo 

Romiari 

Carminali 

.Manzoni 

Rota 

j4lle  suddescritte,  si  aggiungano  le  seguenti  parimente  noiili  venete  re 

gistrate  dal  Lumaga,  Teatro  della  Nobiltà  d’Europa. 

.Abriani 

Balastero 

Grego 

Panfilio 

Andrcardo 

Base! 

Griegi 

Tocco 

Argentino 

Calcrgi 

Grioni 

Arimoiido 

Cocco 

Lombardi 

Avveduti 

Cornicola 

Mirandola 
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ORDINE  DI  MALTA.  ! 

Della  jVoAiVti  che  ti  etige  per  estere  ricevuto  nell'ordine  di  San  Giovanni  di  j 
I Gerusalemme , e delle  Prove  che  ti  fanno  in  ciascuna  Lingua.  (Discorso 

I del  Padre  Onoralo  S.  Maria,  estrailo  dal  libro  iniilolalo  della  Cavalleria  ' 

i Antica  e Moderna  ).  ! 

! I 

I i>  Quesl’Ordine  Militare  essendo  uno  dei  più  celebri,  che  oggi  sono  in  Europa.  ' 

il  leggitore  mi  saprà  senza  dubbio  buon  grado,  che  in  succinto  io  gli  espong;i 
quanto  concerne  la  Nobiltà  di  coloro  che  vogliono  arruolarsi,  e la  Prova  di  questa  ! 
Nobiltà,  che  si  è sempre  costumato  di  fare  nelle  lingue  di  ciascuna  nazione.  I 


1 Anticamente  non  si  facevano  prove.  ' 

' Siccome  per  l’addietro  i soli  Gentiluomini  vi  si  ricevevano,  così  i soli  Gcn-  ' 

liluomini  erano  per  tali  riconosciuti,  e senza  altre  prove  di  Nobiltà  vi  trovavano  | 
I luogo.  L’anno  4S63,  Ugo  Revello  fece  il  primo  Statuto  sopra  la  Nobiltà  che  aver 
: doveano  il  Gran  Maestro,  e gli  altri  fratelli  cavalieri,  secondo  il  quale  niuno  poteva  ! 

venir  detto  Gran  Maestro  se  non  fosse  antico  Gentiluomo,  e nell’Ordine  già  ricevuto. 

— Quanto  ai  Cavalieri  poi,  era  d’uo|)0  che  fossero  d’ima  nascita  che  gli  rendesse  di  j 
un  si  grand’onore  meritevoli  (f),  a pena  di  cs.ser  spogliali  dell’ abito  dell’Ordine.  ^ 
I * Nel  tempo  del  Gran  Maestro  Claudio  Della  Sangic  (2),  venne  ordinato,  che 
al  cavaliere  fosse  necessario  esser  nato  di  madre  libera,  e non  discendere  nè  da 
.Maomettani  nè  da  Giudei,  ancorché  quando  fosse  figlio  di  Conte,  o di  Principe,  es- 
sendosi mai  sempre  nell’Ordine  riguardato  come  una  qualità  essenziale  allo  stato  di 

Cavaliere  di  giustizia  l'esser  nobile  a parentihus.  i 

I 

I Di  coloro,  che  sono  esclusi  dall’  Ordine  di  Malta.  ^ 

i Havvi  molli  statuti,  ordinazioni,  e dichiarazioni,  che  spiegano  le  condizioni  ! 

necessarie  a questa  nobiltà.  Tit.  XLI.,  degli  Statuti  del  Gran  Maestro  Verdala  (3).  l 

. Si  escludono  da  questa  Nobiltà,  i mercanti,  i banchieri,  gli  scrivani  di  banco, 

' i cambiadori,  gli  argentieri,  i cassieri,  o altri  lenenti  bottega  e magazzini,  ove  ab- 
biano misurato , o venduto  drappi  o panni , grani , o qualsisìa  altra  cosa,  benché 
fossero  avanti  gentiluomini  di  nome  e d’arme,  e di  qualunque  stato,  città  o provin- 
I eia.  V’é  stato  poi  qualche  cambiamento  in  questo  statuto  a favore  dei  Genovesi,  c l 
de’  Lucchesi.  Per  uno  statuto  del  463t,  i nolaj  e gli  scrivani  furono  esclusi,  c il 
loro  stato  dichiarato  contrario  alla  Nobiltà.  i 

(i)  Suiutt  di  S.  Gìov»iint  di  GeniitliOluir.  Art.  9,  ntnn. 

(*t)  Statuii,  ihidytmui.  7.  * 

Statuii,  ibii),  uuoi.  4 !•  . ^ 
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Si  riceve  iinlirferciitemenlc  nella  lingua  di  Francia,  d’Ilalia  e di  Spagna 
ogni  sorta  di  Nobillii  Militare  o Civile,  purché  abbia  qualità  di  vera  Nobiltà  nel 
]iacse  in  eui  si  fanno  le  prove.  Tra  gli  .\leinanni  si  osserva  più  esattezza,  non  es- 
sendovi che  gli  antichi  nobili  d'una  Nobiltà  somigliante  a quella  ebe  richiedesi  nei  , 
Capitoli,  e nei  Collegi,  che  vi  sicno  ricevuti.  | 

II. 

' La  tiinm'cra  di  far  le  prove  si  è canijiata.  > 

ìje.  prove  di  Nobiltà  non  si  sono  sempre  fatte  nella  stessa  guisa  obesi  fanno  ' 
<li  presente.  Pereioeebè  nel  xiii,  e nel  xiv  secolo,  tutte  le  prove  si  facevano  con 
semplici  giuramenti  dei  cavalieri,  e bastava  ancora  aver  avuto  dei  parenti  cava- 
lieri, non  essendosi  allora  introdotto  per  ancora  l’abuso  presente  d'imparentarsi 
con  persone  ignobili,  o di  Nobiltà  poco  antica.  Verso  poi  l’anno  1500  si  cotnin- 
ciò  dare  degli  attestali  che  prescntavansi  al  capitolo  (I),  e leggevansi  in  piena  as- 
stnnblea.  e che  di  poi  si  inviavano  a Rodi, 
i .\vanti  allo  statuto  del  Gran  Maestro  Omedes,  non  si  .alicsiava  talvolta  se  non 

I la  Nobiltà  del  padre  e della  madre;  peroeebè  massima  essendo  universalmente  rice- 
vuta, ebe.  per  essere  cavaliere,  bisognava  essere  di  schiatta  cavalleresca,  non  ricevean- 
si  nell’Ordine  che  de’  figliuoli  di  cavalieri,  o di  s<-hiatta  militare,  d'onde  avveniva 
che  Tesser  figlio  di  cavaliere  era  prov  a di  Nobiltà.  Dopo  quel  tempo  poi  non  si  ricevet- 
te più  cavaliere  alcuno  se  non  con  questa  eonilizioiic,  che  egli  desse  delle  prove  ba-  j 

stcvoli  della  sua  Nobiltà  davanti  ai  Commissari  dal  Capitolo  nominali,  e deputati  (3).  ; 

J'  Prove  fatte  colla  sola  testimonianza.  ì 

I Indi  sul  cominciar  ilei  secolo  xvi,  sino  al  xvii, le  prove  nousi  facevano  che  [ 

I colTatlestaziuue  di  alcuni  Gentiluomini  in  [>oche  parole,  sopra  fogli  di  pergamena , 
senza  che  vi  si  jiroducessero  nè  scrilture,  né  contraili,  nè  le  arme  del  presentato, 

' né  quelle  de’  quarli  (3);  c queste  atleslazioni  non  passavano  il  padre  e la  madre, 
gli  avoli  e le  avole  si  paterni  che  materne.  Ma  poi  intorno  al  principio  del  secolo 
xviii,  i cavalieri  avendo  osservalo  che  poteano  inoltrare  degli  abusi  per  cagione 
di  queste  prove  puramente  testimoniali,  venne  stabilito,  che  si  formasse  un  pro- 
cesso pi;r  via  di  Scritture,  a fine  di  stabilire  la  legittimazione,  e la  discendenza  del 
! presentalo,  colle  prove  di  Nobiltà  de’  suoi  padri,  madri,  avoli,  avole,  bisavoli,  ; 
' bisavole  su|>ra  cent’anni;  il  che  compone  gli  otto  (|uarli  colla  pittura  delle  arme 
di  essi,  delle  <|uali  prima  non  ve  n’erano  che  (piatirò. 

Prove  per  via  di  Scritture. 

Finalmente  dagli  statuti  del  1631,  s’incaricano  i comiuissaij  deputali,  a ri- 
cercare esattamente  la  Nobiltà  de’  presentali,  ed  a farne  gli  esami  non  solo  nel  luogo  ' 

I (i)  Slaluli,  ibtd,  niim.  i8,  ao,  ai  t aa. 

I (i)  Uriliaaziuoi,  lù.  a,  num.  5,  c srg. 

• ^3)  OnJiuazioni,  tticni..  mim. 
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(Iella  lor  nascita,  ma  dove  ancora  e l’origine  loro,  e di  (pielle  persone  che  en- 
I Irano  nella  prova,  come  il  padre,  la  madre,  gli  avoli.  Se  si  contravvenga  a tali  for- 
' • inalila,  le  prove  son  giudicale  nulle,  ed  i commissaij  vengon  obbligati  a fame  di 
j nuove  a loro  proprie  spese,  o pagare  altri  commissarj  a tal  effetto  nominali. 

III. 

Prove  per  la  lingua  di  /"rancio. 

Quantunque  la  Nobiltà  consista  per  ogni  dove  in  una  nascita  illustre  e di- 
stinta, avvi  però  diverse  maniere  onde  stabilire  questa  distinzione,  secondo  gli 
usi  e costumi  de’  paesi.  Per  le  prove  delle  lingue  di  Provenza,  d’Alvernia  (I),  e di 
Francia,  gli  statuti  pongono,  che  chi  voglia  esser  ricevuto  neU’ordiiie  de’  fratelli 
cavalieri  abbia  a provare,  che  i loro  bisavoli,  e bisavole,  patemi  e materni,  ed  i 
loro  disccudenli , sicno  stali  gentiluomini,  e questo  per  via  d’attestati,  carte,  con- 
tratti, documenti,  o ubbidienze  rendute  a’  signori,  ollraeciò  a far  effigiare  le  ar- 
me di  quattro  linee. 

IV. 

Prove  per  la  lingua  d'/talia, 

j I cavalieri  italiani  provano  solamente  la  Nobiltà  di  quattro  famiglie,  cioè  quella  ' 

I del  padre,  cpiella  della  madre,  dell’avola  paterna,  e quella  dcH’iivola  materna  (2). 

{ Ma  è mestieri,  riguardo  alle  dette  quattro  famiglie,  far  vedere,  che  ciascuna  | 

* d’esse  ha  avuto  la  (pialilà  di  nobile  sin  da  dugent’anni  addietro,  computando  ' 

dal  giorno  in  che  si  fanno  le  prove.  Le  prove  si  fanno  per  contratti  e carte  di 
possesso,  o divisioni,  o altre  simili,  che  si  confrontano  colle  minute  di  notaj  pub-  i 

blici,  e degli  archiv  j , solite  a conservarsi  per  la  Nobiltà  in  tutte  le  città  d’Italia  : ' 

j non  vi  si  fa  alcuna  prova  della  Nobiltà  dei  bisavoli,  come  si  fa  nelle  prove  della 

lingua  di  Francia,  e non  si  mettono,  che  le  arme  delle  dette  quattro  famiglie.  | 

' Oltre  (gieste  prove,  si  deve  produrre  la  fede  battesimale,  come  in  Franiùa,  e i 

si  scelgono  i più  antichi  Gentiluomini  ad  attestare  della  Nobiltà  delle  dette  (piatirò  | 
famiglie,  secondo  il  costiune  ancora  di  Francia.  Nelle  Repubbliche  ancora  di  Ge-  | 
nova,  e di  Lucca,  e negli  stati  del  Gran  duca  di  Toscana,  il  traffico  ed  il  commer- 
cio di  banco  non  deroga  punto  alla  Nobiltà  ; il  che  negli  altri  paesi  d’Italia  sarebbe 
tenuto  per  pregiudiciale.  I.0  stesso  privilegio  si  è pure  introdotto  negli  stati  del 
Papa.  Quando  si  son  fatte  le  prove , esse  si  ncevono  neU'adunanza , come  si  fa  in 
Francia,  per  esser  (piindi  sigillate  c chiuse,  e trasmesse  a Malta.  Si  visitano  appresso 
I come  nelle  lingue  di  Francia,  i depositi,  e le  fabbriche  antiche,  ove  trovansi  le  ar-  | 

{ me  delle  quattro  famiglie,  e se  ne  inserisce  il  processo  nelle  prove.  Non  si  & Al-  ' 

' bero  Genealogico,  come  in  Francia;  ma  alla  fine  della  prova  di  ciascuno  de’  quarti 

si  mettono  le  loro  armi. 

(t)  OrdioatluRF  dfl  Capitolo  Omerale,  Ari.  3. 

I (o)  Naberat,  Instructions pour fairr  Ut  prttn'ft  NobU^t. 


ai 
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ì Nofìittà  che  è ricevuta  nella  lingua  d’Italia. 

! i 

I In  Italia  non  si  riceve  in  quest’ordine  ogni  sorta  di  Nobiltà  civile;  distinguen- 

dosi le  città,  la  cui  Magistratura  fa  prova  di  Nobiltà,  da  quelle  in  cui  non  v’è  un 
simile  privilegio.  V’i  sono  molle  città  nello  stalo  Ecclesiastico,  la  mi  Nobiltà  civile 
è ricevuta,  <'omc  Roma,  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  Faenza,  e molle  altre;  e però 
quando  si  presentano  i quarti  di  qualche  famiglia  nobile  di  quelle  città,  si  mette, 
nobile  del  tal  luogo,  o delta  tal  città.  Si  hanno  pure  simili  riguardi  per  le  città  di 
Toscana,  dello  stalo  di  Genova,  di  quello  di  Venezia , di  I>ombardia.  c del  regno 
di  Napoli. 

L'esattezza,  che  in  Napoli  si  costuma,  riguardo  alla  Nobiltà  de’  seggi,  è d'una 
gran  sicurezza  per  le  prove  che  fanno  i cavalieri.  Di  qui  ne  viene,  che  ne’  Con-  , 

venti  di  Donna  Romita,  di  S.  Gaudioso,  e di  S.  Ligorio,  ove  non  ricevonsi,  che  Ver-  | 

gini,  non  vi  si  fanno  prove,  a cagione  che  non  si  ricevono  che  Gglie  di  case  no-  I 

, bili;  e specialmente  in  S.  Ligorio,  ove  non  ricevonsi  che  seggi  di  Nido,  e di  Ca-  ! 

puana.  La  medesima  esatlifzza  si  ha  ancora  per  i seggi  della  Nobiltà  di  alcun’altre 
città  dello  stesso  regno.  Medesimamente  la  qualità  di  nobile  di  Messina  è una  prova  ' 
di  Nobiltà,  non  essendovi  che  gentiluomini  a (|ucsla  dignità  elevata.  I 

I I 

I VI. 

I ' 

j Prove  per  le  lingue  di  Spagna. 

Quando  alcuno,  ne’  Priorati  di  Spagna,  vuol  esser  ricevuto  fratello  cava- 
liere di  Malta,  innanziclié  assegnarsi  i cummissarj  per  far  le  prove,  il  pretendente  | 
presenta  i nomi  de’  suoi  quattro  quarti  (4),  cioè  a dire  di  suo  padre,  di  sua  ma- 
dre, di  sua  avola  paterna  e di  sua  avola  materna,  c dichiara  di  qual  luogo,  e di  | 

qual  città  è originaria  cadauna  di  queste  case;  sopra  che  sì  deputano  de’  commis-  | 

saij  secreti,  che  vanno  sopra  i luoghi  ad  informarsi,  se  alcuna  di  esse  venga  acca- 
gionata di  discendere  da  Giudei,  Maomettani,  o altre  Sette  fuori  della  Religione 
Cattolica,  e se  clic  sono  per  nobili  riputale. 

I Tutta  la  prova  di  Nobiltà  ne’  Priorati  di  Spagna  consiste  in  deposizioni  di 

gentiluomini,  e d’altre  persone  degne  di  fede,  senza  produrre  nè  scritture,  né  altre 
I carte  come  si  fa  in  Francia.  queste  informazioni  sopra  i quattro  quarti,  si  ag-  ' 
gimigono  le  visite  delle  chiese  e d’altri  luoghi,  ove  son  sepolture,  epitaffi,  e segni  | 

d’onore  delle  case , per  vedere  se  le  arme  sicm)  conformi  a quelle  che  son  state  i 

! presentate.  Oltre  alla  prova  di  Nobiltà,  c di  Religione  fino  dalla  quarta  genera- 
zione, si  presenta  su  un  foglio  dì  carta  uno  scudo  composto  di  quattro  quarti  della 
prova  , cioè  dell’arme  delle  (piatirò  case  prodotte  nella  prova  di  Nobiltà.  Queste 
prove  si  rivedono  nel  Capitolo,  e poi  s’inviano  a Malta,  perché  sieno  esaminale 
nella  lìngua;  il  che  osservasi  in  tulli  i Priorati. 

(i)  lu.  p«r  farle  prove»  cr.  ' 
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I Provf  per  i Portoghesi. 

In  Portoftallo  non  è necessario  far  informationi  secrete  sopra  la  qualità  delle 
i rase,  e de*  quattro  quarti,  come  si  fa  negli  altri  priorati  della  lingua  di  Castiglia,  e 
di  Leone;  e ciò  )ierchè  per  ordine  del  Re  si  conservano  dei  libri  pubblici,  in  cui 
tutti  i nomi  delle  case  nobili  sono  scrini  con  gran  diligenza;  e se  i quattro  quarti 
da  cui  il  pretendente  è disceso,  non  vi  si  trovano  inseriti,  non  gli  si  danno  altri-  ! 
menti  coimnissarj  per  fare  le  sue  informazioni,  bastando  per  ottenerli,  avanti  di  i 
passar  oltre,  l’esporre  al  Capitolo  un’attestazione  da  cui  apparisca,  che  queste  quat- 
' tro  case  vi  sono  scritte;  il  che  è conforme  ad  uno  statuto  proprio  del  Priorato  di 
Portogallo,  fatto  nel  1678. 

vm. 

y4ltri  usi  nelle  Prove  della  lingua  di  Spagna. 

Vi  sono  in  diversi  luoghi  di  Catalogna,  e nell'isola  di  Majorica  certi  usi  che 
hanno  prodotto  delle  difficoltà  nelle  prove  di  Nobiltà.  La  città  di  Barcellona  crea 
de’  cittadini  onorati,  che  sono  come  i cittadini  originali  in  Italia,  o in  Francia  i no- 
bili di  Sciampagna.  Cioè  a dire,  che,  essendo  messi  nell’ordine  dei  cittadini  distinti, 
acquistarono  la  Nobiltà,  come  i nobilitati  in  Francia  la  acquistarono  colle  lettere, 

I che  il  re  diede  loro,  i Giudici,  e gli  Schiavini  di  certe  città  coll’ingresso  a queste 

I cariche.  Questo  privilegio  è stalo  spesso  confermato  dal  re  di  Spagna  ai  Catalani.  : 

Quando  queste  famiglie  cosi  nobilitate  contano  cent’anni  dopo  tale  creazione  sono 
in  Malta  ricevute.  ' 

Vi  sono  altresi  in  Majorica  dei  cittadini  onorati , ed  il  re  è quello  che  gli 
crea,  siccome  egli  può  creare  quando  vuole  de’  cittadini  onorali  di  Barcellona;  il 
che  è una  spezie  di  nobililamenlo , che  viene  in  Malta  ricevuto , quando  dal  suo 
principio  son  trascorsi  cent’anni.  I cittadini  militari  di  Majorica  lengon  lo  stesso 
ordine,  che  i cavalieri,  e sono  ricevuti  in  tutti  gli  ordini  in  che  si  fa  prova.  I citta- 
dini ordinarj  poi  non  sono  nobili;  godono  per  altro  dì  alcuni  privilegi  puramente  | 
civili,  ma  non  sono  ricevuti  nell’Ordine  di  Malta. 

I i 


' Prove  per  la  lingua  di  jdlemagna. 

Non  v’è  paese  in  cui  le  prove  sieno  più  esatte,  e più  rigorose,  che  in  Ale- 
magna. Imperocché  vi  si  fa  una  grande  differenza  tra  le  case  che  son  tenute  per 
nobili , c tra  quelle  che  possono  esser  ricevute  nelle  compagnie  nelle  quali  si  fa 
i prova  di  Nobiltà.  Le  case  Patrizie  di  molte  città  di  Germania , contuttoché  nobili , 
e tenute  per  tali  in  queste  città,  non  sono  ammesse  ne’  collegi  nei  quali  sì  fa 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  I 

prova,  ^’enendo  la  lor  Nobiltà  rìsgiiardala  come  civile,  che  non  pnò  entrar  ne’  tuo-  | 
giù,  ove  nòli  !>i  vuole  die  una  Nobiltà  militare  di  nome  e d’arme. 

Per  questa  cagione  i sedici  commendatori  (I)  capitolari,  destinali  alia  rivista 
degli  statuti,  confermarono  l'antico  uso  del  priorato  d’ Aiemagna,  ed  ordinarono, 
che,  secondo  questo  uso,  cd  antico  e lodabile  costume,  tutti  coloro  che  volessero 
esser  ricevuti  nell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  faccian  prove  di  sedici  | 
<|uarti  di  case  tutte  in  collegi  ricevute,  della  stessa  maniera  che  in  essi  collegi  si  | 

costuma.  I Gentiluomini,  che  depongono  come  teslimoqj,  giurano  la  Nobiltà  di  que-  | 

sU  sedici  quarti;  che  la  Genealogia  dal  pretendente  presentata,  è fedele  e provata 
|ier  buone  scritture,  e che  tutti  i quarti  prodotti  sono  di  case  già  ricevute  negli 
stati  di  Nobiltà  de’  Circoli,  e capace  di  entrare  in  tutti  i collegi  nobili.  Questo  si 
attesta  per  ciascun  quarto  a parte  con  tanta  esaltem,  che  non  si  lascerebbe  pas- 
.sare  un  quarto  che  fosse  stato  in  qualche  collegio  ricusato. 

X. 

Prove  de’  Polacchi, 

I Polacchi  non  hanno  lingua  particolare,  ma  alcune  commende  solamente: 
non  pertanto  sono  ricevuti  in  quelle  d’ Alemagna,  e fanno  le  loro  prove  a maniera 
d’Alemagna,  o di  Boemia,  eioè,  di  sedici  quarti.  Un  prelato  o altra  persona  di  au- 
torità , avendo  ricevuto  le  deposizioni  de’  testimonj  giurati,  ed  avendole  fatte  ri- 
durre in  iscritto,  le  indirizza  al  Gran  Maestro,  o al  Gran  Bali  della  Lingua,  oppure 
al  Gran  Priore  di  Boemia  o aH’assemblca  del  Capitolo  provinciale,  pregandoli  a pre- 
star fede  a queste  deposizioni  che  servono  di  prove  di  Nobiltà,  ed  tnformazioni  so- 
pra la  vita  di  colui,  che  pretende  esser  ricevuto  nell’Ordine.  Si  aggiunge,  che  i te- 
slimonj  hanno  acquistato  a parte  a parte  l’ordine  de’  sedici  quarti  esibiti,  divi- 
sando la  qualità  delle  case,  onde  il  presentalo  è sortilo,  c le  arme  di  ciascuna  di 
queste  case  per  meglio  distinguerle.  Oltre  a quest’atto,  si  presenta  ancora  l’.\lbero 
Genealogico  dei  sedici  quarti,  dipinto  c munito,  co'  nomi  c coH’armc. 

XI. 

Prove  per  i cavalieri  Teutonici.  I 

1 cavalieri  Teutonici  fanno  le  prove  di  Nobiltà  nella  stessa  guisa  che  i cava- 
lieri di  Malta  della  lingua  d' Alemagna  (2).  Si  vuole  produrre  sedici  quarti,  8 pa- 
terni, ed  8 materni,  tutti  di  case  capaei  ad  entrare  ne’  collegi.  Come  un  cavalicr 
teutonico  ha  fatto  professione,  nella  chiesa  della  Commenda  dove  l’ha  fatta,  si  mette  l 

sopra  una  tavola  rotonda  dipinto  lo  scudo  della  sua  arma,  col  nome  e tempo  della  | 

sua  professione  scritto  nel  contorno.  i 

Nel  Baliaggio  d’Utrelk  dopo  il  cangiamento  di  Religione  i commendatori 
sono  Calvinisti,  e non  riconoscono  più  l’ordine.  Essi  non  fanno  prove  che  di  quat- 
tro quarti , la  cui  Nobiltà  è attestala  dallo  stato  de’  nobili  delle  province , di  cui 
sono  i quarti. 

(i)  UrdioatioAt,  art.  1 1.  ; 

(3)  Meoeilrier,  Trattato  detia  {iobìlià,  rap.  7. 
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Nella  lingua  d’Alemagna  si  ricevono  tre  o quattro  Svizzeri  per  fratelli  cava-  i 
licri,  cd  essi  non  fanno  prove  cosi  rigorose  quanto  quelle  de'  cavalieri  di  questa  j 
lingua,  i quali  devono  presentare  de’  quarti  capaci  ad  essere  ammessi  nei  collegi  I 
nobili  del  paese.  Cosi  la  prova  ebe  per  ricevere  uno  Svizzero  è bastevole,  non  ba-  | 
slprcbbc  bene  spesso  per  ricevere  un  Alemanno. 
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Fondazione  e riaprimenlo  solenne  del  Priorato  di  Malta 
pel  Regno  Lombardo- Feneto  nella  Casa  professa  di  S.  Gio.  ' 
Battista  dì  V enezia,  in  Parrocchia  di  S.  Francesco  della  Figna. 

(E»(raUo  lUUa  Oazieliti  MihnnAA  N.  i8T),  ififie  «^9^ 

4.  Dopo  che  nel  4096,  e nel  Concilio  di  Clerinont,  la  voce  apostolica  di  Ur-  ' 
bano  II  intimava  la  prima  Crociata,  e rimmortale  Goflrisdo  scioglieva  il  gran  volo, 
cui  celebra\a  la  tromba  dell’Italiana  epopea,  le  contrade  di  Gerusalemme  si  apri- 
rono agli  Eroi  della  Fede  e della  Carità  Evangelica,  e videro  prima  di  tutti  nel  4099, 
gli  Spedalieri,  che  per  la  santità  di  Gherardo  Tung  presero  ad  essere  i raccogli- 
tori c distributori  pietosi  delle  elemosine  falli;  ai  luoghi  di  Terra  Sanla  dagFinfe- 
dcli  medesimi;  e nel  4 448  i Templarj,  più  particolarmente  applicali  alla  custodia 
ed  al  servizio  del  Tempio,  cui  nel  4 4 28  dava  regola  Onorio  II.  | 

Gherardo  d’Amalfì  intorno  al  4 440  dava  ai  primi  le  forme  di  un  Ordine, 
cui  Raimondo  di  Piiy  nel  USO  aggiungeva  una  regola,  ed  abito  di  religione,  assu- 
mendo egli  primo  il  titolo  di  Maestro,  ed  associando  alla  caritatevole  iuslituzione 
propria  dell’Ordine,  quella  della  cristiana  milizia,  per  difendere  appunto  il  passag-  , 
gio  dei  pellegrini  alla  Terra  Santa  e concorrere,  anche  eolio  spargimento  del  san-  : 

guc,  al  soslcgnu  delle  imprese  di  tutte  le  Potenze  di  Europa  per  la  liberazione  di  I 

essa.  Innocenzo  II  donava  ai  nuovi  Cavalieri  un  vessillo  che  portar  dovea  la  Croce 
bianca  in  rampo  rosso.  I 

2.  Parlano  alle  più  tarde  generazioni  le  storie  delle  gesle  e degli  eroi  che  i 
fecero  tantosto  itlustrc  la  milizia  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  i 
fra  i quali  ottennero  gloria  immortale  Ruggero  di  Moulins  ( 4187),  Guarniero  di 
Napoli  ( 4494  ),  Guarino  di  Munte  Acute  (1230),  Pietro  di  Villebrid  (4243i;  e le 
città  di  Bersal>ea,  di  Dan,  Margat  e Toleniaide  furono  date  in  dono  e dominio  del- 
l’Ordine, aflìnehé  avesse  posizioni  opportune  a meglio  difendere  Gerusalemme,  j 
proteggere  il  passaggio  dei  jiellegrini  c dei  naviganti,  assisterli,  ricoverarli,  e guar-  I 
darli  dalle  orde  immense  dei  Saraceni  e dei  barbari,  che  inondavano  la  Palestina. 

3.  .Ma  egli  era  nei  decreti  imperscrutabili  della  Provvidenza,  che  le  armi 

cristiane  dovessero  rimaner  superate  dagl’infedeli;  ed  il  valore  del  Gran  .Maestro  j 
Giovanni  Villers  ( 4 290)  poteva  bensi  coi  suoi  offrire  al  mondo  i portenti  lutti 
dell’ingegno  e del  valore  umano,  ma  doveva  pur  ritirarsi  dalla  Palestina,  e pigliar  | 
sede  in  Eimisso  nel  Regno  di  Cipro  sotto  la  protezione  dei  Re  Lusiguani.  Fu  da  di  ' 
là  che.  seguitando  il  fine  dell’eroico  instituto,  imprendevano  i Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni contro  i Turchi  rimpr<!sa  di  Rodi,  in  cui,  per  diritto  di  v alore  e di  eonqui-  ■ 
sta,  nel  4340  pigliarono  sede  propria,  in  un  sito  che  si  poteva  dire  la  chiave  dell’A- 
sia, e da  cui  presero  ad  esercitare  una  potente  e benefica  protezione  sulla  naviga-  | 
zione  dcH’Areipclago.  i 

4.  Accadeva  in  questo  frattempo,  che  le  Bolle  di  Clemente  V,  42  luglio,  c 4 
ottobre,  4307,  dovessero  ammonire  la  prima  le  cupide  vele  di  Filippo  il  Bello,  che 

le  portava  audacemente  nel  Tempio;  e la  seconda  Edoardo  II  d’Inghilterra,  che  ! 
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1 apprcudeva  por  esso  i beni  dei  Templari  sema  farne  motto  al  Ponicfiee;  d’onde,  in- 
timato ai  43  agosto,  4308,  il  coneilio  di  Vienna  nel  Delfìnato,  avvenne,  che  pochi 
anni  dopo,  con  Bolla  due  maggio,  4342,  Io  stesso  Clemente  V si  conducesse  ad 
abolire  i Templaij,  rivolgendone  i residui  4>eni  aU’Ordine  degli  .Spedalierì  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  che,  primi  neH’islituto,  rimanevano  in  Rudi  al  consegui- 
mento del  line.  Intanto  i venerabili  ed  eroici  Ca\alieri  Giacomo  de  Molay,  ultimo 
Gran  Maestro  degl’infelici  Templarj,  e Guido  Delfino,  Balio  di  Normandia,  morivano 
miseramente  abbruciati  in  un’isola  della  Sunna  nel  18  marzo,  4313,  protestando  in- 
vano l’innocenza  dell’Ordine  loro,  e la  falsità  di  quel  nefando  processo. 

3.  Accresciuto  per  tal  maniera  di  mezzi,  l’Ordine  insigne  degli  Spedalieri 
sorse  più  che  mai  formidabile,  e potè  alzare  il  braccio  robusto  a difesa  dell’intieru 
Cristianità  contro  le  invasioni,  le  piraterie  e le  barbarie  degl’infedeli.  Raimondo 
Berengario  (4360),  Ruggero  de  Pins  (1365),  Gio.  Femandez  (4378)e  Pietro  di  Aubiis- 
sone  (4470)  raggiunsero  ogni  apice  di  eroismo  nelle  imprese  di  Alessandria,  della 
Morea,  di  Tripoli,  di  Patrasso,  e nella  difesa  dell’isola  di  Rodi,  che  fu  assalita  in- 
darno dalle  strabocchevoli  forze  di  Maometto  li.  Non  curavano  in  fatti  quei  Cavalieri 
il  godimento  delle  più  agiate  fortune,  e non  n’ebbero  mai  nelle  assegnate  Commende, 
j che  per  difesa  della  Fede,  per  decoro  dcH’Ordinc,  e per  la  più  splendida  e liberale 
assistenza  degl’infermi  e pellegrini,  qualunque  fossero  di  religione  o lingtia. 

6.  -Ma  Rodi  stessa  doveva  cedere  nel  4533  alla  potenza  di  Solimano  II.  E 
j tuttavia  non  bastarono  400  vele  c 1 40  mila  combattenti  per  togliere  al  Gran-Mae- 

j stro  Villiers  d’Isle  Adam  il  conforto  di  una  onorevole  capitolazione.  Passavano 

I quindi  riveriti  dovunque  i Cavalieri  a Messina,  di  là  a Civitavechia,  indi  a Roma, 

fino  a che,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Pavia,  firmala  la  pace  tra  l’Imperatore 
Carlo  V e Francesco  I di  Francia  (e  fu  pella  desterilà  dello  stesso  Gran  Maestro 
I Villiers)  Carlo  V nel  4530  concesse  all'Ordine  la  sovranità  dell’Isola  di  Malta,  con 

I Gozo  e Cornino,  isole  di  cui  presero  possesso  nel  25  ottobre  del  4 530. 
j E quivi  pure  ebbe  seguito  la  storia  di  memorande  imprese  a difesa  della 

! Religione  e dell’umanità,  in  cui  le  parti  del  Capitano , dello  Spedaliere  e del  Sol- 
dato formavano  contemporaneamente  l’esercizio  e la  gloria  dei  Cavalieri  c dei  Gran 
Maestri  dell’Ordine.  £,  |>er  non  dire  di  tutti,  cui  non  son  conte  le  azioni  eroiche 
j del  Gran  Maestro  Giovanni  la  Vallette  (4565)  a difesa  di  Malta,  e del  Cavaliere 
! Tennerìcourt  (4  662)  nclfacque  di  Alessandria  f 

j 7.  L’Ordine  in  fatti  tino  al  4798  stette  qual  antemurale  a prò’ delle  cristiane 

Potenze,  quando  cadeva  pur  egli  vittima  di  quegli  avvenimenti  politici,  per  cui 
Malta  passava  dalle  mani  francesi  al  dominio  inglese,  ed  il  Trattato  di  .\miens,  25 
marzo,  4802,  riserba\a  alla  sovranità  dell’Ordine  una  futura  contemplazione. 

8.  Favoriti  intanto  daH’Imperatore  Paolo  I di  Russia,  e da  lui  anzi  accresciuti 
di  un  nuovo  Priorato  e di  nuove  Commende  in  quel  vasto  Impero,  passavano  i 
I Cavalieri  a soggiornare  in  Sicilia  dove  nel  4805  mancava  di  vita  l’ultimo  dei  Gran 
Maestri  Giovanni  Battista  Tommasi.  In  luogo  di  esso  (e  eonu:  sarà  per  accadere 
sino  a riordinamento  migliore)  non  fu  dato  che  di  procedere  alla  nomina  di  un 
Luogotenente , il  quale  appunto , ed  iu  progresso  di  tempo , passò  dapprima  a 
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fiuggioraarc  in  Ferrara  sotto  il  pontificalo  di  Leone  XII , cd  a godere  quindi  d 
più  tranquilla  esistenza  all’ombra  del  soglio  deH’immortale  Gregorio  XVI,  che  con 
I Breve  del  33  maggio,  1834,  nominò  l'attuale  Luogotenente  venerando  Balio  Fra 
Carlo  Candida,  ed  assegnò  aH'Ordine  l'Ospizio,  la  Chiesa  e le  rendile  di  quello 
creilo  da  Sisto  V,  dello  dei  Cento  Preti. 

> 9.  Che  se  un  istituto  tanto  benemerito  della  Chiesa,  della  Religione  e del- 

l'L'inanilà,  non  poto  a non  ottenere  i più  continuali  favori  detl’.Vpostolica  Sede, 

I non  tacipiero  neppur  mai  a suo  presidio  i sapienti  consigli  di  quelle  Cristiane  Po- 
tenze, che  non  dimenticarono  nè  i diritti  deU’Urdinc,  nè  gli  obbliglii  seco  lui  con- 
j Iratti,  sia  come  difensore  dei  Troni,  che  come  conservatore  della  Nobiltà,  e proteg-  ; 
gitore  del  commercio  d’Europa  pel  corso  di  tanti  secoli. 

IO.  Quindi  appunto  quella  .Mente  Sapieuli.ssiuia  che  nell’esercizio  della  scienza 
Politica  e nel  memorando  impero  di  43  anni  (1793-4834)  superava  d’assai  gl’im- 
|)cti  portentosi  dcH’arte  bellica  di  cui  vedemmo  campo  l’Europa , non  si  chiuse  ai  I 
|>ensieri  di  questa  valle  di  esiglio  senza  Irasnieltere  al  degno  Suo  Sticecssorc  la 
• cura  di  proteggere  e tostenere  posiibilmente  il  Sacro  Ordine  Cueallereeco  di  S. 

I Giovanni  di  Gerusalemme , il  quale  tanto  bene  meritò  di  una  gran  parte  di  1 

Europa  pel  corso  della  sua  lunga  duratOj  e tanto  sofferse  per  le  vicende  dei  tempi.  \ 

4 4.  Ed  ecco  l’.4lla  Veggenza,  e la  Maestà  apostolica  di  Ferdinando  I assen-  | 

lire,  colla  veneratissima  Risoluzione  di  massima  45  gennajo,  4839,  e quindi  colla  : 

j Sovrana  Patente,  5 gennajo,  4841,  la  fondazione  di  un  Priorato  nel  Regno  Lombar-  | 

do-Venelo,  per  l’adempimento  delle  sopra  indicate  intenzioni  del  Suo  Augustissimo  ' 

Genitore,  c per  utile  della  Nobiltà  del  Suo  Regno,  non  che  di  quella  di  Parma,  [ 

Lucca  e Modena,  che  a questo  nuovo  Priorato  associaronsi.  I 

43.  Perocché  poi,  a contemplazione  di  specchiata  prudenza,  di  esperienza,  j 

j moltiplice  negli  affari,  e di  egregie  doti  dell'animo,  il  sopratlodalo  Luogotenente  [ 

dell’Ordine  era  do  enuto,  in  data  39  maggio,  4839,  alla  nomina  di  Balio  e Priore  ' 

|)el  Regno  Lombardo-Venelo  nella  persona  di  Fra  (iiovanni  Antonio  Cappellari,  No- 
bile della  Colomba,  Nipote  del  Regnante  Pontefice  (già  prescelto  a si  cospicua  di- 
gnità dall’Augustissimo  Imperatore  e Re  con  Sovrana  Risoluzione  37  aprile,  4 839)  ' 

^ più  non  rimaneva,  se  non  che  affrettare  a Venezia  il  lieto  istante  di  vedersi  arric-  ' 

ehita,  per  la  munificente  grazia  c benevolenza  dal  suo  amoroso  Padre  e Sovrano,  | 

' di  un  nuovo  fregio,  nell’essere  elevata  al  grado  di  perpetua  Residenza  del  Gran  I 

' Priorato  dell’Ordine  pel  Regno  Lombardo- Veneto,  non  che  pei  Ducati  di  Parma,  j 

Modena  e Lucca,  e di  \ edere  cosi  riaperta  quella  Commenda,  le  cui  fabbriche,  già  i 

proprietà  dei  Templaij,  erano  pervenute  all’Ordine,  come  dicemmo,  fino  dal  4343, 
e dopo  il  cadere  della  famosa  Repubblica,  erano  rimaste  solitarie  e deserte. 

43.  E questo  fortunato  istante  spuntò  coll’aurora  della  solennità  del  Santo  { 
Proteggitoi'e  dell’Ordine. 

La  chiesa  e le  fabbriche  della  Commenda  nel  giorno  34  di  giugno,  4843,  fu- 
rono dischiusi^  al  desiderio  pubblico,  e si  mostrarono  in  quella  pienezza  di  nitida  [ 
proprietà  e decoro,  cui  erano  state  predisposte,  la  mercè  d’ assidue  ed  intelligen- 
ti cure  c di  grandioso  dispendio.  La  Ctiiesa  specialmente,  quasi  fatta  di  nuovo,  ; 
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presf nla^  asi  col  carattere  di  quella  dignitosa  semplicità,  che,  distinguendola  dall'Idea  ' 
di  Chiesa  Parrocchiale  od  Oratorio  privato,  la  indicava  per  Chiesa  al  tutto  propria  t 
dell’Insigne  Ordine  cui  si  riapriva.  E se  la  Croce  della  Commenda  ne  ornava  le  pa-  | 
reti  messe  a candido  lucente  stucco;  e se  due  nobili  altari  (uno  a destra  coll’im- 
magine del  ricordalo  primo  fondatore  dell’Ordine,  l’altro  a sinistra  con  quella  di 
Nostra  Donna  immacolatamente  Concetta)  mostravansi  seguitati  tutto  all’ intorno 
da  sedile  di  noce,  per  accennare  a luogo  di  religiosa  collegiale  adunanza,  nel  fondo 
della  Cliiesa  empic\  a di  ammirazione  e di  entusiasmo  divoto  quel  mirabile  altare, 
opera  impareggiabile  del  Sansovino,  elie  dopo  la  demolizione  della  Chiesa  di  S.  Ge- 
miniano  (che  slava  sulla  Piazz.a  dirimpetto  alla  Basilica  di  S.  Marco)  giaceva  da 
lant’anni  fra  le  macerie,  in  attesa  di  questo  giorno  faustissimo,  in  coi,  a grande 
merito  del  nuovo  soprallodato  Gran  Priore,  ricompariva  aH’ammirazione  di  tutti. 

E certo,  se  a questo  altare  devono  ormai  far  centro  tutti  i voti  del  novello  Prio- 
rato , e se  doveva  poncrio  un  Nipote  di  Gregorio  XVI , ben  s’addiceva  ad  un 
tempo,  e che  l’altare  esprimesse  tanta  elevatezza  di  scopo,  unita  a tanta  devozio-  j 
ne  di  affetto,  e che  la  fondazione  di  questo  altare  fosse  degna  di  Chi  appartiene  a ' 

•pici  Grande,  per  cui  l’Italia  del  secolo  xix  può  rammentare  senza  vei^ogna  i por-  ' 

lenti  del  secolo  di  Leone  X.  Sovr’esso  poi  alla  porla,  la  Chiesa  stessa  si  mostrò 
fornita  di  nuovo  Organo,  che  in  corso  della  funzione  potè  riempierla  di  maestose 
armonie  per  lodevoli  e disinteressale  sollecitudini  del  fabbricatore  sig.  Agostini. 

14.  Al  suono  della  banda  dell’I.  R.  Marina,  entrava  il  drappello  dei  Cava- 
lieri (diciotto  in  tutto)  alle  ore  IO  antimeridiane,  in  pieno  uniforme,  cui  teneva  | 
dietro  il  Venerando  Priore,  che  avea  a lato  il  nuovo  Cappellano  dell’Ordine,  l’A-  ! 
hate  mitrato  Monsignor  Pietro  Doti.  Pianlon.  Due  Dame  dell’Ordine  aveano  già 
preso  posto  in  Chiesa,  a mano  destra  entrando,  presso  i gradini  del  Presbiterio, 
in  cui  alla  parte  dell'Evangelio  sedettero  il  Gran  Priore,  ed  i signori  Commenda-  j 
lori  e Cavalieri  professi  e di  Giustizia;  ed  a quella  dell’Epistola  i signori  Commen- 
datori titolari,  e Cavalieri  d’onore.  In  linea  della  Cappella,  e dui  lato  Prioralc,  con- 
deeoravano  la  solennità  S.  A.  I.  R.,  il  Serenissimo  Arciduca  Federico  , e gl’II.  RR.  ! 

Consiglieri  Intimi  di  Stato;  ed  al  lato  opposto  l’I.  R.  Vicepresidente  di  Governo  I 

Nobile  di  Sebregondi,  Conte  Romano,  in  assenza  di  S.  E.  il  signor  Conte  Gover-  \ 

naiore,  gl’Il.  RR.  Consiglieri  Aulici  residenti  in  Venezia,  le  due  primarie  Dignità  | 

del  Canonicale  C.apitolo,  gl’ll.  RR.  Presidenti  dei  Tribunali,  gl’II.  RR.  Colonnelli  ' 

della  Guarnigione  e della  Marina,  e fìnalmenic  il  signor  Console  Ponlilìcio,  tulli 
n abito  di  ris|>etlivo  loro  uniforme.  Il  rimanente  della  Chiesa  era  stato  riserbato 
all’accesso  del  fiore  della  Nol>iltà  e delle  più  distinte  persone.  Appena  giunti  in  . 

(ihiesa  i Cavalieri,  due  di  essi  partirono  dalla  Cappella,  ordinati  dal  Gran  Priore,  ' 

per  andar  a ricevere  l’Eminentissimo  Cardinale  Patriarca,  che,  entralo,  e fatta  i 

breve  orazione,  intonò  il  f'eni.  Creator  Spiiitutj  che  fu  proseguilo  poi  dai  cau-  | 

tori  in  musica,  e col  quale  ebbe  principio  questa  solenne  fuuzione. 

15  Subito  dopo  l’Eminenza  Sua  prese  posto  a lato  dell’altare  presso  il  j 
Gran  Priore  (die  erasi  intanto  vestito  di  toga  nera  di  seta,  ornata  di  Croce  bianca 
Milla  spalla  sinistra,  distintivo  del  sacro  suo  Ministero,  c si  passò  alla  lettura  degli 
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atti  sopraccitati,  cioè  della  nomina  del  Priore,  della  SosTana  Conferma,  e della  So- 
vrana Patente  di  fondazione;  dopo  di  che  S.  Ein.  si  portò  nella  sacrestia  per  as- 
sumervi gli  apparamenli  da  Messa,  cd  i signori  Commendatori  e Cavalieri  si  pre- 
sentarono uno  per  uno  a prestare  l'omaggio,  ed  a ricevere  l'abbracciamento  del 
I nuovo  lor  Superiore.  La  Messa  di  S.  £m.  in  forma  privala,  servita  da  due  Canoni-  ì 
I ei,  fu  accompagnata  opportunamente  dal  suono  dell'organo;  e compiuto  il  Divino 
i.  servizio  fu  collocato  il  Faldistorio  in  mezzo  al  piano  del  gradino  dell’altare,  dove 
l'Em.  Patriarca  si  pose  a sedere,  apparalo  come  era,  e con  mitra  preziosa  in  capo, 
standogli  due  Chierici  inginocchiati  davanti,  uno  a destra,  che  gli  sosteneva  il  ce-  : 
I rario,  e l’altro  a sinistra,  nhe  gli  teneva  elevalo  ed  aperto  il  libro  a velluto  rosso, 

{ su  cui  leggeva  il  Prelato  la  sua  gratulatoria  orazione. 

46.  È già  noto  a tutti  per  fama  che  l’Em.  S.,  si  per  sodezza  di  dottrina  e di  | 
erudizione  sacra  e profana,  che  per  isqiiisita  eleganza  di  latine  ed  italiane  lettere, 

è di  tal  vaglia,  che  il  suo  nome , aggiunto  a quello  dei  Mezzofanti  e dei  Mai,  ri- 

|>ete  anche  per  questo  e.apo  all’Ilalia  la  dolce  memoria  del  tempo,  in  cui  a destra 

ed  a sinistra  d’ un  gran  Pontefice  sedevano  i Sadoleto  ed  i Bembo.  S’aggiunge , j 

ei>e  raffetlo  e la  dolcezza  delle  insinuazioni  e dei  modi  sono  le  parti  in  cui  pre-  j 

vale  l’eloquenza  dell’Eminentissimo  Principe.  Non  era  quindi  punto  dubbio  a qual- 
I siasi,  che  ne  sarebbe  derivata  la  contentezza  c t’ammirazione  dovuta  a nobilissima 
orazione,  di  tanto  dicitore,  in  si  elevato  argomento.  E tuttavolta  non  è che  storica 
fedeltà  l’affermare,  che  in  questo  discorso,  e nel  momento  di  quest’azione,  anzi  i 
dal  gruppo  ralbielicsco  e maestoso,  che  prescntavasi  tutto  insieme  da  quell’altare , , 

' partirono  raggi  di  luce , c sentimenti  di  tanta  ispirazione  ed  affetto , che  il  sacro  j 

entusiasmo,  da  cui  si  vedeva  visibilmente  compreso  l’Em.  Patriarca,  passò,  come  ^ 

fuoco  elettrico,  a dominare  l’anima  di  tutti  gli  astanti,  i quali  in  quel  momento  ! 

videro  in  lui,  nell’animata  sua  azione,  c nella  maestà  del  suo  portamento , viva  e i 

vera  l’immagine  di  un  S.  Gregorio. 

47.  Compiuto  questo  applaudito  discorso,  l’Em.  S.  intonò  l’Inno  Ambrosia-  [ 

no,  col  quale  ebbe  termine  tanta  solennità,  ed  il  venerando  Gran  Priore,  i Cava- 
lieri e le  Dame  dell’Ordine  entrarono  per  la  sagrestia  e per  la  scala  interna  nelle  i 

sale  di  ricevimento,  da  dove  si  avviarono  ad  incontrare  S.  Em.,  che  col  Serenis-  | 

simo  Arciduca  e gli  altri  personaggi  passarono  per  le  gallerie  e la  scala  maggiore  | 

nella  gran  sala  e stanze  priorali,  già  decorate  dai  ritratti  del  Sommo  Pontefice,  di  j 

S.  M.  I.  R.  A.,  e del  Serenissimo  Arciduca  Principe  Viceré , non  ebe  del  beneme-  | 

rìfo  quanto  illustre  Luogotenente  dell’Ordine,  e dove  ebbe  luogo  un  lauto  ed  eie-  ; 

gante  rinfresco.  i 

48.  Con  si  fausto  riuscimento  di  contentezza  comune  prendevano  a rìflorirc  | 
in  Venezia  le  virtù  e le  glorie  dei  Cavalieri  di  Malta , ch’ebberp  già  tanta  parte  j 
nelle  imprese,  e nelle  vittorie  navali  dei  Veneti.  E cosi  possa  brillare  sopra  di  essi 
la  luce  di  quegli  eccelsi  destini,  che  stanno  ancor  chiusi  nei  seno  impenetrabile 
del  futuro;  come  lianno  intanto  per  eerto,  che,  seguendo  i grandi  astri  di  Gre-  | 
gorio  XVI  e di  Ferdinando  I,  non  potranno  giammai  fallire  a gloriosissimo  porto.  j 

( Gazz.  Priv.  di  f'entzia). 
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ANGTISSOLA 


L OBiGiiNE  di  questa  Illustre  famiglia  è principalmente 
appoggiata  a due  opinioni.  Il  MaiToni,  istorico  di  Piacenza  ^ i 
Mia  patria,  pretende  che  gli  A.aguissola  siano  stati  originati 
dagli  Scotti  Douglassi , conti  di  Angusa,  Ma  nella  vita  di  S. 
Uaimondo  riscontriamo  che  II  Campi  (istorico  che  si  guadagnò  i 
molto  grido  nell'  avere  Illustrato  le  antichità  della  città  di 
■ Piacenza)  vuole  che  gli  Angossol.a  discendessero  da  un  j 
certo  Galvano  de’  Sordi  della  città  di  Londra.  Fu  questo  Gal-  ' 
vano  quel  famoso  inventore  di  certi  fuochi  artifìciali,  con  cui 
' liberò  sotto  l'Impero  di  Leone  III  la  città  di  Costantinopoli , j 
assediata  daH'arml  Saracene,  le  quali  avevano  per  loro  co- 
mandante il  terribile  corsaro  Massalma.  Quc*sto  avvenimento  ^ 

I viene  eziandio  narrato  da  Pietro  Messia.  E siccome  la  nobii  j 
, casata  di  Galvano  portava  per  Arma  un  solo  aspide,  cosi  il  _ 
popolo  acclamando  alla  vittoria,  che  Galvano  avea  riportato  | 
sovra  i nemici,  gridava  Aiujuifi  sola  fedi  vlctoriam.  Queste  pa- 
role, proferite  dalFentuslasmo  d una  festività  popolare,  e rese  ! 
al  merito  d' un  valente  personaggio,  cagionarono  che  i di-  | 

, scendenti  di  Galvano  si  denominassero  quei  dell’. | 
i Fu  in  seguito  Galvano  ricolmo  d‘’onori  dall  lmperatore,  il  quale  I 
1 lo  decorò  dell’Arma  dei  promontorj  bianchi  dell’Albione,  sua 
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l>atria.  in  campo  rosso.  Ma  dopo  non  molto  tempo  si  manife-  | 
sto  la  peste  nella  Grecia,  che,  al  dire  di  Anastasio,  apportò  la  j 
morte  a più  di  300,000  cristiani.  Galvano  si  trovò  costretto  ' 
di  togliersi  da  quei  luoghi,  la  cui  aura  era  infetta  da  un  morbo  ^ 
cosi  contagioso  e maligno,  e i quali  non  inspiravano  che  I 
melanconia  e terrore.  Si  determinò  quindi  di  venire  a impa- 
radisarsi del  sereno  cielo  d’Italia,  e quivi  recatosi,  stabili  la 
sua  dimora  nella  ridente  città  di  Piacenza,  propagando  in  tal 
modo  la  nobile  prosapia  degli  .\.\GL'lssoLA. 

Dall’albero  genealogico  della  casa  .A.vgussola  , pubbli- 
«•alo  da  Lorenzo  Molinari,  si  rileva  che  da  Galvano  non  sola- 
mente discendessero  Orabuono,  Bovolco,  Oddone,  Oppizzone 
ed  Orlando,  illustri  personaggi,  ebe  sino  dal  1130  usufruivano 
del  Castello  di  S.  Lorenzo  ( posseduto  per  lo  avanti  dai  Gon- 
falonieri, nobili  di  Piacenza),  ma  si  diraina.ssero  pur  anco  le  | 
famiglie  (frisanti  Cabali  (0,  Malabalia  (>),  ed  altre  molte  che 
sparse  si  rinvengono  nel  Piemonte,  nel  Monferrato  ed  in  Fran- 
cia, le  quali  tutte  portano  la  medesima  insegna  dell’Albione. 

Opulentissima  per  facoltà  e dovizie,  e per  lignaggio  illu- 
strissima fu  la  liuniglia  A.>Gns80LA  sino  dal  secolo  xii.  Si  se-  j 
gnalarono  nel  maneggio  deirarmi  in  quei  tempi  remoti  un 
Alberto  A.VGL'issola,  un  Pierraccio,  uno  Scolto,  un  Bosone,  > 
un  Pagano,  un  Enrico  e molti  altri  illustri  membri  di  questa 
gloriosa  |>rosapia.  Nell’anno  1243  si  rinviene  un  Francesco 
A.vglissola,  ch’era  console  di  Giustizia.  Nel  1263  un  Gherardo, 
cavaliere  di  Consiglio,  e di  fortune  doviziosissimo,  che  com- 
però dalla  Repubblica  Piacentina  tutte  le  regioni  di  Salso 
Maggiore  In  vista  di  arricchire  la  .sua  famiglia.  Si  riscontra 

(i)  Dai  tljbalitiOrlaanli  diserseru  il  RiMnaoo  poatefìrr  Urbano  V,  cd  .Angliro  suo  iiipotr,  arrìveseovo 
«J‘A%igiione,  eper  aUimo  Albano,  vmoto  «‘aniinale,  Irgaio  ponlificiu  f vicario  generale  ilrila  t^hina  in  llalia 

(o)  Nella  famiglia  Malabalia,  borente  luUora  tra  le  prìncipaii  del  Pirmoale,  ai  riscoBlra  il  relrhr^  pcr- 
«onaggiu  \‘asioo,  tbe  cangio  ruD  il  I rivulzìo  la  sede  di  I^tarenxa  in  quella  della  citta  d'Aslt.  I disrrmlciili  di 
Vasioo  possederono  il  feudo  di  Canale,  uno  dei  prìneipali  negli  stali  del  duca  di  Savoja.  | 
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un  Borgognone  Aì'VGUISSOLA  , che  fu  caldo  sosicnilore  della  : 
Guelfa  fazione  in  Piacenza,  prek'ndendo  il  principato  di  quella 
I città  contro  le  forze  del  principe  Pallavicini,  del  tiranno  Do- 
vara,  del  conte  di  Venafaro  e d'altri  molti  potentati  d''Italia.  j 
— Lanzarotto,  Galvano  ed  Àngosciola,  tutti  tre  celebri  indivi-  ! 
^ dui  di  quella  famiglia  che  padroneggiarono  la  Val  di  Treb-  j 
i hia  insieme  ai  marchesi  Malaspina,  ed  instituirono  nella  chiesa 
di  sanP Antonino  in  Piacenza  un  giuspadronato  degli  A>- 
, GL7SSOLA,  conti  di  Podenzano. 

I In  un'antichissima  cronaca  de'  Roncovieri  leggonsi  le  se-  j 

I guenti  parole:  Anno  152!  D.  Galeat.  Vicecomes  omnes,  quos  ' 

11  eligebat  in  potestates  Placentiae,  eligebat  ad  petitiones  DD.  j 
■ I-  De  Anguiscolis  «.  Furono  gli  A>guissola  signori  della  città  j 
di  Bobbio,  di  Travi,  del  Rivenzaro  e di  molte  altre  consi- 
derevolissime terre.  Nell’anno  !3!0  Riccardo  Angcissola  fu 
' duce  della  Repubblica  Piacentina,  nella  cui  dignità  gli  siicce-  ‘ 
dette  il  fratello  Lancilolto,  aurato  cavaliere,  che  governò  quella 
Repubblica  con  mero  e misto  impero.  — Bernardo  A.vglissola,  i 
fratello  a Riccardo  e Lancilotto,  fu  capo  della  fazione  contro-  j 
, ria  a quella  degli  Scotti. 

L'inclito  albero  di  questa  famiglia  sparse  dalla  città  di  I 
Piacenza  illustri  rami  tanto  in  Milano  quanto  in  molle  altre  rag- 
guardevoli città  deiritalia.  Nò  gl'individui,  che  da  esso  co-  i 
stantemente  germogliarono  sino  al  giorno  d’oggi , si  mostra- 
I rono  punto  degenerati  o diversi  dagl'illustri  loro  antenati.  Essi 
j anzi  per  le  religiose  virtù,  con  cui  recarono  in  ogni  tempo 
alla  Chiesa  Cattolica  sommo  lustro  e decoro,  pel  guerresco 
valore,  onde  la  patria  ne  riportò  emolumento  e splendore,  per  j 
I le  scienze  e le  belle  lettere,  colle  quali  elevarono  a tanta  fama  | 
I l'Italia,  per  tutte  queste  sublimi  prerogative  si  resero  celebri  ' 
e degni  d’essere  tramandati  sino  a più  lontani  posteri.  E noi 
sentiamo  l’obbligo  di  doverli  accennare. 
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! Giacopino  ArvGiissoLA,  abate  di  sant'Antonio  di  Vienna, 

fu  consigliere  del  Re  di  Spagna. 

Leone,  figlio  di  Agnolo  A.at.uissola,  carico  di  onori  e di 
venerande  reliquie,  ritornò  da  Terrasanta,  ed  edificò  nella  sua 
patria  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Maria  della  Neve,  si- 
stemandoli dietro  le  regole  di  S.  Benedetto,  patriarca  dell  or- 
<line  monastico. 

P.  Angelo  Gabriello  A>gi:issola  di  Cimmafava,  lettore 
^ nel  duomo  di  Piacenza,  abate  di  S.  Agostino,  visitatore  del- 
l’oi’dine  Lateranensc,  predicatore  e teologo  di  molto  grido,  fu 
versatissimo  Unito  nella  lingua  Ebraica  che  nelle  scienze  Ma-  ' 
tematiche.  Pubblicò  diverse  operette  spirituali,  degne  dei  più 
sinceri  cncomj. 

Antonio  Maria,  dei  conti  di  Podenzano,  dottore  in  legge 
e canonico  della  cattedrale  di  Piacenza,  andò  ambasciatore  ai  > 
pontefice  ed  al  duca  Ranuccio  Farnese  per  rendere  servigio 
I al  suo  collegio. 

i D.  Ippolito,  figlio  del  conte  Oliviero,  abate,  ed  il  priore  i 

! Don  Gillisto,  figlio  del  conte  Cesare  da  Podenzano,  furono  ain-  ^ 
bedue  canonici  laternnensi,  teologi,  oratori  molto  commendati  > 
' e venerati  per  le  loro  virtù. 

' Lodovico,  dottore  d’ambo  le  leggi,  referendario  deH'una 

e dell’altra  segnatura,  protonoinrio  apostolico  e cameriere  se-  j 
greto  di  Clemente  A III , prestò  alla  Chiesa  il  più  segnalalo 
1 servigio  coll’esser  stato  nunzio  apostolico  in  Transilvaiiia  ed 
in  Francia. 

Gabriello,  maestro  di  teologia,  fu  pure  uno  dei  più  i^lu-  , 
quenti  oratori  de’  suoi  tempi , e generale  dell’  ordine  dei 
1 Servi.  i 

Lucio,  teologo  Francescano,  appartenne  ai  padri  che  pre- 
I siedettero  al  Concilio  Tridentino.  Fu  eziandio  reggente  di  Bo-  i 
legna  e pubblico  lettore  di  metafisica.  ! 
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j Sigismondo,  canonico  regolare,  teologo  predicatore,  lei-  [ 

toro  ed  abate  di  Piacenza  e di  Treineti,  visitatore  generale 
e commissario  apostolico  di  Sisto  V.  j 

Angela  Vittoria  A.>Gi'issoLA , monaca  deirordine  Cassi-  ! 
j nense  in  S.  Siro  di  Piacenza,  la  quale  per  T esimie  sue  virtù  ! 
I meritò  che  D.  Alfonso  Villegas  le  consacrasse  la  prima  prte  ' 
delPopcra  sua  : Mos  Sanclorum^  tradotta  poscia  dalla  lingua  ' 
! spagnuola,  in  cui  fu  scritta,  nelFidioma  italiano  da  Giulio  Ce-  ' 
] sare  Valentini,  arciprete  di  Carpanctio. 

Non  sarà  qui  discaro  il  conoscere  come  gli  Aaglissola 
aveano  conseguito  dalla  Chiesa  Apostolica  le  decime  ecclesiasti- 
i che  di  Grazzano,  Saffignano,  Villò,  Albarola  e Fulignano,  ap|>el-  | 
lati  dal  pontefice  Bonifacio  IX  col  titolo  di  Dtleclis  filiis  nobilibm 
virìs.  Queste  giurisdizioni  furono  poi  accresciute  dai  duchi  di 
Milano  pel  feudo  dei  dazi,  gabelle  ed  imbottiture  di  tutto  ciò  che  | 
nella  pieve  di  \ igolzone  si  stende  tra  la  Trebbia  e la  Nure.  Da-  < 
gli  stessi  signori  fu  ivi  fabbricala  la  chiesa  di  S.  Maria  col  ino-  j 
nastero  de'  frali  Eremitani.  Conseguirono  poscia  dal  vesco\o  I 
di  Piacenza  il  feudo  delle  decime  clCapparliene  ai  Mussi  in 
! Suzano,  \ erano,  Colonese,  Ancarano  e suo  distretto.  Tutti  que-  ^ 

' sti,  unitamente  a molti  altri  singolari  privilegi,  confermò  Lo-  ! 

dovico,  re  di  Francia,  a Tomaso,  Francesco  e Niccolò  A>gi:is- 
, SOLA  col  non  esprimersi  in  altro  modo  che  nella  seguente 
forinola:  propter  familiae  dignitatem  et  generis  nobilitatem. 
Gioverà  pure  il  sapere  che  l'Ospedale  di  S.  Baimondo  nella 
città  di  Piacenza  fu  giuspadronalo  degli  Akguissola,  concor- 
rendo alla  nomina  del  ministro  queglino  pur  anco  di  Fernira, 

, di  Mantova,  di  Reggio,  di  Bobbio,  di  Bussolo  e di  Fioreiizola. 

' Passando  a descrivere  gli  Aaguissola  che  celebri  si  re- 

sero nelPartni,  imprendiamo  ad  accennare  pei  primi: 

Annibale  e Bernardo,  che  furono  strenui  capitani  sotto 
i il  generai  comando  del  surriferito  Lancilotlo  Aagcissola  agli 
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I slìpciuli  di  Azzo  \ isconti,  imperiale  vicario.  £ noto  abbastanza 
come  il  detto  Lancilotto  sia  stalo  dichiarato  da  quello  stesso 
principe  quale  consigliere  di  sbito,  colonnello,  mastro  di 
campo  e primo  della  corte;  come  sia  morto  alla  battaglia  di  I 
' Aerviano,  e venga  meritamente  commendalo  dal  Corio,  dal 
j Giovio  e da  molli  altri  storici.  Si  sa  pure  che  nel  15S8  il  sud- 
detto Azzo  concesse  a Lanselino,  Riccardino  e Bernardino  A>-  1 

' GL'issoLA  certe  ragioni  d'acqua  nella  Trebbia  e nella  Nure, 

' (iiimi  principalissimi  che  bagnano  il  territorio  Piacentino. 

.\ngclico  A.xguissola,  fu  uno  de'  più  celebri  capitani  del  | 
suo  secolo. 

Ancilotio  o Lancilotto,  riuni  molle  prerogative  al  valor  suo 
militare.  Fu  cavaliere  aurato,  capitano  distinto  dei  Milanesi,  dot- 
tore facondo,  illustre  poeta,  podestà  insigne  di  Milano,  inclito 
famigliare  del  Re  di  Boemia,  ed  autore  profondo  di  molli  libri 
istruttivi.  Fiori  verso  la  metà  del  secolo  xiv , e mori  nella 
città  di  Padova,  celebrandosi  le  sue  esequie  con  magnificenza  i 
I (!  ponq)a  funebre  da  diversi  vescovi,  da  dodici  maestri  di  Teo-  j 
logia , da  molli  giureconsulti , abati , cavalieri  e letterati , i | 
(piali  tutti  piangc^aIlo  in  lui  la  perdila  dell' ingegno  e dei-  j 
I ITiomo  filantropo  e misericordioso.  ! 

Bernardo,  cameriere  d'onore  dei  ^ isconti  di  Milano,  con- 
sigliere di  Stato,  mastro  di  campo  c generale  di  cavalleria,  | 
nella  cui  carica  mostrò  singolare  prodezza  e coraggio.  | 

Giovanni  nel  1372  governò  la  città  di  Vercelli  con  as- 
soluto dominio;  ed  un  altro  A.agiissola  dello  stesso  nome 
restò  ucciso  sul  campo  della  gloria  nel  Monferrato  dei  Casa- 
laschi  dopo  d'aver  fatta  l'impresa  di  conquistare  Valenza.  £ ' 

(pii  pur  d'uopo  assicurare  che  circa  quei  medesimi  tempi,  in 
cui  vissero  i due  succitati  Giovanni,  un  altro  Giovanni  pure, 
signore  di  Montecbiaro,  abbia  fiorilo,  il  quale  come  capo  dei  | 
Ghibellini  di  Piacenza  acquistò  molte  terre  dai  A isconti  di  j 
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Milano,  e consegui  da  questi  principi,  vicari  dell  lmpero  in  Ila-  | 
lia,  diversi  privilegi  ed  onori  insieme  a Bartolomeo,  rampollo 
' illustre  della  stessa  famiglia,  cavaliere  Piacentino,  celebre  nel- 
I l’arte  della  guerra , e che  con  preclara  lode  avea  governata 
! la  città  di  Pavia.  < 

t Palamino  Anguissola,  servi  alla  corte  di  Gio.  Galeazzo 

Visconti  (•),  duca  di  Milano. 

Antonio  e Riccardo,  vengono  annoverali  tra  gli  scudieri 
che  accompagnarono  il  convoglio  funebre  del  duca  l’anno  1412. 

Lancilotto  A:\gijissola,  consigliere  del  duci)  Gio.  Ga-  , 
leazzo  (>),  fu  padre  di  Gio.  Lanfranco,  detto  Gan  Francesco, 
zelantissimo  cavaliere  {>cr  la  religione,  il  quale  con  dugento  ^ 
sgherri  scortò  dalla  casa  di  Lazzaro  Porta  Savelli  sino  al  pa-  I 
j lazzo  tiel  conte  Giovanni  Adìguissola  i frati  delP  ordine  dei  . 
j predicatori,  ai  quali  sovrastavano  orribili  sventure  per  la  per- 
secuzione che  contro  essi  movevano  i Conventuali  col  favor 

I 

della  sfrenata  plebe. 

I Galasso,  suo  fratello,  servi  la  0)sa  Viscontea  di  Milano, 

e fu  innalzato  a’  supremi  comandi  tanto  pc'  suoi  meriti,  (pianto  | 
per  la  benignità  de’  suoi  principi , ebe  lo  amavano  distinta-  j 
' mente.  I Genovesi  poi  lo  vollero  con  onorati  stipendj  al  loro  i 
servigio.  Gi  romperò  Cimmafiiva  e S.  Damaziano,  ove  impetrò 
ed  ottenne  di  riedificare  le  abbattute  castella.  Per  620  ducati 

(i)  La  riltà  di  Piaccnu  era  molestala  da  possenti  faziooi  insorte  tra  le  famiglie  Ai>ci'isim.A  e Palla- 
sicifli,  quando  Lìaleauo,  dura  di  Milano,  |i«r  filanirupira  Indutione  <IÌ  l’a'amino.  rhe  scrriva  alla  di  lui  corte, 
volle  che  il  magniSro  Orlando,  figlio  di  NktoIo  Pallasirini,  sposasse  una  figlia  di  Giovasoi  AaGoi.ssOLA,  ai- 
I gnore  di  Mootechiaro  collo  scopo  di  sedare  quelle  turlwlenie  politiche,  e di  rendere  oel  seno  di  queste  due  fa- 

! miglic  il  germe  della  pace  e deiranoonìa  fraterna.  Uopo  non  moki  anni  seguirono  tra  queste  due  potentissime 

^ casate  di  Piaccnu,  dirersi  altri  matrimoni,  apportatori  di  sempre  piu  durevole  tranquillila.  ' 

< (a)  Questo  Laneilolto,  rhe  non  bisogna  confondere  rol  primo  da  noi  suindiralo,  poiuedeva  il  Castello  I 

! di  S.  Giorgio  ed  aUrì  molli  villaggi.  Il  marthese  Mrcoto  d'Kste,  principe  di  Ferrara,  tanto  estimo  la  progenie  i 

di  questo  illustre  peraonaggio  che  impiegò  ogni  mezzo  per  farlo  sposo  dì  Polissena  Scaligera,  figlia  legiliima  ' 
di  .Antonio,  principe  di  Verona  c roogiunlo  del  detto  Marrhcsc  Kslense.  Tali  nozze  sì  reiebrarono  in  Ferrara  ^ 

^ eoo  soutuoaisaìnu  pompa,  eoo  lUcsiati  noo  dubbi  di  pubblica  allegrezza,  con  feate,  eoo  giuochi , con  danze  c ^ 

ron  lorneameoti.  L'guccìosc  Contrari,  generale  delle  armi  Ferrareai,  accompagnò  con  reale  corteggio  la  sposa 

< sino  a Finale,  grosso  paese  del  Ferrarese  territorio,  ed  ivi  Uscio  l’urrevole  incombenza  di  condurla  sino  a Pia- 

cruta  al  capitano  Tomaso,  suo  fratello,  cavaliere  di  Rodi,  con  numeroso  MguUo  di  tavalicn  , j 
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(l’oro  acquistò  la  signoria  di  Rivergaro.  Il  duca  Francesco  j 
Sforza  di  Milano  concesse  a (|uesti  perpetua  esenzione  perso-  i 
naie  e reale,  la  quale  poscia  confermarono  di  nuovo  Buona  e j 
Gio.  Galeazzo  con  diploma,  dato  in  Milano  il  30  maggio,  | 

1477  (i).  Quel  medesimo  duca  con  altro  diploma  (2  gennajo.  | 

1483)  gli  concesse  nei  suddetti  castelli  l’assoluto  dominio  di  i 
mero  e misto  imjHjro,  con  generale  podestà  di  poter  far  san- 
(jue.  E sborsò  Galasso  una  somma  ingente  di  danaro  ( per 
le  spese  occorse  al  duca  nella  guerra  di  Ferrara)  nelle  mani  I 
del  conte  Antonio  àngiussola,  cavaliere  aurato,  cameriere 
d’onore  e generale  camerlingo  di  Luigi  XII  e Francesco  1,  j 
ambedue  re  di  Francia  e ducili  di  Milano,  i quali  approva- 
rono volonterosamente  tutti  gli  stessi  privilegi  con  aggiunta  di 
novelli  onori. 

Genesio,  aurato  cavaliere  e Pietro  Antonio,  suo  fratello,  ' 
furono  ambedue  capi  di  squadra  nell’ordinanza  degli  uomini  | 
del  duca  Gio.  Galeazzo  Maria.  Avevano  essi  poco  prima  avuto  [ 
il  generale  comando  sopra  i quartieri  delle  genti  d anne,  al- 
loggiate per  tutto  lo  stato  di  Milano,  Parma,  Piacenza,  Cre- 
mona e Lodi  per  gl’ interessi  del  Monferrato.  Servirono  anche  j 
il  duca  di  Calabria  contro  gli  Aragonesi,  e si  nel  Piemonte  che 
nel  regno  di  Napoli,  diedero  non  dubbie  prove  della  loro  va- 
lentia e coraggio  guerresco.  I 

Pietro  Antonio  A>'Glissola,  servi  prima  come  capitano  | 
di  cavalleria  la  Repubblica  di  Genova,  e (piella  di  Venezia,  | 
e poi  come  generale  dei  principi  Ordclafi  di  Forli.  Ma  in  ap-  ' 
presso  soi’sero  tra  questi  principi  gravi  rivoluzionarie  conte-  ' 
se,  nel  bollore  delle  quali  desiderando  la  vedova  principcs-  ' 
sa  che  lo  stato  passasse  nella  casa  Aaguissola  fc’  si,  che  il 

( I ) T#l«  prÌvìle|;io  rra  coorcpito  Ìii  qiinlo  tenore  : Vfnpitue  compertum  quanta  , ot- 

tfuf  devotìonf  lHu$.  DO.  /4ntemtom  nostros.  et  sloitim  nostrum  srntptr  prosrquutus  fuerit , et  *n 

dies  prosequatur  nobìUi  Gatatu'us  Anguissoia,  civìs  Placentìor,  noster  ddectuit  una  rum  uu's  fiUn,  qui  inde- 
fesse nuHos  urtquam  reeysanmt  et  retusanl  subire  labores.  I 
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I capitano  Fedele  Aa'GUISSOLA,  primogenito  di  Pietro  Antonio,  si 
! unisse  in  matrimonio  con  Punica  di  lei  figlia  ; ma  mentre  si 
facevano  i pomposi  apparecchi  per  i nuziali  nodi,  morte  lo 
tolse  sul  fiore  degli  anni , e la  città  di  Porli  rimase  per  tal 
* modo  allo  stato  della  Chiesa. 

Giuliano  (discendente  da  Bernardino  Angi:issol.i,  aurato 
t cavaliere,  signore  di  Travi  e di  molte  altre  terre  della  Valle 
di  Trebbia  ) fu  eavaliere  che  nclParmi  riportò  molto  grido  di 
j valoroso,  ed  ebbe  la  signoria  della  citta  di  Bobbio  (0.  A lui 
successe  Bernardo  A?ìgi'issola,  crudelmente  fatto  morire  dai 
suoi  concittadini;  e ad  esso  subentrò  nel  detto  possesso  il  suo 
fratello  Galvano  col  nipote  Zancane  (cosi  appellato  sino  dalle 
fasce  perchè  mordea  colle  labbra  le  poppe  della  niidrice  co- 
me un  cane  arrabbiato).  Di  questa  discendenza  furono  anche 
iNiccolò  Lodovico,  cortigiano  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Viscon-  i 
' ti  — Francesco,  aurato  cavaliere,  e dal  medesimo  duca  stipen- 
' diato  — Giovanni  Gabriele,  auditore  d'Ancona  — Bernardo,  i 
aurato  cavaliere,  capitano  del  duca  di  Milano  e governatore  di  j 
A'ovara  — Monsignore  Leone,  cortigiano  del  duca  Pier  Luigi  i 
Farnese  — Pietro  Martire,  arciprete  di  Travi  — Gio.  Gabriello,  j 
arciprete  — Gio.  Francesco,  canonico  — Negrobuono,  distinto  1 
poeta,  e molti  altri  illustri  membri  di  questo  stesso  ramo. 

Giovanni,  conte  A>'GUISS0LA  con  Manfredo  Landi,  dopo 
la  morte  del  duca  Filippo  Maria,  sottoposero  la  citlit  di  Piacenza 
j al  conte  Francesco  Sforza  prima  che  fosse  dichiarato  duca,  e 
I da  questi  ottenne  nuovi  onori  e privilegi  per  la  sua  famiglia. 

I 

(6)  Bobbio  è 11M  riuà  rh’or*  appariirne  alla  siidilìiaoKa  dei  re  di  Sarde(;D4.  Venoc  rabbrìcata  dai 
Hiaceotioi  io  ossequio  della  Santilà  di  S.  Colooibuto, 'Beiliiifu  ed  altri  monari,  aepoili  lo  ua  ermo  rlie  cola 
iroratasi.  Per  moki  aooi  rasa  fu  assoftgcUala  ai  consoli  di  PiarcDU,  e qiiiodi  alano  se&covo,  e lalora  all’ a* 
baie  eoa  titolo  di  contea.  Passò  poi  nelle  niatii  dei  .Malaspina  e drgli  AacoissoLa  di  Piaceoza.  Io  progresso  dì 
^ tempo  radde  io  potere  dei  duchi  di  Milano,  i quali  la  diedero  in  feudo  ai  signori  Dal  Teme.  In  questa  città 

I fiorirono,  fra  le  altre  famiglie,  i Farisellì,  Ì Morelli,  ì Viredooiioi,  i Bossi,  I Cigali,  i Nir*^lii,i  .Monticelli,  i Cac- 

, ria,  i BrugnatelU,  a oioUe  altre,  congiunte  iu  parentela  con  principali  diverse  famiglie  di  Piarrnia,  e delle  quali 
molli  illustri  personaggi  elevarono  il  loro  nome  tra  i più  celebri  ocli‘armi  e orile  iriciue  d’Italia. 

I 
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Gio.  Galeazzo,  signore  di  Rivergaro  e Montechiaro,  per  ^ 

nulla  curando  i vincoli  di  fratellanza  diede  in  potere  del  duca  j 
il  conte  Onofrio,  suo  fratello,  ricco  signore  di  forti  castelli  e ' 
rocche,  situate  in  su  le  montagne,  perchè  teneva  segrete  in-  , 
telligenze  col  Brandolino,  capitano  del  duca,  allo  scopo  di  di- 
chiararsi principe  di  Piacenza.  Già  avea  costui  destinato  a tale  ■ 
uopo  il  Pelloja  ed  il  Granello,  famosi  fuorusciti  del  territorio  i 
Piacentino,  che  dovevano  intraprendere  l'occupazione  di  quella  | 
città. 

Giovanni  Francesco,  uno  de'  primi  cavalieri  della  patria.  , 
ottenne  insieme  al  fratello  Bartolomeo  la  podestà  di  coltello 
con  mero  e misto  impero  sulle  contee  di  Podenzano,  Casaleg- 
gio  e Tomora  da  Bianca  e Galeazzo  Sforza,  madre  e figlio,  • 
duchi  di  Milano,  i quali  si  compiacquero  nello  stesso  tempo  di  ' 
insignirgli  l'impresa  loro,  consistente  in  una  colomba  bianca  | 
in  campo  azzurro  con  raggi  d'oro  ed  il  motto  in  idioma  fran-  j 
cese  à bon  droit.  11  detto  Giovanni  Francesco  fu  consigliere  * 
di  stato,  governatore  di  piazza,  colonnello  d'infanteria,  e cor- 
tigiano del  duca  Gio.  Galeazzo,  che  lo  servi  in  diverse  amba- 
scerie e talora  con  sovrani  comandi  nella  guerra  contro  Lo-  | 
dovico  il  Moro  — Giovanni,  figlio  di  Gio.  Francesco,  fu  conte  i 
(li  Podenzano,  ed  aggiunse  agli  stati  paterni  il  feudo  di  Ru- 
stegasso , la  cui  confermazione  impetrò  prc^sso  Luigi , re  di 
Francia  e poscia  presso  Francesco,  suo  succ(JSsore,  con  ag- 
giunta di  far  mercato  pubblico  nel  borgo  di  Rivergaro.  Il  J 
conte  Girolamo  fu  alfiere  e colonnello  d'infanteria  italiana 
sotti)  \alcnza  in  servigio  del  duca  Farnese. 

Teodosio  (discendente  da  Riccardo  Aihgcissola,  cavaliere 
aurato  e signore  del  castello  di  Vigolzone)  fu  capocaccia  ge- 
nerale di  quà  della  Trebbia,  ed  uno  dei  cavalieri  Illustri  che 
meritarono  l’anioie  c l'alTelto  del  duca  Ottavio  Farnc.se.  Pro- 
creò Galvano  ed  Alessandro:  il  primo  essendo  passato  alla  , 
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I corte  di  Spagna  accompagnò  il  re  Filippo  II,  suo  signore,  alle 
nozze  di  Maria,  regina  d'Inghilterra;  ed  essendosi  poscia  ar- 
ruolato nei  reggimenti  in  Italia,  fu  fatto  prigioniero  a Reggio  ' 
I nella  guerra  contro  il  duca  di  Ferrara.  Si  riscattò  egli  poi  col  i 
j proprio  danaro,  e mori  in  difesa  della  Religione  Cristiana  in 
1 qualità  di  condottiero  d'infanteria  alle  Gerbe.  — Il  secondo,  os-  j 

* sìa  Alessandro,  marchese  di  Grazzano,  per  ben  quindici  anni  | 
servi  la  Spagna,  prima  quale  capitano,  c poscia  quale  mastro 
di  campo  in  Lombardia,  nella  Fiandra,  nel  Monferrato  ed  in 

* Piemonte.  Comandò  pure  alle  espugnazioni  di  Edino,  di  Rento  ^ 
e di  molte  altre  piazze.  Il  duca  Ottavio  suddetto,  il  principe 

i Alessandro  e molli  altri  grandi  signori,  si  valsero  immensa- 
' mente  deU’opera  e del  valore  di  questo  capitano,  il  quale  fu  | 
j padre  dì 

j Galvano,  i 

j Carlo,  I 

I Lodovico  e j 

I Giovanni  Ballista.  j 

I Galvano,  fu  marchese  di  Grazzano,  signore  di  Folignano  e 

I di  Colonese.  Allevato  ecli  alla  corte  del  duca  Alessandro  venne 
I fatto  prima  suo  paggio  d'onore , poscia  scudiere  e cameriere 
' maggiore.  Al  servigio  del  re  Cattolico  condusse  più  di  cento 
lance  per  lo  spazio  di  sedici  anni  nella  Fiandra  sotto  il  conte 
dì  Fuenles  e l'arciduca  Ernesto.  Ebbe  una  moschettala  nel 
volto  sotto  Gravi;  restò  gravemente  ferito  da  una  palla  che  lo 
colse  nel  collo  sotto  Dovìuo;  corse  gran  pericolo  di  vita  sotto 
Cavodebech,  ed  ei  si  ritrovò  al  soccorso  di  Roano  e di  Parigi,  ^ 
' dove  incontrò  la  trista  fortuna  di  perdere  suo  fratello  e com- 
pagno d'armi,  il  conte  Carlo.  Ritornalo  in  seno  alla  propria 
patria  e famiglia  ebbe  molti  figliuoli;  ed  essendo  in  quel  tempo 
! gli  stali  della  duchessa  Margherita , dopo  la  partenza  del 
I marito,  gravemente  travagliati  dall'armi  spagnuole,  vcnn'ella 
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ì nella  delcrminazione  di  dare  il  governo  dell' armi  in  Parma  , 
al  marchese  Galvano,  il  quale,  riconoscendosi  inabile,  per  i | 
* tropp’anni  che  lo  aggravavano,  lo  reslitui  tosto  che  S.  Altezza 
fece  ritorno  ne’  suoi  stali  — Giovanni  Battista,  addottoratosi  con  I 
' molto  onore  neirUniversilà  di  Ferrara,  fu  cameriere  d’onore  ‘ 
I del  duca  Ranuccio,  e lo  accompagnò  alle  guerre  d’Algeri.  Per 
j Leu  sei  anni  segui  poscia  in  Fiandra  il  cavaliere  Melzi,  mastro 
I di  campo,  essendo  provvigionato  dal  Re  Cattolico  con  cinquanta 
ducati  al  mese.  Con  distinto  valore  egli  militò  sotto  Ostcnda, 
Oldicel,  Linden,  \ adendone,  Cracan,  Lo  kuni,  Grol,  Rybcrg  j 
I ed  altre  forti  piazze  di  quella  provincia,  occupate  dalle  truppe  ' 
{ Olandesi.  11  duca  Alberto  lo  desiderò  a’  suoi  stipendi  in  qua- 
lità di  capitano  di  cavalleria  e consigliere  di  guerra.  Trasfe- 
j ritosi  poscia  in  Ispagna  venne  accolto  con  dimostrazioni  della  ' 
più  alla  stima  da  quel  Re,  dal  quale  per  diversi  rispetti  ricusò 
d’essere  insignito  degli  orre^oli  ordini  di  S.  Jago,  di  Alcantara  j 
[ e di  Calalrava. 

Giovanni  Battista  (discendente  da  altro  ramo  della  pro- 
genie stessa,  capo-stipite  degli  A.'sguissol.4,  conti  di  S.  Giorgio)  ! 
fu  alfiere  di  cavalleria  in  Francia,  e si  uni  in  matrimonio  con 
Sabba,  figlia  unica  ed  erede  di  Daniello  Palmani.  Ebbe  que- 
sti per  figlio  .\ntonio  A.>guissola  , il  quale  fu  padre  di  quel  | 
Giovanni  Francesco  A.vgiiissola  tanto  celebre  nel  maneggio  : 

dcll'armi,  e che  fu  genero  del  conte  Francesco  Sforza  c con-  j 

signore  di  S.  Giorgio.  Essendo  egli  primogenito,  uni  nella  di 
lui  linea  l’.\rma,  i beni  ed  il  cognome  dei  Palmani , antichi  . 
cavalieri  Piacentini  (>'.  Agli  stessi  A.>'guissola  di  S.  Giorgio 

(i)  Nelle  rronarhe  di  monsignore  Bagnarra  trovasi  memoria  dì  Gtat'omo  Palmani,  feudatario  Piacen< 
tino,  ravaliere  dello  Speron  d’oro,  e capitano  di  Fraurrsco  Storta,  dura  di  Milano.  Si  narra  di  lai,  rb'e«sei>do 
I uscito  con  Aotouio  MtKicini  Fontana,  altro  ravalierr  aurato,  per  incontrare  il  nuovo  podestà,  sia  venuto  col 

I rmnpagno  alle  mani,  ed  entramUo  sirno  rimasti  uccisi  io  qulsliooe.  Paolo  di  CViovanoi  Palmani.  essendo  rolla- 

! tenie  generale  in  Pesaro  delle  genti  d’anse  |»er  Gio.  Sforra  Aragona,  conte  di  Coligoola,  venne  a murte  ranno 
I lasciando  esecalure  testamentario  il  principe  medesimo.  I 
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appartengono  pure  Fabbrizio,  dottore  si  delPuna  come  delPal-  | 
tra  signatura,  giudice  del  Collegio  di  Piacenza,  e generai  go-  ! 
vernatore  della  Val  di  Taro;  ed  Alessandro,  di  lui  figlio,  il  | 
, <{uale  fu  conte  e dottore  dello  stesso  Collegio,  cameriero  d’o-  ' 
nore  e consigliere  di  stato  presso  il  Duca  suo  signore  in  Mi- 
; lano.  Servi  il  Duca  di  Savoja  con  i primi  onori  di  spada  e di  | 
toga;  governò  alcune  città  del  Piemonte,  e passò  (inalmente  ' 
j al  servigio  della  Veneta  Repubblica  con  principali  cariche  nel  ^ 
I Friuli,  c sostenendo  il  governo  della  città  di  Brescia.  | 

Il  conte  Lodovico  A.^guissola  da  Gropparello,  fu  capi-  i 
tano  del  Re  Cattolico  a danno  del  Piemonte. 

I ^ I 

Il  conte  Marco  Antonio,  suo  fratello,  mori  nel  mentre  go- 
vernava la  Val  di  Taro.  Il  duca  Ranuccio  gli  concesse  il  pri-  ' 
vilegio  di  poter  aggiungere  nell' Arma  A>'GUISS0LA  il  giglio  | 
dei  Farnesi.  | 

j Alfonso  A.>guis80LA,  conte  di  S.  Paolo,  cameriere  d'onore 

e maggiordomo  del  serenissimo  duca  Ottavio  Farnese.  ' ; 

OPimpiegati  poi  in  altra  dignità  dello  stato  e rinomati 
j per  le  belle  lettere  sono  i seguenti: 

I Rizzardo,  figlio  di  Galasso  Anguissola,  signore  di  Cim-  i 

! mafava  (>),  dimorò  quasi  sempre  nello  stato,  maneggiando  i | 
più  importanti  affari  di  quello. 

Girolamo,  conte  di  Podenzano,  fu  uno  de'  primi  fenda-  | 
tari  del  territorio  Piacentino , signore  di  Rivergaro , Monte- 
chiaro,  Rustegasso  ed  altri  villaggi  di  sua  giurisdizione.  Venne 
sovranamente  incombenzalo  delP ambasceria  al  sommo  (>onlc-  ' 

lice  Clemente  Vili,  al  Duca  di  Savoja,  al  Duca  di  Baviera  e 

j ! 

(i)  Tanto  »i  andò  moliiplicaodo  la  (auiiglia  dei  coaaìgDon  di  CimnntfaTa,  che  ai  serTÌgi  dei  duchi  di  i 
Milano  furono  tra  gli  uomini  d armi  (militia  principale  di  quei  giorni)  asrrillì  in  uno  atesao  tempo  dodici  ra>  | 

talleri  di  quella;  fra  ì quali  ulirono  ai  primi  onori  Lodovico^  capitano  dei  Gcnovni,.  Lodovico  Maria,  rapi*  | 

tano  di  Car^o  V%  Aietaandro,  compagno  di  Proapero  Colonna  e generale  dcU’impero  in  Italia,  Ippolito,  capitano  i 

rd  alfiere  dello  str&M)  in  Picffloole,  Annibale,  uno  di  qnei  valoroaì  soldati  che  ruppero  a Seravalle  rannata  | 
dello  Slroui,  finalmente  Argino,  giureconsulto,  giudice  di  Collegio  e pubblico  lettore  io  Pavia,  il  quale  appar*  | 

teucra  allo  stesso  ramo  dei  signori  di  Cirnmafava.  i 
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ad  altri  principi  per  consiglio  del  duca  Ranuccio,  suo  signore 
, e di  sua  moglie  la  serenissima  duchessa.  Quello  stesso  sommo 
Pontefice  scriveva  a Madama  Farnese,  duchessa  di  Parma  c 
I di  Piacenza,  sua  nipote,  le  seguenti  espressioni  rapporto  a qm*- 
I sto  illustre  personaggio:  Tanto  mi  era  stato  grato  il  conte  Gì-  : 

I rolamo  Anguissola  guanto  richiedeva  il  suo  merito  e lo  splen-  i 
dorè  della  sua  famiglia  per  cui  si  rendeva  degnissimo  di  esser 
amato.  — Fecero  parte  dello  stesso  ramo  i conti  Giovanni  ed 
Antonio  Maria,  entrambo  cavalieri,  e versatissimi  nelle  belle  i 
lettere.  Del  primo  si  leggono  eleganti  e fitcili  poesie,  tanto  nel-  , 
ridioma  Ialino  quanto  nell'italiano,  c del  secondo  si  stampò  ' 
la  Giuditta,  drammatica  azione,  accolta  con  molto  plauso  dai  I 
suoi  concittadini.  Quegli  servì  la  casa  Farnese  e la  propria  pa- 
tria con  grandi  onori  ; e questi  fu  dottore  di  legge  e canonico 
da  noi  sopramenzionato. 

Conte  Cesare  Albano  di  S.  Giorgio,  fe’  di  pubblico  diritto  , 
diversi  suoi  parti  poetici,  fra  quelli  l’/meneo  trionfante.,  per 
le  nozze  del  duca  Odoardo  Farnese  colla  principessa  dì  To- 
scana. 

Pier  Bernardino  Asguissola,  dei  conti  di  S.  Paolo,  dot-  ! 
tore  d'ambo  le  leggi , fu  ambasciatore  pei  Piacentini  ai  Ro- 
mano pontefice  Giulio  li. 

Non  v'ha  storia,  non  annali,  non  cronache  che  lacciansi 
sovra  le  virtù  dei  membri  illustri  di  questa  eminentissima  pro- 
genie. Noi  vorremmo  per  amore  di  brevità  passare  sotto  si- 
lenzio innumerevoli  individui  che  per  le  loro  gesta  potente- 
mente parlano  al  nostro  cuore  ed  alPobblìgo  di  disollerrarli 
dalFobblivìone,  in  cui  per  isventura  giacessero.  Ma  noi  siamo 
' troppo  severi  osservatori  del  nostro  sistema,  praticalo  anche 
sovra  altre  famiglie,  il  cui  splendore  avrebbe  richiesto  mag- 
giore ampliazione  riguardo  alle  biografiche  nozioni  dei  loro  i 
insigni  rampolli.  Però  non  possiamo  a meno  di  ricordare  : | 


Digitized  by  Google 


ANGUISSOLA 


Ferrarino  Angossolì,  cavaliere  piacentino,  che  lasciò  la  ' 
' vita  in  Barbariga  (i47S)  in  qualità  di  generale  dei  Vene-  ' 
[ ziani.  < I 

I Francesco,  cavaliere  di  Rodi. 

Febus,  cavaliere  dello  Sperone  d’oro. 

Il  conte  Giovanni  Carlo,  ch’essendo  tesoriere  nella  città  ! 
di  Piacenza,  divenne  poscia  colonnello  del  duca  Lodovico  nella  * 
I Marca,  governatore  di  Pontremoli  e generale  nella  Lunigiana. 

Gio.  Galeazzo  di  Gaz/.ola,  cavaliere  piacentino,  che  am- 
mogliatosi con  Luigia  de  Zanardi  da  Landò,  fu  castellano  di  ; 
Crema  e padre  di  Martino  e Filippo  Maria,  capo  degli  A.v- 
GCissoLA  di  Mantova. 

Annibaie,  castellano  di  Soncino,  c Marsiglio,  suo  fratello, 
j per  privilegio  del  Doge  Agostino  Barbarigo  furono  dichiarati 
(con  tutti  i loro  discendenti)  nobili  veneziani,  dai  quali  van-  I 
tarano  la  loro  origine  gli  A>Gt:issoLA  di  Cremona,  come  si 
I vedrà  più  sotto.  ' 

Vincenzo  Anguissola,  oratore  e leggista  di  molto  grido.  I 
che  tenne  la  sua  dimora  nella  città  di  Vicenza. 

Il  dottore  Giovanni  Ai'tGTiissoLA  di  Cesena,  uno  dei  primi  | 
lettori  dell’lJniversilà  di  Padova,  il  quale  si  fe’  un  nome  im-  | 
j mortale  scrivendo  Fopera  De  ProtesUttwne.  j 

Lancillotto  Anguissola,  piacentino,  aurato  cavaliere,  dot- 
tore neirUniversilà  di  Padova,  ed  Intrinseco  amico  delFim- 
mortale  Francesco  Petrarca,  che  viene  spessissime  volte  men- 
I zionato  da  Bartolomeo  Bagarottl. 

Gio.  Paolo  Anguissola,  colonnello  del  duca  di  Milano, 
cb’è  ricordato  dal  Briani  per  aver  soccorso  in  Argenta  Sigi-  j 
smondo  d’Este,  assalito  da  Vittore  Soranzo,  generale  de’  Ve- 
neziani in  Puglia. 

Giovanni  di  Piacenza,  celebre  giureconsulto,  stipendiato  | 
da  Gio.  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano. 
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Mario,  giudice  di  Collegio  e regio  senatore  di  Milano  | 
sotto  la  signoria  di  Francia. 

Pietro  Antonio,  giudice  di  Collegio,  signore  di  S.  Da- 
miano, che  fu  dottore  molto  commendevole,  e le  cui  opere  ■ 
furono  stampate  da  Alfonso,  suo  figliuolo. 

Girolamo,  dottore  dello  stesso  Collegio,  ed  oratore  pei  , 
Piacentini  alla  corte  ducale  milanese. 

Antonio,  dottor  fisico  di  Collegio,  cavaliere  dello  Sperone  ! 
, d’oro  e conte  Palatino,  il  quale  pubblicò  un  Trattato  di  me-  | 
dicina  con  una  dotta  dissertazione  sovra  le  prerogative  del 
Liocorno,  ec.  j 

i 

t 

LINEA  DI  MILANO  ' 

Da  Giovanni  Akguissola,  conte  della  Riva,  discese  il  | 
conte  Giacomo,  condottiero  di  Carlo  V,  capo  dei  Ghibellini  in 
I Piacenza,  compagno  d’armi  di  Buso,  e gratissimo  famigliare 
di  Prospero  Colonna.  Fu  Giacomo  genitore  di  quattro  figli  che  ^ 
meritano  d'essere  menzionati:  Federico,  che  essendosi  posto  al 
* servigio  del  sommo  pontefice  mori  sotto  Pagliano  — Bernardo,  ! 
' che  lasciò  la  vita  sul  campo  d'onore  all’impresa  di  Guardasono  — I 
Giovanni,  conte  della  Riva  e del  Ponte  — Roberto,  per  ultimo, 
che  fu  conte  di  Montesanto. 

Era  il  detto  conte  Giovanni  Aaglissola  dotalo  d'un  ar- 
dire straordinario,  e il  quale  gli  apportò  reslreraa  sua  rovina, 
perchè,  avendo  ucciso  il  duca  Pier  Luigi  Farnese,  venne  dai 
suoi  concittadini  giustamente  disprezzalo  ed  odialo.  L'’odio 
ch'egli  costantemente  mitri  contro  la  nazione  Francese  Io  in- 
dusse a collegarsi  con  Andrea  Doria,  ammiraglio  di  Carlo  V. 
Morto  il  duca  di  Milano  ebbe  Giovanni  il  governo  di  Como, 
ed  i titoli  di  ciambellano,  di  senatore  e consigliere  di  guerra. 
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Fu  anche  governalorc  di  Pavia,  e sollevò  al  pcrpeluo  governo  j 
' della  ciUà  di  Como  Orazio  Pallavicini,  suo  parenle.  Collegò 
((tiindi  colla  corona  di  Spagna  i Cantoni  dcIFEIvezia,  ed  ebbe 
il  generale  comando  delle  genti  del  re  Filippo  in  soccorso  di  j 
Carlo  IX.  Discacciò  quindi  dal  Dellinato  il  principe  di  Condè,  ! 
e si  rese  temuto  «agli  Ugonotti.  Con  virtuose  opere  cercò  di  | 
togliere  la  macchia  cruenta  che  infamava  i giorni  della  sua  i 
passata  vita.  Perciò  sopra  il  lago  di  Como  edificò  un  superbo  > 
palazzo,  appellalo  la  Pliniana.  Accasò  il  conte  Giulio  ÀNGUIS- 
I SOLA,  suo  nipote,  con  Vittoria  Visconti,  da  cui  discese  il  conte 
Federico,  cavaliere  di  rilevantissime  rendile,  che  si  ammogliò 
con  Lucrezia  Capra  di  una  delle  primarie  famiglie  milanesi , 
stabilendo  cosi  la  sua  dimora  e discendenza  nelPinclila  città 
di  Milano,  dove,  ascritta  al  patriziato,  occuparono  tutti  i di- 
scendenti le  primarie  cariche  civiche,  sino  alPestinzione  della 
medesima,  che  accadde  in  marzo  1802  nella  persona  del  conte 
Carlo  Antonio,  ciambellano  di  S.  M.  I.  11.  A.,  dei  60  decu- 
' rioni  di  Milano,  uomo  di  sommo  talento,  e grande  archeo-  I 
logo , e stimalo  profondo  numismatico.  Lasciò  solo  cinque  i 
liglic,  la  prima,  Teresa,  si  maritò  col  signor  Pietro  V illa  cil-  I 
ladino  milanese;  la  seconda.  Costanza,  dama  della  Croce  Stel- 
lala, si  inariU)  col  cavaliere  Gerosolimitano  Ferdinando  d\\dda; 
j la  terza,  Carolina,  con  S.  E.  il  signor  conte  Luigi  Sellala  De  1 
I Capitani  di  Sellala;  questa  fu  pure  dama  della  Croce  Stellata  e ' 
j di  Palazzo  di  S.  M.  I.  R.  A.,  e dama  dell'Ordine  Gerosolimi- 
j tano.  La  quarta.  Maria,  moglie  del  nobile  Flaminio  Ghisalberti  j 
di  Lodi , dama  della  Croce  Stellata.  La  quinta.  Barbara,  col  I 
marchese  Benedetto  Mosca  PassioncI  di  Pesaro,  Essa  pure  dama 
I della  Croce  Stellata. 

I Questa  linea  Ain'gcissola  era  aggregata  al  patriziato  Ve- 

neto, e come  tale  riconosciuta  sino  alla  cessazione  di  quella 
serenissima  Repubblica. 

..j  ^ - 
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LINEA  DI  CREMONA 

I 

Fiori  la  nobile  famiglia  Anguissola  ( delta  anche  Aiv-  J 
> GUSSOLA  ed  Anguisciola  ) nella  città  di  Cremona  con  tanto  j 
lustro  ed  antichità,  quanto  quella  di  Piacenza,  di  Milano  e di 
I Piemonte.  Alcuni  scrittori  cremonesi  pretendono  che  la  famosa 
Tavola  del  martirio  di  S.  Agata  venisse  portata  sul  principio  ! 
del  secolo  xi  in  Cremona  da  un  prete  di  tale  città  apparto-  ^ 
nenie  alla  nobile  famiglia  Axgl'ISSOLA,  statagli  donata  in  Ca- 
I lania,  ove  si  era  recato  a predicare.  Egli  è d’ indubitata  fede* 

, che  negli  antichi  registri  decurionali  di  Cremona  riscontrasi 
un  certo  Orlandino  Anguisciola,  vissuto  sino  dall'anno.  1127.  j 
Però  egli  è d’uopo  sapere  che  da  questa  epoca  trascorse  uno 
spazio  di  ben  due  secoli , in  cui  non  è dato  ad  indagine  di  j 
i scritto  il  rinvenire  alcun  personaggio  di  questa  nobile  prosapia.  ! 

I ma  veggendola  poi  in  fiore  nel  secolo  xiv  allontana  ogni  me-  j 
! nomo  dubbio  sulla  di  lei  continuata  e perseverante  esistenza 
nei  due  secoli  progressivi.  Ora  noi  accenneremo  tulli  que’  per-  j 
sonaggi  che  più  distintamente  si  segnalarono  nella  nobile  fa-  j 
miglia  Anguissola  di  Cremona. 

Francesco,  Valeriano,  Agostino  ed  Ortensia  Anguissola  ' 
vissero  nel  secolo  xiv.  Il  primo  d’essi  fu  rettore  della  chiesa 
di  S.  Gallo.  Il  secondo  fu  pubblico  professore  di  rellorica  in 
Cremona  Panno  1364,  e diede  alla  luce  le  seguenti  produ- 
zioni: 1.*  Rcgttlae  ad  liumaniores  lltteras  addiscendas;  2.*  Epi- 
grnmmala;  5.“  Epistolae.  Fu  il  terzo  personaggio  tenuto  in 
‘ grande  considerazione,  siccome  puossi  dedurre  dalla  seguenti* 
lapide  sepolcrale,  a lui  dedicala  nella  chiesa  di  S.  Prospero  in  ! 


i 
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Cremona,  riferita  dal  P.  \ airani,  secondo  asserisce  il  Bresciani. 

I 

eccola  : 

Ao6.  D.  Auguslini  Angussolae 
Civis  Optimi  Atq.  Integerrimi 
Gasa  Ilic  Quiescunt 

Ob.  An.  Ael.  LXXXI  \ 

yln.  ! 

MCCCXC  i 

Ilortensia  Arisia  Uxor  Moestiss.  II.  M.  P.  j 

L'Ortensia,  nominala  superiormente,  fu  moglie  del  chiaro 
poeta  Leonardo  Àselli,  e ne  rimase  di  lui  vedova  Panno  1397. 

Annibaie  àkguisciola,  postosi  al  servigio  di  Lodovico  j 
Sforza  dello  il  Moro,  duca  di  Milano,  all'epoca  del  1499,  ‘ 

<]uando,  dietro  le  anteriori  alleanze  strette  da  Lodovico  XII,  re  , 
di  Francia,  i Veneziani  tendevano  alla  conquista  del  territorio 
Milanese,  ed  a questo  scopo  aveano  già  invasa  la  provincia  di 
Cremona  e tutta  la  Gerra  dell' Adda,  oramai  non  vi  avea  più  i 
alcuna  speranza  per  lo  Sforza,  e già  il  Cardinal  Ascanio  (fratello 
del  Duca)  erasi  rifuggilo  coi  nipoti  in  altri  luoghi.  Forse  Son-  I 
cino,  eh’’ era  strettamente  bloccato,  avrebbe  potuto  resistere 
qualche  tempo  ancora,  ma  era  deciso  che  aneli' esso  dovesse 
alla  fine  cadere.  I Veneziani  coll' offerta  di  una  pensione  di 
I due  mila  zecchini  adescarono  FAnglisciola  perchè  egli  cedesse  | 
I la  rocca  spontaneamente;  e intimarono,  che  se  mai  egli  si  osti-  ' 
nasse,  la  forza  delParmi  e le  ragioni  del  cannone  ve  lo  avreb-  i 
bero  astretto.  Quindi  PApìgcisciola  stimò  convenientissimo  il  j 
cedere,  e risparmiare  almeno  del  sangue.  Su  questo  rapporto 
cosi  si  esprìme  il  Gavitelli  (pag  .22o):  it  jam  sibi  dato  Soncino  | 
I per  Annibalem  Angussolam,  ibi  arcis  custodem,  sub  pensione 
! annua  aureorum  bis  millium  n.  Esso  fu  padre  di  Amilcare  e I 
' Fabrizio.  j 
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Amilcare  ànguisciola,  ottenuta  la  dignità  deciirionaie 
sino  dalPanno  lo28,  ebbe  per  moglie  Bianca  Ponzoni,  che  gli 
fìgliò  Asdriibale  e sei  femmine  fornite  di  rarissime  prerogative. 
Egli  soiTersc  una  notabile  umiliazione  per  una  lettera  scrittagli 
dal  commendatore  Annibai  Caro,  la  quale  or  ora  trascriveremo 
nel  rendere  i cenni  di  Sofonisba,  sua  figlia.  Visse  Amilcare 
sino  alPanno  1376. 

Eletta  A^cl'isciola  (figlia  di  Amilcare)^  donna  ornatissima  * 
('  inulto  addentrata  negli  studj  del  disegno  c della  pittura,  si 
consacrò  alla  religione  facendosi  monaca  nel  monastero  di  S. 
Vincenzo  di  Mantova,  e vivea  ancora  nell’anno  1383. 

Lucia  A.xguissola  fu  donna  anch'essa  dotata  di  molte 
qnalifii  commendevoli,  ed  il  Campi  la  chiamò:  verginella  di 

grandissima  speranza  « perciocché  dava  saggio  di  riuscire  eguale 
e forse  superiore  alla  Sofonisba,  di  lei  sorella,  nella  pittura  ». 
(Storia  di  Crrmona,  all’anno  1372).  Anche  l’Orlandi  nell’.7à- 
Im  edario  Pittorico  concorda  col  detto  Campi,  esprimendosi  nel 
modo  seguente:  » Lucia  Anguisciola  Cremonese,  Ciintatrice  e 
pittrice,  imparò  da  Sonofisba  sua  sorella;  cosi  bene  ritrasse  il 
Duca  di  Sessa  (^Consalvo  Ferrante,  governatore  di  Milano),  ed 
altri  signori,  che  dopo  la  di  lei  morte,  segnila  nel  1363,  fu 
comune  concetto  dei  pittori,  che  se  preventivamente  non  par- 
tiva dal  mondo,  avrebbe  avanzata  la  stessa  maestra  ».  i 

Minerva  (altra  figlia  di  Amilcare  Angi’isciola)  fu  certa- 
mente non  inferiore  alle  altre  sorelle,  se  lo  Zava  si  espresse 
nel  modo  seguente  a di  lei  riguardo:  Minorvam  Minenpac  ^ 
Omni  arte  instructam  et  politam  ».  A (|uesto  scrittore  si  uni- 
forma rOrlandi  quando  dice:  » Minena  Anguisciola  Cremo-  | 
nese,  una  delle  quattro  sorelle  (o  della  famosa  Sofonisba  pii-  | 
trice  ; in  pittura , ma  ■più  in  lettere  latine  e volgari,  si  fece 

(i)  Si  Tede  die  qucAtu  amUore  ignorava  dtr  K(ena  pure  era  figlia  di  Vmilcare  .VaGtnsciuLA,  iK^ichc  ìu  i 
«ere  di  riiique,  diccqiiaUro  iorelle.  I 
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conoscere  per  eccellenle;  In  tenera  età  fu  segregala  dal  numero 
dei  viventi 

Europa  àngdisciola,  (altra  fìglia  di  Amilcare  e sorella 
delle  suddette),  pe**  suoi  pregi  si  meritò  dal  Campi  il  seguente 
encomio:  v Mori  eziandio  Europa  molto  esercitata  nella  pittura; 

I era  questa  maritata  a Carlo  Schinchinello,  gentiluomo  dei  prin- 
cipali della  nostra  città,  il  quale  amandola  soprammodo  senti 
estremo  dolore  della  sua  morte  Ed  a (|ucste  parole  POrlandi 

fa  eco  in  tal  modo:  Europa imparò  da  sua  sorella  Sofonisba. 

e con  i disegni  di  Antonio  Campi  condusse  tavole  storiate  di 
I altare.  L’anno  1368  fu  visitala  da  Giorgio  Vasari,  clic  stupi 
nel  vedere  i ritratti , die  con  tanta  franchezza  ed  eccellenza 
j conduceva,  non  meno  dell’altra  sorella  Anna  Maria  n. 

Anna  Maria  A?(GUISCI0LA,  (altra  fìglia  di  Amilcare  e sorella 
delle  succitate)  perchè  non  inferiore  di  prerogative  alle  altre  so- 
relle il  Campi  si  espresse  così  sul  di  lei  rapporto:  n Vive  oggi- 
di  (I)  anche  Anna  Maria,  non  meno  virtuosa  delle  altre  sorelle, 
la  quale  mostra  anch’essa  il  suo  bellissimo  ingegno  nella  pii-  ' 
tura,  e |)articolarmcntc  nei  ritratti  naturali,  ne'  quali  ella  riesce 
' perfettamente.  E congiunta  Anna  Maria  in  matrimonio  con 
I Giacopo  della  nobilissima  famiglia  de'  Sommi , che  l' ama  ed 
osserva  come  meritano  le  virtù  di  lei  ».  Una  sua  tavola,  rap- 
presentante M.  V.  col  Bambino  e S.  Giovanni,  è tuttora  in 
Cremona  presso  il  signor  abate  Giuseppe  Bellrami,  quando 
però  egli  non  se  ne  fosse  privato  da  poco  tempo. 

Sofonisba  Aivguisciola  (fìglia  di  Amilcare  e maggiore 
sorella  delle  predette)  fu  un  vero  modello  di  virtù,  di  sapere 
e di  cognizioni  molto  superiori  a quelle  che  possa  comportare  , 
il  di  lei  sesso.  Dedicatasi  ella  alla  pittura,  in  breve  tempo  rag-  ì 
giunse  quella  perfezione,  tanto  diffìcile  d’’ apprendersi  dalla  | 
umana  natura.  La  prima  tavola  che  essa  compi,  fu  probabilmente 

(i)  \riraitno  i585.  ; 
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((uella  che  lo  stesso  Vasari  osservò  in  casa  sua  paterna.  Quel-  ! 
la  tavola  rappresentava  tre  delle  sue  minori  sorelle  sedute  j 
intorno  ad  uno  scacchiere,  c presso  loro  una  vecchia  fantesca,  > 
In  atteggiamento  di  attenzione  sovra  di  loro;  ed  il  Vasari  stesso 
' dice  che  quelle  fìgure  erano  dipinte  (sono  sue  {varole)  con  tanta  j 
diligenza  e prontezza,  che  pajono  veramente  vive,  e che  non  inan- 
elli loro  altro  che  la  parola.  Molte  altre  tavole  ella  dipinse, 
per  cui  si  acquistò  le  lodi  de'  contemporanei  intelligenti  delia 
pittura , ed  una  fama  non  peritura.  Molli  distinti  personaggi  | 
si  recavano  in  Cremona,  attratti  dalle  prerogative  di  Sofo- 
nisba,  e tra  di  essi  il  celebre  Annibai  Caro,  dimorante  in  quei 
tempi  a Panna  colla  csirica  di  segretario  del  gran  cardinale  i 
Farnese.  Una  volta  egli  desiderò  di  avere,  prima  d'inlrapreu- 
dcre  un  viaggio  alla  volta  di  Roma , il  ritratto  di  Sofonisba, 
eseguilo  da  lei  medesima.  Fà  scrisse  a questo  scopo  una  let- 
tera ad  Amilcare,  padre  di  Sofonisba,  la  quale,  per  contenere  j 
le  lodi  di  donna  si  celebre,  com'anche  la  eleganza  del  famoso 
traduttore  delle  Eneidi , opiniamo  bene  di  qui  trascriverla. 

n Questa  mia  venula  (scrive  Caro)  a Cremona  è stata  di  | 
passaggio,  e per  visitare  solamente  la  casa  di  V.  S.  Ma  io  non 
I mi  contento  di  questa  sola  visita,  che  per  vedere  tutte  le  me- 
raviglie d'essa  ne  desidero  ancora  la  dimestichezza  e la  con- 
i versazione.  E però  avanti  che  mi  parta  di  Lombardia,  mi  sfor- 
zerò di  venire  almeno  un’  altra  volta  a rivederla,  e goder  più  , 
comodamente  della  virtù  delle  sue  onorale  figliuole , e della  I 
signora  Sofonisba  specialmente.  E di  questo  mi  voglio  conten- 
tare senza  volerle  dare  altra  briga  per  conto  mio;  perchè  se  I 
bene  io  stimo  le  sue  cose,  forse  più  di  qual  si  voglia  altro,  i 
non  ardisco  nondimeno  di  ricercarle,  perchè  appena  i prin-  | 
dpi  ne  possono  avere.  Ma  quando  la  mia  buona  fortuna  e la  | 
cortesia  di  V.  S.  me  ne  facesse  degno,  non  le  posso  dir  altro, 

I se  non  che  le  conoscerei,  ed  appresso  di  me  sarebbono  tenute  | 
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come  cose  preziose.  E nulla  cosa  desidero  di  più,  che  l’effi- 
gie di  lei  medesima,  per  potere  in  un  tempo  mostrare  due 
meraviglie  insieme,  l’una  dell'opera  e l’altra  della  maestra.  E 
(|uesto  è quanto  mi  occorre  per  risposta  della  sua  lettera,  rin- 
graziandola appresso  della  sua  amorevolezza  che  mi  mostra . j 
I e pregandola  a tenermi  per  sempre  affezionato  a lei  e tutta  la  ■ 

' sua  casa,  ed  à salutar  ciascuno  separatamente  da  mia  parte  ; 
j e con  essi  intendo  ancora  M.  Bernardo  Sojaro,  il  quale  reputo 
che  sia  della  casa  medesima  per  raflezione  che  le  porta  o. 

« Di  Parma,  li  25  di  dicembre,  1358  «. 

I In  ricevere  questa  lettera  Amilcare  pensò  di  mandare 

a Caro  bensì  il  richiesto  ritratto,  ma  solamente  per  farglielo 
vedere,  perchè  già  lo  avea  destinato  per  altra  più  riguarde-  ! 
vole  persona , cui  non  potea  Amilcare  mancare  dì  parola, 
i Quando  Annibai  Caro  si  accorse  di  questo  piccante  stratagemma,  I 
I scrisse  di  nuovo  ad  Amilcare  Aivgcisciola,  facendogli  cono- 
I scere  come  n’era  risentito  dell’opera  sua.  Pensiamo  di  trascri- 
j vere  anche  questa  lettera,  perchè  dai  nostri  lettori  non  s’i- 
] gnori  l’esito  di  una  tale  avventura  che  toccò  ad  uno  dei  più 
valenti  scrittori  del  suo  secolo.  La  lettera  è composta  di  que-  j 
sti  termini:  n Cosi  si  mostrano  le  ciriegie  ai  bambini,  signor  | 
Amilcare,  come  voi  avete  fatto  a me  del  ritratto  della  signora 
vostra  figlinola.  Tre  volte  (come  intendo)  me  l’avete  destinato,  ! 
ed  alla  fine  ora  con  una  vostra  me  l'avete  mandalo  e ritolto.  | 
Mi  direte , che  ve  ne  son  parso  indegno,  perchè  le  sue  cose 
sono  da  prìncipi  : son  contento  : ma  per  questo  voi  non  vi  | 
dovete  pigliar  giuoco  di  me.  Io  non  sono  mai  stato  ardito  di  ^ 
domandarvelo;  e,  quando  voi  medesimo  m’avete  scritto,  che  | 
io  l’avrei,  sapete  quanto  modestamente  ve  n’  ho  risposto;  e che  i 
io  l’ho  più  tosto  desiderato  che  richiesto.  Ma  quando  me  nc  | 
! aveste  degnato,  M.  Bernardo  vi  può  far  fede  se  Pavessì  cono-  I 
I sciuto  e stimato,  e se,  oltre  all’obbligo,  che  n’avei  voluto  tenere 
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^cmpre,  iu  l'avessi  riconosciuto,  se  non  da  principe,  almeno  | 
|)iù  die  da  mio  pari.  E pur  voi  slesso  avete  voluto  che  lo  me- 
riti, e che  lo  speri,  ed  alla  fine  che  Pabbia.  E,  poiché  avuto 
l'ho,  non  so  perchè  v’abbiale  rimandato  per  esso,  se  non  per- 
chè poca  stima  facciate  di  me,  e meno  del  giudicio,  della  pa- 
rola e dell’  onor  vostro , facendomi  fuori  di  proposito  uno 
smacco  tale.  E forse,  che  non  è stato  in  cospetto  de’  miei  pa- 
droni e di  tutta  questa  città?  essendo  già  stato  veduto  da  molli  ! 

(‘d  invidiatomi  da  tulli.  Ma,  quanto  alla  parte  mia,  io  non  me 
ne  curo  punto;  quanto  alla  vostra,  pensateci  voi;  ch’io  non 
me  ne  risento  per  altro  che  per  non  parere  un’oca.  Nè  per 
«piesto  resterò  d'ammirare  la  virtù  di  vostra  figlia  : e voglio 
anche  per  i meriti  di  lei  aver  ris|>cUo  alla  vostra  imperfe- 
zione, ec.  Di  Parma  a li  14  di  luglio,  ldi>9  ».  Sofonisba  in- 
tanto accrebbe  maggiormente  sua  gloria  e sua  fama  col  ritrarre  ! 
molti  principi  stranieri  ed  italiani,  dai  quali  continuamente 
veniva  regalata  ed  applaudita.  Essa  a richiesta  del  principe 
(’arlo  di  Spagna,  fece  il  suo  ritratto,  per  cui  n’ebbe  immensi 
(Ioni  da  lui  e dalPaugusla  regina,  la  quale  in  dimostrazione  di  { 
affezione  consegnò  in  custodia  a Sofonisba  la  sua  piccola  fi-  | 
j glia,  che,  fallasi  adulta,  sposò  Alberto,  arciduca  d’Austria.  Nel- 
' l'anno  IJ56I  rinnovò  Sofonisba  il  ritratto  di  questa  donna  reale, 
avendo  saputo  che  il  sommo  pontefice  Pio  lA  avea  desiderio 
di  possederlo.  Essa  accompagnò  il  ritratto  con  la  seguente  lei-  j 
lera  al  sommo  pontefice  Pio  IV  : » Padre  Santo.  Dal  reveren-  j 
dissimo  annunzio  di  Vostra  Santità  intesi,  ch'Ella  desiderava  , 
un  ritratto  di  mia  mano  della  Maestà  della  Regina,  mia  Si-  1 
giiora.  E comecché  io  accettassi  questa  impresa  in  singolare 
grazia  e favore,  avendo  a servire  alla  Beatitudine  Vostra,  ne 
dimandai  licenza  a Sua  Maestà,  la  quale  se  ne  contentò  mollo 
volontieri,  riconoscendo  in  ciò  la  paterna  affezione,  che  Vostra 
Santità  le  dimostra.  Ed  io  con  l’occasione  di  questo  cavaliero 
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glielo  mando.  E se  in  qnesto  avrò  soddisfatto  al  desiderio  di 
Vostra  Santità,  io  ne  riceverò  infìnita  consolazione.  Non  re- 
stando però  di  dirle,  che  se  col  pennello  si  potesse  cosi  rap- 
presentare agli  occhi  di  Vostra  Beatitudine  le  bellezze  dell’a-  j 
niino  di  questa  Serenissima  Reina,  non  potria  veder  cosa  più 
meravigliosa.  Ma  in  quelle  parti,  le  quali  con  l'arte  si  sono  ‘ 
potute  figurare,  non  ho  mancato  di  usare  tutta  quella  diligenza,  | 
che  ho  saputo  maggiore,  per  rappresentare  alla  Santità  Vostra 
il  vero.  E con  questo  fine  con  ogni  riverenza  ed  umiltà  le  ba- 
cio i Santissimi  piedi. 


Di  Madrid,  alli  xvi  di  settembre,  1561. 

Di  Vostra  Beatitudine,  Umilissima  Serva 
Sofonisba  Àngosciola. 


Insieme  a doviziosissimi  regali  il  Santo  Padre  mandò  a 
Sofonisba  la  risposta  del  tenore  seguente:  » Pitis  Papa  III.  Di- 
lecta  in  Christo  filia.  Havemo  ricevuto  il  ritratto  della  Sere- 
nissima Reina  di  Spagna,  nostra  carissima  figliuola,  che  ci 
avete  mandato.  E'  ci  è stato  gratissimo,  si  per  la  persona  che 
I si  rappresenta,  la  quale  noi  amiamo  paternamente,  oltre  agli 
altri  rispetti,  per  la  buona  religione  ed  altre  bellissime  parti 
dell’animo  suo;  e sì  ancora  per  essere  fatto  di  man  vostra 
molto  bene  e diligentemente.  Ve  ne  ringraziamo,  certificandovi 
che  lo  terremo  fra  le  cose  nostre  più  care;  commendando  questa 
vostra  virtù,  la  quale,  ancora  che  sia  maravigliosa,  intendiamo 
I però  ch'eli’  è la  più  piccola  tra  molte  che  sono  in  voi.  E con 
tal  fine  vi  mandiamo  di  nuovo  la  Nostra  Benedizione.  Che  No- 
I stro  Signore  Dio  vi  conservi.  DaL  Romae,  die  XV  Octobris, 
! an.  MDLXI  ». 
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! Avendo  stabilito  Sofonisba  il  suo  domicilio  a Madrid  per 

condiscendenza  de'  suoi  sovrani,  essa  si  maritò  con  D.  Fabri- 
zio di  Moncada.  cavaliere  di  molta  antica  nobiltà,  di  credito 
e valore,  assegnandole  qne’  generosi  Sovrani,  in  dote  dodici- 
mila scudi  d'oro  in  contanti,  oltre  ad  un  corredo  invidiabile* 

' di  ricchi  vestimenti,  gioje  c stoffe  d'alto  pregio  per  addobba- 
mento di  casa.  Nel  giorno  delle  sue  nozze  la  Regina  le  diede* 
un  abito  guarnito  di  perle  del  valore  di  900  scudi,  ed  il  Re  le* 
stabili  inoltre  un  censo  di  mille  scudi  annuali  sulla  De>gana  di 
Palermo,  con  facoltà  di  trasmettere  la  proprietà  a qualunque  | 
eie'  figli  che  da  lei  nascessero.  — Dopo  la  solennità  festiva  ma-  j 
trimonialc  anelò  insiem  collo  sposo  a Palermo,  ove  fermò  sua 
resielenza,  e eia  elovc  ella  mantenne  ognora  viva  corrispon- 
denza le*tteraria  coi  Sovrani  spagnuoli,  che  continuarono  ad 
amarla  sino  alla  morte.  Ma  ella  in  appresso  provò  due  gravi  j 
eli.spiacenze:  quella  eli  non  aver  prole,  e l’altra  di  perdere  il  ^ 
marito  sorpreso  da  una  malattia  mortale.  Quindi  da  Palermo  i 
progettò  di  recarsi  nella  propria  patria  Cremona;  ma  durante  il 
viaggio,  invaghitosi  di  lei  il  comandante  del  vascello  Orazio  I 
Lomellini,  insigne  cavaliere,  le  fc'  inchiesta  di  matrimonio.  < 

I Ella  non  seppe  resistere  alle  sue  attrattive,  ed  accettò  la  di  lui  i 
mano.  In  occasione  di  queste  novelle  nozze  il  Re  di  Spagna 
le  assegnò  un’altra  pensione  di  quattrocento  scudi  d’oro.  Per 
tal  modo  ella  si  era  stabilita  in  Genova,  e godeva  una  invi-  > 

I diabile  pace  per  le  cure  maritali  e l’amore  reciproco.  Venne  , 
essa  visitata  dalla  Imperatrice  di  Spagna  in  occasione  di  un  di  j 
lei  viaggio,  e in  seguito  anche  dall'Infanta  quando  si  recò 
j nell’Austria  a sposare  l'arciduca  Alberto,  e seco  s'intrattcnn<*  ! 
j in  colloqui  teneri  ed  affettuosi.  Nemeno  dalle  sue  seconde  nozze  [ 
, potè  Sofonisba  aver  prole,  cosicché  rimase  nel  resto  di  sua  vita  j 
ognora  melanconica  e trista.  — È tosa  pre.ssochè  impossibile  I 
il  voler  ricordare  tutti  i quadri , di  cui  ella  fu  l'autrice,  ed  . 
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j i quali  vennero  sparsi  per  lutto,  insieme  alla  sua  gloriosa  i 
fama. 

In  casa  di  Lomellini  di  Genova  trovasi  il  ritratto  di  lei  di  | 
j sua  opera.  Nelle  gallerie  di  Palermo  e in  quella  di  Madrid  e 
delPEscuriale,  come  eziandio  nelle  stanze  del  Vaticano,  si  rin- 
I vengono  parecchi  de'  suoi  quadri  di  un  prezzo  inestimabih*.  | 
I Anche  nella  Galleria  di  Firenze  v'’  ha  un  di  lei  disegno  mollo 
< apprezzabile,  per  cui  Zaist  disse  quanto  segue:  ii  Disegnando 
I Sofonisba  altresì  mirabilmente  in  carta,  uno  de'  suoi  disegni . ' 

j per  quanto  scrive  il  Vasari,  ch'ella  fece  in  Cremona  prima  di  , 
I andare  in  Ispagna,  capitò  alle  mani  del  signor  Tomaso  Cava- 
I glieri,  gentiluomo  romano,  da  cui  fu  mandato  a Firenze  al  si- 
I gnor  duca  Cosimo,  unitamente  ad  un  altro  del  divino  Michel 
' Angelo,  rappresentante  una  Cleopatra.  In  esso  vedesi  una  fan-  ' 
dulia  che  si  ride  di  un  putto  piangente,  perchè  avendogli 
ella  messo  innanzi  un  canestro  ripieno  di  gamberi , uno  di  , 
questi  colla  zampa  biforcuta  gli  stringe  un  dito;  del  quale  , 
I disegno  non  può  mirarsi  cosa  più  vaga  e graziosa,  nè  più 
rassomigliante  al  vero;  onde  il  mentovato  Vasari,  a memoria 
I della  impareggiabile  virtù  di  questa  gran  donna,  lo  ripose  nel  i 
tanto  rinomato  suo  libro  fra  gli  altri  de**  primi  maestri  del-  . 
l'arte  ». 

Sofonisbii  in  Genova  ebbe  un  allievo  per  nome  Pietro 
Francesco  Piola,  il  quale  corrispose  grandemente  alle  premure  | 
' ilella  sua  maestra.  — Ma  novellamente  sofferse  due  grandi  | 
j sventure  ; la  perdita  dell'altro  marito  e della  luce  de'  propri 
occhi;  però  essa  non  si  avvili  delle  disgrazie,  c ritenne  con- 
, linuamente  la  più  florita  conversazione  dei  pittori  più  eccel-  > 
I lenti  del  suo  secolo.  II  pittore  Vandik  confessò  di  aver  conse- 
guito più  luce  da  questa  cieca  che  non  dalle  opere  più  stimate 
(rnltri  pittori.  Ella  spirò  la  sua  bella  e grande  anima  circa 
l anno  1626  in  età  oltagenaria. 
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i Alessandro  e Lodovico  àìvguisciolà  , erano  due  fratelli  j 

I d'indole  alquanto  ardita  e facinorosa,  poiché  furono  avviluppati  j 
enlrambo  in  un  processo  criminale.  Si  raccoglie  da  una  Grò-  | 

^ naca,  che  Alessandro  Aivguisciola  (figlio  di  Fabricio)  fu  im-  ' 

I liutaio  di  aver  bastonalo  in  Crema  un  forestiere,  per  cui  venne  ^ 

^ ivi  arrestalo  e posto  in  carcare.  E perchè  questi  ylnguissoli 
, e tutti  di  casa  loro  eran  parenti  e consanguinei  agli  ylffaitati,  \ 

' t osi  il  conte  Ottavio  prega  il  cardinale  di  raccomandare  Ales- 
I sandro  al  podestà  di  Crema,  e scrive  al  Boccarino,  che  ne  fac-  | 

, eia  buon’opera. 

Bianca  ^Vjvguissolìl  era  in  molla  grazia  presso  il  cardi- 
nale d' Ascoli  che  nel  gennajo  1587,  scrivendo  alla  dama  Cre- 
monese donna  Isabella  De  Luna  AITaitati,  la  priega  che  lo  rac-  ì 
comandi  alla  mia  e sua  signora  Bianca  Anguissola  (sono  sue  | 
j parole  ).  ; 

I Basilio  Anguissola  vesti  l'abilo  dei  Carmelitani,  e poi  j, 

; andò  nel  Collegio  di  Roma  a professare  la  scienza  teologica.  | 

, In  quella  città  divenne  procuratore  generale,  poi  socio  assi- 
stente del  P.  generale  Enrico  Silvio  nella  visita  delPOrdine , 
indi  commissario  generale  del  convento  di  S.  Maria  Traspon- 
I lina.  Esso  rese  due  grandi  servigi  a'  suoi  confratelli  del  con-  i 
j vento  di  S.  Maria  suddetta.  11  primo  fu  di  procurare  loro  un  | 

{ nuovo  convento  in  Tivoli,  e l'altro  di  sottrarli  dalla  giurisdi-  > 
zinne  vescovile.  Basilio,  dopo  di  aver  fatti  altri  e più  impor- 
tanti vantaggi  a tutta  rumanilà,  di  cui  egli  si  mostrò  mai 
^ sempre  amante  e generoso  cessò  di  vivere  nella  robusta  età  di 
cinquantanni  il  giorno  20  maggio,  1608.  Esso  fu  autore  di  | 
molle  opere,  tra  le  quali  è buono  il  menzionare  le  seguenti  : 

1 Oratio  ìuibita  in  solemnitate  Divi  Eincentii,  in  amplissimo 
I Eincentiae  foro  : 2.®  De  modo  perveniendi  ad  patriam  coele-  > 

■ stem.  Patavii  apud  Paulum  Majetlum,  1578,  in  4.®  — 3.®  De 
1 Jure , Tractalus  — 4.®  De  precedentia  Carmelitarum.  — | 
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3.®  Lectiones  Theologicae  et  Philosophicae.  — 6.®  Sermones.  — 

7.®  CoUationes.  — tt.®  Traclalm  varj.  --  9.®  Libellus  supplex  ad  \ 

! Pavlutn  V prò  oblinenda  confirmatione  proventuum  et  domus 
ecclesiac  S.  Benedicti  in  Ckitate  Tiburitna.  IO.®  Libellus  sttp- 
\ plex  ad  Paulum  — 11."  Prefactio  ad  lectorem. 

I 11  conte  Alessandro  à^ìguissola  venne  proposto  a socio  < 

deirAccademia  Cremonese  degli  Animosi  da  Alessandro  Bo-  I 
netti,  che,  siccome  principe  di  quella,  fece  nella  seduta  del  12 
marzo,  1620,  una  lunga  dissertazione,  in  cui  si  distinsero  que- 
ste parole:  m il  conte  Alessandro  Aa'GVISSOLa,  cavaliere  cosi 
nelle  lettere  come  nelle  armi  riguardevole  e di  grandissima 
stimai!.  Di  fatto  vi  venne  ammesso  nel  giorno  26  susseguente:  | 

! e siccome  sta  scritto  negli  atti  MS.  di  detta  Accademia,  esso  j 
fece  un  bellissimo  discorso  politico , nel  quale  cosi  felicemente  j 
ragionò  della  neutralità  e dichiarazione  de’  principi,  che  ap-  j 
portò  grandissimo  gusto  agli  uditori  cìi  erano  et  numerosi  et  j 
’ intendenti  m Dal  non  avere  riscontrato  più  alcun  personaggio  | 
dopo  di  questo,  nella  linea  principale  della  nobile  famiglia 
Aivguissola,  v'ha  dubbiosa  sospettarla  estinta.  I 

’ Facio  Angl'issola  fu  un  individuo  di  ramo  cadetto  della 

nobile  famiglia  Aivguissola,  la  quale  forse  ora  potrà  perseve- 
rare nella  provincia  di  Cremona.  Esso  fu  ammesso  al  Collegio 
de'  Notari  l'anno  16o7,  e Marta  moglie  di  Giuseppe  Reali,  fu 
sua  figlia.  I 

L'Arma  comune  alla  famiglia  A.>guissola  consiste  in  un 
I drago  o basilisco  d'oro  in  campo  azzurro.  Per  cimiero  mostra 
un  drago  simile  a quello  dello  scudo.  Le  tavole  che  noi  presen- 
tiamo, furono  prese  daW Armorial  de  l’Empire  Francois,  da  un 
albero  dei  conti  Dal  f^ermc  di  Milano;  e dal  Codice  Araldico  ] 
delle  famiglie  Lombarde  a pag.  200;  e qucst'ultima  è inquar- 
tata cogli  Stemma  Tedesco  Secco  Comneno,  e consiste  in  uno  i 
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; scudo  partito  di  due  tagliato  d'uno,  inquartato  di  sci.  Nel 
primo  quarto  di  rosso  a quattro  punte  di  palizzata  d'argento  ' 
ch'escono  dalla  punta  dello  scudo.  Nel  secondo  un  braccio  che  j 
sorte  da  una  nube,  drizzando  colla  mano  una  pianta  verde,  | 
appoggiata  ad  una  pietra  bianca , nel  cui  intorno  leggesi  il 
I motto  in  idioma  Alemanno:  Mit  zait^  il  tutto  posto  su  di  un 
j campo  rosso,  tempestato  di  lonzaghe  d’oro,  ch'è  l'arma  della 
famiglia  Tedesco.  Nel  terzo  si  veggono  quattro  pali  d’argento, 
ondeggianti  in  campo  rosso.  Nel  quarto  si  scorge  in  campo 
d'argento  un  leone  rosso,  coronato  d’oro,  il  quale  colla  zampa 
afferra  una  spada  d’argento  coll’elsa  d’oro,  ed  attraversata  da 
una  banda  d’azzurro,  caricata  di  tre  rose  d’argento,  ch’è  l’arma 
I della  casa  Secco.  Nel  quinto  porta  un  PAX  coll'alpha  ed  I 
, omega  dei  Greci,  neri  in  campo  d’argento.  Nel  sesto  final-  j 
mente  vedesi  in  campo  d'oro  un'aquila  bicipite,  coronata  dei 
diadema  im{>eriale,  tenendo  coH'artiglio  destro  una  spada  e coi 
sinistro  uno  scettro,  carica  in  cuore  d’uno  scudetto  d’argento  | 
j sopraccaricato  questo  da  tre  campane  di  azzurro,  ebe  sono  ^ 
j l'armi  dei  Gomneno.  E sopra  il  tutto  mirasi  lo  scudetto  d’oro,  i 
caricalo  del  suddetto  basilisco  di  verde,  ch'è  propriamente 
j l’Arma  degli  Angossola.  ! 

i Questo  Stemma  è fregiato  di  un  manto  rosso,  frangiato 

d’oro  e foderato  d'armellino.  Egli  è sormontato  dalla  corona 
I comitale,  dalla  quale  escono  due  elmi,  appoggiantisi  sugli  an-  | 
goli , posti  in  terzo , filettati  d'oro  con  cinque  barre  dorate , 
colla  collana  c medaglia  d'oro.  L’elmo  a destra , è di  casa  ! 
A.vguissola,  quello  a sinistra  appartiene  alla  c.asa  Secco. 
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La  nobile  famiglia  Begumi,  tanto  antica  ed  illastre,  era  j 
sino  dal  1216  in  possesso  di  gran  parte  della  Slurana,  di 
Demont  c d‘  altre  terre  riguardevoli.  Riscontransi  scritture  | 
nell'Abbazia  di  Stattarda  (le  cui  memorie  ascendono  sino  dal-  , 
l'anno  1246),  dove  col  titolo  di  Dominus  è chiamato  ora  un  j 
rampollo  di  questo  nobile  lignaggio:  Dominus  odi  de  Beya-  \ 

mus  n.  Da  ciò  rilevasi  che  i Regi  ami  erano  non  meno  po-  ! 
tenti  per  fortune  che  insigni  per  chiarezza  di  sangue;  poiché  ! 
in  que'  tempi  non  si  conferiva  quel  titolo  che  a principi  e ! 
cavalieri  principalissimi.  Nelle  scritture  della  regia  Gasa  di  { 
Savoja  del  1290  è nominato  per  consigliere  e segretario  di  { 
Amedeo  IV,  conte  di  Savoja,  Laidetto  de'  Begiami,  che  in- 
I tervenne  al  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  detto  Conte  per 
I procuratore  del  Marchese  di  Saluzzo.  Nell'anno  1313  visse  un 
Beyamo  de'  Beyami,  che  per  prudenza  ed  erudizione  viene 
riputalo  uno  dei  primi  del  suo  secolo.  Esso  fu  cavaliere,  dot- 
tore e consigliere  nella  corte  di  Roberto,  re  di  Napoli  e conte 
di  Provenza.  L' epitaffio  a lui  dedicato,  fu  scolpito  su  mar- 
morea lapide  posta  sul  claustro  di  s.  Domenico  di  Savigliano. 
Enrico  Begumi  fu  capo  della  fazione  Guelfa  e rettore  di  Sa- 
vigliano nel  1344.  Ebbe  tanta  autorità  in  quella  città  che  alla 
sua  fede  e prudenza  fu  dato  rarbitrio  di  amimodare  la  qui- 
stione,  ch'era  insorta  tra  Savigliano  ed  il  Marchese  di  Saluzzo. 
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I Clemente  Y nella  Bolla  di  concessione  a Canterino  dei 

Begiami  di  potere  fondare  una  cappella  con  indulgenza  sotto 
i il  titolo  di  s.  Giorgio  in  s.  Pietro  di  Savigliano  (datala  del  1384) 
l'onorò  di  queste  magnifiche  parole  che  dire  soleva  ai  primi 
' baroni  di  Roma:  ii  Dileclm  filim  nobllisac  Dotnicellus  Tauri- 
nensts  LxinlerirmsBeyaimts  in  villa  Savigliani dictae  Dioecesis  «. 
Nel  principio  del  secolo  xv  visse  un  Pietro  Begiami,  che 
^ essendosi  oliremodo  calivaio  1’  animo  di  Lodovico,  principe 
d'Ac.aja,  andò  presso  la  corte  di  molli  principi  e dcH'Iinpera- 
lore  in  qualità  di  ambasciatore  di  quel  principe.  Ei  fini  di  vi- 
vere in  Savigliano,  c fu  sepolto  in  s.  Domenico  in  un  magni* 
I fico  sarcofago  di  marmo,  con  solenne  epigrafe,  in  cui  sono 
descritte  tutte  le  gesta  di  questo  personaggio.  Nella  stessa 
I epoca  fioriva  Cristoforo  Begiami  (scudiero  del  medesimo  prin- 
I cipe  d' Àcaja  ) il  quale  nella  patente  di  donazione  di  un  pa- 
lazzo in  Mondovi,  c dell' esenzione  di  ogni  carico  in  quella 
città  ricevuta  dal  principe  suddetto,  ebbe  le  manifestazioni  più 
! sicure  dclfamor  suo. 

La  religione  di  Malta  annoverò  tra  i suoi  privilegiali 
i molti  individui  di  questa  nobile  famiglia  di  Savigliano.  Basti 
l’accennare  i seguenti:  F.  Benedetto,  cavaliere  Gerosolimitano 
e commendatore  di  Pavia,  che  visse  circa  nel  1460,  e F.  Bal- 
dassarre, Bailivo  di  Venosa,  commendatore  di  Faenza  e Pan- 
calieri.  Tre  sommi  pontefici  manifestarono  con  quanta  stima 
ebbero  in  onore  Enrico,  Odoardo,  Daniele  ed  altro  Enrico 
Begiami.  Clemente  VII  assegnò  il  primo  di  questi  personaggi 
per  abate  della  ricca  abbazia  di  s.  Pietro  in  Savigliano,  al 
secondo  ed  al  terzo  Martino  V diede  la  stessa  dignità,  ed 
all'ultimo  Gregorio  XI.  Essi  tulli  aveano  già  prestata  ampia  fe- 
deltà siccome  appare  dalle  Bolle  conservate  in  detto  monastero. 

Melchior  Begumo,  vissuto  nel  secolo  xvi,  fu  signore  di 
Cavallerleone  e di  S.  Albano,  la  cui  terra  era  cinta  di  mura. 
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ed  aveva  un  forte  castello,  distrutto  poi  dalle  guerre  combai-  ' 
tute  tra  Carlo  V ed  i Francesi.  — Orazio  Beoiami  fu  signore  di  ' 
S.  Albano,  colonnello  d‘'infantcria  e governatore  di  Savigliano. 

I Melchior  II  Begiamo  fu  cavaliere  di  s.  Maurizio  c conte 

I d’ Alba.  — Francesco,  conte  di  S.  Albano,  paggio  di  Carlo 
Emanuele  il  Grande,  cavaliere  di  s.  Maurizio,  e maggiordomo 
di  Vittorio  Amedeo.  — Un  Corrado  Begiami  visse  nel  1564, 

I c fu  cavaliere  aurato.  — Un  Cesare  Begluii  fu  cavaliere  di 
I Malta,  commendatore  d' Arezzo,  e poi  di  Cremona.  — Annibaie 
Begiami  fu  paggio  di  Enrico  IV,  re  di  Francia,  e suo  colon- 
nello. Indi,  passalo  sotto  le  bandiere  del  Duca  di  Savoja,  suo  ! 
signore,  si  segnalò  eminentemente  nelle  guerre  di  Saluzzo.  — i 
Gaspare  Begiami  nella  guerra  che  Carlo  Emanuele  il  Grande 
' diede  contro  i Genovesi,  e nelPassalto  di  Otlogia,  fu  il  primo 
a montare  sopra  le  mura;  ed  in  altre  occasioni  ancora  si  di-  i 
stinse,  per  cui  venne  insignito  delle  dignità  di  conte  di  S.  .\l- 
bano  ( eretta  quella  signoria  in  contea  ).  — Esso  ebbe  quattro 
figli,  e sono:  Bernardino  (religioso  domenic.ano)  — Isabella  che 
sposò  Ottavio  cavaliere  di  s.  Maurizio  — Annibale  ( conte  di 
S.  Albano)  che  fu  paggio  di  M.  R.  Cristianissima  di  Frauci.a,  poi 
I tenentecolonnello  nel  reggimento  del  Bodari,  e in  fine  capitano 
! di  corazze;  che  si  ritrovò  agli  assedi  di  Tortona  e di  Cremona, 

I com'anche  alla  presa  di  Mantova,  serbando  ognora  un  animo 
j forte  ed  intrepido  nei  pericoli  della  guerra;  che  per  ultimo 
portatosi  in  Alessandria  colla  sua  compagnia  di  corazzieri  verso 
Solere,  per  reprimere  il  nemico  che  impediva  il  passaggio  del 
convoglio,  e scontratosi  con  cinquecento  uomini  di  cavalleria 
li  assalì  e li  respìnse  con  tanto  valore  e vantaggio,  che  assi- 
curò quel  posto  dall’ inimica  invasione.  Esso  terminò  la  sua 
gloriosa  carriera  dopo  aver  toccato  i più  sublimi  gradi  della 
milizia  — Carlo  (conte  di  S.  Albano)  che  fu  paggio  di  Carlo  I 
Emanuele  II,  alfiere  di  cavalleria  nel  reggimento  del  conte 
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Redesco,  poi  luogotenente  con  titolo  di  capitano  nel  reggimen- 
to delle  Guardie  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja,  comandale  da  j 
D.  Gabriele  di  Savoja,  generale  delle  armi.  Nella  guerra  contro  ' 
i Genovesi  recatosi  questo  personaggio  con  la  vanguardia  all'as-  j 
salto  di  Ovrada,  diè  tali  prove  di  valore  che  in  ventiquattr’ore 
si  rese  padrone  del  paese  facendo  prigionieri  400  difensori.  Ma  j 
il  suo  destino  non  volle  che  coronasse  i suoi  felici  eventi  con 
un  termine  altrettanto  lieto  e splendido.  Nell'atto  di  uscire  dal 
soggiogato  castello,  avendo  un  soldato  inconsideratamente  ap- 
piccato fuoco  colla  miccia  nella  polvere  eh'  era  radunata  in 
una  stanza,  restò  infelice  vittima  di  quell'  incendio.  — Molti 
altri  individui  resterebbero  a menzionare,  che  noi  per  brevità 
omettiamo. 

L'Arma  usata  da  questa  nobile  famiglia  consiste  in  tre  , 
bande  merlate  d'ambe  le  parti  d'oro,  in  campo  rosso.  | 

(Vedi  Della  Chiesa  Fiorì  di  Blasonerìa).  | 
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I Uei  cenni  storici,  ch'ora  siamo  per  pubblicare  intorno  ! 

! ai  Greppi  o Be?ìzo]M  di  Crema,  noi  siamo  debitori  alle  fatiche  ! 
del  dotto  Vincenzo  Lancetti.  Risulta  dalle  memorie  di  Ale- 
manno Fino  al  principio  del  secondo  libro  della  Storia  di  Crema, 
che  i Be>'Zom  sieno  appartenuti  alPantica  ed  ora  distrutta 
città  di  Parasso,  e che  l'anno  120  (epoca  di  Adriano)  un 
Venturino  Beìszoa’e  sia  morto  martire  in  Brescia  circa  lo  stesso 

I 

I tempo  siccome  un  seguace  dei  santi  Faustino  e Giovita;  c che 
, un  Benzone  dei  Be.\zom  venisse  pure  annoverato  qual  mar- 
I tire  di  quelPEra  medesima.  Una  tale  opinione  però  è poco 
I degna  di  fede,  come  anche  quella  che  i Bejìzo.m  possano  de-  j 
I rivare  dall' ultimo  figlio  di  Bonizonc  del  secolo  X,  padre  a 
Landolfo,  arcivescovo  di  Milano.  Ottimo  in  vece  è il  parere  di  ! 
Pietro  Terni,  e il  quale  viene  pure  riferito  dal  suddetto  Lan-  > 
cetti,  ed  è,  che  i Bexzoxi  sieno  una  medesima  famiglia  dei  i 
Greppi,  e che  abbiano  preso  questo  cognome  da  un  figlio  di  | 
I Giovanni  Greppi  denominato  Benzone,  fratello  di  Lantelmo.  | 
Fu  dunque  dal  figliuolo  di  questo  Benzone,  chiamato  Lan-  | 
i telmo  Beinzoive,  che  tutti  i di  lui  discendenti  si  denominarono  | 
I ili  lai  modo.  Questa  conghiettura  (dice  il  Lancetti),  cui  non  , 
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« può  farsi  ragionevole  eccezione,  è anche  giustificata  dal  nome 
» proprio  di  Greppo,  ch’ebbe  nel  principio  del  secolo  xv  il  ' 
figlio  di  Bartolomeo  Benzoni,  signore  di  Como,  col  qual  nome 
11  il  padre  intese  probabilmente  di  richiamare  la  derivazione 
11  della  sua  famiglia  da  quella  di  Greppo  n. 

Da  Lantclmo  ( figlio  di  Benzone  ) nacque  Be>'zo.>'e  II , 
ossia  Benzonzino,  il  quale  ebbe  molti  fratelli,  tra  cui  Ventu-  ' 
rino  il  \eccliio,  uomo  salilo  in  grande  rinomanza  all’ (‘poca 
delle  fazioni  dei  Guelfi  e Ghibellini,  e favoreggiatore  di  questi 
ultimi.  Esso  era  capitano  dei  Milanesi  sino  dall’anno  1502,  e 
nel  celebre  trattato  di  pace,  conchiusosi  tra  i Cremaschi  e i 
Milanesi  per  opera  di  Pagano  Della  Torre,  v(!scovo  di  Padova,  i 
(1509)  egli  v’intervenne  a nome  dei  primi.  Sotto  l’impero  , 
di  Enrico  III  ci  fu  uno  dei  presidenti  al  governo  della  patria, 
di  dove  scacciò  i Conti  di  Fornovo,  e fu  cagione  di  ulteriori 
tumulti.  Entrali  in  Crema  gli  ambasciatori  imperiali  per  rior- 
dinare le  cose  di  stato,  fu  loro  dal  Be>zo.\e  risposto,  ch’ei 
ben  riveriva  l’Imj)eralore,  ma  che  non  voleva  sottomettersi  ad 
uno  straniero,  nemico  della  sua  fazione  (egli  intendeva  par-  ' 
lare  di  Ottolino  Soresina,  vicario  imperiale  c podestà  di  Crema). 
Irritato  l’Imperatore  da  queste  parole,  che  dimostravano  l’as- 
soluto potere  del  Bekzoni  sulla  città  di  Crema,  spedi  un  grosso 
esercito  ad  espugnare  Crema,  e non  ne  fu  appieno  vendicato  se 
non  se  dopo  l’espulsione  di  Venturino  da  Crema  con  tulli  i suoi 
aderenti.  Aggregatosi  il  Benzoini  a Guglielmo  Cavalcabò,  forte 
capo  de’  Guelfi  cremonesi,  si  recarono  a Soncino,  ch’era  stretto  ' 
di  assedio  dal  conte  (icrardo  d’Inspruk;  ma  colà  trovarono  la 
morte;  poiché  quei  di  Soncino  abbandonando  la  difesa  del  proprio 
castello  per  ritirarsi  nelle  proprie  abitazioni,  impauriti  com’e- 
rano da  panico  terrore,  furono  causa  che  Guglielmo  e Ven- 
turino coi  loro  seguaci  uscissero  da  quella  terra,  si  aprissero  j 


un  varco  tra  le  nemiche  schiere,  e si  salvassero  in  Cremona.  i 
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Ma  però  soverchiati  dalla  poderosa  forza  dei  nemici  furono  | 
costretti  ad  arrendersi,  e rimasero  prigionieri.  II  Conte  per  non 
degenerare  dalCinnata  sua  barbarie,  condannò  alla  pena  capi-  ' 
tale  Guglielmo,  e Venturino,  per  ordine  di  Nazzaro  Guinzone 
suo  patriotta  e capo  dei  Ghibellini,  venne  fatto  ammazzare.  ‘ 
Paganino  ( fìglio  di  Venturino  ) si  rifugi  in  Bologna,  e 
nel  1.3i>6  fu  comandante  delle  milizie,  che  per  debito  di  al- 
leanza questa  città  spedì  contro  Matteo  Visconti,  che  ne  rie- 
I sci  vincitore.  Egli  fu  padre  di 

Gio.  Paolo  e Bartolomeo,  che  furono  eletti  in  pieno  con> 

• sìglio  dal  popolo  Cremasco  a Signori  della  loro  città.  Essi  po- 
scia s'impossessarono  della  terra  fertilissima  di  Pandino  (1403). 

In  sul  princìpio  della  loro  signoria  essi  vennero  turbati  dai  ^ 
j Ghibellini  ch’avcano  per  guida  Soardi  di  Bergamo.  Soccorsi  ' 
però  da  Ugolino  Cavalcabò,  Signore  di  Cremona,  trionfarono  ^ 
' sui  loro  nemici,  e confiscarono  i biuiì  di  tutti  coloro  che  se-  i 
' guirono  il  Soardi.  Breve,  ma  felice  fu  il  governo  tenuto  da 
essi , e terminarono  di  vivere  in  sul  principio  del  secolo  xv 
' nel  castello  della  Porta  d’ Ombriano,  dove  s’ erano  rifuggiti 
per  togliersi  da  un  terribile  contagio,  da  cui  però  non  potè-  i 
rono  scampare  nemmeno  in  quel  recinto.  Ebbero  questi  |)cr  sue-  I 
cessoci  Daniele,  Torpino  c Greppo  (figli  di  Bartolomeo),  Riz-  ' 
zardo  (figlio  di  Gio.  Paolo),  Socino,  Paganino  e Giacomino  (figli 
di  Compagno  Bexzoxe),  ai  quali  vennero  destinati  alcuni  tutori,  i 
che  cooperarono  in  mudo  da  far  riconoscere  al  popolo  Crema-  , 
SCO  que’  giovani  per  loro  Signori.  j 

Ma  poco  durò  questo  governo.  Giorgio  Be>'ZO.\e,  loro  cu-  | 
gino,  uomo  tanto  accorto  quanto  ardito,  sedusse  fanimo  dei 
suddetti  tutori , e senza  desiare  il  menomo  subbuglio  nel  po-  I 
polo  si  fece  sostituire  a (pici  suoi  cugini,  e proclamare  a Si- 
gnore di  Crema  il  giorno  24  settembre,  1403.  Egli  avea  con  | 
tanta  politica  disposte  le  cose , che  si  assicui'ò  il  trono , c i 


Digìtized  by  Google 


GREPPI 


! meritò  ben  presto  l'alleanza  e la  stima  di  molti  principi  italiani 
e stranieri.  Esso  fu  crealo  nobile  Veneto  nel  1407,  e nel  1413 
ottenne  dalEImperatore  la  conferma  del  suo  dominio.  Un  anno 
do|)o  vedendosi  malsicuro  pei  tentativi  di  Filippo  Maria  \ i- 
sconti,  duca  di  Milano,  che  impiegava  ogni  sforzo  per  impos- 
j sessarsi  di  quella  signoria,  si  risolse  di  accordarsi  con  questo 
j duca , e rendersegli  vassallo , ritenendo  soltanto,  a titolo  di 
feudo  e sotto  varie  condizioni,  que' medesimi  luoghi,  di  cui 
per  tanti  anni  n'era  stato  assoluto  padrone.  Cosi  tramonta  su 
questa  terra  ogni  grandezza  umana  ! — Ridottosi  per  tal  modo 
Giorgio  a semplice  conte  di  Crema  e Pandino,  cercava  ogni 
mezzo  per  tenersi  amico  il  proprio  usurpatore,  soccorrendolo 
con  armale  nelle  guerre,  e sostenendo  con  fervore  il  partito 
ghibellino.  Ma  l'invidia,  o,  per  meglio  dire,  la  tracotanza  dei 
suoi  figli  fu  causa  della  sua  rovina.  Irritati  alcuni  nobili  Cre- 
I maschi  dalle  vessazioni  che  loro  procuravano  i detti  suoi  fì- 
j gliuoli,  spedirono  secretamente  alcuni  loro  agenti  presso  il 
I duca  di  Milano,  perchè  a lui  riferissero,  come  Giorgio  avea 
prestato  soccorso  (e  ciò  era  una  calunnia)  al  signore  di  Cre- 
mona. Allora  il  Duca,  cui  gli  stava  a cuore  il  possesso  intero 
di  Crema,  gli  tramò  un  colpo,  pel  quale  doveano  restar  vit- 
time Giorgio  con  tulli  i suoi  figli.  La  buona  ventura  però  volle 
I favorire  il  povero  Giorgio.  Esso,  sospettatane  la  trama,  fuggi  di 
■ notte  tempo  con  Venturino  e Nicolò  (suoi  figli  legittimi),  con 
I Guido  ed  Antonio  ( figli  suoi  naturali  ) e con  due  fidi  amici. 
Si  rifuggirono  da  prima  in  Mantova,  indi  in  Venezia,  ove  il 
nome  di  Giorgio  era  scritto  sopra  il  Libro  d'  Oro.  Visse 
: Giorgio  tranquillo  e sicuro  nelle  pacifiche  Lagune  per  ben 

cinque  anni,  quando,  scoppiala  la  guerra  tra  i Veneziani  c 
! il  Duca  di  Milano,  nel  1425  Giorgio  e V^enturino  vennero 
eletti  a condottieri  dell’  esercito  veneziano , e fu  cagione 
, che  i BEiN'zom  venissero  un'altra  volta  esigliali  dalla  città  di 


I 


I 
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Crema  (•).  Giorgio  fini  di  vivere  in  Brescia  all’epoca  della  guerra 
di  quella  città.  In  tempo  delia  sua  signoria  vennero  coniate 
varie  monete  di  argento  e d'oro,  portanti  da  un  lato  lo  stemma 
della  famiglia  Beazo.m,  col  motto:  In  le  Domine,  c dall' altro 
la  di  lui  effìgie  colla  iscrizione,  (ìeorgius  lienzonus  Dominus 
Cremae. 

Ventiiriiio  tfìgfìo  di  Giorgio)  si  distinse  neli’armi,  e con- 
dusse una  vita  sventuratissima  sul  fìore  degli  anni  suoi  per  { 
le  persecuzioni  di  Carinagnuola,  cui  il  padre  di  Yenlurino  avea  [ 
negato  una  sua  figlia  per  moglie  in  causa  d’essere  il  Carma-  | 
gnuola  di  nascila  oscura.  Liberalo  questo  giovine  dalle  car- 
ceri (all’epoca  in  cui  il  duca  Maria  Filippo  Visconti  volle  cx)n  | 
un  lorneamento  festeggiare  la  vittoria  conseguita  contro  Alfonso 
i d’ Aragona  nell’agosto,  143o)  riportò  completo  trionfo  sopra  j 
i Don  Carlo  Gonzaga,  ed  ollenne  la  grazia  del  Duca  che  lo  fece  | 
suo  capitano,  gli  rimise  i suoi  beni,  e per  moglie  gli  diede  | 
Agnese  degli  Asinari  d’Asti,  signori  di  Boldesco  e d’altre  ca-  j 
I stella  nel  territorio  Astigiano.  Oltre  a ciò  gli  donò  un  palazzo  ! 

I in  Milano  a Porta  Comasina,  e dopo  la  morte  del  Duca  fu  dal 
, popolo  Milanese  assoldalo  tra  i molti  capitani  di  quella  Re- 
pubblica. Yenlurino  unitamente  a Guido  suo  fratello  abban- 
donò il  servigio  de’  Milanesi,  e ritornò  a porsi  sotto  le  Yenete 
bandiere  nel  1449,  e tosto  fu  impiegato  nella  guardia  di  Ber- 
gamo. In  molte  ed  onorate  gesle  si  distinse  Yenlurino,  tra  cui  è ! 
degna  di  particolare  memoria  la  liberazione  di  Zagonara,  ch'era  ^ 

. assediata  dai  duca  Francesco  Sforza.  Rimasta  la  città  di  Crema  1 
sotto  il  dominio  della  Repubblica  di  Venezia  l'anno  14Ì54, 
\enturino  venne  spedilo  colà  per  impedire  il  ripalrio  dei  j 

i 

(i)  In  qarsi'fpora  la  famìglia  Bebzoxì  frasi  divisa  io  molle  ramifiratioot, pià  o meno  illustri  per  fortune,  , 
ma  però  quasi  tulle  legittime.  1 figliuoli  di  Bartolomeo  di  nuovi  rami  si  resero  capi,  e Giorgio  oe  persegui- 
lava  i suoi  parenti,  e né  Troiva  da  loro  turbato.  Fra  questi  parenti  tanto  la  g oja  che  la  sventura  erano  romuui. 

Ed  è da  notarsi  che  fra  gli  agnati  di  Giorgio  molli  si  disUnsero  per  ambascerie  di  rilevanti  alTari.  | 
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Ghibellini  i qu.’ili  gemevano  nel  Bergamasco.  Tre  anni  dopo  ' 
compose  seco  loro  la  pace,  e visse  tranquillamenle  sino  ad  ^ 
una  età  molto  avanzata. 

Vi  furono  altri  Be.\zo:vi  che  risplendeltero  nella  città  di 
Crema  sul  finire  del  secolo  xv,  Ira  i quali  Compagno  e Socino 
c Francesco  Be.>zom.  All’epoca  delPanno  1482  scoppiò  la 
guerra  tra  i Veneziani  ed  il  Duca  di  Ferrara,  e quasi  tutte  le 
potenze  d’Italia  vi  ebbero  parte.  1 Veneziani  non  erano  alleali 
che  col  Sommo  Fontcficc  e coi  Genovesi  ; gii  altri  potentati 
d'Italia  erano  loro  nemici,  ad  eccezione  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, il  (|uale  benché  venisse  istigato  dal  Duca  di  Milano  a 
collegarsi  in  favore  delPEstense,  pure  ne  rimase  ognora  neu-  , 
trale.  Allora  Francesco  Be.v'Zoìn'e,  frale  minorilano,  era  cara- 
mente aflezionato  al  Marchese  di  Monferrato,  e non  solo  fece  ' 
conoscere  a Compagno,  suo  padre,  l’intenzione  politica  del  '• 
Duca  di  Milano,  ma  riusci  ancora  di  mantenere  il  Marchese  | 
neU  amistà  dei  Veneziani  ; alla  cui  cognizione  pervenuto  Taf-  ^ 
fare,  crearono  Compagno  nobile  veneto,  e gli  assegnarono  i 
i l'annua  pensione  di  800  ducati  per  sè  stesso  e pe’  suoi  discen-  , 
denti. 

' Socino  Bexzo.m  fu  colonnello  di  cavalleria  in  servizio 

della  Repubblica  Veneta  nella  lega  istituita  tra  i \eneziani,  il 
' Papa  e la  Francia,  nell’ anno  1499,  contro  Lodovico  Sforza,  ; 
! dello  il  Moro,  duca  di  Milano.  II  valore  di  questo  Be.\zoxe  i 
venne  commendato  cd  adoperato  tanto  dalla  Repubblica  Ve-  ' 
lieta,  (guanto  dalla  Francia.  i 

Alessandro  e Guido  Bea'Zoìxi,  furono  creali  cavalieri  dal 
Re  di  Francia,  c dai  Marchesi  eletti  Savi  di  Guerra  allo  scopo 
di  provvedere  allo  stipendio  giornaliero  dei  soldati  francesi.  Ma 
allorquando  la  città  di  Crema  tornò  soggetta  alla  Veneta  Re- 
pubblica, Guido  fu  prescelto  ambasciatore  a complimentare  c 
ringraziare  il  Senato. 
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Compagno,  Leonardo  e Fortunato,  furono  figli  di  Socino 
Beì>'zo.m.  11  primo  venne  creato  cavaliere  del  Ile  di  Francia  ; 
l’altro  si  diede  all’eeclesiaslico,  c fu  vescovo  di  Volturno  nella  ' 
Puglia,  creato  da  paj>a  Giulio  III.  11  terzo  fu  dottore,  cavaliere,  j 
conte  e gentiluomo  molto  commendevole,  siccome  ci  lasciò 
scritto  il  Fino.  Esso  andò  deputato  a Venezia  negli  anni  loi>5-i>4  i 
onde  rallegrarsi  della  loro  ascensione  al  soglio,  con  Trivisano 
e Venier. 

Il  conte  ISicolò  Benzoini  fu  dai  Veneziani,  ueiranno  lìlTl, 
spedito  in  Nicosia,  città  di  Candia  per  soprintendere  alla 
guerra  ch’essi  aveano  col  Turco.  Indi  passò  in  Faraagosla,  ove 
per  una  grave  malattia  cessò  di  vivere. 

11  conte  Giovan  Battista  venne  eletto  camerlengo  della 
citU»  di  Crema,  c fu  il  primo  che  di  questa  casata  venisse  in- 
vestito, nella  cui  dignità  gli  successe  il  conte  Scipione,  suo 
fratello.  Qui  cessano  le  memorie  scritte  intorno  a questa  nob. 
prosapia  dal  I^ancelti.  Ma  però  è noto  come  essa  perseverò 
sino  alla  sua  estinzione  ad  essere  distinta  ed  illustre.  Essa  la- 
sciò erede  la  non  meno  nobile  casa  Frecavalli  ; quantunque 
alcuni  rami  cadetti  fioriscano  tuttora  nei  d’intorni  cremasebi. 

Questa  nobile  famiglia  si  segnalò  pure  nella  città  di  Cre- 
mona, ove  rimase  estinta  nel  presente  secolo  xi.\;  ed  in  Castel- 
leone,  ivi  pure  estinta,  e passata  l’eredità  in  casa  Manzi,  e da 
questa  ne’  Vertua. 

L’Arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  uno  scudo 
padiglionalo  di  azzurro  e d’argento;  col  capo  azzurro  carico  di 
un  leone  passante. 
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DI  CREMONA 


ELLA  città  (li  Cremona  vi  ebbero  (Ine  nobili  famiglie 
1 con  Io  stesso  nome  di  Birago.  Una  era  propriamente  indigena, 

! c l'altra  derivava  da  una  delle  linee  (lei  celebri  Biragiii  di 
^ Milano,  i (piali  signoreggiavano  i feudi  di  Mcttone,  di  Otlo- 
I biano  c di  Castel-Seprio.  Veramente  non  si  può  dire  ch’esse 
del  tutto  esistano  al  presente,  perchè  in  particolar  modo  la  più 
illustre  d’esse  decadde  fortemente  daH’avito  suo  splendore. 
I.a  prima  di  queste,  cioè  l'indigena,  non  fu  sempre  denomi- 
nata Birago  ; ma  ne’’  suoi  primordi  cbiamavasi  .\>soldo  , ì 
I quali,  forse  per  qualche  eredità,  cangiarono  nome  nel  secolo 
\iv.  Non  si  può  ammettere  alcun  dubbio  su  l'esistenza  di  tali 
BiRAGHi  o Birago  o Biraga,  come  piacque  a diversi  scrit- 
tori chiamarli , c ne  fa  testimonianza  validissima  il  Torresi- 
ni,  cremonese,  il  quale  scrisse  le  seguenti  parole  in  un  suo 
j opuscolo  intitolato  Fraganiscorum  nobililas  nell’alto  di  anno- 
verare le  parrocchie  della  città  nuova  di  Cremona  e le  pri- 
I marie  famiglie  di  ciascheduna  di  esse:  Sexta  crai  vicinia  divi 
l Lucae  nobilitata  Gavatiis,  qui  hodic  Belimjeri;  Amoldis,  qui 
hodie  liiraylii. 

(Giovanni  Birago  è il  primo  personaggio  di  questa  fami- 
glia a riscontrarsi  nell'anno  1341.  Esso  fu  collaterale  al  giudice 
di  Cremona,  come  rileviamo  da  un  alto  che  leggesi  nel  libro 
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delle  Hullae  Summorum  Pontiflcum prò  Clero  .... 

j Diocesis  Cremonensis.  i 

RalTaelc  Birago,  fu  preposto  di  una  chiesa  di  Cremona,  j 
ina  ignorasi  quale,  ed  a lui  è la  patria  debitrice  dclFordina-  i 
zione  d’ un  celebre  quadro,  rappresentante  una  Madonna,  clic  ' 
fu  posta  alla  venerazione  de’  fedeli  nella  chiesa  di  S.  Barto-  , 
lomeo  con  la  seguente  epigrafe  : i 

Raphael  Riragns  Prepositm  [ 

Oh  Rellfjtonem  in  Deum  | 

/lane  I/yconam  Dicavi f i 

.Inno  1424.  I 

Filip|)o  Maria  Bir.ìgo,  (nipote  del  menzionalo  Raffaele)  j 
I si  acquistò  molto  credito  presso  i suoi  concittadini  siccome  | 

I letterato.  Compose  diverse  opere  in  versi  latini,  greci  ed  ita-  j 

liani,  ed  un  trattalo  cirebbe  per  titolo:  De  virlulilms  morali-  \ 

hn.s.  S era  ammoglialo  con  Anna  Maria  .\sclla,  (famiglia  illustre  | 
e nobilissima);  le  quali  nozze  accrebbero  il  lustro  alla  propria  I 
I prosapia , e si  mantenne  a livello  delle,  più  cospicue  casale  j 
j cremonesi.  Anzi,  per  autenticare  quanto  ora  abbiamo  detto,  ri- 
portiamo la  seguente  iscrizione,  che  gli  venne  dedicala  nella  j 
I chiesa  demolita  de’  SS.  Vitali  e Geroldo , e che  il  Bresciani 
5 trasse  dal  Vairani  al  M.  20di>  della  sua  raccolta.  Si  devono 

i in  particolar  modo  notare  le  parole  : cum  majoribus  snis.  i 

Philip.  . Mar.  . Riraejus  . Musarum  . Cnltnr  \ 

' /Re  . Quiescii  . Cum  . Majoribus  . Suis  j 

I . /nua  . Maria  . . /sella  . Uxor  . Cariss.  . Sibi  . /^oslerlsip  j 

Obiit  . y/mn,  . //iim.  . Salulis  . MCCCC/Ml 
Kal.  . Mali. 

Raffaele  11  Bir.\go  (figlio  <li  Filippo  Maria)  tenne  per  più  | 
' anni  la  prepositura  della  chiesa  di  S.  Apollinare,  siccome  | 
I scorgt:si  da  un’iscrizione  sepolcrale  riferita  dal  Vairani  sotto 
[ il  IN.  474,  il  quale  la  trasse  dal  Bresciani.  j 
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Carlo  Birago  (fratello  di  Raflacic)  aMtò  insieme  a molti  I 
altri  snoi  fratelli  sotto  la  parrocchia  di  S.  Cecilia,  che  ora  piò 
non  esiste:  esso  visse  prima  del  come  ci  rende  avvcr-  1 

liti  un  inedito  libro  de’  Livelli  nel  foglio  38.  — Ambrogio  e 
Francesco  Birago  si  distinsero  molto  commendevolmentc  tra  ' 
i rampolli  della  loro  cospicua  casata.  Entrambo  appartennero  ' 
al  Nobile  Collegio  de'  Notaj  Cremonesi , come  rileviamo  dal  | 
relativo  catalogo  pubblicato  da  Francesco  Bresciani:  Ambrogio 
vi  venne  ascritto  ncIPanno  Ii5u8,  c Francesco  nel  1367.  j 

Galeaxzo  ed  Andrea  Birago,  ottennero  fama  immortali'  I 
di  guerrieri  valorosi.  Essi  militarono  sotto  gli  ordini  di  Lo- 
renzo Orsino  e del  principe  di  Bozzolo,  seguendo  le  bandiere  ; 
dei  Francesi , ed  assistettero  all’  assedio  di  Cremona  stretto 
dagl’imperiali  nell’anno  1323.  I genealogisti  milanesi  però 
pretendono  che  questi  due  illustri  personaggi  debbano  appar- 
tenere alia  ramificazione  de'  Biragui  di  Milano;  nè  a diluci- 
dare una  simile 
I prova  od  indizio 

Francesco  Birago,  fu  abiatico  del  notajo  collegiate  dello  | 
stesso  nome,  da  noi  testé  menzionato.  Per  le  opere  sue  esi-  j 
mie  di  pittura  sali  Francesco  in  rinomanza  di  perfetto  artista, 
lienchc  non  abbia  avuto  la  ventura  d'essere  commendato  pei' 
tale  nè  dallo  Zaist,  nè  dal  Panni,  nè  dall’Aglio  e nè  dal  Ti- 
I cozzi,  i quali  parlarono  di  quasi  lutti  gli  altri  pittori  cremo- 
nesi. Egli  però  è riconosciuto  ed  ammiralo  da  altri  inniime- 
I revoli  autori,  tra  i quali  il  dotto  Vincenzo  Lancetti,  che  assicura  j 
! di  aver  veduto  una  tela  (opera  del  suo  pennello)  di  stile  cor-  ’ 
reggesco.  Questo  quadro  eh’  è della  fattura  la  più  squisita 
e sovranamente  artistica,  rappresenta  un  Crocifisso  adoralo  j 
da  diversi  santi.  Avvi  un  sasso  dipinto  in  fondo  allo  stesso  ’ 

I quadro,  il  quale  mostra  la  seguente  iscrizione:  Francesco  \ 
Birago  Cremonese  fece  ÌG05.  Questo  individuo  fu  l’ultimo  j 


ambage  a noi  non  venne  in  soccorso  alcuna 
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' ranipollu  di  casa  Birago  propriamente  cremonese,  che  meriti  di 
I essere  menzionato  in  modo  particolare.  Ebbe  pure  un  fratello. 

I nominato  Giovanni  Battista,  che  visse  circa  l'anno  1620,  com- 
inendevolmcnte  menzionalo  nel  libro  scritto  dal  P.  Calvi  ri-  | 
s^iardnntc  alla  Madonna  del  Caravaggio.  | 

Riguardo  poi  alla  nuova  famiglia  Birago  o Biraga,  che  I 
I andò  dalla  città  di  Milano  a stabilirsi  in  quella  di  Cremona , 
i noi  siamo  stati  istruiti  dal  suddetto  ^ iucenzo  Lancetli  proc<‘- 
I dere  dessa  da  Carlo  Maria  Birago,  che  avendo  la  carica  di  j 
j Uagyiore  nel  reggimento  .Ila.  e (|uesto  presidiando  la  città  I 
di  Cremona  patria  del  mastro  di  campo  e colonnello,  credette  I 
opportuno  di  accompagnare  ivi  la  propria  famiglia  c di  pren-  j 
dervi  uno  stabile  domicilio.  Una  tale  traslocazione  avvenne  I 
I sul  finire  del  secolo  xvii.  Cessalo  di  vivere  Carlo  Maria  non  ' 
la.sciò  superstite  della  sua  progenie,  che  un  figlio  adolescente  | 
ancora  per  nome  Giacomo  Filippo,  il  quale  venne  preso  in  | 
tutela  dal  suddetto  mastro  di  campo  yJla.  Ebbe  in  Cremona  | 

I una  finita  educazione,  ed  ingrandi  non  mai  disunito  dall'a-  j 

i malo  suo  tutore;  per  cui  non  volle  da  lui  più  mai  distaccarsi,  j 
anzi  si  accasò  in  Cremona  con  una  giovine  ricchissima  della 
' famiglia  Lazzaroni,  sola  ereditiera  delle  paterne  fortune.  Essa  | 
poi  trasmise  tulle  queste  ricchezze  a’  tre  figli  cb’ebl)c  da  si 
fausto  maritaggio.  Nella  chiesa  di  S.  Domenico  conservasi  an-  ! 
cora  un'iscrizione,  che  di  quanto  ora  riportiamo,  rende  le  più 
ampie  prove.  Noi  pensiamo  di  far  cosa  utile  c buona  in  rife-  [ 
rirla.  come  pure  la  riferisce  il  Vairaiii  sotto  il  N.  847.  Eccola:  j 

LS’epulcrum  . JSohb.  . Lazzaronum  ! 

! Carolns  . Julius  . Caesar  . Franciscus  . De  . Birago  I 

! Noi).  . Mediolanenses  ! 

j . Innac  . Teresiue  . Filii  . yA/  . Materni  . Haeredes  ^ 

I Beslaurarunt  '< 

I ./««.  MDCCXALX.  ' 
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ì Carlo  Antonio  Birago,  fu  il  primo  di  questi  Ire  menzio- 

j nati  figliuoli.  Egli  si  laureò  nell’ Università  di  Pavia  nella  fa- 
j colta  legale  e teologica,  c poscia  dedicatosi  intieramente  alla 
I carriera  ecclesiastica  fu  in  breve  tempo  fatto  prolonolario 
I apostolico.  Da  Cremona  si  trasferì  in  Milano,  ed  ivi  lungamente 
j esercitò  l’avvocatura  presso  i Tribunali  Civili  e presso  la  Cu- 
' ria  Arcivescovile  circa  l’anno  1740.  In  quest’epoca  egli  com-  ! 
pose  una  dottissima  yiUegazione,  colla  quale  potè  rivocare  alla  | 
sua  famiglia  di  Cremona  il  giuspadronato  di  un  vetusto  bene- 
ficio stabilito  nella  diocesi  milanese , il  quale  crasi  perduto. 

I Fece  poi  delle  altre  allegazioni,  che  diede  alle  stampe  in  oc- 
i casione  delle  cause  da  lui  difese,  e per  le  quali  manifestò  la  ^ 

I somma  dotlriua  di  cui  era  doviziosamente  fornito.  L’Arisi  I 
j ])retcndc  che  questo  BiiiAUO  abbia  conq)osto  un’opera  impor-  | 

! tantissima,  intitolata:  De  suspìcionibus omuiuni  jmlicuin  ef  alio-  ! 

I >*Mjn  foro  acceÀciìlium:  ma  questa  non  vide  nè  la  luce,  nè  ora 
I trovasi  presso  i suoi  successori  ereditierij  quindi  non  abbiamo 
! alcuna,  prova  per  far  buona  una  simile  asserzione  dell’ Arisi. 

I Francesco  BiRAGO  (terzo  del  tre  fratelli,  figli  di  Giacomo  ! 

i Filippo)  si  fece  monaco  dei  romiti  di  Camaldoli , e cessò  di  [ 
j vivere  in  una  età  rispettabile  e per  canizie  veneranda  nel 
! proprio  convento  della  Fontana  in  Mantova. 

Giulio  Cesare  Birago,  laureassi  nell’Università  di  Pavia  j 
in  ambo  le  leggi;  ed  ebbe  dalla  sua  legittima  moglie  Antonia  | 
de’ Ronchi  (famiglia  Cremonese)  due  figli,  uno  per  sesso.  La  ' 
I femmina,  non  si  sa  come  chiamata,  passò  per  isplendide  nozze 
nella  casa  de’  Ferrari,  ed  il  maschio  fu 

Ambrogio  Birago,  insignito  del  titolo  di  conte  dal  passato 
governo  INapoleonico.  ^’ato  egli  in  Cremona  verso  l’anno  1760 
ebbe  dal  padre  una  invidiabile  educazione  in  un  collegio  di 
Milano,  città,  cui  tanto  si  affezionò,  che  più  non  volle  abban- 
j donare.  Era  desso  dotato  di  uno  straordinario  ingegno,  di  i 


Digitized  by  Google 


AIS'SOLDO  o BIRAGO 


dottrina  profonda,  di  un  carattere  risoluto  e di  una  invariabile 
filosofìa.  Non  è quindi  a stupirsi  s'egli  venne  tratto  dal  suo 
domestico  ozio  (tanto  da  lui  assaporato  pe'  suoi  profondi  studi) 
ed  innalzato  alle  principali  magistrature  nella  memorabile  epoca 
del  1 796,  in  cui  successe  il  più  notabile  cangiamento  politico 
negli  stati  d'Italia,  ma  più  nella  Lombardia  sino  alla  perfetta 
j rinnovazione  di  questo  regno.  Fu  in  breve  creato  membro  del 
i Corpo  Legislativo  ed  in  appresso  ministro  delia  guerra;  cari- 
elie  da  lui  esercitate  con  zelo,  ca]>acità  e prontezza  non  mai 
I bastantemente  commendale.  Lo  stato  si  determinò  poi  di  no- 
minarlo ambasciatone  a Roma  e ministro  straordinario  a Ge- 
nova. ma  Ambrogio  non  godendo  buona  salute  fu  costretto  a 
rifiutare  simili  onorevoli  incombenze.  Gli  venne  in  quella  vece 
affidalo  il  ministero  degli  affari  stranieri,  e l'anno  1810  di- 
M!nne  membro  del  nuovo  Governo,  e poi  ministro  del  tesoro. 
I II  (ìoverno  e la  nazione  seppero  valutare  e premiare  i di  lui 
meriti,  poiché,  quando  Poccasione  io  richiedeva,  ad  Ambrogio 
' conferivano  posti  e digniU'i  delia  somma  importanza.  Quel  ri- 
I conoscente  Governo,  che  tanti  utili  servigi  ricevette  da  lui,  lo 
I volle  ricompensare  del  titolo  di  conte  t'.  delle  decorazioni  della 
I Legion  d'Onore  e della  Coi'ona  Fen’ea,  oltre  ad  um  vistosis- 
simo stipendio.  Di  un'età  rispettabile  ed  avanzata  e vittima 
di  una  malatlia  di  vescica  cessò  di  vivere  nell'epoca,  in  cui 
le  vittorie  di  Napoleone  giungevano  al  loro  tramonto. 


L'.\rma  di  cui  fece  uso  la  nobile  famiglia  Birauo  di 
Cremona  è in  lutto  eguale  a cpiella  della  famiglia  <Ii  Milano. 
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I La  troppo  remota  antichità  di  questo  illustre  lignaggio 

I ci  vieta  di  potere  scandagliare  la  prima  e verace  sua  origine;  e, 
d'altra  parte,  le  opinioni  che  professarono,  e tramandarono  sino 
a noi  molti  antichi  scrittori  di  essa  non  sono  che  favolose  con- 
ghietture,  che  questo  nostro  secolo,  tutto  positivo,  non  esite- 
rebbe a deridere.  La  poesia  di  que'’  primi  scrittori  tradiva  la 
storica  verità  del  loro  assunto,  ch’era  quello  d’illustrare  le  ita- 
liane prosapie  ; ed  il  metro,  che  il  più  delle  volte  ai  loro  rac- 
conti ed  alle  loro  biografie  si  facilmente  innestavano,  finiva 
I di  adulterare  il  soggetto  delle  loro  dissertazioni,  il  quale  non 

1 dovea  essere  che  pretto,  conciso,  in  una  parola,  storico.  Ri- 

j tornando  quindi  all’atto  superflua  ogni  investigazione  sulla  pri- 
i stina  origine  dei  Biraghi,  noi,  sull’autorità  dei  più  accreditati 
I storici,  riportiamo  essere  stata  la  famiglia  Biraga  di  Milano 
I antichissima  e nobilissima  pel  corso  di  circa  otto  secoli.  Essa 
I favoreggiò  sempre  la  Santa  Chiesa,  ossia  il  Guelfo  partito,  e 
! sostenendo  la  causa,  che  gli  arcivescovi  di  Milano  signoreggiar 
' dovesset’o  anche  nel  temporale,  restò  parecchie  volte  trionfar 
trice  tanto  sul  nobili  che  sulla  plebe  di  quella  città.  — E dovuta 
alia  generosità  di  questa  illustre  famiglia  Eedificazione  di  su- 
perbi palagi,  di  molte  commende  di  Malta,  di  splendide  chiese, 
ornate  da  scelta  architettura.  Essa  ristaurò  molti  templi  che 
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minacciavano  minare,  e molli  altri,  ch’erano  spogli  di  con-  i 
vcncvoli  arredi,  gli  arriccili  di  preziosissime  suppellettili,  do-  j 
landoli  di  vastissimi  latifondi  ed  entrate  spaziose.  | 

Tanto  il  Corio  che  il  Meriggia  convengono  perfettamente  | 
che  all’epoca,  in  cui  Milano  avea  quattro  governi  (l’anno  di  | 
nostra  salute  1198),  i Biragiii  erano  annoverati  tra  i Catlanei  , 
di  quella  città.  Lo  stesso  Corio  poi  riferisce  che  armatisi  i Bi-  I 
RAGiii  contro  la  plebe,  favorita  da  molli  nobili,  sostennero  la  | 
parte  dell  arcivescovo  nell’anno  1241.  E nolo  poi  come  otto  ; 
anni  dopo  una  tale  epoca  Giannibello  BiRAGO  abbia  soccorso  j 
Sopramonle  De  Lupi,  parmigiano,  pretore  del  popolo  mila-  | 
i uose  nel  riscuotere  il  pagamento  che  farsi  dovea  per  l’ottava  j 
! del  debito  di  quella  città. 

' Nella  pace,  detta  di  sant’ Ambrogio,  che  segui  l’anno  1238, 

e in  cui  era  capitano  del  popolo  Martino  Tornano , venne 
I stabilito  che  tutti  i Torriani  insieme  a Landolfo  e Danese 
Crivelli,  Gasparo  Birago  ed  i capitani  tutti  ed  i valvassori, 
collegati  col  popolo,  potessero  liberamente  ritornare  alle  loro 
terre.  Ma  insorte  novelle  discordie,  Gasparo,  unitamente  al  I 
fralel  suo , fu  rilegato  nella  città  di  Piacenza.  Nel  seguire  noi  j 
le  tracce  invesligatrici  e storiche  del  Corio  c'imbattiamo  in  j 
I Oldo  Biragui  , uno  dei  sei , nelle  cui  mani  Visconte  dei  | 

I Visconti  piacentino,  eletto  podestà  di  Milano,  prestò  giura-  ; 

mento  di  fedeltà.  C’imbattiamo  eziandio  in  Guglielmo  Biragui,  j 
pronipote  dei  Giannibello,  e lo  vediamo  seguace  di  Giovanni 
Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  e quale  governatore  pre- 
siedere al  regime  della  città  di  Lodi.  C'imbattiamo  finalmente  ^ 
in  Giovannolo,  che  prestò  i suoi  servigi  al  duca  Giovan  Ga- 
leazzo Visconti , con  esso  trovandosi  al  solenne  ingresso  che 
fece  Lionello,  figlio  del  re  d’Inghilterra,  quando  si  condusse  ‘ 
nella  città  di  Milano  per  isposare  la  principcs.sa  Violante, 
figlia  del  dello  duca.  ' 
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Dato  così  in  succinto  un  dettaglio  di  quelPestimazìone  ! 
che  sì  guadagnarono  i Biragiii  nei  tempi  delle  municipali  gran-  I 
dezze,  ne  chiama  il  nostro  solito  sistema  a menzionare  partita-  I 
mente  quei  personaggi  principali  che  sì  distinsero  in  questa  | 
nobile  famiglia. 

Nelle  dignità  ecclesiastiche  primeggiarono  grindividiii  se-  1 
guenti  : I 

Daniello  Biraghi,  dottore  d'’ambo  le  leggi,  protonotario  ! 
apostolico,  referendario  d''ambo  le  signature,  collettore  di  S.* 
Chiesa  per  tutto  lo  stato  dì  Milano  sotto  il  pontificato  di  Si-  ! 
sto  IV.  Giovai!  Galeazzo,  duca  di  Milano , lo  creò  senatore  e i 
suo  consiglierò,  e dopo  non  molto  tempo  giunse  alla  sede  ar-  j 
civescovìle  di  Melelino  (0.  Eresse  Daniello  il  magnifico  tempio  ! 
della  Passione  in  Milano,  e lo  arricchì  di  preziosissimi  arredi, 
consistenti  in  drappi  d'oro,  di  seta  e di  argento.  Morendo,  la- 
sciò erede  di  sue  ricchezze  lo  Spedale  Maggiore  di  Milano.  Le 
sue  ceneri  giacciono  in  superbo  sarcofago  ( opera  del  Fusina, 
il  più  rinomato  scultore  de'  suoi  tempi)  nella  suindicata  chiesa 
della  Passione. 

Pietro , abate  di  Fiorenzola , eh’  ebbe  vanto  di  allog- 
giare nel  proprio  palazzo  ad  un  tempo  medesimo  il  pontefice 
Paolo  III  ed  il  re  di  Francia  coi  relativi  loro  splendidi  se- 
guiti. 

Daniello  II,  commendatore  della  stessa  abazia,  protono- 
tario apostolico,  referendario  d'ambo  le  signature  e dottore 
esimio,  che  servi  il  pontefice  Gregorio  XIII  presso  il  granduca 
dì  Toscana.  Fu  governatore  di  Narni,  e per  l'integrità  con  cui 
condusse  i suoi  giorni  e per  la  profonda  sua  erudizione  nelle 

(i)  Questa  rìllà  renne  rhiamata  dagli  atuirhi  Lrslio,  nobilissima  neU’Asia,  capo  dell'Isola,  il  cui  rir« 
coito  é di  i4o  miglia,  e la  larghezza  di  settanta.  Ella  è situata  nell’ Arcipelago,  e distante  dal  continente  circa 
settanta  miglia. 
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I belle  lettere  si  cattivò  la  benevolenza  della  Repubblica  Ge- 
novese e di  molti  cardinali.  Mori  in  Fiorenzola,  e le  sue  ce- 

. . I 

neri  ebbero  conveniente  sepoltura  nella  Chiesa  Maggiore. 

Pompeo,  che  fu  commendator  della  Badia  di  S.  Vincenzo  in 
j Milano,  cameriero  di  papa  Pio  IV  e per  due  volte  internunzio 

I di  Gregorio  XIII,  per  il  quale  portò  la  Rosa  benedetta  a Ca- 

I terina  de'  Medici,  ed  il  cappello  cardinalizio  a Renato  suo  con-  ^ 

giunto.  Con  Luigi  Terzago,  fu  ambasciatore  della  città  di  Mi-  ^ 

1 lano  a Sisto  V per  cagion  dello  spoglio  che  voleva  introdurre  j 

I quel  pontefìce  nella  diocesi  di  Milano.  Ottenne  da  Sisto  quanto  ; 

potè  desiderare  in  prò  della  sua  patria.  | 

\ Renato , che  di  tutti  i primi  onori,  ( soliti  dalla  Francia  ' 

a conferirsi  anche  al  giorno  d'oggi  a tutti  coloro  che  per  virtù 
' somme  e meriti  veraci  si  possono  chiamare  genj  e novatori  di  j 

. qualche  scienza  od  arte)  andò  degnamente  coperto.  NellH69,  | 

' ai  1.3  di  marzo,  egli  sconfìsse  i ril)elli  della  Romana  Chiesa  j 

i colla  morte  del  principe  di  Conde,  capo  supremo  di  quelli.  | 

I Quando  avea  la  carica  di  presidente  di  Parigi  si  oppose  va-  | 

i lorosamente  per  la  corona  di  Francia  contro  la  Serenissima  | 

Casa  di  Savoja.  Quale  cancelliere  poi  di  Francia  consigliò  En- 
rico IV  a tenere  in  prigione  il  duca  d'Aumale  (■).  11  sommo  | 
pontefìce  Gregorio  XII,  in  vista  di  tanta  sua  prudenza  e tanto 
valore , ( sovrannominato  il  flagello  degli  eretici  ed  il  gastigo  | 

dei  ribelli  di  Santa  Chiesa  ) lo  creò  cardinale.  Mori  il  primo  | 

I (■)  Ciò  SÌ  puu  vcdrr«,  e tenere  per  remio  dalla  segnrtUe  lettera,  da  Heitalo  srrilla  al  re  Knriro  III:  | 

I j* . . . . che  la  ribellione  della  nobiltà  di  quri  regno  era  la  sola  immediata  ragione  delle  miserie  che  ropprime-  t 

r tatto.  Che  per  Ualleucre  il  popolo  di  Francia  acciò  che  un  giorno  seoaa  dubbio,  sopra  di  questo  eseaipio  di 
rìbrilìoitc  impiioita  e felice  non  si  sollevasse  contro  del  suo  signore  ed  uscisse  furiotaoienie  dai  conGoi  del-  ] 

robl>edienea,  era  uopo  rondurre  roo  la  severità  ilei  rasiigo  i gentiluomini  al  debito.  Che  non  do*ea  S.  M.  | 

ascoltare  rhi  le  diceva  la  nubillà  franrrse  essere  il  primo  nerbo  del  <suu  sialo,  perche  esso  potrebbe  io  una. 
pergamena  far  più  nobili  e grandi,  che  non  potrebbe  perdere  in  una  o due  battaglie.  Cbe  quest'opera  si  | 
» buona  doveasi  mccrajlnciafc  nel  maresciallo  dWumale,  facendolo  ritenere,  c rìfflctlerc  al  parlameiuo  per  fab- 
f!  brirarne  il  processo,  io  cui  sì  troverebbero  rotanti  eccessi,  che  Itaslcrebbero  per  esaltare  la  giustizia  del  re, 
n ed  iscDsare  avanti  lutto  il  mondo  la  rottura  del  salvocondolto.  Che  tutto  ciò  thè  si  fa  ad  arte  dai  prìuripi  coi 
r rubelli  vassalli  delia  loro  corona  per  liberare  gli  stati  da  più  gran  mali  è gìustissioio  e lecito.  Ilcnato  •>. 
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dicembre,  1388,  e la  sua  salma  riposa  nella  chiesa  di  S.  Caterina 
di  Parigi,  sovra  il  cui  sarcofago  leggesi  la  seguente  epigrafe: 
Quid  libi  opus  statua}’  salis  est  statuisse,  Birafje, 
f^irtutis  passim  tot  monumenta  tuae. 

Orazio,  vescovo  di  La  Vaur  in  Guascogna,  creatovi  da 
Gregorio  XllI  nel  1390.  i 

Girolamo,  che  fu  priore  di  Chiamont  in  Francia.  j 

Ma  più  che  in  altre  dignità  neirarmi  si  segnalarono  gli  ! 
illustri  rampolli  di  questa  famiglia.  | 

Andrea  Birago,  cognominato  il  Magnifico,  era  feudatario  | 
di  Fi-ascarolo  con  la  Cassina  dei  Botta  e la  terra  dei  Baretti  in  ! 
Lomellina,  con  impero  misto  e mero,  giurisdizioni  concessegli  | 
Fanno  1441.  Fu  cameriero  e consiglierò  di  stato  sotto  il  duca 
Filippo  Maria  Visconti.  In  quest’epoca  insoreero  due  fazioni, 
la  Braccesca  del  conte  Picinino,  e la  Sforzesca  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  figlio  adottivo  e genero  di  Filippo  Maria  suddetto. 

I Era  capo  di  questo  secondo  partito  il  nostro  Andrea,  che  isti- 
gava il  duca  Filippo  Maria  ad  instituire  universale  erede  il  di 
lui  genero,  quantunque  Francesco  Landriano,  capo  della  Brac- 
cesca molle  si  adoperasse  per  Alfonso,  re  di  Napoli.  Andrea 
con  Alessandro  Sforza  ed  Antonio  Simonetta  furono  ambascia- 
tori  del  duca  Francesco  Sforza,  e si  querelarono  in  Senato  con 
la  Repubblica  di  Yenezia  a cagione  de'  favori  fatti  ai  nemici 
di  quegli.  Fu  di  sommo  giovamento  a quel  duca  il  consiglio 
' di  Andrea.  Egli  ottenne  il  privilegio  di  poter  aggiungere 
I allo  Stemma  di  sua  casa  l’antichissima  impresa  dei  tre  Anelli 
gemmati.  Di  lui  scrivono  il  Simonetta,  il  Cerio,  il  Meriggia,  il 
Bugatti,  il  Sansovino,  il  Ricordati,  il  Porta  e molti  altri  di- 
stinti autori. 

Francesco,  fu  gentiluomo  di  camera  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza.  La  duchessa  Bona,  dopo  la  morte  del  di  lei 
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marito,  destinò  Francesco  commissario  in  Como  per  mantenere 
quella  città  fedele  a Gio.  Galeazzo.  Fu  poi  Francesco  collate- 
rale generale  colonnello,  mastro  di  campo  c cortigiano  gratis- 
simo ai  duca  Gio.  Galeazzo,  a Lodovico,  ed  a Boi’so  Estense, 
primo  duca  di  Ferrara.  Fu  primo  signore  di  Mettono  e di  Siz- 
zano  (0,  feudi  di'  ebbe  in  dono  da  Gio.  Galeazzo  con  la  giu- 
risdizione di  venti  altri  villaggi,  per  le  felici  imprese  ch’operò 
in  servigio  e ad  onore  de’  suoi  principi. 

Andrea,  secondo  di  questo  nome,  seni  il  duca  Lodovico 
.Sforza  in  qualità  di  segretario  di  Stato,  colonnello  d’infante- 
ria e suo  generale  collaterale.  Servì  pure  il  re  Luigi  di  Fran- 
cia, quale  capitano  c commissario  generale  della  Darsena  di 
Pavia,  e di  tutti  i fiumi  e laghi  del  territorio  milanese.  In  tale 
dignità  venne  con  molta  lode  confermato  dal  re  Francesco.  Le 
gloriose  sue  gesta,  ottenute  sotto  Brescia  e sotto  alla  Mirandola, 
finirono  di  proclamarlo  pel  più  illustre  capitano  de’  suoi  tempi. 

Pietro,  dopo  esser  stalo  condottiero  formidabile  di  cavalli 
al  servigio  della  lega,  fu  colonnello  d'infanteria  per  Francesco 
I,  re  di  Francia.  Caduto  lo  stato  milanese  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoli,  s’accostò  Pietro  a D.  Antonio  da  Leva,  generale  di  Carlo 
V , dal  quale  fu  eletto  condottiero  di  una  compagnia  di  caval- 
leria leggiera,  e d’un’ altra  d’infanterìa.  Morì  ai  servizio  Cesa- 
reo mastro  di  campo  e capo  del  presidio  di  Pavia  nel  1528, 
con  fama,  da  lui  ben  meritata,  di  valoroso  ardito  e di  fedele 
capitano. 

Carlo,  nel  1500  gli  successe  nel  generalato  dì  campo  per  la 
Francia  di  qua  dai  monti,  e fu  cavaliere  dei  supremi  ordini  di 
S.  Michele  e S.  Spirito,  essendosi  reso  celebre  per  la  vittoria 


( 


j (i)  Sìmno  è quel  luogo,  rlir  il  Cono  ed  altri  scritlori  rhiamavano  Sellluno.  IVimìrraoirnle  veoìta 

I detto  il  rastello  di  Motubrìonr,  alla  mi  guardia  l'imperatorr  Federico  Barbaro&sa  (i  i6i)  lasrtó  col  conte  pa- 
li Ialino  il  ajarrhrM  dì  Monferrato  ed  il  roole  Guido  Biaodrate  con  molti  loldati.  Dopo  sette  anni  lo  sarrheggio. 

i V’eraDo  in  Siuano  alcune  larreri,  simili  a gabbie  di  grosse  irasi,  in  mi  furono  imprigionali  alcuni  fuorusciti 

tnilauesi  da  Uberto  Falla^iduie  da  Gugiteltuo,  suo  agnato,  marchese  di  Scipione  l*iaceatiuu. 


Digitized  by  Coogle 


BIRAGHI  I 

cli'cgli  oUenne  sugli  Ugonotti  dopo  aspra  e faticosa  guerra.  1 
j Si  mantenne  sempre  con  splendore  riguardevole  eguale  alla 
j grandezza  e purezza  de’  suoi  natali.  Fu  governatore  di  Sa- 
I luzzo,  con  il  titolo  di  generale  di  qua  de'  monti.  S'ammogliò  con 
I Laura  di  S.  Martino,  illustre  e nobilissimo  lignaggio  nel  Pie- 
monte, e da  tale  felice  connubio  discesero  in  quel  paese  fiori-  ! 

i tissimi  rami  dei  conti  di  Vische  ed  i marchesi  di  Roccarione , 
i . • . . . • • ’ 

I famiglie  illustri  che  tuttora  risplendono  in  Piemonte  (<). 

I Galeazzo  Biraghi,  essendo  stato  in  Novara  generai  com- 

missario della  milizia  del  duca  Massimiliano  dopo  che  i Fran- 
cesi s'impadronirono  del  Milanese,  s’avvicinò  al  re  Francesco, 
c governò  per  quello  la  città  di  Pavia.  Nel  li>23  avendo  oc- 
I cupata  Valenza  fu  sconfitto  da  D.  Antonio  Leva,  di  cui  restò 
prigioniero.  Il  Bugatti  lo  volle  morto  in  questa  battaglia;  ma 
s'ingannò,  che  sappiamo  per  fermo  che  Carlo  V lo  ebbe  af- 
fezionatissimo, c clic  si  trovò  al  servizio  dello  stato  di  Mi- 
1 lano.  Nell’incoronazione  del  medesimo  imperatore  fu  delegato 
i dal  popolo  Milanese  a Bologna  per  supplicare  S.  M.  a donare 
j la  libertà  alla  sua  patria.  Fu  uno  de’  primi  consiglieri  Cesarei, 

I governatore  di  Pavia,  e generale  degli  Austriaci  in  Lomidlina. 

Pietro,  cavaliere  di  Malta  e capitano  d'infanteria  italiana, 
servi  per  ben  due  volte  il  re  Cattolico,  ed  in  particolar  modo 
nella  guerra  fatta  contro  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja 
per  difesa  del  Cardinal  Ferdinando,  duca  di  Mantova.  Soste- 
nuto quel  duca  di  Savoja  dalle  forze  francesi  per  le  preten- 
sioni ch’egli  allegava  sul  Monferrato,  mosse  asprissima  guerra 

(i)  Nclì’aggiuDlB,  falla  ila  iorerto  autore  alla  genealogica  aioria  delle  famiglie  illuiirì  di  M.  Della 
Chiesa,  lavoro  pre&iosUaimo  che  si  consena  tuttora  ioedito  neirarchirio  di  Corte  di  S.  M.  il  re  di  Sardecoi» 
rosi  si  legge:  Sono  i Bimciìi  origioarì  t delle  quattro  principali  famiglie  di  Milano.  Un  ramo  di  detta  casa  si 
stabili  in  Piemonte  circa  l’anno  che  di  presente  si  distingue  in  quattro  rasate,  dette  di  Vische,  Bolghero, 
Korcavione.  Possedono  fra  lutti  i suddetti  il  luogo  di  Candìa.  llrapo-stlpitc  diquestas'iniilola  Francesco  Aolonto 
S.  Martino,  come  di  Vische,  marchese  di  Candìa.  Usano  i conti  di  Vische  il  cognome  ed  Arni  della  casa  S.  Mar- 
tino, avendo  ottenuto  tal  contado  roo  simile  obbligazione. .Tutti  gU  altri  portano  le  armi  usate  dagli  antichi  suoi; 
rhe  sono  tre  fasce  rosse  merlate  d'ambo  le  parti,  cariche  di  trifuglio  d'oro  io  campo  d’argento.  Preme  il  cimiero 
un  petto  di  colonna,  sulla  quale  sovrasta  una  granata  accesa;  c per  divisa  serve  il  molto  » Conrunos  sorgo  »>. 


Digilized  by  Google 


BIRAGIII 


I a quel  cardinale,  ajutato  in  vece  dal  re  Cattolico  di  munizioni 
I e di  truppe.  Occupò  Emanuele  Alba,  Trino  e Moncalvo,  ten- 
j landò  in  pari  tempo  l'acquisto  della  città  di  Novara.  Si  venne 
' all  armi  sotto  Asti,  e con  successo  felice  per  quei  del  Gonzaga 
fu  costretto  il  duca  di  Savoja  di  ritirarsi  entro  la  città.  Gli  Spa- 
gnuoli  dopo  averla  invano  tenuta  in  istato  d'^assedio  concliiu- 
I scro  la  pace.  Ma  di  questa  pace  non  fu  punto  soddisfatto  il  re  di 
I Spagna,  e perciò  spedi  in  Italia  D.  Pietro  di  Toledo,  col  quale 
il  duca  di  Savoja  ebbe  a dibattere  diverse  quistioni  rapporto 
! all'esecuzione  dei  patti;  cosicché  si  dovette  rompere  ogni  lite  ed 
un'altra  volta  colla  spada.  Il  duca  di  Nemours  assalì  la  Savoja, 
I e Toledo  attaccò  il  Piemonte  occupando  Santia,  San  Germano, 

I Gattinara,  e molli  altri  luoghi.  Il  principe  Vittorio  Amedeo, 

I figlio  del  duca  Carlo-Emanuele,  occupò  il  principato  di  Mas- 
I serano,  S.  Damiano,  Alba,  Monteggio  ed  altre  piazze  to- 
gliendo a questo  modo  ogni  speranza  di  conquista  per  gli 
Spagnuoli,  se  non  fosse  stato  chiamato  altrove  il  maresciallo 
francese;  cosicché  essendo  travagliali  i Veneziani  nel  Friuli,  ed 
I i Francesi  ripassali  i monti,  la  città  di  Vercelli  fu  assediata. 

I Qui  fu  dove  Pietro  Birago  dié  prove  esimie  del  suo  valore. 

Rinfrancati  gli  Spagnuoli  (che  nei  primi  scontri,  quasi  sbigol- 
' titi  erespinti,  retrocedevano  pel  coraggio  con  cui  combattevano 
i Piemontesi)  così  tenacemente  strinse  Pietro  la  ciltó  d’Asti 
di  assedio,  che  finalmente,  campeggiala  da  tulle  le  partì,  dalla 
fame  disperata  ed  atterrila  da  frequenti  colpi  di  cannone,  si 
arrese  alle  armi  di  Toledo  nel  1617.  Quantunque  poi  dal  duca 
I di  Sa\qja  si  tenessero  occupate  molte  forti  terre  del  Monfer- 
rato e dell'Alessandrino,  pure  si  convenne,  colla  pace  slabi- 
\ lita  a Madrid,  che  le  parli  ostili  si  dovessero  scambievolmente 
! resliluirc  i falli  accpiisli. 

^ Luigi  BinAGO,  fratello  di  Carlo,  educalo  alla  corte  di 

i Francia,  fu  col  colonnello  Cusano,  e con  moli' altra  gente 
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destinato  ad  intraprendere  un'altra  guerra  in  Piemonte,  rinno- 
vando per  lo  segrete  ed  aperte  intelligenze  che  il  duca  teneva 
con  Pimpero,  le  antiche  pretensioni  di  ^izza  ed  altre  piazze 
di  qua  dei  monti,  possedute  dai  conti  di  Provenza,  dai  mar- 
chesi di  Saluzzo  e da  altri  feudatari  del  regno.  E noto  come 
in  quel  tempo  Pammiraglio  Chiabot  s'impadronì  dì  tutta  la 
Savoja.  Girlo  V senza  alcun  frutto  assediò  Torino,  ch'era  di- 
feso dai  Francesi.  Il  Cusanì  (2ìi  luglio,  lì$36)  usci  di  quella 
piazza  con  1200  fanti  italiani  sotto  le  bandiere  di  Luigi  Bi- 
UAGO,  ed  incontratosi  presso  Castiglione  con  lo  Scalenghe 
ed  il  marchese  di  Saluzzo,  capitani  imperiali,  il  Bir.ìgo  scon- 
' fisse  cinque  compagnie  del  marchese  di  Monferrato.  La  batta- 
[ glia  fu  data  a Cardò,  dove  valorosamente  il  Cusani  perdè  la 
; vita.  Saputo  un  tale  avvenimento,  il  Biràgo  si  spinse  con 
i le  sue  truppe  fra  le  schiere  nemiche,  e disceso  da  cavallo  l’ar- 
dimentoso capitano  si  affacciò  ai  capitani  austriaci,  e dopo 
(pialche  ostinata  ostilità  tenne  da  loro  difeso  il  ponte,  il  passò, 
e fiiggò  i nemici  con  l’acquisto  di  nove  bandiere  e buon  nu- 
I mero  d’illustri  prigionieri.  Accolto  da  Mons.  Burla,  governa- 
tore di  Torino,  con  gran  festa  fu  destinato  a Valenza;  ove  ri- 
! Irovavasi  il  re  per  consacrargli  i conquistati  vessilli.  Luigi  e 
suo  fratello  Francesco  furono  diebiarati  colonnelli  in  Italia. 

Ritornato  Luigi  in  Piemonte  sorprese  la  fortezza  di  ^ aicnza 
senza  che  le  guardie  si  accorgessero  delPassallo,  e quantunque 
I sentissero  in  quella  notte  dello  strepito  (prodotto  dalle  oche  che 
solevano  guazzare  in  quella  fossa).  11  marchese  di  Musso  per 
j tale  inopinata  avventura  restò  sbalordito,  e credè  bene  di  ri- 
I tirarsi  in  Àsti.  11  Bcrago  si  azzuffò  con  gl’  Imperiali  tra  S. 

I Germano  e Santia,  e vincendo  acquistò  tre  pezzi  di  cannone. 

I Rinovatasi  la  guerra,  mentre  il  marchese  del  Vasto  tenea 
strette  d’assedio  Torino  e Pinarolo,  usci  il  Btragiii  da  Vero- 
; Icngo,  ed  assali  glTmpcriali  presso  Chivasso  con  prigionia  del 
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I capitano  Mcolò  dal  Borgo.  ÀlPepoca  della  tregua  (stabilita  per  I 

l'  dieci  anni  tra  i Francesi  e gli  Austrìaci)  alcuni  Francesi,  che  | 

I erano  di  presidio  nella  cituà , si  sollevarono  ponendo  la  città  j 

tutta  in  armi.  Quando  più  infìeriva  il  tumulto  giunse  il  Bi-  i 

lUGiii  accompagnato  da  molli  valorosi  ufliciali  del  re.  Si  venne  | 

' alle  mani,  c dopo  ostinala  ed  accanita  guerra,  i ribelli,  depo- 

! sic  Farmi,  si  assoggettarono  a dei  patti.  La  tregua  non  durò  che  ! 

tre  anni.  ^ 

Da  Verolengo  si  mosse  il  Biragiu  con  quattro  compa- 
gnie di  cavalli  contro  Verona , ed  in  poco  tempo  la  prese  . 

{ di  assalto;  tagliò  a pezzi  200  uomini  di  cavalleria  leggiera,  c j 
fé''  prigioni  lutti  i soldati  che  militavano  colla  guida  del  capi- 
^ lano  Chiacheri  (<).  Avverti  Luigi  il  cugino  suo  Renalo  Birago  ' 
degli  stratagemmi,  che  Cesare  da  Napoli  tramava  per  pren-  [ 
dcrc  la  città  di  Torino.  Luigi  poi  insieme  a monsignore  di  Tòs  1 
I si  portò  ad  occupare  Crescentino,  ch'era  governalo  dal  conte  | 
i di  Cavi,  Livorno,  Fontanello,  Palazzolo,  Desana  e S.  Germano. 

I Quest’ ultima  piazza  non  si  volle  arrendere,  se  non  dopo  fie- 
I rissimo  assalto,  per  cui  il  capitanò  Francesco  Dalla  Croce  pat-  j 
i teggiò  col  Birago  sotto  orrevoli  condizioni.  A tale  impresa 
I v’’erano  Carlo  e Girolamo  Birago,  fratelli  di  Luigi,  il  capitan  ^ 
Mauro  da  Merale  ed  altri  molli  valorosi  Italiani.  Nel  11543  | 

Luigi  fu  confermalo  dal  re  di  Francia  nelle  cariche  di  capi- 
j tano,  colonnello  e governatore  di  Chivasso,  signore  di  Vero-  j 
lengo,  scudiero,  ciambellano  e consiglierò.  A Francesco  I,  re  I 
di  Francia  successe  il  Aglio  Enrico  II  di  questo  nome,  al  cui 
' servigio  scorrendo  il  Birago  il  Monferrato,  prese  Cerello  c 
I fece  prigione  il  relativo  governatore.  Ruppe,  non  a troppa  di-  | 
stanza  di  detto  luogo,  un  intero  esercito  di  Napoletani,  ed  a ì 

I ! 

(i)  (,)ue»io  famoso  capitano  fu  nmclonato  da  parvrrhie  islocie  per  una  fae«U  inpreta,  colla  quale  pre-  t 
tf.tdeva  dimostrare  \a  fiera  sua  natura.  Mostrava  dunque  nelle  bandiere  un  feroce  lupo,  che  traacioandoM  die-  I 

tro  a »e  una  pecora  bccrata,  era  seguilo  da  due  cani,  i quali  leneano  volto  il  capo  per  atleoderc  soccorso  dai 
i ufopagni  contro  sì  fiero  nemico.  Erari  paranco  questo  molto  » Vot'ent  o%>a*,  tìment  canet,  intrepidus  marsea  r*.  I 
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' S.  Bclengo  disperse  tre  insegne  imperiali,  che  procuravano 
I l'entrala  di  Volpiano.  À quesfcpoca  stessa  tentava  Luigi  la  più  | 
I grande , la  più  importante  impresa  ; volea  prendere  Milano 
dalle  mani  degLImperiali  ; e ci  sarebbe  riescito  se  un  mero  ' 
inconveniente  non  avesse  destato  ne'  suoi  soldati  il  sospetto  di  ; 
i essere  scoperto.  Stimò  quindi  prudente  cosa  il  ritornarsene 
I dond’era  partilo.  Entrato  D.  Ferrante  Gonzaga  nel  Saluzzese,  ; 


I ed  avendo  conquistate  alcune  terre,  strinse  d'assedio  la  città 


I di  Bene.  Uscito  Luigi  da  Cbivasso  si  precipitò  sopra  Bene,  c 


costrinse  il  Gonzaga  ad  abbandonare  l'impresa.  Altre  fazioni  | 


militarì  degne  di  essere  memorate  seguirono  sino  all'anno  1584, 
e fu  allora  che  al  Gonzaga  venne  surrogato  Don  Gomes  Sua- 
j rez  de  Figueroa,  uomo  di  poco  spirito  e di  molto  meno  ma- 
neggio militare.  Lasciò  questi  al  Birago  mezzi  bastanti  a I 
i potersi  segnalare  vieppiù  con  altre  splendide  imprese.  Con  Giro-  ' 
! lamo  e Carlo,  suoi  fratelli  prese  Luigi  la  città  d'l\Tca  e molte  i 
altre  fortezze.  Ebbe  poscia  Santia,  e la  sussidiò  di  truppe  per 
! tenersi  forte  vicino  a Vercelli.  Entrò  quindi  nel  Monferrato  , 
con  presa  di  grosse  e forti  terre;  ricuperò  Gattinara  ed  altri  ' 
I luoghi,  dai  Milanesi  poco  prima  occupati;  insomma  la  sua  vita  | 
: fu  una  continua  guerra  ed  una  continua  serie  di  trionfi,  che 

I chi  si  prendesse  la  cura  di  annoverarli  ad  uno  ad  uno,  gli  sa-  j 
rebbe  mestieri  d'un  grosso  volume.  Il  re  Enrico  lo  dichiarò 
cavaliere  di  S.  Michele,  generale  dell'infanterìa  italiana,  e gli  | 
I conferì  altri  gradi  e titoli  di  somma  estimazione.  Sotfo  Fran-  | 
cesco  II  e Carlo  IX  fu  generale  di  qua  dai  monti  e governa- 
tore del  marchesato  di  Saluzzo.  Oppresse  finché  visse  il  Calvi-  | 
i nìsmo.  Benché  egli  avesse  nel  suo  esercito  molti  Ugonotti , e ! 
I fossero  dessi  a lui  confederati,  o vassalli  del  suo  re,  pure  fu  | 
per  loro  un  fulmine  di  guerra  ed  il  più  terribile  persecutore.  | 
Mori  in  Saluzzo  nel  1572  d'anni  60,  e la  sua  salma  venne  de- 
posta nei  sepolcri  di  quei  marchesi.  i 
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I Girolamo,  suo  fratello,  capitano  di  fanteria  francese,  si 

trovò  quasi  a tutte  l'imprese  di  Luigi,  cosicché  la  sua  biografia 
non  è gran  che  dissimile  da  quella  del  fratello.  Fe'  prigione  il 
conte  Ercole  Martinengo,  che  con  cento  cavalli  se  ne  iva  alla 
volta  di  Volpiano. 

In  diverse  distinte  cariche  ed  a servigio  della  lor  patria 
o di  altri  principi  si  segnalarono  i seguenti  illustri  membri  di 
quest'inclita  stirpe: 

I Giovanni,  ricordato  nelle  storie  del  Guicciardini  al  libro 

' 18.®,  il  quale  nel  1826  governò  Valenza  ed  a nome  della  Lega 

I occupò  la  città  di  Novi.  { 

j , Giulio  Cesare,  che  militò  per  i Veneziani  contro  il  Turco 
I con  due  compagnie  d'infanteria. 

■ Cesare,  cavaliere  di  Malta,  che  fu  capitano  d'^infantcria  e 

I per  ultimo  luogotenente  d'uomini  d'armi  del  duca  di  Savoja. 

I Andrea,  cavaliere  di  S.  Michele,  luogotenente  degli  no-  j 
j mini  d'armi  di  Luigi  Birago,  suo  zio  e generale  della  milizia 
italiana  sotto  Carlo  IX,  re  di  Francia. 

I ' Francesco,  che  fu  capitano  d'ordinanza  e gentiluomo  di 
' camera  del  re  Carlo  IX  e suoi  successori.  I 

Pietro,  scudiero  d'Enrico  III,  capitano  di  fanti,  colonnello  | 
I e supremo  ingegnere  del  Regno. 

^ Luigi,  che  condusse  300  fanti  per  i Veneziani  in  levante, 

I n»a  fatto  prigioniero  dal  Turco  fu  posto  in  una  torre  del  Mar  j 
Negro,  da  dove  liberato  da  Enrico  III  prese  abito  clericale  e i 
I fu  abate  di  Flavigni  in  Francia.  I 

I Carlo,  commendatore  di  Malta,  capitano  di  cavalleria,  il  j 

j quale  fu  grandemente  affezionato  di  Enrico  IH.  ! 

I Rodomonte,  che  sotto  il  duca  d'Umena  condusse  200  fanti  i 

j nel  Delfinato,  essendo  stato  poscia  fatto  capitano  d'archibugieri  a I 
i cavallo  sotto  lo  stesso  duca  e gentiluomo  dellaR.Cam.®diFrancia.  | 
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Enrico,  che  servi  la  Genovese  Repubblica  nelle  guerre 
contro  il  duca  di  Savoja,  Carlo  Emanuele. 

Luigi,  cav.  delP ordine  della  Ss.  Annunziala,  capitano  | 
del  corazzieri  e guardie  del  corpo  di  S.  Altezza  Reale. 

Lodovico  e Girolamo,  cavalieri  di  diversi  ordini,  ec.  ec. 

Pietro  Birago,  dello  Pierino,  governatore  d’ Alessandria 
e luogotenente  di  Cilrapò.  il  quale  con  tanta  soddisfazione  di 
quei  cittadini  governò  quella  provincia,  che  meritossi  il  privi-  | 
legio  d'esser  aggregato  con  tutta  la  sua  discendenza  alla  cil-  i 
tadinanza  di  Alessandria,  con  facoltà  di  portar  Parma  della  città  ; 
congiunta  alla  sua.  Il  giorno  14  settembre,  1479,  abbandonando  I 
quella  carica  per  ritornarsene  a Milano,  la  sua  partenza  venne  | 
onorata  con  manifesti  segni  d‘’afrelto.  Il  dottore  Emanuele  Trotti 
recitò  un'orazione  a di  lui  lode,  e gli  regalò  un  bacile  e boc- 
cale di  puro  argento,  ed  eloborati  maestrevolmente,  accom- 
pagnandolo insieme  ad  altri  de'  più  distinti  cittadini  sino  nel 
seno  della  cara  patria. 

Daniele , signore  di  Melone  e Sizzano,  dottore  del  Colle- 
gio de**  giudici  di  Milano , regio  senatore  e partigiano  della 
corona  di  Francia,  e per  ultimo  governatore  di  Lodi  e di  Pia- 
cenza. 

Pietro  li , fratello  dell’arcivescovo  di  Melelino , che  dal 
duca  di  Milano  venne  armato  cavaliere  dello  Sperone  d'oro,  | 
consiglierò  di  stato,  senatore  e suo  cameriero.  Dai  conti  Rossi 
di  Piacenza  acquistò  il  feudo  di  Ottobiano.  Nel  1483  sotto-  1 
scrisse  ad  una  lettera  che  i Milanesi  inviavano  per  implorare 
soccorso  di  Ercole,  duca  di  Ferrara  al  duca  Lodovico  Sforza. 
Questo  principe  in  suo  privilegio  fa  condegna  menzione  della 
casa  Bihaga  con  queste  parole  : domus  sua  antiqua  nohilitas. 

Fu  generale  della  certe  dello  stesso  duca.  Avea  sposata  Isa- 
bella Lampugnani,  nobii  donna  milanese.  Nell' occasione  di 
tali  nozze  mostrò  la  sua  eloquenza  Francesco  Filelfi,  oratore 


Digitized  by  Google 


BIRAGHl 


(lucalo.  Ivi  racconta  che  i Biràghi  erano  fìn  d'allora  di  sangue 
congiuntissimi  ai  Visconti,  Avogadri,  Sovichi,  Posteria,  Mo- 
I roni  ed  Amedei. 

Giacomo  Marcello,  signore  di  Melone  e Sizzano,  il  quale 
I nell’anno  della  pestilenza  (1S76)  fu  eletto  visitatore  generale  , 
per  i quartieri  di  Porta  Ticinese.  Gi  fu  di  gran  giovamento 
j alla  patria,  e difese  le  proprie  terre  da  malori  sinistri  ed  af- 
I (Uggenti.  Fabbricò  la  chiesa  di  Melone  con  bella  architettura, 
j Francesco,  ch’educalo  nelle  belle  lettere  e crealo  cava-  j 

ì bere  si  acquistò  per  molle  imprese  un  credilo  ed  una  fama  I 
che  non  periranno  cosi  facilmente.  Lasciò  anche  due  libri,  | 

; ch'aveano  di  mira  la  difensione  del  Tasso,  calunnialo,  come 
sappiamo,  di  non  purgata  lingua  e di  monotonia  nei  suoi  poe- 
tici componimenti. 

I Carlo,  ambasciatore  straordinario  pel  Duca  di  Savoja  a ' 

I Sua  Santità,  gentiluomo  di  camera  e primo  scudiere  del  Duca  j 
1 Vittorio  Amedeo  I.  j 

j Luigi,  cavaliere  di  S.  Maurizio,  conte  di  Vische  ed  am- 

' hasciatore  del  Duca  di  Savoja  alla  corte  di  Roma.  | 

{ Lodovico,  ambasciatore  pel  Duca  di  Savoja  in  Roma  ed  i 

I in  Francia,  e governatore  dei  principi  Tomaso  e Maurizio  di  I 
; Savoja.  j 

Francesco,  lettor  di  logica  e di  filosofia  nell’  Università  | 
di  Pavia.  | 

! Questi  sono  i personaggi  che  ncIPillustre  lignaggio  dei  I 

Biraghi  a noi  sembrarono  più  degni  d' esser  ricordati  ai  | 
loro  posteri,  onde  imitar  possano  le  somme  virtù  e le  glorio-  | 
j sissime  gesta  di  quegli  antenati.  Sia  questa  prosapia,  vera-  | 
mente  nobile  ed  illustre,  di  stimolo  a tante  famiglie  che  re-  I 
I centemenle  vanno  sorgendo,  e possano  rendersi,  ad  esempio  | 

I di  quella,  degne  di  coprire  le  pagine  di  qualche  storia  italiana  ' 
e straniera.  Se  questa  famiglia  non  fu  del  tutto  principesca,  i 
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cd  alle  di  lei  mani  non  furono  date  le  redini  di  qualche  città,  | 
0 di  qualche  regno,  non  si  può  per  altro  negare  che  i valorosi  i 
capitani,  gl'insigni  prelati  cd  i dotti  letterati  che  da  essa  sor-  j 
tirono,  la  collocarono  neiralto  seggio  di  gloria,  su  cui  brillano 
le  più  antiche,  le  più  nobili,  le  più  illustri  famiglie  che  vantar 
|H>ssa  r Italia,  madre  e nudrice  di  tanti  eroi. 

Usa  questa  famiglia  per  Arma,  comune  a tutti  i di  lei 
rami,  tre  fasce  rosse  merlate  d'ambo  le  parti , cariche  di  tri- 
foglio d'oro  in  campo  d'argento.  Per  cimiero  sovrappongono  i 
BiRAGiii  una  mezza  colonna,  alla  quale  sovrasta  una  granata 
accesa  col  motto  Concussus  surgo.  Aggiunsero  progressiva- 
mente diverse  altre  imprese  od  arme.  A cagione  d'esempio  i 
BmAGiii  di  Vische  aggiungono  l'Arma  San  Martino;  i discen- 
denti di  quel  Pietro,  governatore  di  Alessandria,  l'Arma  di 
quella  città;  alcuni  l'Acqua  ed  il  Fuoco,  impresa  usata  da  Ga- 
leazzo Il  Visconti;  altri  ancora  vi  aggiunsero  i tre  Anelli  gem- 
mati Visconti  e Sforzeschi,  ed  i cingoli  militari,  i quali  furono 
ambedue  imprese  proprie  equestri  che  si  concedevano  ai  prin- 
cipi, cd  a coloro  che  nelle  guerre  col  proprio  sangue  si  sa- 
grificarono  alla  gloria.  Altri  finalmente  aggiunsero  la  Siepe 
fiorita  ed  i tre  Collari  di  cani  levrieri  rossi  in  campo  bianco, 
dentro  cui  vi  sono  alcune  fiammette  con  diversi  ornamenti, 
simboli  di  valore  e di  fede. 
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La  nobile  famiglia,  clic  coi  nome  di  Bo.nelli  fiorisce  e 
l'Isplende  nella  città  di  Roma,  altra  famiglia  non  è che  Pan-  ‘ 
tica  Bo.>elli  di  Alessandria,  di  cui  trovansi  memorie  sino  dal 
secolo  XII  negli  Annali  di  quella  città;  di  fatto,  viene  partico-  , 
larmcntc  in  essi  fatta  menzione  di  un  Alberto  Bonelli,  il  quale 
occupava  una  distinta  carica  municipale  (O.  Marco  Boxelij 
venne  ascritto  all’ordine  patrizio  di  Alessandria  l’anno  1366. 

or  individui  che  produsse  questa  nobile  famiglia,  resisi  j 
celebri  e distinti  nelle  dignità  ecclesiastiche,  sono  i seguenti; 

Michele  ( sempre  inteso  della  stessa  famiglia  Boineixi  ) 
era  cardinale,  c fu  camerlengo  del  sommo  pontefice  Pio  \ , 
suo  zio.  A questo  insigne  personaggio  venne  in  appresso  (1368) 
conferita  la  carica  di  gran  Priore  in  Roma  dell’ordine  ponti- 
ficio, e ciò  ottenne  dallo  stesso  suo  zio.  Nell’anno  1371  fu  spe-  * 
dito  legato  a Intere  al  re  Filippo  11,  al  re  di  Portogallo  ed  a Carlo 
IX  in  Francia.  Appena  Gregorio  XllI  successe  al  detto  Pio, 
nominò  Michele  prefetto  della  Congregazione  dei  Regolari , I 

i 

(i)  La  fiubile  ramigila  Borblli  ai  iro«a  essere  fiorita  aoclic  urlLi  cilli  d'Alba  e di  Salatso.  Anai  da 
questo  ramo  sortiromi  due  di>tinli  personaggi;  uu  viearìo  generale  dei  marchesi  di  Saluuo,  ed  un  senalore 
marchionale.  Anche  nella  città  di  Lodi  fiori  questa  ramigtia,  e nella  Calaliria  e neiia  Sicilia,  c «enocro  originali 
da  quesit  ultimi  rami  un  .Matteo  BoattLi  (oiulio  rioomaio  nelle  Storie  Siciliane  del  secolo  xm)  c molli  altri  co* 
spirui  personaggi. 
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(iella  della  Riforma  Àposlolica;  cd  il  sommo  ponlefìce  Sislo  V 

10  nominò  suo  vicario  generale  in  lullo  lo  sialo  della  Chi(^, 
aulorizzandolo  di  una  piena  facollà  negli  alTari  si  polilici  come 
ecclcsiaslici.  Giunlo  l’anno  lo9l  esso  venne  crealo  vescovo 
d'Alhnno,  ed  un  anno  dopo  prefelto  della  Congregazione  dei 
vescovi.  Egli  in  appn^so  acquislò  dalla  corle  di  Spagna  la 
conlea  del  Bosco,  c dopo  avere  fondalo  un  seminario  nei  Gri- 
gioni  por  Irenlaquallro  alunni,  onde  si  manlenessc  la  religione 
callolica  in  (juelle  parli,  passò  alla  pace  d(0  giusti  nell'anno 
i;>98, 

Ludovico,  referendario  d‘’ambo  le  leggi,  il  (pialo  mori  in 
Roma  l anno  1608. 

Girlo,  cameriere  segreto  del  papa  Urbano  Vili,  ed  arci- 
v(;scovo  (li  Corinto,  creatovi  da  papa  Alessandro  A II,  il  quale 
ienn(?  sp('dilo  nunzio  a Filippo  lA  onde  trattare  la  pace  Ira  i 
i principi  cristiani.  Eletto  nel  1664  cardinale  del  titolo  di  S. 
.Anastasia,  non  sopravvisse  che  dodici  anni  a questa  sua  di- 
gnità, (‘  lini  di  vivere  col  compianto  universale.  i 

.Antonio,  referendario  d'ambo  le  segnature,  che  fu  go- 
vernatore di  Jesi,  e morì  nel  170.4. 

.Anelli'  neirarini  e nelle  cariche  di  magistratura  vengono 
annoverati  multi  rampolli  di  ipieslo  illiuslre  ligna^io,  e noi 
menzioneremo  i principali,  che  sono: 

(ìirolamo,  che  prestò  militari  servigi  agli  Spagniioli,  ('  ^ 

fu  capitano  d'  una  delle  quattro  compagnie  d’ uomini  (Earme.  ' 
e generale  della  cavalleria  nello  Stalo  di  .Milano.  Il  re  Filippo  i 

11  creò  Girolamo  cavaliere  di  S.  Jago,  e gli  conferi  poscia 
(1ÌJ72)  il  marchesato  di  Cassano,  posto  presso  alPAdda  nel 
territorio  milanese  c).  Il  conte  Pompeo  Lilla,  avendo  avuto 

( I ) <^iir»to  oi3r:  hriaiu  \eone  al  deuu  Oiralatao  Soabu  i ercUo  a maggioraKO  Taitau  i 
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occasione  di  parlare  di  Girolamo  Bo>'Exli  nelle  sue  lùimiyUe 
illustri,  cosi  s'esprime:  n Soggiornò  per  io  più  il  Bo.^elli  per 
Pesercizio  delia  sua  carica  in  Milano,  ov'era  riputalo  uomo 
n arrogante  e superbo.  La  sua  natura  fiera  e prepotente  lo 
spinse  nei  li>82  a fare  uccidere  per  privata  vcndeUa  un 
il  Giulio  d^Adda  in  Cassano.  Per  tale  misfatto  fu  posto  nella 
n cittadella  d' Alessandria,  ma  gli  riusci  o gli  fu  permesso  di 
li  fuggire,  e si  recò  a Madrid,  ove  colla  proiezione  del  au- 
ii  dinaie  suo  fratello,  accomodò  assai  bene  i fatti  suoi.  In  que- 
« sPoccasione  era  venuto  l’ordine  di  confisca  del  marchesato 
di  Cassano,  ma  si  procede  con  tanta  lentezza,  ch'ebbe  tempo 
iì  Girolamo  d’impedirla.  Querelandosi  il  senato  di  Milano  coi 
” giudici  incaricali  della  esecuzione  di  confisca , si  senti  ri- 
« spendere,  ch’era  stalo  ad  essi  intimato  precetto  d’ordine 
ii  delia  curia  arcivescovile  di  non  procedere  contro  i beni  e 
1-  la  persona  del  Bonelu,  sotto  pena  di  mulUt  e di  scomunica, 
o Finì  dunque  tutto  a vantaggio  del  reo,  il  quale  però  te- 
li mendo  in  Milano  dei  giorni  suoi,  pensò  di  stabilire  fermo 
V domicilio  in  Roma,  dove  mori  nel  1 ìf 95,  ec.  a.  Noi  abbiamo 
voluto  riportare  le  stesse  parole  di  questo  storico,  perchè  le 
vedemmo  autentiche  ed  accordanti  con  tulle  le  altre  opi- 
nioni degli  storici  che  scrissero  intorno  al  suddetto  perso- 
naggio. 

Michele  II , che  si  trovò  alla  battaglia  di  Lepanto,  c fu 
generale  delle  infanterie  pontificie.  Questo  Michele  fu  creato 
da  Emanuele  Filiberto  ( duca  di  Savoja  ) cavaliere  grancrocc 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  gran  commendatore  di  Piemonte 
e capo  di  quegl' insigni  cavalieri  che  doveano  militare  sulle 
galere  dell’oitline,  destinate  ad  unirsi  con  quelle  della  lega 
contro  il  Turco,  come  pure  cavaliere  dell’ordine  supremo 
dell’.Annunziata.  Egli  ebbe  per  figlio  Giandomenico,  cavaliere 
gerosolimitano  nel  1570. 


I 
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Antonio  Pio,  capitano  d'una  compagnia  d‘’armatl  nello  ! 

I stato  di  Milano,  il  quale  ereditò  dallo  zio  la  contea  del  Bo-  i 
SCO.  e dal  proprio  padre  il  marchesato  di  Cas.sano.  i 

i Francesco,  marchese  di  Gassano,  conte  del  Bosco  e ca-  I 

^ pitano  dama  compagnia  d'armati  nello  stato  di  Milano,  il  quale  | 

' lii  creato  duca  di  Mantova  e Saicc  nello  stato  Pontificio.  j 

Michele  Ferdinando,  ch’ebbe  gli  stessi  titoli  e preroga-  I 
live  del  padre,  avendo  sposata  la  marchesa  Isabella  Ruini  di  1 
Hologna  si  rese  padre,  fra  gli  altri,  di  Francesco,  che  andò 
ad  ereditare  gli  stessi  feudi  e beni  del  padre.  Questo  France- 
' SCO  sposò  la  contessa  Caterina  de  Hieronirao,  ed  ebbe  tre  | 

I figli. 

Marcantonio,  (primogenito),  che  fu  marchese  di  Cassano,  ' 
j conte  del  Bosco  nello  stalo  di  Milano,  duca  di  Montanara  c j 
' Salce  nello  sialo  della  Chiesa.  II  sommo  pontefice  Benedetto 
\1V  nell  anno  17ìi6,  ponderando  essere  la  famiglia  Bo>elli 
j congiunta  per  sangue  col  pontefice  Pio  V,  si  degnò  dichiarare 
I ((ueslo  Marcantonio  principe  di  primo  rango  con  tutti  I suoi 
j discendenti.  E.«so  avea  sposala  in  primi  voli  la  marchesa  Vio- 
• lanle  Crescenzi,  (ultima  superstite  di  questa  illustre  famiglia), 

I e n'ebbe  a figlio  Girolamo,  il  quale  mori  senza  prole  nel- 
I l'anno  ed  essendo  ricco  signore  delle  opulenti  sostanze 

della  propria  madre,  le  lasciò  in  eredità  al  primogenilo  di 
Leonardo,  suo  fratello. 

Leonardo,  (figlio  di  secondo  letto  del  marchese  Marcan- 
j Ionio)  che  fu  guardia  nobile  del  sommo  pontefice  Pio  VII 
nellanno  1801,  ed  al  quale  venne  data  l’onorevole  incom- 
benza d ire  a Lisbona  allo  scopo  di  presentare  la  berretta  car- 
dinalizia al  cardinale  di  ISorogna.  Questo  nobile  individuo  si 
ammogliò  con  Maria  Carolina  Fo.schi,  la  quale  lo  rese  padre 
di  cpiallro  figliuoli,  due  per  sesso,  essendone  morto  uno  dei  i 
maschi  in  tenera  età.  ! 
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Cumillu  (ullro  l’raldlu  di  Leonardo)  Il  quale  fu  teiienle 
nel  corpo  dei  volontari  ponlifiej,  e cessò  di  vivere  neiranno 
1824. 

L\\rina  che  usa  (|uesio  nubile  li^nag^iu  consiste  In  uno 
scudo  diviso  in  sei  quarti:  il  primo  e sesto  purlano  tre  bande 
d’ oro  in  campo  rosso.  II  secondo  e terzo  un  bue  rosso  in  • 
campo  d'argento.  Il  (piarto  e quinto  portano  delle  bande  c(‘- 
rulee  e d’oro.  In  capo  mettono  le  chiavi  e l ombrella  punti-  | 
fida.  Quest’Arma  viene  accollata  a (|uella  dei  nobili  Crescenzi  ' 
Romani,  che  consiste  in  tre  crescenti  d'argento  in  fondo  rosso: 
colla  bordura  dentellata  d'oro  e rosso. 

I Bo.xelli  di  Saluzzo  portano  p<‘r  .Arma  una  banda  rossa 
traversante  lo  scudo  spjiccato.  nel  superiore  di  azzurro,  e j 
nell’ inferiore  d’argento:  col  capo  dell’impero.  j 
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DA  CAMAO 

DELLA  MARCA  DI  TREVICI 


La  nobile  ed  illusire  Famiglia  Da  Camino  risplendelle 
nel  secolo  xi.  e,  secondo  ropinionc  di  tutti  i genealogisti,  essa  | 
riconosce  per  suo  capo-stipite  Montanaro,  cosi  chiamato  da  \ 
{ Montanaria,  luogo  non  molto  distante  dalia  Livcnza  o dalla 
città  di  Ccncda  ; ma  incerta  è l'esistenza  di  queirindividuo.  j 
Vecello  o,  per  meglio  dire,  Guecello  I,  è menzionato  pres-  ' 
sochè  da  tutti  gli  storici,  siccome  uomo  valoroso.  Egli  si  pi-e-  i 
sto  molto  per  la  gloria  del  conte  di  Ccncda,  ed  ottenne  da  j 
lui  nell’anno  1089  in  feudo  molte  terre  situate  tra  la  Liven-  | 
za  e la  Pieve.  In  questi  luoghi  edificò  un  forte  castello  che 
lo  chiamò  Camino,  e perciò,  lasciato  il  primo  suo  nome  dei 
Montanari,  si  fece  chiamare  Camixo,  e do(>o  lui  tutti  i suoi  di-  ^ 
I scendenti.  Siccome  risulta  da  un  Giudicalo  dell’  imperatore  { 
j Enrico  IV  (in  cui  venivano  assegnali  i confini  al  Coniune  di  [ 
A aldohiadcne  nel  distretto  Trivigiano  ) questo  Vecello  visse  j 
I nel  1116.  Nel  numero  dei  Giudici  Eletti,  si  leggono  infra-  | 
j scritti  Enrico,  duca  di  Carinzia,  Gerardo,  vescovo  di  Trento,  \ 
! Arpone,  vescovo  di  Fellre,  Torrengo,  vescovo  di  Vicenza,  En-  | 
rico,  Oddone,  ed  i conti  Arjmne  ed  Adalberto;  e tra  i pri-  | 

niarj  della  Marca  Trivigiana  f^ecillum  de  Montanaria 

Albericum  et  Eccelinum  Cermanos  ( cosi  dello  j)cr  fratres  ) | 

de  Alnariq.  . ! 
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Gabriele  (credulo  figlio  di  Vecello)  fece  nel  H20  do-  j 
nazione  di  alcune  terre  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Talpone  j 
presso  la  Pieve  in  concorso  di  Ermanno,  conte  di  Gcneda,  di  . 
I Gualfredo,  conte  di  Golfosco,  e di  Rambaldo,  conte  di  Trevigi.  I 
! V’  ha  un  documento  antico  che  ci  dinota  come  Gabriele  prò-  ■ 
fessasse  la  Legge  Longobarda.  In  un  altro  documento  del  Co- 
dice Eceliniano  si  legge  che  Timperalore  Federico  I ricevette  j 
sotto  la  sua  protezione  nelPanno  1164  il  conte  Bonifacio  di  ^ 
j Verona,  c lo  investi  della  piena  giurisdizione  della  Valle  Pu-  | 
licella,  di  altre  castella  e terre,  alla  quale  giurisdizione  furono  i 
presenti  Obizzo  e Bonifacio,  marchesi  d’Esle,  Vecello  da  Ca- 
mino ed  Ecelino  da  Onara.  L’  Ughelli  nelPanno  suindicato  ac- 
cenna una  investitura  del  Castello  di  Cesana,  fatta  dal  vescovo  ’ 
in  favore  di  Gabriele  Da  Camino,  il  quale  s’era  costituito  av- 
vocato della  chiesa  e vescovato  di  Fellre. 
j Vecello  11 , fu  il  primo  a dare  splendore  e potenza  alla 

I propria  stirpe,  e mercè  il  suo  maritaggio  essa  venne  stimata  | 

I siccome  una  delle  quattro  più  rigiiardevoli  famiglie  della  Marca  1 

Trevigiana.  Sua  moglie  fu  Sofia,  figlia  unica  di  Gualfredo,  * 

conte  di  Colfosco  e di  Adele,  unica  figlia  ereditiera  di  Er-  | 

inalino  Porcia,  conte  di  Ceneda.  Sofia,  donna  celebre  del  suo  ì 

secolo,  fu  tanto  valorosa  eroina  che  si  uni  agli  altri  membri  ' 

della  lega  Longobarda,  ed  anzi  intervenne  personalmente  con  | 

molli  cavalieri  nel  1173  coll’esercito  della  delta  lega  alla  li-  ' 

j berazione  del  castello  di  S.  Cassiano,  il  quale  era  assediato 
I dagl' Imperiali. 

I Oltre  a \ ocello  II,  pare  che  Gabriele  avesse  avolo  altri 

quattro  figli  ed  una  figlia.  Essi  compariscono  nominati  in  con- 
cordato di  pace  tra  i Padovani,  tra  i Coneglianesi  e i Cene-  | 
desi,  ed  assislcllero  in  qualiuà  di  consoli  o rettori  di  Cone- 
gliano,  Barlolomem  de  Camino,  f^ecillus  Padovanus,  Muci-  j 
I lius  de  Camino,  Gironcius  de  Camino  et  Conradus,  ejus  fdius. 
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I La  figlia,  di  cui  ignorasi  il  nome  si  sposò  con  Enrighelto  Ro- 
j vero  di  Trevigi. 

I Drudo  (figlio  del  suindicato  Bartolomeo)  fu  primieramente 

preposto  della  chiesa  cattedrale  di  Treviso,  poi  decano  dei 
canonici  (dignità  che  conservò  sino  al  1171  ),  e per  ultimo 
vescovo  di  Feltro,  mantenutosi  sino  Fanno  1200.  Questo  Drudo 
' fu  il  primo  vescovo  che  portasse  il  titolo  di  conte,  e che  alia 
: chiesa  di  Poltre  giungesse  quella  di  Belluno. 

Corrado  ( figlio  del  suddetto  Gironcio  ) fu  signore  di  So- 
lingo,  avuto  per  eredità  paterna,  e ch’egli  trasmise  a’  suoi  di- 
scendenti, i quali  nella  Storia  Trevigiana  sono  conosciuti  col 
nome  de'  signori  di  Solingo. 

I Gabriele  li,  (figlio  di  \ ocello  li)  provò  gravi  vicissitu- 

1 dini,  accagionate  da  un  accordo  fatto  cogli  abitanti  di  Cone- 
I gliano  a dispetto  dei  Trivigiani,  che  pretendevano  di  vedere 
I la  prosapia  Camino  avvilita  e sottomessa  alla  loro  giurisdi- 
zione. Egli  mori  nel  1182,  ed  ebbe,  tra  gli  altri  figli, 

Gabriele  III , che  dopo  la  pace  di  Costanza  co’  suoi  fra- 
; telli  Vecellone  e Biaquino  sottomise  tutte  le  sue  castella  a 
j Trevigi.  Esso  ottenne  nel  1212  da  Filippo,  vescovo  di  Belluno, 
una  investitura  del  castello  di  Oderzo  unitamente  ai  fratelli, 
colla  quale  gl’individui  della  sua  famiglia  furono  dichiarati 
, Avogadri  del  vescovato  di  Belluno.  Fu  Gabriele  nel  1217  fatto 
I podestà  di  Parma,  e nel  1226  fece  erigere  le  mura  del  ca- 
; stello  di  Serravalle.  Arriccili  pure  nel  1228  la  chiesa  e mona- 
i stero  di  S.  Giustina  di  Serravalle,  dal  vescovo  Allicrio  di  Ce- 
neda  dato  ai  monaci  Camaldolesi  di  S.  Maria  della  Pollina,  e 
poi  da  Gabriele  concesso  ai  monaci  Neri  di  S.  Benedetto  di 
! Padova. 

Vecello  III,  e Biaquino,  fratelli  di  Gabriele  III,  formano 
i due  principali  colonnelli  di  questa  illustre  famiglia.  Da  Ye- 
cello  III  ne  derivarono  i Camiinesi  di  sopra^  ovvero  della  parte 


I 
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del  contado  di  Ceneda  Supcriore,  che  .comprendeva  le  c:»slella  1 
di  Zuinellc,  Soligo,  \ uldimaca,  Serravallc,  Forminicn,  Rc*ii;n-  , 
ziiolo , Fregoiia , Cordigiiano  e Cavolano.  Da  Biaquino  ne  di-  { 
scesero  i GamIiVESI  di  sotto,  o sieno  conti  della  parte  del  Con-  j 
tado  Inferiore,  ed  era  composto  dalle  castella  di  Camino,  i 
Castclnuovo,  Crcdazzo.  la  Motta,  Cessalto,  ed  Oderzo. 

Perchè  non  riesca  alcuna  confusione  in  dover  descrivere  , 
(piesti  due  rami,  noi  incoininceremo  ad  accennare  ipiello  dc'tto 
dei  Cami^esi  di  sopra,  I 
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[ Val  suddetto  Vecello  111,  discendono  i seguenti  illu- 
stri rampolli  : 

, Gherardo,  fondatore  degli  eremitani  di  Treviso  presso 

S.  Margherita,  circa  Tanno  1260  — Rizzardo,  Àica,  ec. 

Biacquino  II  o 111,  uomo  caparbio  e feroce,  che  visse  in 
continua  guerra  cogli  Ecelini,  ed  ebbe  due  maschi  e due  fem- 
mine. 

Tisone  ( primogenito),  che  percorse  la  carriera  ecclesia-  j 
stica , e che  fu  da  papa  Innocenzo  IV  in  età  minore  creato  | 
i vescovo  di  Feltre  e di  Belluno,  siccome  risulta  dai  brevi  di  | 
I quel  pontefice,  citati  dallo  storico  Ughelli;  ma  non  potè  giam-  ' 
I mai  occupare  quelle  sedi  a motivo  della  potenza  e sevizia 
I dei  signori  da  Romano,  dominatori  della  Marca  Trivigiana,  e | 
che  furono  sempre  giurati  nemici  dei  Cakiaesi  di  sopra.  ! 

Gherardo,  che  arrecò  alla  sua  casati!  lo  splendore  di  so-  i 
vranità.  Scrutinatore  egli  profondo  della  politica  de'  suoi  tempi, 
del  suo  popolo  e di  tutta  Tltalia  (si  facile  in  que'  secoli  alle  j 
. cospirazioni)  si  accontentò  del  semplice  nome  di  capitano  go-  I 
I nerale  della  città  di  Trevigi.  Esso  si  meritò  per  T opere  sue 
! e pe'  suoi  talenti  d'essere  grandemente  stimato  non  solo  da 
I Trevigi  e dalla  Marca,  ma  ancora  da  tutta  la  Lombardia.  — 

I Dante  Alighieri  nella  sua  Divina  Commedia  ne  fa  sempre  j 


Digitized  by  Google 


DA  CAMINO 


! commendcvoli  menzioni,  anzi  nella  Cantica  del  Purgatorio  lo 
propone  qual  modello  delPonestà  e cortesia  d'Italia.  j 

n Corrado  da  Palazzo,  e 'I  buon  Gherardo 

Purg.^  cani,  Xf^l.  1 

Ma  più  diffusamente  s'intrattiene  di  lui  quando  chiede  , 
chi  sia  questo  Gherardo,  pei  seguenti  versi: 

Ma  qual  Gherardo  è quel  die  tu  per  saggio 
DP  eh**  è rimaso  della  gente  spenta, 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  | 

0 tuo  parlar  m'inganna,  o el  mi  tenta,  j 

Rispose  a me;  chè,  parlandomi  tosco, 

{ Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

I Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 

I S' io  noi  togliessi  da  sua  fìglia  Gaia. 

Questo  Gherardo  insomma  fu  generoso  coi  principi  c coi  i 
' suol  eguali,  c mecenate  dei  letterati  e dei  poeti,  in  particolar  | 

! modo  dei  Provenzali.  Esso  edifìcò  templi  e monasteri,  e si 
cattivò  Pamore  di  tutti  i suoi  sudditi.  Le  gesta  sue  militari  lo  I 
I fecero  tenere  in  conto  del  più  magnanimo  principe  della  Lom-  I 

' bardia.  L'epoca  del  principio  di  sua  signoria  rimonta  all'anno  | 

1283,  in  cui  con  pubblico  e solenne  assenso  del  popolo  venne  | 
creato  sovrano  di  Trevigi,  di  Feltre,  Belluno  e di  gran  parte  del  | 
i Friuli  sino  al  fiume  Tagliamento.  Un  tale  innalzamento  era  j 
j perù  da  lui  meritato,  poiché  egli  incontrò  e vinse  valorosa- 
I mente  molle'  battaglie;  sventò  ed  irruppe  diverse  congiure  ' 
tramate  alla  sua  perdita,  c derise  l'invidia  c la  gelosia  dei  | 
grandi.  Esso  mostrassi  superiore  a molti  allentali  nella  stessa 
i maniera  che  si  schermi  della  scomunica  datagli  dal  Patriarca  | 
I di  Àquileja,  dal  quale  seppe  liberare  sé  stesso  e la  patria. 

I L'epoca  in  cui  venne  a morire  è affatto  incerta;  pure  se  si  , 
volesse  prestar  fede  al  Necrologio  di  S.  Nicolò , la  sua  morti* 
si  dovrebbe  fissare  nell'anno  1307.  Durante  la  sua  vita  egli 
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j divise  il  palrimonid , i feudi  e gli  stati  da  esso  acquistati  ai 
I suoi  due  figli  Rizzardo  111  e Vecello  VII.  Ebbe  due  mogli: 
Alvisa  da  Vivaro,  per  la  prima,  figlia  di  Obergerio  di  Vicenza; 
i e Chiara  Della  Torre  di  Milano,  per  la  seconda.  Da  Alvise  j 
I ebbe  Rizzardo  ed  Agnese,  e da  Chiara  ottenne  Beatrice,  Gaja,  ' 
Gabriele  e Vecello.  Avea  avuto  pure  due  bastarde,  chiamate  | 
Alice  e Margherita.  | 

Rizzardo  IV,  siccome  primogenito,  andò  a succedere  nel 
dominio  di  Feltro,  Trevigi  e Belluno  nel  1304,  epoca  in  cui  | 
venne  pure  creato  nobile  veneto  con  tutta  la  sua  discendenza  ^ 
mascolina.  Caterina  di  Ottemburg  ( detta  pure  d'Ottingen,  di 
famiglia  principesca  della  Carintia  ) fu  la  sua  prima  moglie  ; 
e si  sposò  poscia  in  seconde  nozze  con  Giovanna,  figlia  di  I 
Nino,  conte  e giudice  di  Gallura.  Il  Corio,  ed  il  Maccioni  (i), 

, concorrono  tutti  a far  menzione  di  questo  illustre  lignaggio. 

L'ultimo  di  questi  storici  così  si  esprime  su  questo  rapporto: 
j ■»  Beatrice  sorella  di  Azzo  di  Este  fu  maritata  in  Nino  Scotto,  . j 
' n cioè  Ugolino  Visconti  della  Rocca,  il  quale  nasceva  da  una  fi-  | 
I M glia  dì  Ugolino  della  Gherardcsca,  e morto  il  marito  si  sposò  | 
I Fanno  1300  in  Galeazzo  Visconti,  figlio  di  Matteo  il  Magno.  | 
r>  Beatrice  avea  avuto  da  Nino  una  figlia  detta  Giovanna,  la  quale 
I n maritò  in  Rizzardo  da  Camino.  Avea  ella  quando  si  maritò 
n sua  madre  Beatrice,  anni  otto,  e Beatrice  trenladue.  Galeazzo  ' 
! M suo  padrigno  era  podestà  di  Trevigi  F anno  1 307,  ed  in  tal 
n anno  maritossi  Giovanna  in  Rizzardo  Caminese,  onde  doveva 
I » avere  anni  quindici  n.  Dante  Alighieri  (>)  parla  del  matrimo-  ; 
ì nio  di  Beatrice  con  Galeazzo,  e fa  che  Nino,  lagnandosi  di  Bea- 
trice, ragiona  colla  propria  figlia,  che  suppone  maritata  col  Ca-  | 
MINESE : . . ! 

, I 

' ’>  ^ 

(t)  Sfo/fa  fitlLt  Jaon'gL'^  GhtrorJetco. 

(^3)  l^irgolorìo  rMl.  Vlif. 
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Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei , 

Giudice  Nin  gentil  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei! 

(e  Nino  di  Gallura  cosi  risponde  al  Poeta:) 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

I DP  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami  j 

i Là  dove  agl'  innocenti  si  risponde. 

I Non  credo  che  la  sua  madre  più  m‘’ami,  I 

j Posciachè  trasmutò  le  bianche  bende,  | 

i Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  ! 

! Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  | 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura,  | 

Se  l'occhio  o '1  tatto  spesso  noi  raccende.  I 

I Non  le  farà  si  bella  sepoltura  | 

I La  vipera  che  i Melanesi  accampa,  | 

Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.  I 

Il  suddetto  Necrologio  di  S.  Nicolò  ci  dà  la  tradizione  . 
che  questo  Rizzardo  fu  ucciso  nel  1512  mentre  stava  giuo-  * 

I cando  agli  scacchi.  Eccone  le  identiche  parole:  Anno  1312, 
die  quinto  aprilis,  vulneratus  futi  dom.  Ricciardus  de  Camino  | 

^ in  capite  ab  uno  rustico  sub  Lobia  sua  circa  horam  nonam,  et 
' die  XII  dicti  mensis  obit  ex  causa  dicti  vulneris.  I Cortusi  si 
■ accordano  quasi  perfettamente  nel  narrare  questo  fatto  successo  ] 
nel  1312.  Rusticus  quidam,  Trivignano  famulus  D.M.Alte- 
neriide  Azzonibus  appropinquavil  ad  eum,  et  Aperto  Clamide 
stio  Griseo  Clamtraxit  de  sub  Clamide  suo  ronconem  ferreum,  ; 
et  virum  nobilem  percussil  in  capite.  Ecco  quale  si  fu  la  fine  . 
di  un  fortunato  erede  dello  stato  e delle  virtù  di  un  illustre  | 
padre.  La  Cronaca  però  de' suoi  giorni  non  fu  restia  di  clas-  I 
sifìcarlo  siccome  uomo  alquanto  superbo,  per  cui  lo  stesso  | 
Dante  cantò  in  suo  riguardo  (>)  : 

(i)  Paradiso,  t'alilo  IX. 
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E dove  Sile  e Cagnan  s'accompagna, 

Tal  signoreggia  e va  con  la  testa  alla, 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  ; 

I Vecellone  VII , dopo  la  morte  del  fratello , subentrò  | 

■ come  capitano  generale  di  Trevigi,  Feltre  e Belluno,  e vi- 
cario Imperiale.  11  di  lui  sigillo,  trovato  nel  giorno  2!>  giu-  i 
gno,  1641,  entro  il  castello  di  S.  Zenone,  ce  ne  dà  sufficiente 
I prov'a.  In  esso  vedesi  cesellata  una  torre  a tre  punte  nel  i 
i campo  con  due  aquile  a’  lati,  e l’epigrafe  nel  dintorno  ^ S.  Ve- 
I celli  fil.  dom.  Gerardi  de  Camino.  Il  motivo  per  cui  gli  misero 
I il  segno  ^ è per  distinguerlo  da  un  altro  Vecello  Vili,  figlio 
! di  Biacquino  VI  Caminese.  Mabiglia  San  Bonifacio  ( figlia  del 
I conte  Vinciguerra  de’  signori  di  Verona)  fu  sua  prima  moglie, 
cui  subentrò  Capellina  de’  Scrovigni  di  Padova,  figlia  di  En- 
j rico.  Questo  Vecellone  ebbe  da  Mabilia  due  figli,  Gerardo  e 
I nizzardo,  ed  una  figlia  per  nome  Alca  o Gaja.  Esso  venne, 
dopo  un  anno  di  governo  sulla  città  di  Trevigi,  scacciato  da 
molti  suoi  concittadini,  siccome  ne  lasciò  scritto  il  Ferreto: 
Prosiluerunt  ad  arma,  dicentes  : Expellatur  de  domo  dominus 
V ecello  de  Camino,  ut  nostra  civitas  libera  permaneal  in  co- 
muni. L’imperatore  Arrigo  VII  assunse  di  vendicarlo,  ma  so- 
i praffatto  dalla  morte  non  potè  aderire  alle  sue  vive  rimostranze, 
j Vecellone  però  si  mantenne  signore  di  Feltre  e Belluno,  ben- 
ché con  gravi  discordie.  Esso  dev'essere  stato  certamente  uomo 
insigne,  se  il  podestà  di  Trevigi,  quando  a lui  scriveva,  lo 
chiamava  coi  seguenti  titoli:  Egregio  et  potenti  viro  dom.  Gue- 
I celioni  de  Camino,  Corniti  Cenetensi,  nec  non  Feltri  et  Belluni 
I capitaneo  generali,  suo  civi  dilecto  Franciscus  de  Mezzovilla- 
I nis  de  Bononia,  Potestas  Tarvisii,  salutem  prosperam  et  feli- 

! cem etc.  Come  il  podestà  di  Serravalle  gli  scriveva  : 

Ubertus,  Potestas  Serravallis , prò  magnifico,  prudenti,  et 
potenti  domino  suo  domino  GuecelUme  de  Camino,  Comite 

I ! 
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i Cenelense;  Civitatum  Feltri  et  Belluni,  Sacili^  Canìpe,  eie.  Ve-  ' 
celione  avea  un  forte  partilo,  il  quale  mise  in  opera  ogni  politica 
I astuzia  c gravi  bellici  movimenti  per  rimetterlo  nel  governo  : 

I di  Trevigi  ; anzi  molli  cittadini  tramarono  un  tradimento  con-  j 
j tro  la  patria  a tale  scopo,  e quel  tradimento  diventò  la-  j 
moso  per  la  storia  del  coevo  Liberale  da  Levada,  col  titolo:  j 

I De  Prodtltone  Tarvìsiì.  11  suindicato  figlio  di  Biacquino  VI  uc- 
! cise  con  una  freccia  avvelenala  questo  Vecellone  il  giorno  27  j 
gcnnajo,  1521,  secondo  il  parere  degli  storici  Trivigiani.  Ma  | 
cotesla  opinione  è confutala  da  altri  scrittori,  i quali  hanno  I 
dimostrato  con  autentiche  prove,  che  Vecellone,  resosi  infermo  | 

I nel  suo  castello  e palazzo  di  Serravalle,  dispose  delle  sue  cose  i 
non  accennando  menomamente  di  procuratagli  morte,  ma  da  | 

I naturale  malattia  oppresso,  e sano  di  mente.  Essi  asseriscono 
pure,  clfegli  lasciò  di  ultima  sua  volontà  Tessere  sepolto  nella  j 
stessa  tomba  del  di  lui  padre,  posta  entro  la  chiesa  di  S.  France- 
‘ SCO  di  Trevigi  presso  la  sagrestia  : lasciò  erede  di  ogni  suo  do-  | 
minio,  diritti  e fortune  nizzardo,  di  lui  figlio;  e ad  esso  racco-  | 
mandò  di  rendersi  amabile,  gentile  e generoso  verso  tutti  i | 
suoi  sudditi,  si  liberi  che  servi,  siccome  un  vero  imitatore  e 
discendente  dalla  progenie  Da  Gahiivo.  Dopo  la  morte  di  \ e- 
! celione  il  di  lui  cadavere  venne  trasportalo  solennemente  in  , 
Trevigi  nelTarca  medesima  che  racchiudeva  il  padre  ed  il  I 
fratello.  Sopra  al  suo  sarcofago  vi  scolpirono  la  seguente  iscri-  j 
zionc,  raccolta  da  Bartolomeo  Burchiellali  ne'  suoi  Commentari  I 
Trhigiani. 

Cerardi  de  Camino,  Ricciardi,  etc.  Guecellinis  | 

I Ejus  fiiiorum  ac  gnaluli  ossa.  ^ 

udrcam  atgue  arcum  cum  omni  structura  de  antiqm  loco,  ^ 
nec  quidem  lucido  lune  translata  sunt,  quo  et  fratres  Commodius 
sibi  eo  loci  sacrarium  repararent,  eie.,  in  aperliori  templi  situ 
j lantorum  ciVium  dominorum  ac  ducum  memoriae  spectarenlur.  ' 
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Anno  Vxrg.  Parlus  MDCXl 
Sublatum  est  praeluslrium  Camtnenstum  mausoleum,  atque 
alibi  in  tempio  positum,  quo  scilicet  sacrarii  fores  equine  re- 
sponderent } quare  ego  ad  arcum  nobilem  in  facti , atque  ho- 
minum  memoriam  id  censui  reponendum.  | 

Gabriele  IV,  (terzo  figlio  di  Gabriele  III,  e fratello  dei  | 
due  suindicati  ) passò  al  chiostro  de'  frali  predicatori  di  S.  ! 
Nicolò  in  Trevigi,  e gli  annali  della  città  e di  quel  convento 
lo  commendano  eminentemente.  Esso  s' impegnò  molto  a se- 
dare le  civili  turbolenze  della  patria,  ed  a propagare  l'ordine 
militare  dei  cavalieri  Gaudenti  in  Trevigi.  Venne  consultato 
più  volle  all'insorgere  di  qualche  turbine  politico.  Ei  fu  priore 
del  G>nvento  nel  1.^20  e 1328,  e prese  sotto  la  sua  tutela  le 
testamentarie  commissioni  a prò  de'  poveri,  delle  chiese  e dei 
luoghi  pii.  Ei  fuggi  insieme  ai  fratello  Vecello  dalla  città;  ma 
in  sonito  vi  venne  richiamato.  Beatrice  Da  Camino  (figlia  di 
Gherardo  III  e di  Chiara  Dalla  Torre)  beneficò  nel  suo  testa- 
mento, 1321,  mente  era  signora  di  Trevigi,  questo  Gabriele; 
e lo  chiama  suo  fratello  senza  alcun  riguardo  (>)<  Serravalle  di 
Cajuno  beneficò  pure  questo  illustre  personaggio  nel  1323, 
in  una  maniera  veramente  distinta  , e lo  elesse  suo  commis- 
sario. Egli  è perciò  che  nella  galleria  degli  uomini  illustri  Tri- 
vlgiani , eretta  nel  convento  di  S.  Nicolò  di  Trevigi , ove  si 
veggono  dagli  immortali  pennelli  di  Tiziano , di  Bastian  del 
Piombo,  di  Carocci,  di  Giacomo  Bassano,  di  Andrea  Vicentino, 
di  Federigo  Barozzi  e di  molti  altri,  ritratti  in  tele  que'  nobili 
soggetti,  che  per  dignità,  valore  militare  e letleroturo  onora- 
rono la  patria,  riscontrasi  pure  Gabriele,  dipinto  da  Giacomo 

(i)  Si  rooimMfpuno  fucsie  p»role  per  dìdiierare  Msa  b pfelm»<we  di  molti  geaetlofùli,  i quail, 
per  emere  sUtp  Gabricb  IrèUj  lo  dicooo  Nluralr,  quMiche  ooo  fosse  questo  suto  competente  ed  do  6g)to  le- 
gìttimo di  prtncij»r. 
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I Bassano.  E alleggialo  nelPistante  di  pregare  il  cielo  a perdo- 
Ilare  a'' suoi  nemici,  e al  di  sollo  della  lela  havvi  il  seguente  { 
elogio:  Fr,  Gabriel  ex  principibus  Caminensibus  magni  Ghe- 
I rardi  Principis  fUius,  Ricciardi,  eie.  Guecellonis,  nec  non  Bea-  j 
Irida  Comilissae  Goritiensis  frater , Caenobii  alumnus  Prae- 
fectus  et  Benefactor.  In  cidlalc  prudentiae  et  pietatù  plura  \ 
reliquil  argumenta.  Anno  1333.  ' 

Rizzardo  VI,  (figlio  di  Vecellone  VII),  datosi  alla  car- 
riera deir  armi,  diventò  valorosissimo  e bellicoso.  Molto  egli  I 
operò  per  riacquistare  l’impero  paterno  sopra  Trevigi,  Fellre, 

I Belluno  e Cadore,  alle  quali  signorie  volle  aggiungere  l’intera 
I provincia  del  Friuli,  da  lui  conquistala  colla  intrepidezza  ed  ; 

I il  valore  ; e in  seguito  poi  divenne  signore  di  Sacile,  Spilim-  ; 
! bei^o,  Meduna  ed  altri  importanti  castelli.  Portò  Farmi  con- 
tro Udine,  assediandola,  e poco  mancò  che  non  s’impossessasse 
di  questa  città.  Esso  fu  marito  di  Verde  Dalia  Scala,  figlia  di  ! 
Àlboino  fratello  di  Cangrande,  e seco  lei  si  sposò  nel  giorno  ^ 
[ 19  novembre,  131S.  Non  può  essere  incerta  l’epoca  di  queste 

j nozze,  siccome  alcuni  scrittori  pretesero,  dal  punto  che  si  con-  | 
serva  una  lettera  di  Vecellone  VII,  in  data  del  13  marzo  dello 
stesso  anno,  diretta  agli  Anziani,  Podestà  e Comune,  colla  quale 
annunzia  il  contralto  matrimoniale  del  figlio  Rizzardo  con  Verde 
j Dalla  Scala,  invitando  i Trivigiani  tutti  ad  intervenire  alle  ' 

I nozze  che  si  celebrerebbero  nel  suindicato  giorno.  Il  Cronista 
I Zuccate  lasciò  scritto  nel  1323,  che  Cane  di  Verona  odiava  ! 
I 'A'ecellone  il  Vecchio,  perchè  avea  voluto  persuadere  Riz-  - 
znrdo,  suo  figlio,  a ripudiare  Verde,  (nipote  di  Cane)  che  gli  : 
I diede  per  moglie.  Questo  Cronista  è mollo  secondato  dal  Bo- 
nifacio, il  quale  scriveva  nel  132o:  » Cane,  andato  (sono  sue  ; 
parole)  a Verona,  si  riconciliò  con  Rizzardo  Caminese,  perchè 
si  contentò  di  ripigliar  Verde  sua  moglie,  dello  Scaligero  ni-  ' 
poto,  che  prima,  a persuasione  di  Vecello,  suo  padre,  come 
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I fu  dello,  egli  avea  ripudiata  Da  ciò  si  rileva,  che  Rizzardo 
I [tropriainenle  ripudiò  Verde  sua  moglie;  ina  che  in  seguito 

; la  riprese  nuovamente,  e l'amò  con  alTelto.  Dopo  la  morte 

inaspettata  e prematura  di  Cane,  i fratelli  di  Verde  entrarono 
I al  governo  della  Marca  Trivigiana.  Essi  furono  Mastino  ed 
Alberto  Dalla  Scala,  i quali  dimostrarono  grande  projiensione 
pel  loro  cognato  Rizzardo.  Si  rileva  dai  registri  delle  lettere 
ilei  Comune  di  Trevigi  (>),  che  gli  Scaligeri  diedero  espresso 
comando  a Pietro  Dal  Verme,  podestà  di  Trevigi,  di  porre  in 
possesso  Rizzardo  Da  Camlno,  loro  cognato  alTezionatissimo, 

I della  terra  e castello  di  Cavolona,  per  le  seguenti  parole  : quod 
! rir  egregio  Ricciardo  de  Camino,  cognato  nostro  dilecto,  libere 
dederimus  lerram  et  fortalitia  Cavolani.  — Datum  Veronae 
die  XV  junii,  Indici.  IL  — Perciò  scrive  Rizzardo  al  Podestà 
Pietro  Dal  Verme,  che  consegni,  (secondo  l’espresso  vo- 
lere di  Mastino  ed  Alberto  Dalla  Scala)  e metta  in  possesso 
a suo  nome  Rizzardo  da  Soligo,  suo  diletto  germano,  quale  ei 
manda  come  suo*  nunzio  ed  ambasciatore:  Caslrum  et  forti- 
litia  Cavolani  Ricciardo  de  Salico,  germano  nostro  carissimo, 
dare  velitis  et  facere  nostro  nomine  consignare  ....  Datum 
Serravallo  in  castro  nostro  die  lunae  vigesimo,  mensis  Junii,  In- 
dict.II.  Rizzardo  però  mori  nell'anno  seguente  dopo  aver  per- 
dute le  sue  armate  nella  guerra  del  Friuli  contro  il  Patriarca 
d'Aquileja , non  essendo  stalo  per  nulla  soccorso  dagli  Scali- 
geri. Non  è vero , siccome  dicono  alcuni  scrittori,  che  questo 
Rizzardo  abbia  ucciso  il  germano  Biacquino  VII,  e che  il  ri- 
morso di  un  tale  delitto  lo  abbia  ridotto  alla  disperazione. 
Rizzardo  non  ebbe  alcuna  parte  nelle  brighe  suscitate  contro 
Samaritana  de’  Malatesli,  vedova  di  Tolberto  IV  Da  Camino,  e 
I tutrice  del  Aglio  Biacquino  pel  castello  di  Porlobuflbledo.  L'au- 
tore di  que'  tumulti  fu  altro  Rizzardo  (figlio  di  Vecello  Vili, 

(l)  N.''  i334  CW.  litjorm.  stai  l3>9  ol  971. 
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' e sctliino  del  suo  nome).  Essendo  questi  morto  senza  discenden- 
za mascolina,  venne  fatta  Uitrice  delle  di  lui  figlie  Verde  Dalla  j 
^ Scala,  la  quale,  grata  alla  memoria  del  marito,  eresse  un  illu-  | 
I sire  mausoleo  nella  chiesa  di  S.  Giustina  di  Scrravalle,  in  cui  | 
vedesi  scolpilo  lo  stemma  della  famiglia  coll'aquila  imperiale.  , 
L'Àrma  è sostenuta  da  quattro  guerrieri,  ed  altri  quattro  genj 
' alati  ne  siddimano  l'impresa.  lA>ggesi  al  disotto  una  lunga  j 


' iscrizione  attorniata  da  eleganti  simboli  c geroglifici,  e la  quale 
I venne  nei  secolo  xvii  ristorala  e rinovala  da  Guido  Casoni^ 
j siccome  corre  tradizione. 
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SiACQUiNO,  nominalo  di  sopra,  procreò  Vecello.  che  fu 
|tadre  di  Rizzardo  III,  di  Aica,  di  Biacquino  IV,  di  Agnese, 

^ di  Toininàsina,  e di 

, Tolberlo  III,  generatore  d'una  stirpe  celebi*e  e luminosa, 

j (|uali  sono  i CamIìNESi  di  Sotto.  Questi  fu  marito  di  Agnese 
de’  Guidoni,  sorella  di  Guidotlo,  siccome  rilevasi  dal  processo 
c'sislenle  nella  collezione  Scotti,  il  quale  cosi  si  esprime  : Dom. 

1 Tolbertus  de  Camino  an.  1242  conduxit  in  uxorem  dominam 
j .ignetem  de  mense  novembri  et  post  modum  de  mense  augu- 
I sii  circa  medietatem  dicti  mensis  post  festum  S,  Mariae  natus 
' est  dom.  Guecello  in  Credatio  n.  < j 

j Era  questo  Vecello  fratello  minore  di  Tolberlo,  e fu  podestà  i 

I di  Trevigi  all’epoca  di  Alberico  da  Romano,  mentre  che  Tol-  | 
' berlo  era  allealo  di  Gcelino  IV.  Ebbe  Tolberlo  dal  suo  con-  | 
! nubio  con  Agnese  (siccome  rilevasi  da  pergamene,  nel  novem-  ' 
I bre,  1269)  i due  figli 

; Vecello  VI  e Biacquino  V,  che  si  resero  degni  di  men- 

zione. II  primo  si  ammogliò  con  Beatrice  Dalla  Parte,  che  gli  | 
i mise  alia  luce  tre  figli:  Tolberlo  IV,  Biacquino  VI  e Gabriele  | 
V.  Tulli  questi  tre  figli  si  veggono  nominali  nella  Carla  della  1 
Pollina  nel  1273,  come  in  tutela  della  madre  Beatrice;  ed  il  { 
succitato  processo  dice  a loro  riguardo:  Guecellus  natus  fuit  in  I 
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I Credatio  tn  anno  currente  1245  de  mense  augusto  in  feslo  B. 
j Mariae  de  augusto,  vel  in  die  seguenti,  et  ohiit  sub  potestaria  | 
' dom.  Teste  de  Soardis  olim  potestatis  Tarvisii,  currente  anno  | 
1272  de  mense  augusto,  die  15  augusti,  aetatis  suae  29,  e j 
qucsio  anno  corrisponde  perfcUainenle  a quello  citato  dal  Ne- 
! rrologin  di  S.  Nicolò  di  Trevigi.  Il  secondo,  ossia  Biacquino  ; 

V,  cominciò  ad  essere  nominato  nel  1247,  e dopo  il  1269  | 

< non  si  ebbe  più  alcuna  memoria  di  lui.  Sono  incerti  gli  sto- 
rici se  di  questo  Biacquino  sia  la  morte  assegnata  nel  Necrolo- 
I gio  di  S.  Nicolò  l'anno  1274,  ed  il  quale  si  diceva  essere 
' sepolto  nella  chiesa  della  Pollina.  Anno  1274  obiil  dom.  Bia- 
guinus  de  Camino,  et  fuit  sepultus  in  ecclesia  della  Pollina  : 
ma  ancora  resta  ignoto  di  quale  Biacquino  si  volesse  parlare. 

Biac(|uino  VI  c Tolberto  IV , ( figli  di  Guecello  VI  ) sot- 
tomisero al  veneto  dominio  le  terre  ed  i castelli  di  loro  giu- 
j risdizione  con  alcune  condizioni,  cioè  di  poter  da  per  sè  stessi 
! rendere  ragione  a’  loro  sudditi,  e potervi  creare  i loro  rettori 
o podestà  in  Oderzo,  nella  Motta,  Cesalto,  Camino  e Fregona. 
Dalla  dedizione  di  tutte  queste  terre,  operata  dai  due  csimii 
Cami^ìesi,  s'ingrandi,  e s'inauspicò,  per  cosi  dire,  il  potere  della 
Veneta  Repubblica  sopra  la  Marca  Trivigiana  e Terraferraa. 
j Di  fatto,  cessero  i due  Cami?(esi  nella  segnata  confederazio-  i 
! ne  il  castello  della  Motta  ed  ogni  altra  terra  di  loro  ragio-  | 
i ne.  Questi  due  illustri  individui  si  aveano  cattivata  PaBezione 
del  doge  di  Venezia  per  le  loro  virtù  eminenti  (■);  anzi  essi 
ed  i loro  discendenti  a^unsero  allo  stemma  di  famiglia  due  | 
leoni  che  custodivano  la  torre  dei  Ga>ii.\esi,  oppure  un  ca-  | 
stello,  o una  città  od  un  camino.  QuesParma  dispiegarono  , 
pomposamente  nel  campo  di  battaglia,  Gerardo  e Rizzardo  (fi-  | 
gli  di  Vecello  q.™  Biacquino  VI  ) , guerreggiando  contro  gli 

(l)  Qiilliilu  il  ilu^t  >!■  Vrorzia  irriveva  a TolWrto,  non  soiu  lo  fhiafflaia  amteo.  nu  niandio  fil um  I 

suum. 
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Scaligeri,  ed  è serbala  in  antico  Cod.  MS.  presso  S.  Nicolò.  — | 
Tolberlo,  maggiore  d'anni  delPaltro,  ,fu  per  ben  (re  anni  po-  ' 
desia  di  Trevigi  ( dal  1 2d8  a tutto  il  1 300  ) o di  Belluno  nel 
1306.  NelPanno  seguente  egli  fece  una  celebre  transazione 
col  vescovo  di  Ceneda,  di  molti  suoi  beni^  giurisdizioni  e terre, 
c ottenne  per  esse  in  cambio  il  castello  di  PorlobufToledo  col  | 
suo  territorio,  spettante  a quel  vescovo.  Tolberlo  ebbe  due 
mogli,  Gaja  Da  Camino  ( figlia  di  Gerardo  II , capitano  gene-  | 
rale  di  Trevigi,  Feltre  e Belluno)  e Samaritana  (figlia  di  Fcr-  I 
rantino  Malatesta,  signore  di  Rimini).  La  prima  mori  nelPago- 
sto,  1311,  e venne  sepolta  presso  S.  Nicolò  di  Trevigi,  siccome 
ella  avea  scelto  con  testamento,  in  cui  significò,  che  le  venisse 
falla  un'arca  magnifica  ed  eminente.  Infatti  questo  mausoleo, 
costrutto  con  archi  e colonne  di  buona  architettura,  era  posto 
al  di  fuori  della  chiesa,  siccome  notasi  nella  Memoria  degli 
antichi  sepolcri  de’ frati  Predicatori  di  Trevigi;  in  arca  quae 
est  in  muro  ecclesiae  juxta  portam  a sinistris  exeundo  ecclesiam 
dom.  Gaja  de  Camitio.  Essa  fece  molti  legati  a prò  della  chiesa 
e de’  poveri  di  Trevigi , e dichiarò  sua  erede , dopo  la  morte 
del  marito,  P unica  di  lei  figlia  Chiara,  la  quale  poi  si  maritò 
in  Trevigi  col  conte  Rambaldo  di  Collalto,  conte  di  Trevigi  c 
marchese  d’Ancona,  avendo  avuto  a figli  Tolberlo,  Schenellaed 
.Alice.  La  seconda  moglie  di  Tolberlo  gli  partorì  Beatrice  e 
Biacquìno,  i quali  aveano  pochi  anni  quando  Tolberlo  cessò 
di  vivere,  e nel  suo  testamento  li  lasciò  sotto  tutela  della  ma- 
dre Samaritana.  Questo  testamento  di  Tolberto  si  conserva 
nelPArchivìo  di  S.  Nicolò,  e perchè  in  sè  contiene  notizie  utili 
intorno  a questa  istoria,  noi  ne  riporteremo  alcuni  brani. 

1»  /^nno  domini  milles  Ireeentes  decimoseptimo,  indiction. 
XV,  die  mercurii  sexto  intrante  februarii,  in  presentia  domino 
fratris  Almerii  de  Teupis,  Priorie  fralrum  Predicatorum  de 
Tarvisio,  fratris  Guidonis  de  Varano f de  Arminio,  fratris 
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. Jrlici  de  Tarvisio  , fralris  (Juidonis  de  Tarvisio,  fralris  Pelvi 
de  JMcolao  de  Parma ^ fralris  Michaelis  de  Sona  de  srona, 
fralris  compagni  de  Tarvisio,  fralris  ^dlberli  de  Caslrofranco, 
fralris  Toti^asini  de  Todeschinis  de  Tarvisio,  fratrie  Jacobi 
de  Belluno  testibus  eie.  Nobilis  el  potens  vir  dom.  Tolbertus 
de  Camina  Comes  Cenetensis  filius  q.”  dom.  Guecelli  de  Ca- 
mino sanae  mentis,  lamen  de  carpare  gravatus can- 
dii leslamenlum  . voluit  carpus  suum  sepehri  debere 

apud  ecclesiam  S.  Nicolai  de  Tarvisio  frairum  Predicalorum, 
sub  arca , sive  septillura , in  qua  sepultus  est  dom.  Guecellus 
de  Camino  pater  suus  et  rult  qnod  sepullura  sua  supra  terram 
fiat  alla  altitudine  duorum  pedum,  el  vidi  quod  in  costruclione 
illius  sepulturae  expendantur  ducente  libre  den.  parv.  Item.  re- 
liquit  patri  Guidoni  de  fiorano  de  Arminio  ordinis  Predica- 
torùm,  qui  nane  est  de  Convenlu  Bononiensi,  patri  spirituali 
et  confessori  suo  centum  den.  par. 

Beliquil  dom.  Samaritanae  uxoris  suae  dotem  suam,  quam 
ab  ea  habuil,  e quingenlas  libras  quas  ei  donavit  tempore  con- 
sumalionis  matrimonii  inter  eos,  quod  donum  appellalum  mor- 
gingup. 

Item  reliquil  mille  libras  denar.  par.  de  aliis  boniis  suis 
cuidem  filiae  suae  bastardae,  nomine  Amabiliae , quas  debeat 
habere,  quando  eril  tempus  nubendi,  si  nubere  voluerit  de  con- 
si Ho  et  consensu  fralris  sui  Biacquini,  eie. 

In  omnibus  aliis  suis  bonis Biacquinum  filiuni 

suum  sibi  universalem  heredem  inslituit.  Quosque  vilam  duxe~ 
rii  vidualem,  caslam  et  honestam. 

Quod  si  dieta  legata  non  solverenlur  Ecclesiam  Roma- 
nam  in  islocasusibi  heredem  insliluit  in  tota  hereditale  «. 

Vecello  Vili,  (lìglio  di  Biacquino  \ I c di  Andriola  o An- 
noia de’  Grimaldi  di  Genova,  nobile  e potcnlc  stirpe  di  quel- 
la Repubblica  ) ebbe  per  moglie  Beatrice  Da  Praia , siccome 
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rilevasi  da  una  lettera  del  Comune  di  Trevigi,  registrata  Lill.  i 
IX,  Panno  lo32,  20  febbrajo,  in  cui  si  può  leggere:  Dom.  \ 
Bealrlx  de  Praia  relieta  dom.  Gtiecellonis  de  Camino.  Que- 
sto illastre  Camikese  fu  nel  1313  chiamato  Vecellone  il  INo- 
vcllo,  e diede  la  sua  responsale  come  Cittadino  Castrense  al 
Comune  di  Trevigi.  Esso  venne  posto  nel  novero  di  que’  di- 
stinti cavalieri,  clte  colle  armi  difendere  promettevano  la  città 
e lo  stato.  La  Veneta  Repubblica  in  seguito  assegnò  a questo 
Vccello  una  annua  pensione  di  mille  ducati  d‘’oro  pei  ser-  | 
vigi  prestati  tanto  dai  suoi  antenati,  quanto  da  lui  medesimo;  j 
e ciò  con  decreto  del  Senato,  2 novembre,  1318.  Mentre  esso  | 

' risiedeva  signore  in  Oderzo  (toccato  a lui  in  gran  parte  quando  | 
la  Motta  in  vece  venne  assegnata  a Biacquinu  VII  ) spedi  un  j ■ 
ambasciata  a’’ Trivigiani,  ed  alla  sua  volta  fu  egli  stesso  am-  ' 

I basciatore  presso  Gregorio , priore  de'  monaci  Camaldolesi  di  | 

I S.  Martino  di  quella  città,  con  lo  scopo  di  spronare  i Trivi- 
I giani  a.  mandare  pronti  soccorsi,  a ciò  cb'  egli  potesse  resistere  j 
I alle  insurrezioni  di  Vec^ilionc  il  Maggiore,  il  quale  pretendeva  . 
di  tògliere  dalle  di  lui  mani  quella  importante  piazza  e ca-  : 
stello  (2  dicembre,  1318).  Questo  insigne  individuo  guerreggiò  | 
quasi  incessantemente  (e,  per  dire  il  vero,  non  n'ebbe  sempre  | 
Ig  miglior  fortuna)  cogli  Scaligeri  signori  di  ^'crona. 

nizzardo  VII  e Gherardo  VI  ( figli  del  detto  Vccello 
Vili)  furono  i veri  sostenitori  della  potenza  dei  Cami.xesi.  Essi  ! 
si  erano  da  prima  valorosamente  adoperati , onde  Cangrande 
della  Scala  non  potesse  impadronirsi  della  Marca  Trivigiaiia:  j 

ma  però  non  poterono  lottare  contro  il  destino,  che  volle  far  ; 
cadere  nelle  mani  di  Cane  la  città  e provìncia  di  Trevigi.  Que- 
sti guerrieri  aveano  prima  spiegata  la  propria  bandiera  con  j 
FÀrma  Caminese  unita  ai  leoni,  siccome  usarono  i loro  avi.  | 
poiché  seguivano  la  parte  de*’  Veneziani  propriamente  col  cuo-  | 
re;  ma  però  si  assembrarono  in  seguito  a Vccello  Tempesta 
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j Avogaro  per  mettere  in  mina  gli  Azzoni  ed  i Calza,  non  dive- 
j nendo  mai  aderenti  degli  Scaligeri,  chè  gli  odiavano  a morte. 

Egli  è quindi  che  questi  due  fratelli  ebbero  intento  ogni  loro 
I maggior  sforzo,  siccome  anziani  delia  patria  e condottieri  del- 
^ Fesercilo,  di  togliere  dalla  soggezione  degli  Scaligeri  Trevigi 
c la  sua  provincia  per  sottometterla  alla  Veneta  Repubblica. 

I C vi  riescirono  nelPanno  1359;  ed  una  cosi  memoranda  im- 
presa diede  tanto  merito  e gloria  a’’  nostri  due  Gaminesi,  che 
j nel  trattato  di  pace  cogli  Scaligeri  (cedenti  alla  Veneta  Re- 
pubblica la  provincia  Trivigiana  con  tutte  le  città  e castelli 
; aderenti  ) essi  vi  sono  inclusi , siccome  restituiti  intieramente 
I nelle  loro  signorie  e feudi,  e come  anche  aggregati  alla  Ve- 
neta Nobiltà  nel  numero  dei  ab  extra,  e de  intra,  per  cui 
partecipavano  non  solamente  nelle  esenzioni  e titoli  del  patri- 
ziato veneziano,  ma  nella  dispensazione  degli  impieghi,  cari- 
' che,  premj  e castighi.  Entrambe  questi  fratelli  presero  mo- 
: glie,  ed  ebbero  discendenza;  anzi  vennero  a formare  due  novelle 

generazioni  Cabiiinesi  , e ciascuna  con  successione,  nomi  e ti- 
toli eguali.  La  discendenza  di  Rizzardo  fu  più  amica  de'  Ve- 
neziani di  quella  di  Gherardo.  La  prima  si  ribellò  contro  loro; 
j quando  l'altra,  se  non  si  mantenne  costantemente  loro  fedele, 
ritornò  però  alPantica  amistade,  e stette  con  pari  grandezza  e 
splendore  sino  all'intera  estinzione  di  tutte  e due.  Rizzardo 
sposò  Stilichia  d'Onigo  (fìglia  di  Guglielmo,  valoroso  cavaliere 
trivigiano,  e sorella  di  Kcelino,  di  Odorico  e di  Andrea,  fatti 
^ Nobili  Veneti),  e n'ebbe  due  figli  di  differente  sesso;  cioè 
Toll>erlo  V e Caterina,  la  quale  era  promessa  sposa  ad  Al- 
berto Della  Scala;  ma  che  per  l'insorte  inimistà  fra  queste  due 
, prosapie  andò  deluso  il  matrimoniale  progetto,  per  cui  di- 
venne moglie  di  Bertoldo,  marchese  d'Este  e di  Ferrara  nel 
1 559,  siccome  ci  lasciò  scritto  il  dotto  Muratori  nella  sua  Rac- 
colta: Die  quarta  memia  julii  (on.  1399)  dom.  Berloldus 
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! Marchio  Estensis  duxit  in  uxorem  domtnam  Catelinam  filiam  \ 
I (lom.  Ricciardi  de  Camino  in  Ferraria;  qua  propter  magna  curia  | 
I fiicta  est  11.  Gherardo  si  ammogliò  con  Maddalena  de**  Rossi,  si- 
gnori di  Parma,  siccome  rilevasi  da  una  pergamena  del  13o0, 

•i2  fcbbrajo.  n Nob.  et  egregia  DD.  Magdalena  de  Ca- 
mino, Comitissa  Cenelensis,  uxor  q.”  bonae  memoriae  magnifici 
I et  generosi  DD,  Gerardi  de  Camino,  Comitis  Cenelensis,  tu- 
I /nx,  et  tutono  nomine  nob.  et  potentis  pupilli  G. . . . cum  ba- 
calo et  anulo.  . . , etc.  Morto  Gherardo  nel  1330,  lasciò  il 
sno  fìglio  Vccellone  in  tutela  della  propria  madre  Madda-  | 
lena,  come  si  scorge  dalla  detta  pergamena. 

Da  Gherardo  M,  sono  discesi  i due  seguenti  illustri  ram- 
|K>lli,  Giovanni  e Vccello  IX. 

j Giovanni,  entrato  nell’ordine  de’  Servi  di  Maria  di  Ghiog- 
gia,  si  distinse  per  pietà  e per  dottrina,  e divenne  vescovo  di 
I ipiella  città , siccome  ricavasi  dai  documenti  delia  cattedrale 
i di  Chioggia,  raccolti  dai  signor  canonico  arciprete  Carisio.  | 
Vecclio  IX,  trovasi  inscritto  presso  la  cronaca  di  Ga>  ' 
^ leazzo  e di  Andrea  Gattari  (1380)  siccome  uno  delia  lega  stretta 
contro  ai  Veneziani,  ed  era  chiamato  signore  di  PorlobufToledo*, 
i ed  aggiungono  quegli  storici,  che,  trovandosi  nel  mese  di  di-  i 
i cembre  assediata  la  città  di  Trevigi,  e unitamente  ad  essa  i I 
castelli  aderenti  essendo  in  estremo  bisogno  di  vettovaglie  ; | 

cautamente  si  tenne  modo  con  messere  Guecellone  da  Ca-  | 
mino,  il  quale  era  signore  di  PortobulToledo  e d‘’altri  luoghi,  I 
j e collegato  contra  i Veneziani  a favore  delia  lega,  che  egli 
I r>  mandò  vittuarie  di  notte  ad  Oderzo,  Conegliano,  Serravalle  ed 
I n anco  a Treviso;  la  qual  cosa  fu  contra  la  fede  sua,  ed  anco 
‘ ìf  della  lega;  e il  tutto  fu  noto  al  signore  di  Padova,  il  quale 
I n subito  mandò  a conferire  coi  consoli  della  lega,  e fece  caval- 
> M care  mess.  Valentino  con  molti  cavalli  ongheri  a Portobuffo- 
n ledo,  che  senza  sospetto  di  alcuno  vi  entrò  dentro,  e prese  il 
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I n dello  messer  Guecellone  ed  un  suo  figliuolo,  ed  il  caslello  con 
] lolle  le  sue  forlezzemellendoli  sotto  buona  guardia  a comando  : 
n della  lega,  e messer  Guecellone  c '’l  figlinolo  mandò  prigione 
{ » in  Ongaria  ».  Ma  dopo  la  celebre  pace  del  1581  Guecellone 

I riprese  la  libertà,  c gli  venne  resliluito  il  caslello  di  Porto-  , 
j bufloledo  ad  intercessione  di  Panlaleone  Barbo.  Egli  avea  preso 
due  mogli.  La  prima  fu  Elena  Da  Praia  ( sorella  del  celebre  ' 
I cardinale  Pileo , vescovo  prima  di  Trcvigi  e poi  di  Padova . 

I famoso  per  le  sue  vicende  nello  scisma  di  Urbano  VI,  per  ) 
I cui  fu  detto  dal  Conlelorio  il  cardinale  dei  Ire  cappelli),  e non 
I gli  diè  prole.  L'altra  fu  una  Carrarese,  di  cui  ignorasi  il  nome, 
e lo  rese  padre  di  quattro  figli,  due  per  sesso.  j 

I Gherardo  e Carlo,  (figlio  del  detto  Vecello  IX)  vengono 

ricordali  in  più  pergamene.  Gherardo,  di  ritorno  dalfUnghc- 
ria,  colà  spedito  insieme  al  padre  per  allari  politici,  mollo  I 
I tempo  si  tenne  in  amistà  coi  Veneziani,  ai  quali  era  attaccalo  ^ 
perla  dignità  a lui  restituita  di  Nobile  Veneto.  Ma  allorquando 
i Veneziani  si  resero  signori  del  continente , e che  Pimpera-  ' 
tore  Sigismondo  intimò  loro  la  guerra,  Gherardo  si  ribellò  I 
I contro  essi,  e si  diede  al  partilo  imperiale  insieme  ai  signori  Ja- 
j copino  c Nicoluccio  di  Porzia.  Fu  Gherardo  d'immenso  vantag-  | 

I gio  alle  armi  di  Sigismondo;  ma  quando  i Veneziani  divennero  • 

I pacifici  possessori  della  provincia  di  Trcvigi,  ei  fu  dichiaratori-  | 
belle,  e perciò  messi  al  fisco  tutti  i di  lui  beni  e quelli  dei  si- 
gnori di  Porzia , e in  seguilo  venduti  ne'  pubblici  incanti , come  ! 
si  ricava  da  documenti  autentici.  Gherardo  fu  quindi  costretto  ! 
a ritirarsi  in  Àllemagna,  e precisamente  in  Costanza,  dove,  ri- 
trovatosi ai  tempi  del  celebre  Concilio,  è probabile  che  termi- 
nasse la  disastrosa  sua  vita. 

Carlo  fu  canonico  di  Àquileja  e di  Trevigi,  e secondo  | 
alcuni  scrittori  sembra,  eh'  egli  abbia  lasciata  questa  terra 
nel  bacio  del  Signore  l'anno  1422.  Esso  fu  l' ultimo  della 
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j grande  e potentissima  sna  famiglia,  che  andò  sì  presto  ad  estin> 
guersi. 

I Dal  detto  Rizzardo  VII  discese  Tolberto  V,  erede  dei 
' feudi  e de’  beni  patemi,  come  pure  del  militare  valore  dì  quel 
! celebre  uomo.  Esso  fu  conte  di  Ceneda  e signore  di  Solighetto,  | 
; ed  eletto  dal  Consiglio  di  Trevigì  a nobile  magistratura  nel- 
Panno  15S8.  Di  fatto  con  lettera  del  20  settembre  dell’’ anno  j 
I stesso  gli  anziani  scrissero  a lui  di  portarsi  in  Trevigi,  onde 
I coprire  Ponorevole  carica  di  giudice,  cioè  alla  corte  di  mezzo  ; 

ed  in  quella  lettera  si  ravvisano  le  seguenti  parole;  egregio  et 
I sapienti  militi  civi  nostro  Corniti  Cenetensi  et  domino  Soli- 
j ghetti  dom.  Tolberto  de  Camino.  Esso  ebbe  per  moglie  Leo-  j 
nardina  della  Torre,  e per  fìgli  Biacquino  Vili,  Rizzardo  X e 
Gherardo  VII,  uomo  di  molto  coraggio  e di  animo  intra- 
prendente e valoroso.  Il  Carcsini,  che  continuò  la  Cronaca  di 
Andrea  Dandolo  nel  1372  sulla  seconda  guerra  contro  il  Re 
d' Ungheria,  cosi  commenta  il  valore  di  Gherardo  in  un  fatto 
d'armi  presso  Sacile:  Commisso  itaque  praelio  et  quam  pluri-  \ 
j mis  Hungqris  inter fectis  tandem  nostri,  velati  pauci  succtim- 
' bunt.  Equis  autem  sauciatis  a sagittis  nonnulli  ex  nostris  sti-  | 

! pendiariis  fugerunt , relictis  Thadeo  Justiniano , Gerardo  de  < 

I Camino,  Comite  Cenetensi  et  Rigolino  de  Azonibus,  qui  stre- 
nuissime rem  gerentes  capti  fuerunt  et  Paduam  et  deinde  in  ! 
Hungariam  ducti  captici,  ove  stettero  sino  al  termine  di  quella  ' 
guerra.  Fu  Gherardo  nemico  de'  Veneziani,  e si  segnalò  nella  | 
I guerra  ch’essi  combatterono  coi  Genovesi  ; ma  vincitori  i Ve-  | 
' neziani,  e fatti  signori  nuovamente  di  Trevigi,  moslraronsi  li-  | 
, borali  e generosi  in  concedere  indulto  di  perdono  a molti  ban- 
t diti,  eccettuato  però  questo  Gbcrardo  Da  Camino.  Esso  rifuggiossi 
‘ presso  Jacopo  di  Porzia,  c colà  per  vendicarsi  tramò  una  sol- 
I Icvazione,  ch’avea  lo  scopo  di  togliere  Belluno  dal  potere  dei 
I Veneziani  ; ma  nel  più  bello  delle  sue  mire,  morte  lo  sorprese, 
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« troncò  ogni  suo  disegno  di  vendetta,  in  disgrazia  deila  pa-  | 
tria  e del  veneto  doge.  Era  Gherardo  marito  di  Elisabetta  lx>- 
' renzaga,  secondo  Topinione  di  molti  scrittori,  ma  più  partico- 
larmente dell'erudito  conte  Daniel  Goncina,  il  quale  palesò  un 
processo  feudale  intorno  al  castello  di  Lorenzaga,  vicino  alla 
Livenza,  per  cui  scoperse  in  una  deposizione,  che  Gerardo 
avea  per  moglie  Elisabetta  di  Lorenzaga,  ( famiglia  che  ab  an-  j 
ttqm  riconoscea  la  medesima  stirpe  dei  signori  di  Prata  ).  Le  I 
parole  del  Processo  sono  le  seguenti:  Dom.  Elisabeth  de  Ijiuren- 
I zaga^  fllia  dom.  Philippi  et  soror  dom.  Ricciardi  de  fMuren- 
1 saga  prope  Liguenliam,  fuit  uxor  dom.  Gerardo  de  Camino,  | 
j qui  Gerardus  interfecit  Philippum  et  Ricciardum,  qui  nullum  ! 
I habebal  filium,  et  intravit  in  possessionem  dicti  Castri  de  Lau-  ' 
renzaga  violenter.  Et  tenuit  per  cerlum  tempus;  violentar  tem-  i 
! pore  guerrae  dom.  Paduanus  a Gerardo  de  Camino  accepit.  j 
Dal  matrimonio  di  questa  nobile  coppia  vennero  procreati  due 
figli,  uno  per  sesso,  cioè.  Ercole  e Jacopiiia. 

Ercole,  fattosi  adulto,  cercò  mettersi  in  grazia  della  Ve- 
neta Repubblica,  e venne  annoverato  fra  i nobili  cittadini  di 
Udine,  siccome  da  pergamena  2 luglio,  1403.  Ercole  in  se-  I 
guito  fu  creato  dal  Veneto  Senato  signore  del  castello  delle 
I Coste,  perchè  è nolo,  come  i castelli  di  Valdimareno,  dati  prima 
a Marino  Faliero,  doge  di  Venezia  e podestà  di  Trevigi,  fu-  , 
reno  poscia  tenuti  sotto  Gastaldia  a beneficio  dell' erario  du- 
cale, come,  per  esempio,  Solighetlo  e Soligo.  Questo  personag- 
gio è infrascritto  nel  numero  di  coloro  che  vennero  destinali 
in  Gividale  del  Friuli  dal  Capitolo  de'  Canonici  a dare  esecu- 
zione ad  una  Bolla  Pontificia  delPivi  rifuggiatosi  Gregorio  Xll 
nell'anno  1408.  Lo  si  riscontra  poscia  nella  guerra  combat-  | 
tuta  tra  i Veneziani  ed  il  Re  d'*Ungheria  seguire  le  bandiere 
di  questo  ultimo;  ma  in  seguito,  meglio  provvedendo  al  pro- 
prio interesse  ed  all'onore  perduto,  si  corresse  deH’errore,  e 


Digitized  by  Google 


DA  CAMINO  I 

; tornò  air  ubbidienza  della  Serenissima  Veneta  Repubblica.  La  ' 

j sua  morte  accadde  ncIPanno  1421  ; e negli  ultimi  anni  di 

' sua  vita  con  tanta  affezione  si  era  attaccato  ai  Veneziani  (forse 
I per  togliere  da  lui  la  macchia  d'infedeltà,  dimostrata  per  lo 
addietro  nelPessersi  avvicinato  al  principe  ungherese)  che  si  i 
obbligò  con  essi  di  lasciarli  eredi  di  tutti  i suoi  beni  e feudi,  | 
I morendo  senza  prolificazione.  Raccogliesi  quindi  da  due  do-  I 
cumenti  de’ 24  febbrajo  e 28  novembre,  1422,  che  i Vene- 
' ziani  non  esitarono  un  istante  nel  mettersi  in  possesso  di  tutte  | 
le  vaste  e ricche  tenute  e fortune  di  questo  Gamlvese  secondo  ! 
i patti  da  lui  stesso  stabiliti.  Cosi  colla  morte  di  Ercole  venne  ! 
ad  estinguersi  la  ramificazione  del  suaccennato  Rizzardo  VII. 

Di  Jacopina  poi  altra  memoria  non  serbasi,  che  quella  di 
! sapere  come  II  di  lei  zio  Rizzardo  Labbia  beneficata  col  suo 
testamento  del  1383. 

i ■ I 

’ I 
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1 

DI  GABRIEL  III  DA  CAMINO 

ESTRATTO  DAL  TOMO  II.*  DELLA  RACCOLTA  SCOTTI 


Anno  nomini  MCC^^KIV,  indìiioM  \II,  ili«  VITI,  cxniote  rrbWuarj  presfOLia  ituoitni  \l«|rlitamii 
rrìoris  Domioi,  Jacobi  Domini,  Vallenli  Domiai,  Nicolai  Domioi,  Joannis  Domici,  Gerardi  fratria.  Tetri  fra- 
iris,  Nicola)  et  fralr.  Tetri  Fab.  et  aliorum  Trslium  ad  hoc  Totatonini.  Quooiam  dignum  et  rationabik  est  ut 
hofuines  in  vita  sua  animabua  sub  provideaot,  et  bona  eorum  ad  qiios  de  jure  veduot,  perreniant,  ideo  Testa- 
meulorum  Sdrmiiilas  fuil  iovecia.  Code  Dominus  Gabriel  de  Camino,  6Uos  quondam  Domiai  Gabriclis  de 
Camino,  Testamentum  tuum  insrrìpiis  farcre  cupìrns  proposito  et  scripto  abeo  in  har  Carta  Veoerabiil  signo 
Crucis,  jussil  me  Flabianun  Dolariuoi  scribere  secuodum  qnod  io  hac  carta  legilur. 

Io  nomine  Domini  Jean  ChrUti.  Ego  Gabriel,  blius  a Gabrielis  de  Camino,  io  primis  prò  redemplionc 
animae  meae  et  pecratomm  meorvm  reliquo  quingenlas  llbras  denariorum  venetiarum  prò  lUmoi  aliis  dalì« 
per  me  sci  per  alios  prò  me  vel  mea  occasione  vel  iostigaliooe,  et  prò  male  Ablatis  alias  a palre,  vel  ab  asu 
neo,  et  proplerea  a me  male  possessis  et  reteotis,  et  hoc  io  dispositiooe Domioi  Abbalìs  de  E'olina,  qui  nunr 
est  ve)  prò  tempore  erit,  et  Domini  Jordaois  de  Patina,  Prioris  S.  Benedirti  si  superi!.  Ita  quod  primum  re- 
stiluantur  male  Ablata,  et  damoa  data,  que  fuerinl  naRÌfesla,  et  dcotur  pauperibus,  qui  ervnl  in  iliis  loris, 
io  qiilbus  ego  vel  ocrasìone  jurisd  clionis,  vel  alìqua  alia  occasione  inìuste  aliena  habui  et  a)ÌÌ  mea  occasione, 
et  pauperibus  de  Plasenlla,  et  Ter«I>ana,  et  de  Belluneosi,  et  de  Feltro,  et  de  Frìole,  et  Vicentina,  et  Cene- 
leosi,  et  Veroueosi,  et  Mantoa,  et  Brescia  et  presertim  de  illis  locis,  in  quibus  ego  fui  cum  exerclui  et 
damoa  fucront  data,  et  malrfiria  farta.  Et  poslea  In  via  de  ultramare  miltatur  mels  expensis  de  supeadiriis 
denariis  quidam  pauper  miles,  qui  videatur  ad  hoc  idoneiu  cum  lempus  fuerit  congruiim  ad  ulililalem  Terrac 
Sanrlae  : et  hoc  loiam  sit  io  disposilione  predirlorum  de  quaotilate  et  de  persooìs  et  de  locis:  ila  tameo  quod 
qoidqnid  ego  in  vita  mea  reddidero  de  predìclls,  quod  tantum  minus  dei>eant  ab  heredibus  mris  de  tlli  qiiio- 
geolis  libris:  et  hoc  credalur  tantum  de  eo  quod  ego  ditero  roram  notarlo  piiblicu,  et  in  srriplis  dedero  ab- 
bate de  E'olina,  qui  nurse  est,  vel  prò  tempore  erit,  me  redidUse  et  solsiise.  Pro  resto  loto  aiteudendo  et  sol- 
vfodo,  relinquo  moaasterio  de  Folioa  Castrum  de  Costa,  et  totam  ruriam  de  Martoo,  cum  omnibus  suis  per- 
lUieoliis  et  reddiiibus,  ut  monastrrium  de  Folioa  possil  de  meis  solscre  et  solscre  debeat  dlrtas  qiiingenti» 
libras,  ita  quod  quandorumque  dirle  quingenle  librae  solulc  fuerint  de  meo  reveriantur  Ìo  hrredìbos  meis,  vel 
si  heredes  mei  velleot  soUere,  et  soUeriot  prcdl^tas  quiogeutas  libras  dirlo  moaaslerio  de  E'ulìoa,  vel  id  quod 
per  tempora  $u)>rrerìt  ad  solveudum  de  diclis  quiogentis  libris,  dieta  loca  reveruolur  in  meis  heredibus.  Se- 
pallnran  mciffl  elrgo  apud  mooasierìum  de  Feline,  et  saper  scpulturam  meam  centum  libras  expeodendas  rc- 
lioquu  cum  omni  expendictio,  et  prò  diete  Monasterìo  de  Felina  relinquo  unum  Maosum  jacmlem  in  Villa 
Marcai  cum  omnibus  sui»  rationibus,  qui  regitur  per  Joannem  Alberti  Botecarii  Hospilali  duccolum  soldot, 
Monaslerio  de  Basso  CC  soldos,  Monasterìo  de  Vidore  XL  soldos,  Hospitali  S.  Martini  de  Sede,  de  Monte,  de 
Cooeglano  XL  sold.,  Luborearu  S.  Tiiiani  XL  sold.,  S.  Andrea  de  Bigooii  XX  sold.,  Eccl.  de  Bosmooe  cent, 
sold.,  Eccl.  de  Noslrdo  XL  soldos,  Eccl.  de  Morlìago  XL  sold.  Ferì,  de  Fontinae  XL  sold.,  Eccl.  S.  Silvestri 
de  Esumo  X.X  soldus,  Erclesiae  S.  Danieli  de  Campano  XX  suldos,  Ecclesiae  S.  Leonardi  de  Coneglano  XX 
Mjldos,  Ecclesiae,  S.  Tetri  de  M;»rcno  XX  soldos,  Ecclesiae  S.  Marenc  XX  soldos,  Eccl.  $.  Blasii  de  Castro 
Solici,  unum  rampum  terrae  araloriae,  et  regitur  |>er  Petrum  de  Rio,  qui  campus  jacei  in  roucis,  Erclesiae  sancii 
Martini  de  Casliu  de  Costa  unum  rampum  de  Mous.  Arnaldi,  et  dee.  Clausurae  Monicalis  de  rapile  Coste,  Ec- 
clesiae rampi  de  Seracallc  unum  rampum  qui  regitur  per  Fìrminom  Bolalnm,  CapcllU,  sivc  Ecelcsiis  a'iis  quas 
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roluifMbit  Albu  de  Foliu,  MOl  ÌA  neo  roaiuta  vel  io  meo  diurìcto  XX  soldo»  prò  «ooquo^e.  Ec> 
rlc«U  Malsaoonui  de  Belluno  XL  soldo»,  Errlesiae  S.  Antoni  de  Cooccleno  XL  soldo»,  onors  serro»  mros  et 
Aocillse  neocj  qoi  et  que  tempore  morti»  meae  morabuntur  necuD,  rei  cnm  uture  mea,  rei  rum  Gliabiu 
■eia  habiuiuibu»  oobiscum  in  serriiìo  nostro,  libero»  et  libera»  cnn  loto  suo  Peculio,  et  omnibus  siiis  Imnis 
rdiqui  iu  lameo  ^uod  si  pos&ideriot  imaobiUa^  retioeal  ea  per  Ceudiim  a filiis  vel  filiabu»  meis,  qui  rei  per 
mihi  enifit  beredes.  Alberto  de  Salsa  unum  mansum  de  meìs  maosi»  jareobbti»  ad  costaci  S.  Colnmbaai,  quem 
eli((cre  roluerìsl,  ut  habcat  a fcudum  a GIÌÌ»  mei»  rei  a bUabus,  qui  rei  que  erant  mihi  haerede».  Uiori  neae 
Dottinae  Marine  L libra»  imperialium,  super  suam  dotem  qoae  fuit  CCC  lib.  imperìalium,  et  omnia  sua  drappa* 
Beota,  et  omnia  sua  suprilectilìa,  et  dua»  de  mets  aocillis,  qua»  voiuerìt,  non  ouptas  relinquo  et  si  filìo»  mascu* 
lo»  baboero  oaum,  rei  plures,  ipsum  vel  ipsos  mihi  herede»  ioatiloo  in  omoibos  mei»  boat»,  et  lilin»  mea»  Ada> 
letnm  et  Engheleodam  et  »i  quam  alìam  habuero  in  duo  millibu»  et  io  «ex  familiU  prò  unnquaque  mihi  herede» 
iostiiiio.  Computato  in  parte  adelete  id  quod  a me  in  dotem.  Et  si  filli  mpi  mascoli  fuerint  duo  rei  plures  et 
I aliquù  Tri  aliquì  deressercnt,  vel  decesseriol  io  pupillari  etate,  rei  post,  rei  sioe  filli,  superslrs  rei  supersti- 
I le»  succrdnnt,  et  si  aliqua  rei  aliqiie  ex  filiabu»  meis  decesseriol  sioe  filli»,  mnsculus  filiu»  mctis  vel  mascuU  sì 

< supereriot,  succedaot , et  si  masculu»  non  siipererit  ad  inrium  sibi  succedant.  Et  si  filli  mei  nascoli  omnes 

1 sinc  filli»  deresserint,  filile  m^ae  superstite»,  vel  earum  disccodeoles  in  stirpem  succedant.  ^uod  si  filios  ma* 
sculos  non  habuero,  fitias  mea»  Adulclam  et  Enghclendam,  et  si  quamaliam  habuero  in  oiunìbos  mcìs  bo* 

I nis  mihi  herede»  insliluo:  et  st  qni,  vd  si  quae  illarum  sìne  filli»  decesserint  superstes,  rei  superstite»,  rei  ea- 

i rum  descendeole»  succednul,  et  si  omnes  drcesscnot  stoe  filiìs,  rogo  quod  ultima  restilual  heredilalem  nepolì* 

bus  meis  filli»  Domini  Vrcellooibiis  et  Domini  Biaquini  io  stirpem  et  non  lo  capita,  et  matri  roee  Dominae 
Knghcleodae  et  uxori  meae  Dora,  Mariae:  et  tum  mooasterio  Folioo  relinquo  totum  id  quod  hnbro  amoonste- 
{ rìu  supra  versus  sero,  lam  io  monte  quam  in  plano,  et  omnes  terra»,  et  omnes  possessione»  sun»,  ri  habitalure», 

I et  bomioes  saos  libero»,  et  libera»  ab  omni  jiirìsdictione  et  dìslricla,  et  comilalu  meo  relinquo,  et  ipsam  juris* 

I dictionem  dislririam;  et  Comitaliim  monasterio  relinquo,  ut  oleum  qnod  ardel  in  Lampade  Altari»  maioris  seni* 

per  ibi  puualiir  prò  rcffledlo  anlmac  mrae,  et  presìl,  et  lucrai  ci  : et  nuoc  relinquo  prò  anima  mea  decrm  M.  IÌ* 
I bra»  monasterio  de  Folioe  dìsponendas  in  arbìtrio  abbati»  Folinr,  qui  nuoc  est  et  prò  trmp.  erit,  et  prò  dirtb 
derem  M.  libri»  solvendi»  relinquo  dicio  monasterio  Castrum  et  curiam  de  Solìco  rum  omuibus  sui»  perUnetii*: 
ita  tamen  quod  quandocumque  oepoie»  mei,  et  matcr  mea,  et  uvor  mea  solverint  dicUs  derem  M.  libras  mona* 
I Uerio  Foline  dirlum  castrum,  et  rurtam  in  dirlo»  herede»  meos,  vel  filios  corum  revrrtanlur,  et  lune  insuper 
omnes  »ervus  meos,  et  ancillas  mras  prò  anima  mea  libero»  et  Ubera»  cum  toto  suo  peculio  aiobili  et  immobili 
relinquo.  rrtinefldo  immobilia  ab  heredibii»  meis  per  (euJum.  Et  lunr  Albertus  de  Salta  habeat  ad  proprìum, 
quod  habeat  ad  feudum  a filiabu»  meìs  et  Mansum  Garbionì,  et  maositm  qui  regilur  |>er  filium  Laurentii  qui 
I nioratur  apuJ  Capellam,  et  mausuoi  qui  regilur  per  filium  labri  de  Antìano,  et  aliura  mansum  qurm  halH't 
I in  Costa  S.  Coliimbani.  Et  lune  sororì  meae  Kovagnanar  site  Joannac  mille  lib.,  Jacobo  filioTisoni»  de  Campo 
I N.  l'rtri  mille  libra»  relinquo. 

j Hoc  est  uUImum  meum  Testamentum.  quod  valere  volo,  et  si  non  posset  esse  jure  Testamenti  farti  iti 

I srripli»  taleal  jure  .....  Trslamenlì,  vel  ciijuslibet  uUimae  voluntatìs,  vel  jarc  codicilli.  Et  si  quod  alìiid  ap* 
I patuerii  me  post  ìlltid  fccisse  non  ....  Teneat,  imo  Ulud  tantum,  misi  speciaiiler  menlionem  fercro  de  iato, 
j et  illud  speriatitrr  fregero. 

Actum  aptid  Folioam  sub  domo  borii  monasterii  de  Felina. 

' Kgo  FUbiauu»  sac.  Fai.  Xoiariis  hi»  homnibus  et  sigìllationibui  interfui  et  «idi,  et  jussu  Teslalorìs 

duo  inde  inslrumenla  uniiis  tenoris,  prò  ut  polui  bona  fide  .vcripi  et  corroboravi. 

Pifs  rmortuoiìs  Gabrietis  atugncfi  dfbft post  annum  miUesimum  tlocentfstmum  trì^fsimum  octOi'um, 
ut  pime  hoc  documento  comprobotur  driurnptum  ex  archivio  monasterii  S.  Justìnae  Serravaliis  cum  esset  eo 
anno  adhuc  ìnter  vtvos. 

I Auuo  Uooiiui  milesimo  ducenlesimu  trigesimo  oclavo,  ind.  XI,  die  veneri»  lercii  exeuiite  Janiiariu,  pie* 

sentia  PlebaOi  Aodreae  de  Serravallo,  ctr. 

I Dominus  (ìabriel  de  Camino  fecit  datam  et  rcodilionem  Aimo  de  Tovena  et  sui»  herrdibus  de  uno  II* 

bello  eie.  Actum  in  Castro  Serravalli,  ante  Canipam  predirli  domini  Gabrieli»  ego  Maliheu»  de  Valle  Mariuo 
Sacri  Palalii  Noi.  interfui. 
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I DELLO  STEMMA  CAMINESE 

I 

I 

I 

j 

I Lo  Stemma  comune  alla  famiglia,  fino  alPctù  di  Gerardo  II, 

i non  fu  altro  che  un  semplice  scudo  coronato,  diviso,  per  metà  ' 
1 bianco  e metà  nero.  Àlcuni  blasonisti  pretendono  che  (piando  i 
I questo  Stemma  portavasi  dai  Cami^esi  dì  sopra,  il  nero  era  nella  I 
1 parte  superiore,  ed  il  bianco  nell'inferiore;  e,  per  opposto,  quan- 
I do  dai  Cami.>esi  di  sotto,  il  bianco  nella  superiore  ed  il  nero 
I neH'inferiore;  non  si  trovano  però  nè  documenti,  nèmonumen- 
I ti  die  alTermino  una  tale  asserzione.  Se  attener  si  vuole  agli 
i stemmi  portati  dal  Mauro,  dal  Manfredi  e dal  Petrogalli  nelle 
I loro  genealogie  Caminesi,  uno  e solo  era  comune  per  entrambi 
lo  stemma  ; per  quei  di  sotto  segnandosi  nella  parte  inferiore  | 
una  croce  nera,  indicante  il  valore  dimostrato  nella  spedizione  j 
. di  Terra  Santa  colle  crociate  da  Biacquino  I,  da  cui  i Caminesi  j 
di  sotto,  sono  procreati.  i 

Gherardo  il  Grande,  cangiò  lo  Stemma,  e,  divenuto  capi-  : 
; tano  generale  di  Trevigi , spiegò  per  Arma  un  edifìcio  a tre 
j punte  con  due  stelle  ai  lati,  il  quale  edifìcio  è sostenuto  da 
I un  arco;  e nella  sommità  merlata  ed  ineguale  si  veggono  tre 
j palle  volanti.  Alcuni  pretendono  in  quelPedifìcio  significarsi 
j un  castello  ed  una  torre,  altri  un  camino  o fiimajuolo.  Il  Verci  { 
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I » altro  se  io  fossi  coslrcllo  a dir  il  mio  scntimciUo,  sarei  per-  , 
51  suaso  per  la  seconda  opinione,  cioè  che  queircdifizio  signi-  j 
5'  ficar  voglia  un  camino,  e che  sia  uno  di  quegli  slemmi  che 
5'  i blasonisti  chiamano  parlanti,  e del  mio  è pure  il  celebre  ^ 
i 51  monsignor  canonico  Lucio  Dogiioni,  la  di  cui  autorità  è di 
[ 5,  grandissimo  peso  55.  | 

Ma  se  Gherardo  ai  lati  deiredilìcio  ha  messo  due  stelle,  i [ 
di  lui  figli  nizzardo  e Vecellone,  come  vicarj  imperiali,  hanno  [ 
messo  in  vece  due  aquile  imperiali, 
j I Ca3II>esi  di  sotto  la  variarono  aneli’ essi,  prima  sotto 

I l'arco  che  forma  la  base  dell'insegna  comune,  indi  con  due  | 
leoni,  che  manifestavano  la  veneta  aggregazione,  loro  concessa 
sino  dal  1291  ; ed  il  loro  singolare  attaccamento  a quella  Re- 
, pubblica.  . I 


i 


I 

I 
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Uriginaria  francese  è la  nobile  fixmiglia  Gaìxtelni  di  t 
Napoli,  e si  portò  in  Italia  nel  secolo  xiii,  seguendo  le  armi  ‘ 
‘ e la  fortuna  di  Carlo  I d’Angiò,  il  quale  era  chiamato  a que- 
ste nostre  contrade  da  papa  Urbano  IV  allo  scopo  di  scac- 
ciare, e diseredare  dal  trono  di  Napoli  la  casti  di  Svevia. 

I primi  personaggi  di  questa  nobile  famiglia  a farsi  se-  . 
guaci  di  Carlo  d’Angiò,  furono:  , 

Bcrteraimo,  che  in  merito  de’  suoi  zelanti  servigi  alla  con» 
quista  del  regno  di  Napoli,  ebbe  in  dono  diverse  terre  nella 
I provincia  d’Abruzzo  c nel  contado  di  Molise;  c di  lui  si  ha 
J più  notabile  menzione  nel  1282,  quando,  rivoluzionatasi  la 
1 Sicilia  col  famoso  Vespro  Siciliano  contro  i Francesi,  questo  , 
Berleraimo  armò  a sue  spese  una  galera  per  sostenere  la  causa 
del  suo  re. 

^ Giacomo  (creduto  da  molti  storici  fratello  del  qui  accen-  ' 

I nato  Cantelmo)  che  nel  1264  fu  vicario  in  Roma  per  Carlo 
d’Angiò,  ed  in  seguito  venne  nominato  senatore  dei  Romani. 

I Questi  servì  poscia  lo  stesso  Carlo  alla  conquista  di  Napoli,  e 
I da  luì  ottenne  a feudo  molte  terre  in  Abruzzo  (1269),  fra  le  ^ 
I quali  Pepoli , Alvito  e Sora.  Fu  quindi  oratore  presso  i Ge-  ^ 

: novesi  nel  1272,  e due  anni  dopo  ambasciatore  ad  incontrare 


Martello. 
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Roslaino  Ga>tel3IO  fu  reggente  dei  supremi  tribunali  in 
Napoli  (1292),  e poscia  governatore  dieapitanato  iicirAbruzzo, 
da  dove  segui  per  ultimo  nel  1500  il  principe  di  Taranto 
nelle  guerre  della  Sicilia. 

Giacomo  Caatelmo  sostenne  le  seguenti  cariche  con  la  ; 
più  costante  morigeratezza  e prudenza , cioè  : di  giudice  in  ' 
.\bruzzo  (1293);  di  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze  (1313); 
di  ambasciatore  per  lo  stesso  re  agli  Aragonesi,  c contro  i quali 
venne  adoperato  nella  difesa  delle  Calabrie  (1314).  Mori  com-  ! 
pianto  da  lutti  i suoi  concittadini  neiranno  1335.  j 

Giovanni  e Rostaino  Ca^ìtelmi  furono  adoperali  ai  servigi  > 
della  regina  Giovanna  I.*  di  Napoli  e di  Lodovico  d'Angiò,  da  j 
essa  adottato  contro  Carlo  della  Pace,  il  quale  era  stalo  invitato  ^ 
da  papa  Urbano  A l a discacciare  dal  trono  quella  regina,  per-  i 
che  impudentemente  sosteneva  le  parli  dell'antipapa  Clemente. 

Giacomo  Ca?ìtelmo  fu  cameriere  del  re  Carlo  della  Pace.  ' 

Berlinghicri  Ca.nteesio  venne  crealo  dal  suddetto  re  gran 
cameriere  del  regno  e conte  d’Archi  in  .Abruzzo. 

Roslaino  III  Cantelmo,  acerrimo  nemico  del  re  Carlo 
della  Pace  e di  Ladislao,  suo  figliuolo,  restò  con  suo  gran  di- 
sdegno loro  prigioniero  nell'anno  1397.  Egli  c noto  come  nel  | 
1407  Ladislao  celebrasse  un  parlamento  generale  in  Napoli. 

X tale  {Mtrlamento  fu  invitato  Rostaino  ; ma  si  rifiutò  di  an- 
darvi. .Allora  quel  re,  cui  fortemente  era  dispiaciuto  un  si- 
mile rifiuto,  volle  punire  la  sua  disubbidienza.  Ma  ignorasi 
])iù  oltre  di  questo  distinto  personaggio. 

Roslaino  IV  Ca?(Telmo,  visse  splendidamente  presso  la 
corte  (li  Eugenio  lA  . 

Giacomo  A Caatelmo  fu  uomo  distintissimo  md  nobile 
mestiere  delle  armi , ma  però  volubile  ne'  suoi  disegni.  Egli 
sostenne  primieramente  la  causa  e le  parti  del  re  Ladislao . 
ma  rimasto  prigioniero  alla  battaglia  di  Roccasccca , anziché 
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rlcomprui'si,  siccome  fecero  allri  riguardevoli  personaggi,  voltò 
Imnderuola,  e segui  la  fazione  Angioina. 

Francesco  Ca.>telno  fu  uno  di  quei  baroni  che  tenta- 
rono ribellarsi  agli  eserciti  di  Braccio  da  Montone,  il  quale  ^ 
ora  stiito  chiamato  dalla  regina  Giovanna  li.*  di  Napoli,  onde 
opporsi  alla  fazione  Angioina  (1421). 

Antonio  Ca.>xelho  si  trovò  in  soccorso  di  Braccio  da 
Montone  alla  battaglia  delPAquila  l'anno  1424. 

Nicola  Ca.>'telmo  segui  costantemente  le  parti  dWlfonso 
d' Aragona  contro  Benato  d’Angiò,  dal  quale  ebbe  il  titolo  di 
duca  sulla  città  di  Sora,  e fu  nel  14ÌS0  consiglierò  assistente 
de''  supremi  magistrati  del  regno  di  Napoli. 

Piergianpaolo  CA.^TELMO  parteggiò  per  Giovanni  d'Angiò, 
chiamato  a Napoli  dai  Baroni  di  quel  regno,  perchè  erano 
malcontenti  della  condotta  di  vita  del  re  Ferdinando.  Ma  ' 
però  dopo  tre  anni  di  costante  guerra,  rotto  Giovanni  alla  • 
battaglia  di  Troja,  il  Ca^telmo  videsi  esposto  all'ira  del  vin-  ' 
citore,  che  gli  mandò  incontro  il  duca  d'  Urbino  e poi  Napo-  | 
leone  Orsini,  i quali  lo  spogliarono  di  tutti  i suoi  beni,  ed  i I 
suoi  ligli  furono  costretti  andarsene  raminghi. 

Antonio  Gaintelmo  prestò  singolari  servigi  all'  imperatore  | 
Carlo  V,  e si  trovò  nel  lul2  alla  battaglia  di  Ravenna.  { 

Sigismondo  Ca.ytelmo  fu  ambasciatore  a Roma  per  gli  j 
l^stensi  in  epoche  diverse.  Morto  egli  precocemente  lasciò  ve- 
dova Margherita  Maroscelli,  la  quale  istituì  un  monastero  di 
canonichesse  regolari  Laterancnsi  in  Mantova,  ma  però,  sorpresa 
dalla  morte,  non  potè  condurlo  a termine  siccome  era  suo  pio 
disegno.  Però  la  marchesa  Elisabetta  di  Mantova,  rimasta  erede 
delle  sostanze  della  vedova  Ca.>tel.vio,  compiè  l'opera  di  tpiel 
monastero,  sotto  il  nome  di  S.  Maria  della  Presentazione,  vol- 
garmente detto  dai  Mantovani  il  monastero  della  Canteinia: 
ma  venne  soppresso  nel  1797. 
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Rostaino  Y Ca>'teimo,  fu  molto  aITczionato  alla  casa  Ara-  j 

gonese,  e venne  dal  re  Ferdinando  assunto  ad  importantissime  j 
cariche.  Ma  bandita  questa  illustre  prosapia,  Roslaino  passò  \ 
sotto  gli  stendardi  spagnuoli.  Per  essere  egli  stalo  di  un  lem- 
I |)eramento  alquanto  fiero  ed  orgoglioso,  si  avea  procaccialo 
i Panlipalia  de'  suoi  vassalli;  e si  narra  essere  ei  stalo  ucciso  da'  | 
un  prete,  da  lui  grandemenle  beneficato,  mentre  dormiva  nel 
I proprio  letto  Fanno  lìti 4. 

Cesare  Ca>telmo  visse  presso  la  corte  del  re  di  Francia, 
e venne  impiegalo  in  varie  legazioni,  fra  le  quali  nel  1S39  ' 

alla  corte  di  Solimano.  j 

Giulio  Cesare  Cantelmo  fu  eletto  vescovo  di  Monlepclo.so  | 
j in  Basilicata  dal  sommo  pontefice  Sisto  IV  Fanno  1482.  ^ 

Francesco  Cantelmo  passò  gran  parte  della  morigerala 
sua  vita  presso  la  corte  degli  Estensi , i quali  si  prevalsero  ! 
delle  sue  prerogative,  adoperandolo  in  diverse  ambascerie.  ! 

Ercole  Cantelmo  servi  pure  colia  spada  e colF  ingegno  I 
la  casa  Estense,  ed  il  suo  nome  andrà  perpetuato  nei  posteri  j 
come  i versi  dell'immortale  Omeio  Ferrarese,  il  quale  ne  parlò  : 
nel  suo  Orlando  F'urioso  (>■. 

Giangiuseppe  Cantelmo  Bonaventura  seguitò  la  fortuna 
delle  armi  delFiinperalore  Carlo  ^ , prima  nella  spedizione  di  > 
Tunisi  (liióii),  quindi  alF impresa  di  Provenza.  Fu  questi  poi  j 
i spedilo  in  qualità  di  generale  delia  cavalleria  del  regno  alla 
I guerra  di  Siena,  e nel  lìtiiiS  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V lo 
creò  governatore  generale  delFarmi  pontificie.  Ma  nel  1»80, 

! quando  era  stalo  chiamato  al  governo  della  Sicilia,  perde  la  ' 
I vita.  ! 

I Às'canio  Cantelmo  militò,  scortato  da  buone  compagnie  | 

di  galere  napoletane  e sotto  le  bandiere  di  D.  Giovanni  d’Au-  ! 
* stria,  contro  i Turchi. 

(,)  Culi)  W.WI.  • ' 
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i Fabrizio  Camtelvo,  duca  di  Popoli,  fondò  nel  suo  feudo 

' di  Petlorano  la  chiesa  c convento  degli  Àngioli  per  ordine  ^ 
dei  Carmelitani.  i 

Andrea  Ca.>ìtelmo  ebbe  il  comando  di  una  compagnia  ' 
di  Picchieri  (t620),  c fu  spedito  al  duca  di  Feria,  governa- 
tore della  città  di  Milano,  perchè  lo  impiegasse  nelle  guerre  ^ 
i della  Valtellina , cb^erasi  ribellata  ai  Grigioni.  Per  le  guerre  j 
j del  Palalinalo  |)assò  quindi  in  Gci'mania,  e segui  il  marchese  | 
di  Montenegro  nella  guerra  della  Transilvania.  Ma  di  lì  a poco  , 

ritornatosene  in  Italia  continuò  in  queste  beate  regioni  a di- 
stinguersi pel  suo  strenuo  valore.  Giunto  però  Fanno  1632  se 
ne  andò  nelle  Fiandre,  ove  venne  eletto  generale  d'artiglieria 
e governatore  d'armi.  Chiamato  in  Ispagna  volle  anche  colà 
dar  prove  del  suo  marziale  coraggio  e del  suo  polìtico  consi-  i 
glio  nel  presiedere  alle  guerre.  Però  anch'egli  era  serbato  a | 
dover  provare  le  vici$.sìtiulini  e le  peripezìe  di  un  malvagio  | 
I destino.  Caduto  in  disgrazia  del  suo  re,  non  si  sa  per  quale  ! 
cagione,  venne  rilegato  a Logrogno  in  Castiglia.  Ma  ammala-  | 
tosi  in  viaggio,  fu  costretto  fermarsi  a Bìlbastro.  Questo  acci- 
dente fu  la  sua  sorte.  Pentitosi  il  re,  forse  dalPaverlo  ricono- 
sciuto innocente  di  qualche  imputatagli  colpa,  gli  spedi  tosto 
colà  una  patente  di  viceré  e capitano  generale  del  regno  di 
Navarro , ordinandogli  di  recarsi  alla  corte  in  Saragozza.  Ma 
il  suo  trionfo  non  fu  completo,  perchè,  giunto  egli  ad  Àlca- 
vìeres,  le  forze  vitali  del  tutto  gli  mancarono,  e fini  i suoi 
giorni  nel  1643.  La  sua  vita,  che  fu  carriera  di  virtù  e di 
! ben  meritati  elogi,  venne  illustrata  da  Lionardo  di  Capua,  e 
pubblicata  nel  1693  nella  città  di  Najwli  per  Raillard. 

Rostaino  VI  Caivtelmo  fu  cavaliere  Gerosolim.®  nel  1607. 
Fabrizio  Ca^ttelmo  ebbe  il  titolo  di  principe  sul  feudo 
I di  Pettorano  da  Filip(>o  IV,  re  di  Spagna,  dal  quale  era  sUito 
> creato  suo  gentiluomo  dì  camera. 
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Giacomo  Ca?(TELMO  inililò  per  la  Spagna  nelle  guerre  j 
<li  Fiandra,  ed  uUimamcnte  nella  difesa  di  Breda,  assediata  ' 
dal  principe  d’Orange,  ov’  ei  perde  la  vita.  ' 

Simplicio  Caivtelmo  fu  procuratore  generale  della  CoU'  | 
gregazione  di  S.  Benedetto.  | 

Giacomo  Caivtelmo,  cardinale,  fu  prima  legato  d'Urbino,  1 
! poscia  arcivescovo  di  Capua,  e per  ultimo  arcivescovo  di  Na- 
I poli  l’anno  1691. 

I Rostalno  VII  Ca^telmo  segui  da  prima  le  bandiere  del  i 

re  di  Napoli,  e passalo  quindi  in  Ispagna  fu  spedilo,  alla  te- 
sta di  un  intero  reggimento,  alla  guerra  delle  Fiandre,  ove 
nell' anno  1687  venne  nominato  generale  di  battaglia.  Ebbe  | 
I In  processo  di  tem|>o  diverse  onorifìclie  cariche,  come  sarebbe  | 
! a dire;  di  generale  dell'artiglieria  del  regno  di  Napoli  (1701): 

I di  cavaliere  dello  Spirito  Santo  (1701);  di  grande  di  Spagna 
I c cavaliere  di  S.  Jago  (1706);  di  cavaliere  del  Toson  d’oro 
j (1714).  Esso  mori  nel  1723,  ed  ebbe  vanto  d’aver  goduta 
j altissima  estimazione  presso  la  corte  di  Filippo  V.  I 

Giuseppe  Caxteemo  (ultimo  ram|K)llo  disua  nobile  casa)  era 
j duca  di  Pepoli  e principe  di  Peltorano.  Ei  venne  eletto  briga- 
I diere  della  guardia  c gentiluomo  di  camera  del  re  Luigi  I,  al 
; quale  è nolo  come  Filippo  V,  suo  padre,  abbia  ceduto  il  re-  j 
gno.  Terminò  Giuseppe  i suoi  giorni  l’anno  1749. 

I 

j L’Arma  della  nobile  famiglia  Ga?ìtelmo  consiste  in  un 

leone  rampante  di  rosso  col  lambello  di  azzurro  al  collo,  po- 
I sto  in  campo  d’oro.  j 
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Jllcstaata  e commendata  da  molti  scrittori  venne  già 
la  nobile  famiglia  Castelbabco,  per  cui  superfluo  viene  cigni 
encomio  a suo  riguardo.  Riconosce  per  capo-stipite  un  Gio- 
vanni, discendente  dagli  antichi  re  di  Boemia,  il  quale  fu 
dalla  contessa  Matilde  spedito  nel  1062  alla  testa  di  400  sol- 
dati di  cavalleria  e 3,000  d'infanteria  in  difesa  di  papa  Ales- 
sandro II,  mcdestato  daH'imperatorc  Arrigo  IV,  ch'era  stato 
creato  da  papa  Onorio  II.  ( Vedi  gli  storici  Passevino,  Bucel- 
lino  e Perini  ). 

Si  deduce  dal  menzionato  Passevino  la  seguente  notizia: 
n Insorte  gravi  dissenzioni  nell'anno  1160  tra  il  sommo  ponte- 
fice e Guglielmo  re  di  Sicilia,  quasi  tutte  le  città  d'Italia  im- 
mitandone  l'esempio  si  aggitarono  per  interne  discordie,  e si 
divisero  in  fazioni,  Fune  tendenti  a favoreggiare  il  pontefice, 
Paltre  Pimperatore.  Similmente  accadde  nella  città  di  Man- 
tova, dove  la  favilla  della  discordia  pareva  innestinguibile.  Fu 
appunto  in  questo  tempo  turbinoso,  che  colà  giunto  Giulio 
Gastelbarco  , uomo  di  grande  autorità  e di  sublimi  talenti, 
seppe  con  avvedutezza,  prudenza  e sommo  coraggio,  perchè 
lo  spirito  di  partito  è intollerante  e superbo,  seppe  sedare  la 
faziosa  procella,  e ricondurre  gli  animi  alla  tranquillità  citta- 
dina e domestica  ». 


I 
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11  riferire  tulli  i personaggi  che  diedero  potere  e splen- 
dore alla  nobile  famiglia  Castelbarco,  ci  allontanerebbe  dal 
j nostro  assunto  d’essere  brevi  e concisi.  Ci  prescriviamo  invece 
l’obbligo  di  menzionare  i più  distinti  e preclari,  che  eleva- 
rono la  Castelbarco  tra  le  più  illustri  Italiane  Prosapie. 

Engill)erlo,  signore  di  Castelbarco,  visse  e si  segnalò  sino 
dall’anno  1142  come  si  deduce  dalle  memorie  di  sua  famiglia 
j esistenti  nell’archivio  di  Trento. 

! Briano  di  Castelbarco  (fìglio  di  Àldrighelto)  venne  in- 

1 vestito  del  castello  di  Pratalia  e Castel  Barco  dal  vescovo  Cor-  j 
i rado,  che  lo  prediligeva  di  un’affezione  straordinaria.  Trovasi  | 
Briano  firmato  a quasi  lutti  i documenti  della  maggiore  im-  < 
portanza  vertenti  a quell’epoca.  Nell’smno  1211  il  vescovo  Fe-  j 
i dorico  Vanga  successe  a Corrado,  e fu  allora  che  Briano  ot- 
tenne il  permesso  di  erigere  in  Brentonico  un  palazzotto  feu- 
dale col  patto  però  che  distruggesse  il  Castello  Leone.  Sette 
I anni  dopo  egli  dichiarò  i suoi  figliuoli  per  nome  Àldrighelto 
I ed  Àzzone  maggiori  e fuori  d'ogni  tutela,  loro  assegnando  il 
I castello  di  S.  Giorgio,  e quanto  possedeva  in  Avio,  Lusignalo 
! e Corona. 

I Bonifacio  (fratello  di  Briano),  fu  prima  canonico  e poi 

! arcidiacono  della  cattedrale  di  Trento,  in  enlrambo  quelle  di- 
I gnilà  distinguendosi.  (Vedi  gli  Annalisti  della  Storia  Eccle- 
j siaxiica  di  Trento). 

Àldrighelto  trovossi  nell’anno  1232  presente  all’ in  vesti- 
tura che  Ezzelino  da  Romano  fece  in  Verona  a Soderigo  da 
Tito,  podestà  di  Trento.  Egli  pure  insieme  ai  fratelli  trovasi 
! investito  da  Egnone,  vescovo  di  Trento  nel  1233  di  Castel 
Corno  e Serravalle,  e nell’anno  susseguente  in  nome  de’  suoi 
fratelli  Azzone  e Guglielmo  fece  sacra  promessa  alla  presenza 
del  vescovo  Egnone  di  consegnare  Castel  Corno  ad  Adalperio 
I d’Arco,  onde  lo  potesse  difendere  dalle  insidie  di  Ezzelino,  e 
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nello  stesso  tempo  promise  di  non  stringere  lega  alcuna  con 

Ezzelino  a danno  della  chiesa  di  Trento  (■). 

Tra  tanti  figli  di  Briano,  il  solo  che  lasciò  discendenza 
fu  Àzzone,  il  quale  alla  sua  volLa  ebbe  diversi  figlia  memora- 
bili tutti,  perchè  furono  quelli  che  innalzarono  la  loro  famiglia 
! al  più  alto  grado  di  potenza,  e che  parte  con  acquisti  c parte 
con  maritaggi  divennero  signori  di  quasi  tutti  i Castelli  della 
i Val-Ligarina. 

Federico , figlio  di  Àzzonc , ebbe  per  isposa  Beatrice  di 
Sinibaldo  Caslelcorno  (>)  che  gli  figliò  Àzzonc  e Bonifacio  (ca- 
po-stipiti di  due  lince  che  si  estinsero  circa  la  metà  del  se- 
colo XV  ) com‘’anche  Aldrighetto,  signore  di  Lizzano , Beseno 
e Castel  Pietra,  per  il  quale  continuò  la  discendenza. 

Aldrighetto  si  ammogliò  con  Bellsta  contessa  di  Eschen-  ! 
loh,  ed  ebbe  per  figli  : j 

Marcabruno,  di  Castclbarco,  signore  di  Besseno  e Castel- 
pietra,  la  cui  discendenza  si  estinse  alla  terza  generazione. 

I Azzone,  signore  di  Lizzano,  sposò  Sofia  Scaligera,  c fu 

: capo-stipite  di  una  linea  che  andò  ad  estinguersi  sulla  fine  del 

! secolo  XV. 

! Guglielmo;  e ! 


(i)  Tale  fu  la  prooif&fa  di  Aldrighrilo;  ina  oppiamo  che  altri  rampolli  di  sua  nobile  famiglia  non  \! 
stettero  fedeli,  ('uo  darsi  che  le  circostanze  li  abbiano  roslrelti  ad  agire  la  (al  modo  per  difendersi  dalla  forza 
tigoor  presairnte  del  terribile  Kzr.rlino,  oppure  che  siano  stati  indotti  da  altre  mire  d'intcr.'sse.  Il  fatto  sta. 
ch'easi  si  collegarooo  alle  bandiere  di  Ezzclino^e  fecero  guerra  contro  il  «cscoso  di  Trento.  Ititoroarono  pero 
ÌQ  grazia  del  vescovo  e furono  assolti  da  una  sronniaira,  dì  mi  erano  stati  percossi,  e vennero  in  seguito  ri- 
messi  al  {rassesso  lìbero  dei  loro  beni  allodiali  e feudali.  ( Vedi  Perìat  / CatUltì  dfl  TiroUt ).  ; 

(n)  Il  personagg;io  rhe  più  degli  akri  conliibui  alla  grandezza  di  questa  nobile  famiglia,  fu  GugUelmp, 
il  quale  essendo  sopravvissuto  a Federico  ed  agjj^altri  suoi  fratelli,  ne  divenne  l'erede.  Si  era  egli  nel  la'o  col*  ; 
legato  insieme  suoi  fratelli  ron  Maìnardo,  conte  del  Tirolo  e coi  rìuadinì  di  Trento,  ed  insligati  i Castbl* 
aaaco  dallo  stesso  Mainardu  aveano  posta  in  tumulto  la  citta.  Il  ve.sroTo  fa  rostrello  a fuggire  nel  raslcllo  di  i 

retvederc  in  Piité,  da  dove  fulmino  una  scuoiunira  cootro  i suoi  nemici.  Nqve  anni  dopo  si  compose  una  rii’on-  i 


a Bcnìfirio,  Federico  e Guglielmo,  signori  di  CAsrzLBABCO,  l'assoluzione  della  scomunica  e Tamplu  pèrdono 
per  tutte  le  guerre,  offese,  ingiurie  e danni  recati  alla  rhiesa  di  Trento.  (Vedi  Perini  / Castrili lii'i 
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Federico  di  Gastexbarco,  signore  di  Cresta,  Neniesino 
ed  Albano,  sposò  Adelaide e n'ebbe  per  prole  : 

Armano  di  Albano  Castelbarco  ed  Aldrighelto  di  Cre- 
sta Gaslelbarco,  capo-stipite  dei  viventi  conti  Casteebarco. 

Aldrighetlo,  capo-stipite  del  ramo  tuttora  fiorente,  sposò 
Caterina  figlia  di  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona.  Egli  | 
si  era  per  modo  accattivata  l'afiezione  di  Rodolfo,  duca  d'Au-  { 
stria,  che  seco  il  condusse  a Milano,  ove  diè  fine  alla  sua  ' 
I vita.  Marcabruno,  Cuglielmo  ed  Antonio  furono  i tre  figli  che  | 
j ebbe  da  Caterina. 

Da  Marcabruno  discendono  Armano,  signore  di  Cresta- 
j Castelbarco;  e Federico,  padrone  anch’esso  di  questa  signo- 
I ria,  vicario  nella  Valle  di  Fiemme,  il  quale  sposò  Elisabetta  I 
I Scaligera,  e n'ebbe  un  solo  figlio  per  nome  Antonio,  che  nel  | 
1473  fu  da  Ciovanni  vescovo  di  Trento  investito  dei  feudi  già 
signoreggiati  da  Ottone  e da  Carlo  il  Muto  di  Castelbarco, 
cioè  dei  quattro  vicariati  ch'erano  allora  in  potere  della  Ve- 
neta Repubblica. 

Da  Antonio  discendono  Giorgio  Marcabnmo,  Niccolò  e 
Federico , ai  quali  Fimpcratore  Massimiliano  assegnò  un'an-  | 
nua  ricognizione  di  duecento  ragnesi  pei  servigi  prestali  du-  | 
rante  la  guerra  (22  agosto,  1308).  Gli  ultimi  due  personaggi 
i vennero  eziandio  decorati  del  titolo  di  barone  di  Gresta  da  ' 
quel  medesimo  imperatore,  siccome  risulta  da  Diploma  Im-  ; 
pcriale  in  data  del  19  settembre,  1308.  Di  più,  Massimiliano  | 
concesse  a tutti  loro  in  feudo  Castelbarco,  che  poco  prima  era  I 
stato  ricuperato  dai  Veneziani,  (11  novembre,  anno  mede-  j 
i simo  ).  I 

Niccolò  avea  sposata  Origa  figlia  del  conte  Cortese  Sara-  ; 
j tico  di  Verona  e gli  figliò  oltre  alle  femmine  Nostra  e Laura, 

I anche  i maschi  Antonio  e Federico  baroni  di  Gresta  e signori 
i di  Castelbarco. 

I 1 
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Federico  aramogliossi  colla  contessa  Polizia  A vugadro,  c 
di  tanti  figli  cirebbe,  il  solo  Scipione  continuò  la  discendenza 
per  le  sue  nozze  con  Laura  Galvaguo. 

Giovanni  Battista,  Carlo  e Francesco  furono  figli  di  Sci-  j 
pione,  ed  a loro  è devoluta  la  virtù  di  aver  ritornata  la  prò-  | ' 
pria  famiglia  alPantico  lustro  e celebrità.  Nel  1664  fu  diffinita  i 
la  lunga  contesa  dei  quattro  vicariati  in  favore  dei  legittimi  | 
discendenti  della  casa  Castelbarco.  | 

Francesco  sposò  Claudia  Dorotea  contessa  di  Lodron,  da 
cui  ebbe  più  figli.  Allo  scopo  di  mantenere  la  famiglia  nello 
splendore,  cui  era  giunta,  col  consentimento  dei  vescovo  di 
Trento  eresse  nel  1684  un  maggiorasco  a favore  di  Giovanni  : 
Battista,  suo  figlio,  che  venne  approvato  anche  da  Cario,  suo 
fratello,  preposto  della  metropolitana  di  Salisburgo.  i 

Gio.  Battista,  figlio  di  Francesco,  ciambellano  e consi- 
gliere delPimpcratore  Leopoldo  nel  1708,  commissario  e ple- 
nipotenziario in  Italia  ed  amministratore  dei  ducato  di  Man- 
tova, si  ammogliò  con  Clarina  Rangoni,  e non  avendone  avuto  | 
prole,  il  padre  eccitò  Paitro  figlio  Giuseppe  Scipione  ad  acca- 
sarsi con  Costanza,  figlia  di  Cesare  Visconti,  marchese  di  Cislago 
conte  di  Galarate  e grande  di  Spagna. 

Sigismondo  Carlo,  fratello  dei  due  precedenti,  fu  creato 
vescovo  di  Chimsce.  | 

Giuseppe  Scipione  ebbe  quattro  figlie  ed  un  maschio. 

Le  une  furono:  Eleonora  maritata  col  marchese  Gio.  Pietro 
Origoni  — Giuseppa,  sposa  del  conte  Costanzo  d'Àdda  — Elena, 
monaca  in  S.  Paolo  di  Milano  col  nome  di  Angelica  Maria  — 
Teresa,  maritata  col  conte  Antonio  Simonetta,  rimasta  vedova  | 
passò  in  seconde  nozze  con  Francesco  III  duca  di  Modena;  — 
ed  il  maschio  fu  ' . 

Carlo  Francesco  Ercole,  che  restò  erede  di  tutte  le  facoltà 
del  marchese  Visconti  Cesare,  colPobbligo  di  portare  il  cognome 
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di  Castelbarco-Viscoxti.  Eifu  grande  di  Spagna  di  L*  classe,  I 
barone  dei  quattro  vicariali  e signore  di  Cresta;  c mori  glo-  j 
riosamenle  sul  campo  di  battaglia  nel  1754  sotto  Parma. 

Giuseppe  Scipione  suddetto,  era  tanto  affezionato  e caro 
all'imperatore  Carlo  VI,  che  da  lui  venne  spedito  nel  1717 
quale  ambasciatore  straordinario  presso  il  duca  di  Savoja.  Fu 
poi  nel  1729  nominato  consigliere  di  stato  con  l'annua  pen-  j 
sione  di  due  mila  scudi,  metà  della  cui  somma  dopo  la  sua 
morte  passò  in  favore  del  figlio  Carlo  Francesco. 

Da  Carlo  Francesco  Ercole  Castelbarco-Visco.vti,  mari-  i 
tato  con  donna  Giuseppa  Silva  d'.tVlgon,  furono  procreate  le  ' 
due  figlie  Carolina  e Costanza.  La  prima  monaca  nel  convento  ^ 
di  S.  Lazzaro  col  nome  di  Maria  Carolina,  c la  seconda  sposala 
col  marchese  Lodovico  Trotti  Bentivoglio;  e 
! Cesare,  conte  di  CASTiXBARCO-^Tsco>■TI,  grande  di  Spa- 

1 gna  di  L*  classe,  signore  dei  quattro  vicariati,  e signore  di  | 
j Cresta,  morto  nel  1755,  aveva  sposata  Francesca,  figlia  del  | 
I conte  Antonio  Simonetta,  e fu  padre  di  Teresa,  moglie  del 
duca  Galeazzo  Serbelloni,  di  Giuseppe,  cavaliere  di  Malta, 

! morto  nel  1804,  e di  : 

i Carlo  Ercole  Castelbarco-Visco.^ti,  grande  di  Spagna 

di  1.®  classe,  barone  del  quattro  vicariati  e signore  di  Cresta,  j 
die  si  ammogliò  con  donna  Maria,  figlia  del  marchese  Pompeo 
Lilta,  facendolo  padre  della  seguente  prole:  | 

Francesca,  che  si  maritò  in  prime  nozze  col  marchese 
Francesco  Durazzo,  ed  in  seconde  col  marchese  Mari  di  Genova,  j 
Conte  Cesare,  vivente.  (/  '«/»  Tav.  l'). 

I Elisabetta,  sposa  col  conte  Giacomo  Mellerio. 

Luigia,  morta  d'anni  tre. 

Giuseppe  Scipione  .\ntonio  Francesco,  morto  pochi  giorni 
dopo  la  nascila. 
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L'Àrnia  di  quest'illusìr^  famiglia,  consiste  in  uno  scudo  I 
inquartato:  nel  l.°  e 4.°  di  rosso,  porU:  un  leone  d** argento 
rampante  colla  coda  biforcata  e passata  in  croce  di  S.  Andrea,  { 
coronato  d’oro;  nel  2.®  e 3.“  porta  lo  stemma  Visconteo.  11  | 

capo  dello  scudo  è di  rosso  caricato  deUo  stesso  leone  d’ar-  i 
gento  ; soprattutto  lo  scudetto  d'oro  carico  delPaquila  bicipite  | 
spiegata  di  nero,  col  diadema  imperiale  e le  lettere  F.  III. 
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TA^  OLE  GENEALOGICHE 

DELL  ILLISTRISSIHA  FAMIGLIA  CASTELBARCO 


Giovanni  4062 

iùigilberlo  4142  Giulio  o Guglielmo  4460 


Tw.  I. 


Federico  morto  prima  del  1471 

I 

Aldrighetto  morto  prima  del  4198 


Briaiio  4492-4234  Bonifacio 

canonico, 
poscia  arcidiacono 
di  Trento 


Aldrighetto 


I 

Azzone 

testò  nel  1265 

I 


Guglielmo  Federico 

<'ationicu  di  Trento 


I 


Guglielmo  Bonifacio 
di 

Castelliarcu 
signore  di  Lizzana, 
di  Ala,  di  fieseno, 
di  Castclpiclra, 
di  Castel  Sangiorgio, 
e Dosso  Maggiore, 
delle  Torri  di  Cliizzola 
e Serravalle, 
dei  Castelli  di  Avio, 
della  Corte  di  Castellano, 
Casteinuovo 
e Castelcorno, 
testò  nel  1319 
con 

Speronella 

di 

Marcobruno 

di 

Viviano 


Federico  All)crlo  Leonardo 
{F.  Tav.  U)  canonico 
di  Verona 


I 


I 


! 
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Tao.  in. 

Aldrighetto 

signore  di  Lizzana,  Beseno  e CasAelpietra 
con 

Belisla  contessa  d’EschcnIoh 

I 

Fcilerico 

signore  di  Cresta,  Nemesino  c di  Albano 
con 

! Adelaide  .... 

I 

Aldrighetto  di  Gresta-Castelbarco 
con 

Caterina  di  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona 

I 

.Vlarcabruno 

con 

Fina 

( 

I 

Federico 

vicario  nella  valle  di  Fiemmc 
con 

Elisabetta  Scaligera 
I 

.Antonio 

con 

Nostra  contessa  di  Lodron 

I 

Niccolò 

barone  di  Cresta  e signore  di  Caslelbarco 
con 

Orìga  del  conte  Cortese  Saratico  di  Verona 

I 

Federico,  come  sopra 
con 

Ponzia  Avogadro 

I 

Scipione,  come  sopra 
con 

Laura  Calvagno 


Francesco 
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Tm  . ir. 

Francesfo 

i-oiile  (li  (Jaslnlbanx),  Ltaroiie  d(M  quattro  vicariati,  c Minore  di  Cresta 

con 

Claudia  Uorotea,  contessa  di  Lodroii 


Giu.  Battista 
conte 

di  Caslelbarco. 
consigliere 
di  stato, 

(’oininis.sario  Imperiale 
in  Italia 

cd  .tmministralore 
del  ducato 
di  .Mantova 
con 

Clarina  Kanguni 


I 

GiuscpiìC  Scipione 
con 

Costaniai 

figlia  di  Osare  Visconti 
marchese  di  Cislago, 
conte  di  Calerla 
c grande  dì  Spagna 


Sigismondo 
vcscov((  di  Cliimsce 


Carlo  Francesco  Ercole 
(^onledi  C.v.stf.lo\iu  o-Viscovti 
grande  di  S|iagna 
di  prima  classe 
barone  dei  quattro  v icariati 
e signore  di  Cresta 
con 

(iiiiseppa  Silva  d’Algon 

I 

Ofsare  Ercole 

conte  di  CASTFXBVBCn-VlSf.OPITI 
con 

Francc.sea 

del  conte  Antonio  Simonetta 


_l_  _ _ 

. ! 

CiusepiH.’ 

cavaliere  di  Malta 


Teresa 

in  seconde  nozze 
con 

Francesco  III 
duca  di  Modena 


! 

Carlo  Ercole 

('Olile  dì  C-VM'KLDAh(()'VlSCOSTt 
con 

Maria  del  marchese  l'om|>co  Lilla 

I 

Cesare 

i redi  Tue  /'.) 
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7m  . 


Osare 

conte  ili  OisTELBABCo- Vistosi I 
grande  di  Spagna  di  prima  classe 
dinasta  dei  quattro  vicariati  c Cresta 
ciambellano  c consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.  I R.  A. 
gran  dignitario  del  regno  laimbardn-Venelo 
con 

Maria,  figlia  del  niarclicse  Alessandro  Fragaueschi 
dama  di  palazzo  di  S.  M.  1.  R.  l’ Imperatrice 
dama  della  Croce  Stellata,  e gran  maggiordoma  presso  S.  A. 
rArciduchessa  Vice-Regina  del  Regno  Lombardo-Veneto 


I 

Maria  Reatrice 
II.  27  Genn.  IR40 
ni.  fanciulla 


t;arlo  Krcolc  Melchiorre 
Gasparo  Raldassairc 
con 

.\ntoDÌclla 

del  duca  Pompeo  Lilla 
e della  contessa  Elena 
princi|ies«a  Albani 


Giu.seppc  Scipione 
con 

Ediiarda 

del  duca  Carlo.  Scolli 
' della  marchesa  Guerrieri 


.Ale.ss.  Giuseppe 
II.  1840 
in  slcs.so  anno 


Carlo  Giuseppe 
II.  4841 


.Mariella  Carolina 
Monica 
n.  4832 


r 

LIena  Maria 
Filomena  Teodora 
II.  4836 


Beatrice  Maria 
Filomena 
II.  1837 


Issare  Ponqieo 
Carlo  Melchiorre 
Gasparo  OaldassaiTc 
n 4834 


Camilla  \lberliiia 
.Maria  Filomena 
Il  4836 


Filipiw  Alaria 
Gas|Kire  Melchiorre 
Raldassarrc 
II.  a Roma  nel  4830 


.Maria  Filuincna 
Il  1843 


Pompeo  Cesare 
Maria  Gaspare 
Mclchiorn' 
Raldassarrc 
II.  4840 
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DI  BOLOGNA 


j L OBIGIME  della  famiglia  Castelli  di  Bologna  è devoluta  ! 

I a Perticone  III,  della  linea  dei  Castelli  di  Terni.  Questi  fu  ^ 
prescelto  dal  pubblico  della  città  di  Bologna  a generale  capi- 
tano nell'  impresa  di  Terra  Santa  per  sostenere  P onore  delle  | 
di  lei  bandiere.  Un  tal  fatto  è scritto  in  molte  cronache,  riser- 
bate ne'’  pubblici  monumenti  di  Bologna , ed  è narrato  dal  | 
Gherardini  e da  molli  altri  scrittori.  ' 

I discendenti  dal  detto  Perticone  vissero  in  ogni  tempo 
I splendidamente  per  onorifìche  dignità  da  essi  tenute,  e di  secolo  j 
I in  secolo  progenerarono  una  serie  d'’uomini  che  si  resero  chiari 
e distinti  si  nella  toga  e nelParmi,  come  neirecclesiastico.  Que-  I 
sto  nobile  lignaggio  diè  sommo  lustro  alla  città  di  Bologna  per  i 
le  virtù  e le  prerogative  de'’ suoi  rampolli,  ed  anzi  volle  che 
per  la  memoria  di  tanta  riguardevole  splendidezza  una  delle  | 
sue  porte  venisse  chiamata  Porta  Castelli.  Di  molte  altre  ri-  i 
conoscenze  fu  pure  quella  città  prodiga  a questa  nobile  fami-  i 
I glia;  e lo  Zazzera,  nel  parlare  di  lei,  cosi  si  esprime  a questo 
luogo:  n Ricevette  da  quel  pubblico  (sono  sue  parole)  pari-  | 
mente  un  sito  eminente,  ov'è  locato  il  lor  sontuoso  palazzo, 
che  come  fabbrica  antica  è tuttavia  riguardevole  alla  famiglia, 
ove  goderono  i loro  maggiori  ampia  franchigia , quasi  si  può  ' 
dire  sino  a'  tempi  nostri , e dove  nel  rimanente  dell'  antica  | 
armeria  di  quella  si  veggono  ora  residui  pezzi  grossi  di  fuoco,  I 
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del  che  se  ne  rende  anche  chiara  testimonianza  da  diversi  ^ 
scrittori  di  quella  città,  e singolarmente  da  Francesco  Amadi 
nelle  sue  medaglie  della  nobiltà  di  Bologna,  ove  questi  conti 
Castelli  restano  tuttavia  posseditori  di  un  bel  numero  di  anti- 
chi c segnalati  giuspadronati , con  Tessersi  per  tutte  le  etadi 
i congiunti  sempre  non  solo  con  le  altre  principali  casate  della 
lor  patria,  ma  con  altre  delle  più  illustri  d'Itali<a,  come  furono 
negli  ultimi  tempi  con  la  Canossa,  con  la  Correggia,  TOr- 
I sina.  Rossi,  Caraccioli  ed  altre  simili,  ec.  «.  j 

‘ Perticone  IV  mori  sulla  fine  del  secolo  xiii.  e se  sia  stato  i 

I 

questi  valoroso  nel  mestiere  delle  armi  ben  ce  lo  manifesta 
I una  lapide  sepolcrale  che  gli  venne  posta  nella  chiesa  di  S.  i 
! Francesco  in  Bologna,  la  quale  mostra  la  sua  effigie  vestita  in 
arnesi  militari,  c porta  scolpita  la  seguente  iscrizione: 
siccerimi  Milìtìs  D.  Pcrticoms 
De  Gabrìollo  De  Castello  1290. 

Pietro  Castelli,  fu  prelato  di  S.  Chiesa,  c fiori  nel  12Ì52. 

Arrighetto  Castelli,  intervenne  pel  comune  di  Bologna 
nella  città  di  Brescia  ad  una  congregazione  di  confederati  (se- 
colo XIII  ). 

Giovanni  Castelli  fu  vescovo  d'Orvieto,  ed  ebbe  vanto  i 
I d^intei-venire  nel  1211  alla  istituzione  della  pace  tra  gli  Or-  j 
j vietani  ed  i Perugini,  unitamente  al  Legato  di  papa  Innocenzo 
III;  e nel  1217  fu  uno  dei  principali  ministri  della  Sede  Apo- 
stolica per  la  Crociata. 

, Gio.  Paolo  Castelli,  celebre  capitano,  giurò  per  la  causa 

dei  Bolognesi  nel  compromesso  del  Frignano  coi  Modenesi 
j Tanno  1249,  e sostenne  in  divede  epoche  Torrevole  dignità  j 
j di  ambasciatore  a diversi  potentati  d'Italia  ed  esteri.  ^ 

I 

Aggiungono  i Castelli  di  Bologna  alTArma  propria,  i 
I gigli  col  lambclio. 
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CASTELLI 

DI  TREVISO,  PISA  E LUCCA 


' La  Storia  Trevisana,  scritta  da  Gio.  Bonifacio  (•),  e molle 

altre  cronache,  ci  ammoniscono,  che  la  famiglia  Castelli,  tra- 
sferitasi nelle  città  di  Belluno  c quindi  di  Treviso,  riconoscono 
la  loro  origine  da  un  cerio  Benedetto  Castelli,  il  quale  fìori 
ne'  tempi  delPimperatore  Federico  Barbarossa  molto  potente- 
mente.  I 

Gherardo  Castelli  è nominato  nella  delta  Storia  di  Bo- 
nifacio col  titolo  di  conte  unitamente  al  padre  suo,  c restò  | 
vittima  del  pugnale  di  Alberigo  Onara,  o,  come  altri  preten- 
dono, da  quello  più  traditore  di  Eccelino  da  Romano,  tiranno 
di  Padova,  e suo  acerrimo  nemico. 

Bonifacio  Castelli,  signore  di  Rocca  Cornuta,  congiurò  in- 
sieme coi  propri  fratelli  alla  vita  di  Gherardo  Da  Camino  (1215), 
il  quale  liranne^iava  spietatamente  la  città  di  Treviso.  Que- 
sto stesso  personaggio  non  ottenne  la  Rocca  di  Cornuta  se  non 
se  colla  forza  delle  armi,  assistito  da  molli  altri  rampolli  di 
sua  famiglia,  ed  irrompente  sopra  il  territorio  di  Camino  (3); 
ma  nel  fatto  d'arme  eseguito  tra  lui  ed  i Trevigiani^  pagò  il  fio 
delle  sue  violenze  col  restar  preda  e vittima  de'’  suoi  nemici. 

I (0  Voglio  309. 

I (1)  Storia  di  Ciò-  Booifario,  log.  3oq  c 3in,  er,  I 
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I Giacomo  Castelli,  signore  di  Monleopardo,  venne  ban- 

I dito  (1285)  da  Treviso  insieme  con  Gerardo  e Bonifacio,  suoi 
i fratelli. 

I \ntonio  Castelli,  è ognora  dalie  storie  menzionalo  (piale 

i fautore  ed  indivisibile  compagno  negli  avvenimenti  dei  suc- 
I citati  Giacopo  e Bonifacio  Castelli. 

I Gerardo  Castelli,  conte  c signore  di  Scacciarsorgo , di 

j A.solo  e di  altre  terre,  fu  strettissimo  parente  di  Albertino  e 
! di  Marsiglio  di  Carrara,  principi  di  Padova.  All'epoca  del  1285 
infierivano  nel  territorio  Trevigiano  accanite  guerre  civili,  ed 
(■rano  i Caminesi,  capi  di  fazione  Guelfa,  (piando  nelPavvei-- 
sario  parlilo  primeggiavano  i Castelli.  Possedevano  questi  le 
fortezze  situate  sui  colli  d' Asolo,  e si  contraddistinguevano  dai 
j loro  antagonisti  per  dei  colori  diversi,  mostrando  il  bianco  i 
Caminesi,  ed  il  rosso  i Castelli.  Combatterono  fra  di  loro  co- 
! lesti  partili  per  diverso  tempo,  e sempre  con  varia  fortuna,  ora 
I agli  un!  la  vittoria  sorridendo,  ora  agii  altri;  ma  mutatesi  le 
cose  |K)liticlie,  ed  il  destino  favoreggiando  i Caminesi,  dopo  la 
mort(‘  di  Bonifacio  Castelli  (avvenuta  nel  fatto  d’arme  sud- 
detto) i Trevigiani  per  far  maggior  onta  ai  Castelli  adegua- 
TOno  ai  suolo  la  loire  ed  il  loro  palazzo,  delle  cui  rovine  se 
' ne  servirono  ad  edificare  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  nella  quale 
venne  posto  il  seguente  epitaffio,  riferitoci  dal  Biiccheletto  nei 
suoi  Dialoghi  degli  epitaffi  di  Treviso: 


I 


r 

f 


I 

I 

I 


D.  ().  M. 

Templum  hoc  in  honorem  Sancii  Laurenlii  Mar. 
erectiiOT  ab  Albero  Rico  Episcopo  Tau. 
ex  cecenlis  Palati!  Gerard!  De  Castelli  dirupti  fuwUlus. 


V enne  per  ultimo  pattuito  tra  i conti  Castelli  e la  città 
di  Tre\iso.  che  i Castelli  dovessero  consegnare  in  ostaggio. 
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I oltre  I due  suoi  figli,  Ànloiiio  cd  Ottaviano,  la  Rocca  di  Cor- 
nuta e Monlcopardo  ; e di  più  che  il  conte  Gerardo  per  co- 
modità della  pace  vendesse  al  pubblico  di  Treviso  le  castella 
del  conte  Bonifacio,  suo  fratello,  e che  consegnasse  ai  Trevi- 
sani la  fortezza  di  Asolo.  ' 

Martino  Castelli  , fu  governatore  della  città  di  Belluno 
nel  1343,  posto  da  lui  occupato  col  massimo  decoro  cd  esli- 
I inazione. 

^ Marsagnino,  venne  investito  ed  infeudato  (1342)  dal  ^ 

{ Marchese  di  Brandeburgo,  del  capitanato  e della  pieve  di  \ al 
d'Agroto,  il  cui  dominio  fu  novellamente  confermato  dalPim- 
jieratore  Federico  III  nella  persona  di  Gio.  Gerii  Castelli  , 
discendente  da  questo  Marsagnino,  e nei  privilegio  della  in- 
>estitura  viene  chiamato  suo  cavaliere. 

Da  Gio.  Gerii  discesero  tutti  i Castelli  di  Treviso. 

Gio.  Francesco  Castelli,  fu  governatore  della  città  di 
' Belluno  nel  lì511.  i 

Antonio  Castelli  è riscontrato  nell  anno  1312  alla  testa  i 
! di  un'armata  di  oOO  fanti,  che  marciava  verso  Treviso  a por-  ^ 

tar  ivi  riguardevole  sussidio.  | 

L'^Arma  di  questa  famiglia  è parlante,  e consiste  in  un  ' 

; seinplic.e  castello  d'argento  in  campo  azzurro.  In  progresso  di 
; tempo  però  a quesCanna  si  aggiunsero  due  leopardi , e ciò 
forse  per  cagione  del  dominio  che  i Castelli  tennero  su  di  i 
Monlcopardo.  Il  .semplice  castello,  parimente  d'argento,  si  usò  ' 
|H)rtare  in  Pisa  dai  discendenti  di  un  cavaliere  di  questa  li-  I 
nea,  che  si  trasferì  al  servigio  di  quella  Repubblica,  ove  stabi-  | 
lito  il  suo  dominio  propagò  una  progenie  d'  uomini  che  si  eie-  : 
i varano  a fama  sì  nelle  armi  che  nella  toga,  come  ne  rendono  { 

testimonianza  parecchi  scrittori  dì  Pisa.  Da  questa  città  alcuni  I 

I rampolli  di  una  tale  illustre  famiglia  si  trasferirono  in  quella 
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di  Lucca,  ed  in  breve  tempo  ivi  si  segnalarono  per  chiarezza  ! 
j di  sangue , per  opulenza  e per  singolari  virtù , conseguendo  : 
col  tempo  le  più  riguardevoli  dignità  di  quella  Repubblica;  I 
anzi  si  ritrae  dalla  storia  che  nel  1280  la  famiglia  Castelli  | 
, era  una  di  quelle  quattro  potenti  prosapie  che  signoreggiarono  ! 
I queir  inclita  Repubblica,  e che  seguivano  il  partito  de'  Ghibel-  I 
lini.  Una  Cronaca  di  Lucca  ci  appalesa  il  nome  di  queste  quat- 
' tro  famiglie,  c furono  Tlnterminella,  la  Castello,  la  Mordi  e la 
j Fondani.  Aggiungeremo  anzi,  colP  asserzione  delle  Storie  od  | 
j yJnìiali  (V Orvieto,  di  Cipriano  Manente,  come  queste  quattro  | 
famiglie  furono  scacciale  dalla  Repubblica  di  Lucca,  colla  ro- 
^ ina  di  più  di  cento  case,  dalFavversario  partito  dei  Guelfi.  ! 
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Gli  Storici  ben  diversamente  opinarono  fra  di  loro  in- 
torno airoriginc  di  questa  illustre  casata.  Avvi  dii  lasciò  scritto 
essere  i Castiglio.M  derivati  da  quei  di  Borgogna,  avvegna- 
ché un  ramo  di  essi  era  passato  dalla  Borgogna  a stabilii'si  in 
Lombardia,  dove  edificarono  il  forte  castello  nella  terra  di  Sc- 
prio,  il  quale  dal  loro  nome  chiamarono  Castiglione.  Tale  è 
il  parere  di  molti  autori,  e con  essi  accordasi  pciTctlamcnlc  il 
Scnetor  Marinone,  come  si  rileva  dalle  seguenti  sue  parole: 
Caslilliones  a lìimjuml'onUnis  descendisse  crediderim,  ubi  Ca- 
st ellio , oppidum  a Paulo  Emilio  lib.  , ex  eo  celebrantur , 
quod  inde  ortus  fueril  S.  Bernardinus,  (pii  Cislerciensem  or- 
dmetn  velut  potior  pavens  illustravit. 

Altri  in  quella  vece,  abbracciando  l'opinione  del  dotto 
Alciati,  il  quale  tradusse  per  sincope  Castiglione,  dalla  parola 
Cttstrum  Slilliconis , pretendono  che  Castiglione  fosse  un  an- 
tico castello  posto  in  Loml)ardia , edificato  da  (piello  stesso 
Stillicoiic  clic  sino  dai  più  remoli  tempi  di  sanCAinbrogio  fiori  in 
Italia  coi  titoli  di  conte  di  essa,  di  celebre  capitano,  di  tutore 
e suocero  di  Onorio  imperatore.  ^ ogiiono  di  più  che  i discen- 
denti dei  suddetto  Stiilicone  si  denominassero  |>er  corruzione  di 
vernacolo  ed  ignavia  della  plebe  milanese,  quei  di  Castiglione. 


CASTIGLIO.M 


Ve  ne  hanno  alcuni  altri,  i quali  ci  voglion  far  credere  I 
che  i Castigliom  assumessero  un  tale  cognome  dal  castello  e dal  | 
leone  ciressi  portavano  nell' armi  loro.  Questa  opinione,  non  ! 
fondamentata  su  nessun  buono  indizio,  per  vero  dire,  è da  ri- 
geltai*si.  Noi  però  ci  uniformeremo  al  parere  del  Sigonio,  col 
(piale  pur  anco  il  conte  Pompeo  Litta  mostrò  di  accordarsi,  e 
convenire  in  tale  opinione  nell  alto  d’illustrare  la  genealogia 
della  celebre  famiglia  Castiglio.m.  Tanto  l'uno  quanto  l'altro 
(li  questi  esimi  scrittori  abbracciarono  la  credenza,  che  il  ca- 
stello (li  Castiglione  nel  contado  di  Seprio  sia  stato  conferito  j 
in  dono  dalla  Chiesa  Milanese  a Corrado,  figlio  di  un  conte  | 
Berengario  nell'anno  . . . . , e che  i successori  di  questo  Cor-  ! 
rado  si  denominassero  i CastigliOiM  ; quei  Castigliom  ap- 
punto die  fiorirono  poscia  si  illustri  nella  Lombardia  e in  molte  | 
altre  {meli  d'Italia,  ed  i quali  tuttora  risplendono  nella  città  di  ! 
Milano.  1 

Ad  illustrare  questa  nobile  famiglia  concorsero  i seguenti 
'autori:  Negrini  BelTa,  De  rebus  Gentis  C«st(//(Oiwip;  — Morigia  I 
Fra  Paolo,  DeW Antichità  e Nobiltà  di  Milano;  — Crescenzio,  ! 
dnpteatro  Romano;  — Pompeo  Litta,  Famiglie  Celebri  dAtalia,  | 
e molti  altri  ancora.  | 

Noi  jiertanto  verremo,  colla  guida  irreprensibile  dei  siii  ^ 
citati  autori,  a dettagliare  la  serie  dei  principali  personaggi  di 
questa  illustre  prosapia,  e cosi  compieremo  il  nostro  assunto. 

Questa  nobile  famiglia  ha  il  vanto  di  annoverare  fra  i j 
santi  di  nostra  Cattolica  Religione  i seguenti  suoi  preclarissimi  | 
individui,  i quali,  perchè  vissuti  in  tempi  molto  remoti,  fanno 
dubbia  la  loro  esistenza  o l’epoca  precisa  in  cui  vissero: 

Sant'Ouorato,  arcivescovo  di  Milano,  che  visse  nell’anno  j 
i>70.  Egli  fu  uomo  dottissimo,  e fe' di  pubblico  diritto  alcuni 
Commentarj  sopra  la  Sacra  Scrittura.  F.sso  è pure  vantato  sic-  j 
come  celebre  oratore,  che  colle  sue  predicazioni  e consiglio  i 


Digitized  by  Coogle 


CASTIGLIO.M 


salvò  la  chiesa  in  Milano  dal  morso  diabolico  deji;li  empi  Lon- 
gobardi. che  in  quelPepoca  disastrosa  la  infestavano.  Trasferi-  I 
tosi  in  Genova  nelPanno  S73  ivi  mori  in  concetto  di  santo,  e 
1 la  sua  festa  si  celebra  nel  {giorno  8 di  febbrajo. 

S.  Giovanni,  vescovo  di  Como,  che  morì  Panno  680. 

B.  Tesselino.  padre  del  gran  S.  Bernardo,  il  quale  fu  in- 
signe dottore  di  S.  Chiesa  e fondatore  delPordine  Cistercense. 
Egli  discese  dai  Castiglio.m  di  Borgogna. 

B.  Landolfo,  che  venne  creato  vescovo  della  città  di  Bre- 
scia da  Benedetto  VII. 

I B.  Kicolò  e B.  Serafino,  che  furono  entrambo  canonici  rego- 

lari in  Crescenzago;  il  primo  nell'anno  1580  e l'altro  nel  1475.  j 
E quesUi  illustre  prosapia  celebre  ed  orgogliosa  di  aver  ! 
<lalo  al  soglio  Pontificale  tre  Santità  nelle  persone  di 

Urbano  II,  di  Celestino  IV  e di  Pio  Vili.  Urbano  II  venne 
eletto  Sommo  Pontefice  alla  ria  epoca  in  cui  ferveva  l’orribile 
' scisma  di  Guidoberlo,  appellalo  col  nome  di  Clemente  III;  ed 
era  Urbano  monaco  di  Cluni  quando  la  tiara  venivagli  ìmpar-  j 
lita.  I favoreggiatori  di  Clemente  costrinsero  Urbano  ad  uscire  ' 
dMlalia,  e quest’  ultimo  reco.ssi  in  Francia,  ove  tenne  parecchi 
consigli.  E memorabile  in  particolar  modo  il  concilio  di  Cbia- 
ramonte,  tenuto  nell’anno  1095,  nel  quale  furono  stabilite  le 
Crociate,  e venne  scomunicalo  Fìlip|>o  il  Bello,  per  aver  co-  | 
I stili  ripudiala  la  moglie  sua  ed  appropriatasi  quella  di  Folco, 
conte  d'Àngiò,  cui  egli  Pavcva  a forza  tolta.  Il  pontificato  di 
I Urbano  durò  io  spazio  d anni  undici  c quattro  mesi. 

Celestino  IV,  venne  eletto  Sommo  Pontefice  nel  1241.  La 
Cliiesa  aveva  concepito  le  più  belle  speranze  siilPelezìone  di 
questo  pontefice,  ma  sventuratamente  egli  passò  alPailm  vita 
prima  ancora  di  essere  incoronalo.  Dopo  la  di  lui  morte  la 
; pontificale  sede  restò  vacante  più  di  20  mesi,  avendo  Fede- 
rico imperatore  fatto  avvelenare  molti  cardinali. 
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j Pio  VITI,  di  felicissima  memoria,  ascese  sul  trono  ponlifc- 

, do  l'anno  1829  e mori  l'anno  1831. 

j Nel  novero  degli  arcivescovi  di  Milano  occupano  un  di- 

stinto rango  i seguenti  membri  della  famiglia  Castiglio>ìi  : 
Arnolfo,  arcivescovo  c principe  di  Milano,  il  quale  se- 
dette neirannu  996. 

Buono,  arcivescovo  di  Milano,  che  mori  nel e venne 

sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio. 

I Gottifredo,  il  quale  dopo  essere  stalo  canonico  della  Me- 

j tropolitana  di  Milano,  venne  eletto  successore  nelFarcive- 
I scovato  e principato  della  patria  a Guido  Veliate  nell’anno  | 
j 107/1.  I 

Tealdo.  detto  dei  capitani  di  Castiglione,  che  seppe  de-  , 
guarnente  assumere  il  pastorale  quanto  coraggiosamente  in- 
^ brandire  la  spada  a difesa  della  propria  patria.  Servi  questi 
i nel  t046  rimpcratore  Enrico,  e fu  suo  consiglierò.  Col  favore 
' di  Enrico  venne  Tealdo  dichiarato  arcivescovo  e principe  di 
j Milano  nel  1073. 

1 Con  eguale  zelo  e celebrità  si  distinsero  pur»;  nell’eccle- 

J siastiche  dignitadi  i .seguenti  Castiglio.m: 

' Un  Giacomo,  arcivescovo  di  Bari.  j 

j Un  Antonio,  vescovo  di  Feltrc,  che  fu  lettore  in  Pavia. 

' Un  Goffredo,  cardinale  legalo  in  lA>mbardia  nell'anno 

1229. 

, Un  Ottaviano,  cardinale,  vescovo  d'Ostia  e di  \ellelri,  e 

1 cameriere  del  pontefice  Clemente  111  in  Roma, 
j Zoffredo,  nipote  di  Celestino  1\  , che  venne  crealo  car- 

I dinaie  da  Innocenzo  IV  neU  anno  1244. 

! Giovanni,  vescovo  di  Cenlance  in  Normandia  nel  1442, 

! e (piindi  cardinale,  creatovi  da  Celestino  III  neiranno  1446. 

Un  altro  Giovanni,  vescovo  di  Vicenza,  il  quale  fu  prò-  | 
fessole  delle  leggi  canoniche  presso  rUniversità  di  Pavia.  | 
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Zenone,  vescovo  di  Lisiensc  neir<vnno  1423,  e di  Bayeuxe 
nel  1434,  e cancelliere  delPUniversilà  di  Caen,  c consigliere 
fìnalmenle  del  Re  d'Ingliillerra  nelPanno  1437.  i 

! Bartolomeo,  vescovo  di  Tortona,  elettovi  da  Eugenio  IV  j 

nel  1434. 

Branda,  che  fu  detto  il  cardinale  di  Piacenza,  perchè  fu  j 
vescovo  di  quella  città.  Egli  fiori  nel  1440,  e fu  uomo  ver- 
satissimo nelle  belle  lettere,  lettore  di  diritto  canonico  nella  | 
Università  di  Pavia,  ove  edificò  un  collegio,  dotandolo  per  i 
giovani  di  studio  di  casa  Gastiguom.  Venne  egli  inviato  quale  j 
I ambasciatore  a diverse  potenze  (').  Fu  ultimamente  vescovo  di 
Sabina,  c morì  neiranno  1443.  Edificò  questi  in  Castiglione 
I una  chiesa  e molti  altri  venerabili  monumenti. 

I Branda  II,  vescovo  di  Como,  creatovi  da  Paolo  II  nel  1466. 

j Francesco  Abbondio,  vescovo  di  Bobbio,  elettovi  da  Pio 

j IV  nel  1363.  Egli  intervenne  al  rinomato  Concilio  di  Trento, 
e fu  fatto  cardinale.  Le  di  lui  poesie  sono  tenute  in  molta  ; 

! estimazione  dai  dotti. 

I.a  famiglia  Castiglio.m  vanta  pure  dodici  canonici  della 
I Cattedrale  di  Milano,  tra  I quali: 

I Antonio , canonico  di  Costanza  ; due  protonotarj  Aposto- 

j lici,  due  arcipreti  ed  un  primicerio  della  stessa  metropolitana.  . 

I Crediamo  però  opportuno,  per  amore  di  brevità,  di  quivi  omet- 
; tere  molti  altri  distinti  Castiglio.m,  che  nella  prelatura  ed  in 
diversi  ordini  ecclesiastici  vestirono  l’abito.  Verremo  ad  ac- 
cennare in  quella  vece  tutti  quegP  illustri  individui  che  col 
valore  e colle  guerresche  imprese  procurarono  alla  loro  patria  i 
maggior  lustro  ed  emolumento.  | 

I 

(i)  Questo  Ilranda  ottenac  in  tropo  delle  sue  anl>asrcrìe  due  insigni  privilegi  dairioperalorc  Sigi- 
smoodo  per  la  sua  famiglia.  Pel  primo  venne  croto  eooie  palatino  ron  tutti  i suoi  disceudrnti  (dìstinrioae  ebr 
I per  diverse  rirroataiue  fu  soppressa  nel  1817).  Pel  scromlo  venne  arrordata  alla  famiglia  reiezione  di  nn  giii- 
I dire,  iocaricalo  di  proounrìarc  seuleoza  io  nome  drll'lmperalorc  in  ogni  loro  controversia  strtviie  rhc  rrimioalr; 
privilegio  rhe  venne  annullato  dairimperalorc  Giuseppe  II  nel  coU’edillo  giurisditiale.  (Litta^  Fam.) 
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Alberlone,  parleggitindo  pei  Torriani  venne  esiglinlu  da  i 
} MaUeo  \isconli,  arcivescovo  e principe  di  Milano, 
j Alfonso  1,  venne  eletto  nel  Jl>94  commissario  genende 

j delle  genti  d armi  nello  stato  di  Milano.  ; 

' Alfonso  li,  capitano  di  una  compagnia  di  fanti,  fiorito 

nel  iGGii. 

Alfonso  HI,  capitano  al  servizio  di  S.  Maestà  Cattolica, 
morto  nel  1714. 

j Alfonso  I\ , fu  al  servigio  della  Spagna. 

I Alessandro,  fu  ai  servigi  di  Carlo  V nelle  guerre  della 

Francia.  | 

, Angelo,  capitano  al  servigio  del  regno  d'’(talia.  | 

j Baldassarre,  uno  dei  più  cari  ingegni  dMUilia,  che  fiori 

j nel  ISSO.  Fu  jioela,  oratore,  csperti.ssimo  in  guerra,  ed  umano 
j in  pace  ; ambasciatore  ed  al  .servigio  di  diversi  principi  e re. 
Mori  in  Toledo  il  2 febbrajo,  li>i>9,  essendosi  ritirato  alla  corte 
di  Carlo  V. 

I Branda,  capitano  al  servigio  imperiale, 

j Camillo,  capitano  al  servigio  di  Carlo  ^ alla  guerra  di 

Germania  e quella  di  Fiandra. 

Carlo,  capitano  al  servigio  del  re  di  Sardegna. 

' Celestino,  ucciso  nelle  guerre  del  Piemonte  nel  1794,  mi-  i 

' litando  sotto  le  bandiere  imperlali  contro  i Francesi.  i 

Corradolo,  uno  del  partilo  dei  Torriani  nell’anno  1306.  ! 

Fabio,  capitano  di  Corazze  sotto  i vc.ssilli  della  Spagna.  ; 

Francesco,  dello  il  Tempesta,  capitano  sotto  le  bandiere  , 
della  corte  di  Francia. 

■j  Giangirolamo , seguace  di  Francesco  1 nella  sua  discesa 

in  Italia  nel  1324,  e tre  anni  dopo  venne  eletto  luogotenente 
. di  Teodoro  Trivulzio,  maresciallo  in  Francia.  Creato  cavaliere  j 
< di  S.  Michele,  fu  spedito  in  soccorso  di  Lautrec  nel  regno  di  ' 
j A'apoli.  _ j 
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Giovanni  Stefano,  al  servigio  del  Moro,  abbracciò  il  pàr- 
j tito  di  Lodovico  XII  subito  che  impadronissi  di  Milano.  Indi 
venne  eletto  senatore  della  città  in  occasione  deirinslilnzione 
del  Senato  Panno  ItSOO. 

Giuseppe,  capitano  sotto  le  bandiere  deirimperatore,  venne  j 
ucciso  nel  1734  da  un  colpo  di  cannone  a Messina. 

Guariierio,  capitano  sotto  i vessilli  della  Spagna. 

Guglielmo,  di  una  non  oscura  fama  nel  valore  militare, 
detto  il  Manino  per  la  sua  destrezza  nel  maneggiare  le  armi.  ! 

Guidone,  sino  dal  1280  capitano  di  Otto  Visconti  e suo  { 
^ vicegeneralc.  j 

i Luigi,  paggio  del  duca  di  Mantova,  militò  sotto  le  bandiere  | 

di  Spagna,  Piemonte,  Germania,  e quasi  sempre  contro  i Francesi.  | 

Marchino  e Giambattista,  capitani  al  servigio  della  corte 
di  Francia  contro  il  duca  di  Milano. 

Marco  Fabrizio,  nobile  venturiero,  parti  alla  guerra  con- 
I tro  il  Turco  ncIPanno  1371. 
j Onorato,  mori  alla  guerra  di  Spagna. 

Ottavio,  capitano  al  servigio  di  Filippo  IL 
I Paolo,  uno  dei  xii  capitani  e difensori  della  Repubblica 

Milanese  nel  1470.  Ebbe  la  cittadinanza  di  Cremona. 

‘ Paolo  Alfonso,  capitano  sotto  i vessilli  di  Spagna,  morto 

I nel  1734  nelPassedio  d'Orano. 

Pompeo  I,  colonnello  di  genti  d'arme. 

Pompeo  II,  generale  della  cavalleria  V eneta,  alleata  con- 
' tro  i Francesi  nel  1327. 

Poni|)eo  III,  canonico  nel  1390,  elettovi  da  ]>apa  Grego- 
rio ... . Fu  esso  pure  luogotenente  della  castellania  di  S.  An- 
gelo, e delPartiglieria  pontificia. 

Pompeo  IV',  capitano  di  gendarmeria  al  servigio  del  re- 
gno d'Italia,  mori  affogato  nel  Brenta  nella  memoi‘abilc  cam- 
■ paglia  del  1809.  j 
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Sebastiano,  tenente  generale  d'artiglieria  ai  servigio  dei-  I 
l’iniperatore  e governatore  di  Arona. 

Stefano,  capitano  al  servigio  della  Spagna. 

I ! 

I Gli  uomini  poi  che  si  resero  celebri  in  quest’illustre  pro- 

sapia per  altre  dignitadi  civili  e militari  sono  i seguenti  : 

I Alberto  c uno  di  quelli  che  furono  deputati  nel  i2i>8  a 

trattare  in  nome  della  nobiltà,  ossia  dei  capitani  o valvasori  j 
' la  pace  col  popolo,  rappresentato  dai  consigli  della  Motta  o | 
I della  Credenza.  | 

j Alessandro,  giudice  delle  vettovaglie.  i 

Alessandro  1,  membro  del  consiglio  generale  nel  1474,  j 
ed  uno  dei  decurioni. 

Alessandro  li,  eletto  senatore  d'anni  16  nell  anno  li>09  I 

da  Lodovico  XII,  a condizione  che  non  dovesse  sedere  in  Se- 
; nato  se  non  se  dopo  avere  ottenuta  la  laurea. 

Alfonso,  creato  conte  di  Maria  Teresa,  imperatrice,  che 
fu  uno  dei  LX  decurioni. 

Antonio,  pretore  di  Lugano  nel  liil4.  j 

Baldassarre,  podestà  di  Novara  nel  14.16.  ! 

1 Bartolomeo,  uno  dei  decurioni,  che  segnarono  l'atto  per 

la  costruzione  delle  monete.  | 

, Battista,  consigliere  ducale,  signore  diGarlasco  nel  14iS7,  j 

ch‘ebl)e  la  cittadinanza  di  Pavia. 

* Branda  I,  che  fu  eletto  del  collegio  dei  Nobili  Giurecon- 

sulti nel  1460,  ed  avvocato  liscale,  indi  oratore  ducale  della 
' Repubblica  elvetica.  Fu  ambasciatore  a molte  potenze  e spe- 
dito da  Lodovico  il  Moro  in  varie  occasioni,  onde  sodare  le 
turbolenze  insorte  nelle  città  soggette;  ed  ebbe  neH  anno  1496 
da  Lodovico  suddetto  il  feudo  di  Pessimo. 

I Branda  11,  che  lo  si  elesse  <[ualc  consigliere  ducale  nel  | 

' 1479.  ! 
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i Branda  III,  questore  del  magistrato  straordinario  nel  1 497, 

e nel  loO»  capitano  delle  cacce. 

Branda  IV,  giudice  delle  monete  ed  ascritto  ai  ÌSobili 
Giureconsulti  nel  lGi57. 

Branda  ^ , avvocato  fiscale  ed  uno  dei  decurioni , die  j 
segnarono  le  costituzioni  per  le  monete.  Ebbe  questi  da  Lu- 
dovico il  .Moro  il  feudo  di  Tessano.  I 

Branda,  avvocato  fiscale  della  curia  di  \ arese  nel  17o7; 
poi  vicario  nel  1769;  di  Casalinaggiorc  nel  1771;  e final- 
I mente  pretore  di  Abbiategrasso. 

j Camillo , giureconsulto  e podestà  di  Cremona  nelPanno 

I lil70.  I 

Carlo  I,  ch'ebbe  helPannu  1640  in  feudo  la  terra  di  Ca- 
stiglione, e nel  1606  il  titolo  di  marchese  sulla  medesima 
terra.  ’ 

Carlo  li,  ascritto  nel  1698  al  Collcjrio  dei  Nobili  Giure-  i 
consulti,  clCera  senatore  di  Milano  nel  1710,  podestà  di  Cre-  j 
I mona  nel  1716,  ed  in  fine  reggitore  del  Supremo  Consiglio  | 

I d'Italia  a Madrid.  | 

I Corrado  I,  podestà  di  Tortona. 

I Corrado  11,  podestà  di  Cbignulo. 

I Corrado,  che  fu  uomo  di  grande  alTare  ed  autorità  nella 

città  di  Milano.  Ebbe  in  deposito  la  terra  di  Venzo  quando  | 

' coi  marchesi  di  Monferrato  stabili  la  pace  tra  i \isconli  ed  i i 

' Torrioni.  I 

! Corrado  11,  consigliere  della  congregazione  di  stato,  eretta 

in  Mantova  duH  impcratore  Carlo  \ I. 

Enrico,  podestà  di  Perugia. 

, > Enrico,  soprintendente  delle  Finanze.  | 

I Filippo  , membro  del  Collegio  dei  Nobili  Giureconsulti , j 

I che  fu  senatore,  indi  presidente  dei  Senato  nel  lo28.  i 

1 Filippolu,  visitatore  delle  fortezze  nel  Cremonese.  j 
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Francesco  I,  che  nel  1434  venne  dalPimpcralore  Fede-  1 
rico  dello  conte  palatino  con  lutti  i suoi  discendenti  maschi  ' 
c feudataij  di  Venegone  Supcriore. 

Francesco  li,  che  nel  1670  ottenne  dal  duca  di  Parma 
il  titolo  di  conte  per  se  e suoi  discendenti. 

Francesco  I,  paggio  delFarciduca  Ernesto,  quindi  cop-  i 
piere  di  Ridolfo  imperatore  (1388).  | 

Francesco  II,  soprintendente  delle  cacce  in  Mantova.  I 
F'ranchino,  giureconsulto,  podestà  di  Alessandria.  ! 

Gabriele,  rettore  dell’Università  di  Parma.  I 

Giacomo,  castellano  di  Monza,  quindi  nel  1435  di  Lodi,  | 
finalmente  nel  1433  di  Cremona.  | 

Giacoin' .Antonio  I,  che  venne  ascritto  nel  1623  al  colle-  I 
gio  dei  Nobili  Giureconsulti.  Fu  nel  1440  vicario  di  provai-  ! 
gioiie,  e nel  1649  deputato  dalla  città  di  Brescia  per  ire  ad 
incontrare  Maria  .Anna  d'Austria,  diretta  nella  SjKigna  per  es-  ^ 
sere  sposa  a Filippo  IV.  1 

Giacomantonio  11,  cameriere  del  duca  Francesco  11  Sforza.  I 
Giacoinanlonio  III,  vicario  di  provvigione  nel  1740,  | 

1748,  1749.  I 

Giambattista,  giureconsulto,  vicepretore  di  .Milano.  i 

Giainballisla,  commissario  generale  e luogotenente  ducale  i 
delle  province  al  di  là  del  Po,  che  mori  a Piacenza  l’anno  1485. 

Gian  Antonio,  che  fu  compreso  nella  investitura  di  Gar- 
lasco,  avendo  incontrale  varie  contese  col  Moro,  e si  allontanò  j 
per  (piesto  dalla  corte.  I 

Gianfrancesco,  pretore  di  Valtellina  nel  1328.  I 

Gianfrancesco,  che  fu  mollo  accetto  alla  corte  pei  meriti 
del  padre.  Fu  nel  1437  eletto  tra  i cortigiani  che  accompa- 
gnarono a Napoli  Ippolita  .Sforza,  destinala  in  isposa  ad  Al- 
fonso d’Aragona.  Nel  1466  ac(piistò  dalla  camera  per  la  sua  I 
famiglia  il  feudo  di  Marano  sid  Novarese. 
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Giaiigiacomo,  eledo  nel  1447  del  consiglio  generale.  I 
Giangiucopo  I,  lettore  di  diritto  a Pavia,  che  nel  1489  | 

venne  ascritto  al  collegio  dei  Nobili  Giureconsulti.  Nel  1493  i 
ebbe  da  Alessandro  \I  rarcivcscovado  di  Bari.  Però  non  andò  , 
a sedere  nella  sua  diocesi,  perchè  gli  venne  conferita  da  Lo-  ! 
dovico  il  Moro  la  dignità  di  consigliere  ducale,  ritenendolo  | 
sempre  presso  se  stesso.  i 

Giangiacopo  li,  prima  consigliere^  poscia  ciambellano  di  | 
Francesco  1,  re  di  Francia,  c confermalo  dal  re  Enrico,  suo  1 
successoi'c.  j 

Giovanni  I,  podestà  di  Cremona  nel  1312.  i 

Giovanni  11,  che  nel  1388  fu  membro  dei  novanta  decu- 
rioni del  Consiglio;  che  fu  nel  1389  podestà  del  Terzierc  in- 
feriore di  Valtellina,  e nel  1397  capiUmo  del  Lago  di  Como 
e vicario  generale  di  Valtellina. 

Giovanni  111,  che  fu  nel  1437  podestà  della  Valtellina,  e j 
nel  1473  podestà  di  Novara,  quindi  govcraalore  di  olirà  Po. 

Giovanni  11,  che  fu  uno  dei  decurioni  ch’cbl)cro  a segna-  ! 
larsi  per  la  costruzione  delle  monete  (1484). 

Giovanni  I,  che  fu  nel  1408  uno  dei  perfetti  della  fabbrica  I 
della  Melro(K)litana,  c nel  1409  fu  uno  dei  decurioni  della  città.  | 
Giovanni  li,  che  fu  eletto  cameriere  ducale  del  Moro  nel  | 
1498,  e maestro  deirentratc  ordinarie  di  Lodovico  Xll.  i 

Girolamo  1,  lettore  nell’Università  di  Pavia  nel  1496,  clic  I 
fu  uno  del  Collegio  de’  Nobili  Giureconsulti  l’anno  1498,  e 
nel  1326  venne  eletto  a presidente  del  Senato. 

Girolamo  11,  che  fu  uno  del  Collegio  de’  Nobili  Giure- 
consulti  nel  1730,  ed  otto  anni  dopo  venne  fatto  presidente 
del  magistrato  ordinario. 

Girolamo  111,  che  venne  ascritto  al  corpo  dccurionalc  di 
Milano  con  tutti  i primogeniti  di  casa  sua  sino  alla  soppressione 
del  medesimo  nel  1798.  ; 
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Giuliano,  che  fu  uno  degli  eletti  a prestar  giuramento  di  I 
I fedeltà  al  primogenito  del  duca  Galeazzo  Maria,  c capitano 
j ducale  di  Domodossola. 

Giuseppe,  ciambellano  delFimperalore  neiranno  176Ì5.  ! 

Guarniero  I ed  Alberico,  consoli  di  Castel  Seprio.  j 

j (iiiarniero  li,  podestà  di  Vercelli  l'anno  1250. 

Guarnerio  I,  die  fu  nel  1423  lettore  del  diritto  nell’U- 
' niversità  di  Pavia.  Nel  1 424  fu  ambasciatore  all’  imperatore 
Sigismondo  in  Ispagna.  Nel  1427  fu  consigliere  ducide  ; nel  | 
1420  pleni[)olenziario  al  congresso  di  Ferrara,  ove  trattò  la 
pace  coi  Veneziani  c Fiorentini.  Nel  1430  fìnalmente  fu  ain-  i 
basciatore  alla  corte  di  Roma  presso  Martino  V.  i 

Guglielmo,  deputato  dalla  Repubblica  Milanese  a conci-  i 
bare  le  controversie  tra  i livellarj  e conduttori  nei  paesi  de-  ^ 

: vastati  dalle  guerre  coi  Veneti  nell'anno  1448.  ^ 

Guido,  giudice  della  podeslaria  di  Ales.sandria  nel  1200. 
j Indi  fu  podestà  di  Como,  e nel  1271  luogotenente  e viciirio  | 

I dei  Torriani  in  Bergamo. 

! Guido  II,  che  nel  1340  era  del  Consiglio  dei  xc. 

! Guido  III,  podestà  di  Alessandria,  l'anno  1483. 

j Guidone,  decurione  della  città  di  Milano  nell'anno  1340. 

i Lodovico , ch’era  giudice  dell'actpie , ponti  e strade  del  1 

ducalo  nel  1408,  e fu  nel  1409  referendario  di  camera.  I 

Luigi,  auditore  ducale  nel  1466,  e quattordici  anni  dopo  { 
fu  uno  dei  decurioni  die  si  segnalarono  per  la  costruzione  t 
i delle  monete.  j 

Luigi  I,  ch’avea  la  dignità  di  Lodovico. 

I Luigi  lì,  che  fu  eletto  cameriere  ducale  di  Lodovico  il 

I Moro  nel  1498,  e nel  1309  maestro  delPentrate  ordinarie  di 
Lodovico  XII.  I 

' t 

Mafliolo,  che  fu  podestà  di  N ogbera. 

I Matteo,  die  fu  pretore  di  Rivolta.  ' 
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i Nicolò,  che  nel  li538  venne  iiiveslilo  del  feudo  di  Bi- 

nago,  ed  cbl>e  nel  1Ì546  da  Filippo  II  la  conferma  col  titolo 
I di  conte. 

j Obizzo,  che  fu  eletto  nel  1447  uno  del  Consiglio  Gene- 

rale dei  Decurioni  della  Repubblica  per  l'estinzione  della  casa 
I ^ isconti. 

OfTredo,  che  in  nome  della  propria  famiglia  unitamente 
1 a Filijipo  Castigliom  accettò  nel  H7ì>  le  convenzioni  fatte 
j da  Milone,  vescovo  di  Torino  ; ed  Alberto,  pro|>osto  di  S.  Na- 
i borre  tra  i capitani  di  Castiglione  ed  il  proposto  di  Castel  Seprio. 

Onorato,  commissario  generale  ai  confini  del  ducato  di 
Mantova,  che  mori  nelPanno  1765. 

Pier  Antonio,  che  fu  uno  fra  i deputati  nelPanno  1440 
a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito  del  duca 
Galeazzo  Maria  Sforza. 

I Nelle  belle  lettere  emersero  sublimemente  i Castiglio.m, 

, che  stiamo  per  accennare  : 

Benedetto,  lettore  delPUniversità  di  Pavia,  che  fu  ascritto 
al  Collegio  dei  Giureconsulti  nel  li>7o,  e cinque  anni  dopo 
; fu  creato  governatore  dal  ducato  di  Bari. 

' Carlo  Ottavio,  celebre  per  le  sue  dottrine,  ed  eruditissimo 

nella  letteratura  orientale. 

Dionigi  I,  letture  alPUniversità  di  Pavia. 

Dionigi  II,  lettore  alla  stessa  Univei’sità  nel  1481,  e sin- 
daco fiscale  dello  stato  nelPanno  1487. 

Francesco  I,  lettore  di  jus  canonico  in  Pavia  nel  1391. 

Francesco  II,  lettore  di  diritti  nell’Università  di  Pavia,  il 
quali*  si  distinse  per  la  sua  dottrina.  Venne  chiamato  alla  corte 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  ed  ivi  fu  eletto  con- 
siglierò ducale.  Poscia  lo  si  incombenzò  più  d’ima  volta  di 
divei*sc  ambascerie  ad  estere  potenze. 
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1 Giambatlisla,  che  fiorì  nel  1340,  ed  un  altro  dello  stesso 

j nome  e della  stessa  erudizione  nel  1443,  od  un  Gianguidone  nel 
j 1432,  appartennero  tutti  al  Collegio  dei  Mobili  Giureconsulti  | 

I e lettori  presso  TUniversità  di  Pavia.  j 

i Giandonato,  professore  di  metafisica  nelP  Università  di 

Pavia. 

Giovanni  I,  che  fu  uno  del  Collegio  dei  Mobili  Giurecon- 
sulti nel  1383. 

Giovanni  II,  lettore  deU’Università  di  Pavia,  il  quale  venne 
ascritto  al  Collegio  dei  Mobìli  Giureconsulti  nel  1386,  fu  vica-  j 
rio  generale  della  diocesi  di  Pavia.  j 

! Gucrnerio,  ascritto  ancli'esso  al  Collegio  dei  Mobili  Giiire- 

' consulti  nel  1378. 

I Guglielmo,  lettore  dei  decretali  nell  Univcrsità  di  Parigi. 

Luigi,  canonico  di  S.  Nazzaro  e lettore  presso  PUniver- 
: sita  di  Pavia. 

' Marco,  ascritto  ancli’esso  al  Collegio  dei  Mobili  Giurecon- 

sulti nel  1473,  che  fu  governatore  ducale  della  valle  di  Lu- 
j gano : 

! Micolò,  detto  il  Romano , pei  suoi  studi  archeologici , il  | 

I quale  acquistò  nel  1338  dalla  camera  il  feudo  di  Binago  ed 
! ottenne  da  Filippo  II  il  titolo  di  conte,  cc.  ec.  I 

[ 

Quelli  che  sì  segnalarono  per  la  medica  arte,  apportando 
alla  sofferente  umanità  i più  grandi  vantaggi  furono  i seguenti: 

Branda  Francesco,  protofisìco  dello  stato  nell'anno  1698.  j 

Gìannantonio  I,  fisico  collegiato  nel  1320.  i 

Giannanlonio  li,  protofisico  ducale,  il  quale  venne  eletto  j 
I da  Francesco  I senatore,  e per  la  fiducia  che  quelPimperalore  1 
I nutriva  verso  le  dotte  sue  cognizioni  mediche,  lo  chiamò  presso 
di  sé  in  Francia,  e lo  creò  conte  di  Germiole.  Egli  mori  in 
Parigi  Panno  1328.  j 
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Gianonoralu,  ascritto  nel  1G33  al  Collegio  dei  fisici,  che 
fu  in  seguilo  eletto  protofisico  dello  stalo. 

1 cavalieri  di  Malta  nella  famiglia  nobile  dei  Castiguom 
furono  i seguenti  : 

Alessandro  I,  cominendatore  di  S.  Maria,  Balivo  di  Cre- 
mona nel  1611.  I 

Alessandro  II,  cavaliere  nel  1724. 

Antonio,  dottore  e causidico  collcgiato,  cancelliere  delfor-  ' 
dine  Gerosolimitano  nel  priorato  di  Lomliardia  c dell'ordine  ! 

I di  S.  Stefano  di  Toscana  nel  Regno  Lombardo-Veneto.  | 

I Bartolomeo,  cavaliere  Gerosolimitano. 

Carlo  Eudemio  e Guido;  il  primo  morie  nel  1843. 

Eiidcmio  11,  cavaliere  nel  1727,  il  quale  passò  sotto  le 
bandiere  Austriache  nel  1740,  ed  arrivò  sino  al  grado  di  ge- 
nerale maggiore.  ISel  1768  poi  venne  insignito  della  dignità 
di  consigliere  intimo  dello  stato 

I Lodovico  I,  I furono  entrambi  cavalieri;  il  primo  nello6o, 

Lodovico  II,  ) l'altro  nel  1430. 

I Luigi,  cavaliere  gerosolimitano  nel  1389,  capitano  di  ga- 

lere, commendatore  di  S.  Maria  del  Borghelto  di  Villanterio 
e di  S.  Giovanni  d imoia,  e priore  del  tesoro  del  priorato  di 
Lombardia. 

Mario,  cavaliere  nell'anno  1319. 

Ebbe  pure  questa  famiglia  dei  cavalieri  di  diversi  ordini, 
c fra  i quali  ricorderemo  : 

Baldassarre  I,  cavaliere  di  S.  Stefano,  clic  fu  eletto  priore 
in  Mantova  nel  1389. 

Baldassarre  II,  cavaliere  del  Redentore,  e quindi  gover- 
natore di  Guastalla  nel  1678. 

Camillo, cavaliere  diS.Stcfauoe  priore  di  Mantova nell762. 


Digitized  by  Google 


CASTIGLIOM 


Cristoforo , cavaliere  di  S.  Jago,  crealo  poscia  governa- 
tore generale  del  Monferrato  nel  IGOii. 

Gianfrancesco,  cavaliere  diS.  lazzaro  nel  1ÌJ6Ì5,  che  fu  al-  j 
legato  da  Pio  IV  in  Bobio  a Francesco  Abbondio  Castigliom  j 
per  presentargli  la  berretta  citrdinalizia.  . 

Fei’dinando,  cavaliere  di  S.  Jago.  : 

I Fioramonte,  cavaliere  de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro  nel  1 ì>7i>.  I 

Giovanni,  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  lì>89,  il  quale  mori 
nel  1617,  costituendo  suo  erede  l'Ospedale  Maggiore. 

Giovanotto,  gran  naaslro  della  religione  di  S.  Lazzaro,  ora 
! dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  i 

I Luigi,  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1779  e cavaliere  della  j 

: Corona  Ferrea  e gran  ciambellano  deirimperalore  d’Austria. 

1 I notaj,  che  si  segnalarono  in  questa  famiglia,  sono  i se-  ; 

I guenti: 

j Gian  Enrico,  fiorito  nelFanno  1491. 

Gianfrancesco  nel  1487. 

(«ianotto,  abate  del  Collegio  nel  14iii». 

Guido  nel  1588. 

Pier  Antonio,  ÌVotajo  Ajwslolico. 

I Pctrolo,  fiorilo  nelFanno  1411. 

I 

' L’Arma  della  famiglia  Castiglioai  consiste  in  un  leone 

d’oro  rampante,  e che  sostiene  un  castello  pur  d'oro  in  campo 
■ rosso.  11  Lilla,  altre  volte  citato,  ci  riporla  la  sless’.Vrina,  col- 
l’aggiunta per  cimiero  di  un  monaco  Benedettino,  che  tiene 
nelle  inani  un  compasso,  col  molto  Pour  twn  faillir,  la  qual’ Arma  I 
fu  scolpila  sulla  porta  deH’abitazione  di  Branda  CastigliOiM, 
vescovo  di  Como. 
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L ^ILLUSTRE  famiglia  Cattaneo  viene  cosi  appellala  dal 
catino  (vaso  che  conlencva  Taccpia  per  la  mensa  degl'impe- 
ralori),  in  cui  si  mondavano  le  mani  gl' imperatori , perchè 
coloro  che  avevano  quest' ufficio  si  chiamavano  Callanei.  Il 
Corio,  quando  parla  di  Federico  imperatore  e delle  sue  gesta, 
cosi  s’esprime  : ed  ordinò  che  t Callanei  ed  i f^almsori  gli  , 

dassero  la  decima  delle  loro  entrale,  e diede  loro  l ac/uila  per, 
insegna.  Per  più  chiara  intelligenza  hai  da  sapere  che  questi  j 
Callanei  e f^ulrasori  furono  generosi  Milanesi,  e trassero  la 
loro  origine  da  nobiltà  ».  Leggesi  pure  nello  -stesso  Corio  (parte 
I,  pag.  IV,  dell’ultima  impressione,  ove  tratta  della  fonda-  j 
zione  della  città  di  Milano)  quanto  segue:  n Nella  quale  età  co- 
gliono ancora  gli  autori  di  queste  cose  che  il  castello  di  Marte, 
di  presente  abitato,  e lungi  da  Milano  miglia , dal  nome 
del  quale  una  gran  parte  di  questo  ducato  si  dice  Mariesana, 
fosse  per  sua  possanza  molto  famoso.  Dicono  che  fu  edificalo 
da  quattro  nobilissimi  fratelli,  daW  uno  de’’ quali  appare  per 
antichissima  scrittura  esser  cernita  la  famiglia  De  Soresini,  gli 
agnati  de’ quali  sono  i Callanei  di  Sisto  Becerate  ed  i Callanei 
di  origine.  Da  costoro  n’è  disceso  p^aleriano  imperatore  e San 
Simpliciano  / dal  secondo  dicono  esser  discesi  gl’illustrissimi  mar- 
chesi Estensi,  dal  terzo  i conti  Bonifacio,  e dal  quarto  i Eri~ 
pennati  Bomani,  dalla  qual  famiglia  fu  S.  Gregorio  pontefice  i 
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Gio.  Francesco  Crescenzio  nelFAnfìlealro  Romano,  in  venli  e 
più  pa$;ine  illustrando  le  più  nobili  famiglie  Milanesi,  parla  della 
famiglia  Cattaxeo,  non  distinguendo  le  sopraddette  parole. 
Poiché  quelli  che  fra  I capitani  erano  i più  polenti  della  Repub- 
blica e dello  stato  di  Milano  venivano  bensì  chiamali  GUtanei,  ma 
ancora  qiieglino  che  furono  più  grati  e più  benemeriti  airimpc- 
ratore,  e perciò  erano  decorali  della  dignità  di  offrirgli  il  catino, 
e che  Cattanei  quindi  fossero  delti.  Lo  stesso  Crescenzio,  nar- 
rando l’ingresso  dell’ imperatore  Ottone  in  Lombardia  Fanno 
1208,  nel  mese  dì  settembre,  cosi  parla  : n Con  questa  inco- 
ronazione Otto  confermò  ai  Milanesi  lutti  i privilegi  concessi 
da  lutti  gli  altri  imperatori  passali.  Quivi  fece  Cattaneo  l’il- 
lustre uomo  di  Posteria,  e gli  concesse  in  feudo  la  città  d’A- 
sli,  c gli  donò  la  sua  arma,  cioè  l’aquila  nera  in  campo  d'oro, 
essendo  questo  Pusterla  da  prima  del  numero  deiCapitanei  ». 
Questo  stesso  autore  nella  Parte  I del  suaccennato  Anfiteatro 
Romano  delle  antiche  famiglie  milanesi  sotto  il  capitolo  dei 
capitani  dì  Sclave,  pag.  208,  concbiude  con  queste  parole; 
» Abbiamo  veduto  che  per  lo  addietro  il  titolo  di  Cattaneo 
era  lo  stesso,  benché  accorciato,  che  quello  di  capitano  » ; ed 
a pag.  200  e 201  narra  essere  stalo  proprio  e di  consuetu- 
dine dei  capitani  o Cattanei  di  accompagnare  gl’ imperatori , 
allorché  si  trasferivano  in  Italia,  ed  esser  questa  famiglia  del 
medesimo  sangue  del  Bealo  Conte  Orlando,  figlio  di  Melone, 
princij)e  milanese,  conte  d’.Angeia , di  Berta  Gallizia,  sorella 
dell'imperatore  Carlo  Magno.  Crescenzio  pure  scrive  queste 
parole  sotto  il  capo  Casa  de* Castelli,  pag.  1 70,  e si  esprime  come 
segue:  » Nella  città  di  Milano  divisa  in  due  fazioni,  /*  «»ia  si 
diceva  dei  Cattanei,  ch'era  il  fiore  delta  nobiltà,  l'altra  della 
Credenza  o della  jMotta:  ed  in  (/nesla  entrarono  li  Castelli  sino 
dal  1198.  Cosi  nel  12o8  facendosi  tra  esse  parti  una  pub- 
blica pace  vi  si  trovò  pur  (quella  dei  Cattanei  Gualdeberlo  De 
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Caslello  ìf.  Moltissime  prove,  desunte  dall'Opera  intitolata  No- 
varia seu  Ecclesia  Novarienst  deirillus.  e rever.  monsignore 
Carlo  Besca[)è , vescovo  di  Novara , ci  appalesano  che  la  fa- 
miglia Cattaneo  Novarese  è pur  la  stessa  di  Milano.  In  quel 
suo  libro,  coir  autorità  di  Ottone,  vescovo  di  Frisinga,  egli 
asserisce  la  verità  della  nostra  proposizione.  Ecco  in  qual 
modo  si  esprime:  » Tercatum  Galleatum  et  Momum,  et  decora 
castra  quae  Mediolanenses  fìrmaverunt  ad  expugmtionem  No- 
varienstum , et  cum  dicti  Caltanei  Mediolanenses  lietnp.  ma- 
gna ea  parte  gubernarent  etiam  fortalitium  Marni  deffenden- 
dum  ac  possidendum  susceperunt  u.  Indi  lo  stesso  vescovo,  fn 
terminatione  Caltignaca,  so^^u^ne:  Momum  a Mediolanen- 
sibus  munitum,  et  fuisse  insigne  vicum  uti  Ecclesiaritm  Bene- 
factorumque  numerus  demonstrat , et  Eirginum  Cenobium, 
quae  omnes  Ecclesiae,  et  Benefitia  semper  fuerunt  de  jure  pa- 
tronatus  Cattnneorum  de  Momo,  de  Castelletto,  de  Cavallieto, 
siati  et  sacra  feudalia  decimandi  ut  ex  investituris  feiidalibus 
exhibendis  demonstrabilur  et  ex  divisionibus  factis  inter  diver- 
sos  fratres  Cattaneos,  ac  consanguineosn.  Narra  purancn  lo  stèsso 
Autore  che  alPiinperatore  Enrico  essendo  succeduto  Loiario 
III  dimorasse  questi  nei  d intorni  di  Novara.  Quindi  di  lui  si 
legge:  « De  anno  llii4  Eedericum  Imperatorum  in  Mediola- 
nenses incitatum  ex  eadem  causa  occupavisse  trio  Castra  ab 
itsdem  Mediolanensibus  munita;  nempe  Tercatum,  Galleatum 
et  Morum.  E poi  più  sotto:  Post  Alediolanetises  scilicel  de 
anno  11  Si»  reverso  in  Germaniam  Federico  Imperatore  recu- 
peravisse  Turrem  Momi,  quae  deinde  cum  suo  Aralio  fuit 
vendita  per  Maffiolum  Cattaneum  filium  dicti  Olrici  Joanni 
Cattaneo  circa  anmtm  1400,  ut  legitur  in  Justro  rog.  per 
Joanninum  de  Alotno  de  anno  146S  ».  Tristano  assicura  che 
quello  stesso  imperatore  dimorò  per  sci  mesi  nel  castello  di 
Momo.  Corio  nel  suo  libro  della  nobiltà  di  Milano  cosi  manifesta 
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la  sua  opinionR:  n Morto  che  fu  Boiiizio,  arcivescovo  di  Milano,  | 

il  papa  sollecitò  Otto  imperatore  che  costituisse  in  luogo  suo  ! 
Regenaldo.  Il  (piai  Otto  sollecitato  poi  dairaixiv(»covo  venne  ' 
I in  Italia,  dove  i Milanesi  ancorché  avesscr  voluto  piuttosto  ! 
, ricevere  una  rolla  al  luogo  di  Carbonara  che  accellarc  Lan-  l 
, dolfo  per  loro  vescovo,  pure  deliberarono  di  aspettare  l’as-  i 
I sedio  alia  cittì»,  a che  l arcivescovo  non  vedendosi  possente, 
convocò  alcuni  nobili,  e promise  loro  di  volere  con  essi  divi- 
dere le  ragioni  ecclesiastiche  se  si  contentavano  di  riceverlo 
in  Milano.  Cosi  formandosi  la  pace,  l’imperatore  andò  a Roma, 
e (juivi  fu  coronato.  Entrato  che  fu  l’arcivescovo  in  Milano  con-  1 
' cesse  a’  cittadini  le  decime  con  investitura,  ed  essi  gli  diedero  t 
la  sede.  Questi  furono  chiamati  Capitani,  ma  i Cattanei,  fatti  | 
nemici  della  patria  perchè  seguivano  le  parli  deH  imperatore  i 
e del  nuovo  arcivescovo,  abitavano  alle  loro  ville  Torna  il 
I detto  Corio  a menzionare  i Cattanei  quando,  alla  pag.  Vili 
j della  Parte  I , cosi  si  esprime:  n In  quel  si  trovavano  nella  | 
! città  molli  dominii  temporali , a’  quali  soprastava  ITmperiale, 
j come  a'  Duchi,  Marchesi,  Conti,  Valvasori,  Cattanei,  Visconti, 

I Baroni,  ed  a ciascun’altro  officiale  ec.  «, 

I Questa  illustre  famiglia  fu  larga  progenitrice  di  chiaris-  ^ 

J simi  personaggi,  che  per  la  loro  esemplarissima  religione,  per 
I la  loro  valentia  nel  maneggio  delle  armi  e de’  negozj  politici,  , 
e per  Io  studio  con  cui  coltivarono  le  belle  lettere,  a profitto 
; ed  onore  della  loro  patria,  si  resero  degni  della  più  alta  c 
bella  rinomanza.  In  altro  luogo  daremo  la  genealogia  c bio- 
grafia di  tutti  i suoi  distinti  personaggi  fioriti  non  solo  in  j 
Milano  e Novara,  ma  ben  anco  in  tutta  ITtalia.  1 

L’Arma  consiste  in  tre  catini,  due  d'argento  in  cani|)o  di 
azzurro,  ed  uno  d'azzurro  in  campo  d'argento,  col  capo  dell’im- 
pero. Lo  scudo  è posto  in  cuore  aH’aquila  bicìpite  coronata. 
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AlcViM  cronisii  hanno  volulo  dare  a questo  casato  va-  | 
rie  ed  anclie  bizzarre  derivazioni,  che  fanno  travedere  d’aver 
piuttosto  seguito  senza  critica  popolari  tradizioni,  anziché  in- 
vestigato il  vero,  talché  noi  passeremo  di  pié  |)ari  sopra  ogni  I 
varia  induzione , e coniincerenio  per  riconoscere  in  un  giu- 
i reconsulto  Giovanni , che  dovizioso . c con  predicalo  di  Ma- 
^ ffntpco  viveva  nel  secolo  xiv,  il  comune  stipite  di  questa  tanto 
' diramala  e nobile  famiglia,  che  ebbe  la  principale  stanza  in 
I Cremona,  in  Milano,  ed  in  Pizzigheltone. 

Fu  distinta  la  serie  dei  C.ìzzaxiga  per  pubbliche  onori- 
fiche dignità  civili  ed  ecclesiastiche,  per  patrj  scrvizj,  per  va-  j 
I lor  militare,  per  nobili  ingegni,  e più  particolarmente  per  pietà 
ed  insigne  carità. 

ISel  secolo  xv  c per  mollo  tempo  successivo  gran  parte 
dei  possedimenti  dcH'Agro  di  Pizzighettonc  e limitrofi,  furono 
; dei  Cazzaisiga,  ed  alcuni  di  quella  famiglia  risiedevano  colà  I 
I e vi  lasciavano  monumenti  e memorie  di  molteplici  pie  isti- 
tuzioni, pubbliche  fabbriche  ed  altari,  parte  de’  quali  esistono 
ancora  ed  ancora  gli  appartengono.  ^ I 

* Gn  altro  ramo  della  stessa  famiglia  largheggiava  in  pari 

tempo  per  fama  di  nobiltà,  per  ricchezze,  per  onori  e per 
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bcnonccnza  in  Milano  (<)  cd  un  Martino  Cazzamga  cd  il  di  lui  | 


' fratello  Bernardino,  cavaliere  Gerosolimitano,  furono  celebrali 
dagli  scrittori  di  que’  tempi  e dai  poeti  per  la  loro  potenza  e 
carità , avendo  il  primo  di  questi  oltre  alle  molte  elargizioni, 
disposto  di  un  generoso  lascito,  che  a carico  dei  LL.*  PP.  EE. 
di  Milano,  sussiste  tuttora  in  beneficio  della  nobile,  ma  povera 
' gioventù,  che  si  dedicasse  agli  stndj  di  giurisprudenza  nella 
j Università  di  Pavia,  e questo  Martino  al  pari  del  fratello  rice- 
I vevaiio  pure  in  Roma  onori  molti  e non  comuni  dallo  stesso 
' Sommo  Pontefice  Giulio  11,  si  per  la  chiarezza  di  sangue  che 
j pei  lumi,  come  il  poeta  Giovanni  Biffi  decantava  ne’  suoi  vei-si 
latini  (3). 


I 


I 

(i)  Dai  raialoghi  delle  famÌRlie  fiù  ro^pìrue  per  nobilii  cd  onori  in  Milano,  rompigli  dall' Isolani , « I 
dal  doUÌMÌmo  Dollor  Marinoni,  r riferiti  da  Giovan  Pietro  Cresrrazi  nella  sua  opera  intitolata.' 

Homarto,  stampala  in  Milano  dai  fralelli  Malalesta,  veggoiiM  riportati  i Caeiaiiica,  pag.  G5  e 6'.  | 

(n)  Il  IlifTì  pi)kl>lira«a>  fra  le  sue  poesie  stampate  io  Milano  nrtranoo  i5ti,  I seguenti  due  ramti,  nel 
primo  de’  quali  dalle  inÌKÌa1t  di  ogni  verso  sorge  il  none  di  Martino,  t nell’ altro  il  cognome,  rhe  rosi  si  leg-  I 

gooo. 

Marfinr  fxìmì’S  sfmprr  efM>ranJae  fnmoftùt  i 

^4mpia  fuae  genlis  stemmata  ctara  jaets:  | 

Roma  tUsi  magnai  et pastor  rnUìt  homtres,  j 

Te^ue  novum  tidus  patria  nostra  foiit.  ^ 

lUustres  dominos  nostris  en  perspìte  Uhrii  ; 

Suda  subest  nostris  nota  taenda  modis. 

Ut  cono  sincere:  df  me  dbi  Jupiter  Atmus  ; 

Srrvet  et  Aoniae  de  mihi  piretro  Uroe.  \ 

Ad  eundrm.  ('atanigum  superiori  exempio  eomj'nnitur,  | 

Literae  umt  noeem  mutarum  numer  aiiudenteì.  I 

Clara  tuae  gentìs  laudantur  farla  per  orbem, 

AmpUficas  titulis  haec  <juoque  pulrra  tuist  \ 

2^oius  oitilo^uis  non  deest  prae  sepe  poeùs  ! 

Aspre:  ut  in  caeeum  eermtur  esse  ducem.  ' 

Nec  mibi  ffuì  mitùmus  sum  drest  latralor  Arutbìs:  j 

Jns-gnes  rtfero,  qui  super  astra  neos: 

Gratto  junrta  mihi  tua  me  fetirius  anget 

Vbrriui  foustum  me  quoque  fausta  farit. 

Siii  mudi  tmmerus  quanium  hie  gratisdmus  ertat  ì 

/Am*  detimum  rarmen  stlrps  tua  non  retinet.  j 

indi.  Pro  liiust,  I).  I).  Bernardino  Cazawgo  é-irqw'te  Hierosoittmitano 
^uper  defuncto  Epitofdtium, 

Hic  orques  in  Sidymis  fueram  qui  clarior  oris 
Corpore  driiteo  : fama  sub  orbe  mirai. 
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I E (ali  lodi  del  poeta  milanese  sono  da  stimarsi  maggior- 

mente quando  si  pensi  che  da  questo  scrittore,  tanto  in  fama 
I a que'  tempi,  ambissero  d'essere  ricordati  Io  stesso  Galeazzo  j 
i Sforza,  i Barbavara,  i Taverna,  ed  i Giovio. 

* Nella  storia  m«.  poi  di  Pizzigheltonc , dell'  {storiografo 

Bresciani,  vedonsi  indicati  varj  di  questa  famiglia,  distinti  per 
vasliU'i  di  dottrina,  c'  fra  gli  altri  il  sopraccennato  Giovanni  1 
nel  1591,  dottissimo  nelle  leggi;  un  Sigismondo  suo  fratello, 
valoroso  capitano  ncIPcsercito  di  Giovanni  Galeazzo,  duca  di 
' Milano,  ed  un  Costanzo,  che  oltre  al  molto  sapere  univa  tale 

j soavità  di  costumi  c santità  di  vita,  che  morto  nel  1475  in  j 

1 Milano  si  accjuistò  titolo  di  Beato  c per  tale  fu  venerato  nella  [ 

’ chiesa  di  S.  Savino  in  Piacenza,  essendo  in  vita  generale 

dell'Ordine  dei  Monaci  di  S.  Girolamo  (>).  ‘ 

j In  Cremona  molti  furono  i Cazzamga  che  fiorivano  nei 

varj  tempi  e sotto  le  varie  dominazioni.  Molte  iscrizioni  se- 
polcrali , parte  delle  quali  ancora  si  leggono  nelle  chiese , e i 

j parte  raccolte  dagli  scrittori,  come  dal  \ airani,  attestano  in  <|ual  j 

modo  venissero  rispettati  c stimati  quelli  di  questa  famiglia,  ! 

fra  i quali  è da  farsi  particolar  ricordanza  d'un  Eliseo,  morto 
I nel  1475,  segnalato  capitano  (^);  d'un  Giuliano,  dottissimo  GC.  ; 
d' un  Cosimo  pure  addottrinato  nella  legge  civile  e canonica, 
che  insieme  al  già  nominato  Martino  e Bernardino  splendeva 

I Est  anima  in  Caelis  pranfntia  ntimina  Cfmif,  i 

IGoudia  suh  nutìa  drptritura  die.  | 

Sletjue  habuit  ^rotum  tjui  Suìim  orbe  SeeundtiS  | 

j Caesaris  antitjui  magna  trophea  rejert.  j 

K per  aulortia  dcirAmi  ueiU  lus  opera,  iiremona  Literaia,  Toaio  II,  pag.  »a|»piaoio  che  i au*  t 
mioali  Maritilo  e Beroardiao  de’  Canaaioa  rraoo  della  stessa  diramazione  di  qnclli  di  Cremona.  I 

(i)  Del  oomioato  Coatanso,  rosi  parlaDO  anHte  Gìo«ao  Pietro  De  Cresrenzi  nel  suo  Pretidio  Bontano.  1 
I Libro  I,  e TArUi  nella  surriiaia  sua  Opera  Cremona  Literata.  Tomo  II.  I 

(i)  Intorno  ad  Eliseo  slava  srriuo  sol  suo  sepolcro  orila  chiesa  di  S.  Agostino  in  Cremona.  I 

noe  BST  sapLi.cauM  sosilis  it  srarani  ] 

ausai  Da  CAZaANico  ar  HiaacDru  an*s 

; I 

Vtiraoi,  Ise/iptionet  Cremonenses,  pag.  96,  o.  607.  . 
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' in  Roma  per  onori  c per  scienza  (0;  di  un  Angelo,  Rettore  di 
S.  Clemente,  morto  nel  1538;  di  un  Giulio  nel  1578,  Proto- 
notario  Apostolico  e Canonico;  di  Francesco  ed  Antonio, 

I cospicui  sul  finire  del  secolo  medesimo  per  largizioni  od  ere- 
{ /ioni  di  ecclesiastici  beneficj,  alcuni  de'’  quali  esistono  ancora 
! di  diritto  di  questa  famiglia  <-^)  ; di  Giovanni  e Bartolomeo,  figli 
d'Antonio,  il  primo  Protonotario  Apostolico,  Canonico  Arci-  I 
prete,  e deputato  alla  disciplina  del  clero  ed  alle  cause  pie. 
Revisore  del  Tribunale,  Giudice  Sinodale,  Visitatore  delle  Car- 
ceri ed  Esaminatore  (S);  il  secondo,  onorato  da  Urbano  Vili, 

{ intimo  famigliare  di  lui  e Protonotario  in  Roma;  ed  altri  molti 
j insigniti  delle  primarie  cariche  ecclesiastiche  e decurionali , 
ricchi  e venerati  signori,  fra  i quali  i canonici,  altro  Giovanni  ’ 
I ed  Alessandro,  anche  esso  Protonotario  apostolico,  ed  eletto  in 
, arciprete  della  cattedrale  per  Breve  dello  stesso  Pontefice,  ed 
I un  Giulio  Cesare,  patrizio  decurione  della  città  (4>. 

G fra  questi  molti,  che  resero  importanti  servigi  alla  pa- 
j tria  c la  onorarono  colle  opere,  colle  dignità,  e colle  benefi- 
i cenze,  e da  annoverarsi  un  Ippolito,  figlio  di  Antonio,  che  i 
essendo  verso  il  1627  Regio  Commissario  delle  gravezze  sotto 
Filippo  IV , mentre  più  crescevano  le  necessità  del  contado  j 
e della  soldatesca,  c più  pcnuriava  la  pubblica  cassa,  sovve-  i 
ni^a  generosamente  il  suo  paese,  per  risparmiargli  vessazioni  | 
I ed  ingiurie,  di  cinquanta  mila  ducatoni,  i quali  gli  eredi  con- 

{ donarono  poi  in  gran  parte,  istituendo  col  resto  benefizj  e 

! eappellanic  i'»). 

i (i)  Coiimo  fu  l elrbrato  dallo  sloriro  rrrmon»p  nordtgallo,  rhe  alla  sua  morte,  aMeniila  l'i  i maggio, 

iJ)  iG,  STriteva  un  rpitafio  latino,  riferito  dall' Arisi  e da)  Bresciani  nella  sua  0|M*ra  della  Conma  JegU  V omini 
Illustri,  i.ibru  I,  pag.  3. 

{'%)  Della  beaefirente  pietà  di  loro  si  Ranno  duelieimoaumeoli  presso  Vairanìuclle  ioserit.  n.  Iio^e  i5a5.  | 

I (3)  Di  dello  Giovaoni  si  hanno  onorevoli  lestimooianze  nel  secoodu  Sinodo  del  veacoto  Speciamj,  e ! 

rosi  uel  Santuario  del  Merula,  pag.  8G,  tG-i.  j 

' (4)  -Nomi  tulli  registrali  nel  libro  inedito  delle  fiiuigtie  nobili  di  Cremmia,  rompilato  da  Giuseppa 

I Birstiaui  a lutto  ranno  iGGo. 

. ('•)  Ciò  al  rileva  da  molti  alti  de’  puhbiirì  archivj,  e da  islromento  i 5 ottobre,  a rogito  Grazzaoi.  | 


Digitized  by  Google 


CAZZAMGA 


Ad  Ippolito,  purfìglio  d'Antonio,  tennero  dietro  un  secondo 
; Antonio,  Allerto  e Costanzo,  giovine  questo  ultimo  ardente  e 
' corà^ioso,  che  avendo  corsa  una  gioventù  turbolenta  ed  av- 
venturosa, fini  combattendo  qual  altro  de'  primi  capitani  sotto 
le  mura  di  Pavia  nel  famoso  assedio  del  lasciando  nelle 

ultime  sne  tavole  varie  beneficenze  pe'’  suoi  commilitoni.  E ad 
Antonio  II  successero  Lodovico  Omobono,  che  peregrinò  gran 
parte  d'Europa,  e fu  cosi  dotto  nelle  lingue  straniere,  che 
I pubblicò  nel  1686  un'opera  nell'idioma  portoghese,  intitolata 
/ aaerificj  di  varie  vittime  cristiane  (•);  ed  in  seguito  un  Carlo, 
capitano  e decurione  nobile  nell'anno  1780,  a cui  successe  il 
di  lui  figlio,  altro  Costanzo,  insignito  nel  1769  di  pari  patrizia 
I ilecurionale  dignità. 

Nè  mancarono  a rpiesta  famiglia  cospicue  alleanze  di  pa- 
i«ntado,  giacché,  lasciando  i tempi  più  remoli,  in  cui  veg- 
, gonsi  congiunti  coi  Redenaschi,  coi  Vida,  e con  tant'altrc  fami- 
glie consolari  e senatorie,  fu  moglie  a Cesare,  figlio  d’Alberto, 
nobile  decurione,  una  Cambiaghi,  ad  Annibaie,  capitano  di 
milizie  urbane,  una  De  Cesaris,  ed  a Luigi,  una  Boccili,  tre 
assai  considerate  c nobili  famiglie,  e fuvvi  un'.\ulonia  Cazza- 
JiiGA,  che,  consorte  ad  uno  Sfrondali,  mori  vedova  in  con- 
^ cctio  di  santità  (>),  ed  una  Lavinia,  maritata  a Ciò.  Battista 
Fondulo  di  Fondalo,  ultimo  di  quella  potentissima  famiglia,  che 
fu  signora  di  Cremona,  e di  molte  altre  città. 

Da  Annibaie,  figlio  di  Cesare  e fratello  di  Francesco  Al- 
berto, pure  canonico  dignitario  nella  cattedrale,  vennero  fra 
i varj  Gio.  Venturino  e Luigi,  dal  primo  de'  quali  sortirono: 
altro  Cesare,  che  copri  varie  cariche  municipali  c gratuite 


I 


l 

i 


I 


I 


(i)  t)i  detto  I.odosiro  Onobooo,  rhe  assunirta  il  nome  anche  di  oc  parla  csitesauien'e  l'Atisi 

nella  già  riUla  sua  opera  di  Cremona  Lj/erafa,  lani.  Ili,  pag.  34* 

(a)  La  Croce  Pio,  Memoria  de‘ Grandi  Principi  e Pertonag^i  Gran  Servi  di  Dia,  pag.  1C9,  edia.  mil. 
del  1;  iG, 
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j Direzioni  diLL.  PP.,  non  che  Lodovico,  canonico  regolare  La- 
t teranense,  e dal  secondo  quelli  viventi,  la  cui  antica  nobiltà 
fu  confermata  da  S.  M.  I.  R.  A.  nelle  persone  di  Giovanni  Fi- 
lippo I.  R.  Consigliere  di  Tribunale,  e sacerdote  Camillo. 

.\lla  medesima  famiglia  appartengono  il  dottore  in  le{^e  | 
Antonio,  che  fu  ed  è tuttora  uno  de’’  più  bizzarri  c facili  organi 
della  stampa  periodica  ed  autore  di  varie  opere  letterarie^  e ' 
^ il  dottore  in  medicina  Ippolito,  che  gode  moltissima  fama  in  : 
! patria,  e che  in  occasione  del  Cliolera  a pericolo  della  propria 
j vita,  chiusosi  nello  spedale  coi  cholerosi,  prodigò  loro  i più 
sapienti  e i più  caritatevoli  soccorsi,  ed  acquistossi  la  pubblica 
riconoscenza. 

i Lo  Stemma  di  quesU)  famiglia  ha  lo  scudo  l.°di  rosso  con 

1 un  leone  d'oro,  2.“  parimente  di  rosso,  con  tre  fascie  d’oro, 

I cimato  dairelino  da  torneo,  filettato  d’oro,  con  quattro  affib- 
i biaturc,  collana  c medaglia  d'oro,  e con  lambrcchini  di  rosso 
1 c d’oro.  L’elmo  poi  è sormontato  da  corona  egualmente  d’oro. 

I gemmata,  <la  cui  sorge  un  leone  simile  a quello  dello  scudo. 
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' l^A  nobile  famiglia  Della  Chiesa  annovera  due  vicarj  i 

^ generali  dei  Marchesi  di  Saluzzo  (primaria  dignità  presso  quei  ! 
1 principi),  un  referendario  del  Re  di  Francia,  diversi  senatori  e [ 
I consiglieri  di  stalo,  tanto  regio  che  ducale  c marchionale,  un  i 
\ auditore  generale  deH'armata  francese  nel  regno  di  Napoli 
sotto  il  re  Lodovico  XII,  un  presidente  del  senato  di  Torino, 
un  abate  di  Scaffardia  e un  altro  di  S.  Maria  di  Messieus  in 
j Boi^ogna,  parecchi  cavalieri  Aurati  c dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

! e molle  altre  illustri  persone  che  si  distinsero  nelle  armi  e nelle 
lettere.  1 Della  Chiesa  ebbero  titolo  di  conti  di  Cervignasco, 
Isasca  e Stroppo,  sono  baroni  di  Tarantasca  e consignori  della 
Ton'azza,  ed  ebbero  nella  stessa  città  di  Saluzzo  più  di  selle  ! 
dottori  legali,  prerogativa  che  ben  poche  famiglie  possono  van-  I 
tare.  Per  toglierci  dalla  lunghezza  di  rammentar  tutti  questi 
dottori,  diremo  soltanto  di  Gio.  Andrea,  che  fu  presidente  e 
conte  di  Stroppo,  e pubblicò  in  due  volumi  le  Osservazioni 
Forensi  dell’ Eccellentiss.”  Senato  di  Torino;  diremo  di  Carlo  I 
Francesco  e Vittorio  Nicolino,  (figli  di  Giovanni  Andrea)  barone  il 
primo  di  Tarantasca,  consigliere  e senatore  ordinario  nel  sud- 
detto Senato,  eri  il  secondo  commendatore  di  S.  Gio.  di  Feli- 
ceto;  diremo  di  Pietro  Agostino,  arcidiacono  nella  cattedrale 
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di  Saluzzo,  vicario  generale  e prolonotario  apostolico,  di  Ce- 
sare Antonio  (suo  nipote),  giudice  della  città  di  Mondovi,  c 
per  ultimo  di  Francesco  Nicolò,  conte  d''Isasca  e dei  conti  di 
Cervignasco,  che  fu  creato  da  S.  A.  R.  prefetto  di  Saluzzo  (>). 

I i 

! Porla  per  Slcmina  una  chiesa  rossa  con  campanile,  avendo  | 

la  porla  e finestre  di  porpora  in  campo  d'argento;  e jier  pri-  ì 
vilegio  di  Enrico  II,  re  di  Francia,  confermato  dalla  R.  Casa  di  j 
I Savoja,  hanno  aggiunto  il  capo  azzurro,  carico  di  tre  gigli  d’oro  | 

* in  fascia.  I 


^i)  Cliirii,  {f  'pror>a  fìroU\ 
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1^  ORIGINE  dei  conti  De  Co?icexa,  stabiliti  già  da  un  se-  I 
colo  circa  in  $.  Daniello  (■),  ha  molto  di  comune  con  quella  | 
dei  CoMCiM  di  Firenze.  Le  principali  cause,  per  cui  questa  ; 
illustre  famiglia  dovette  sgombrare  da  Firenze,  ed  ire  a sta-  { 
bilirsi  in  diverse  città  d''Italia,  furono  le  guerre  civili,  Finte-  i 
siine  discordie,  ed  i parlili  funesti  che  nelFetà  di  mezzo  lace- 
ravano tutta  la  nostra  Italia,  ma  più  particolarmente  la  città  di  > 
Firenze.  La  famiglia  De  Co^tceva  , eh’  crasi  stabilita  in  San  | 
Daniello,  dalla  città  di  Bergamo  passò  in  quella  di  Venezia,  e | 

I quindi  a Clauzello,  villaggio  sottoposto  alla  parrocchia  d’Asio,  I 
comune  del  distretto  di  Spilimbergo.  j 

Giacomo  De  Concina,  figlio  di  Pietro,  per  aver  acqui- 
stato il  feudo  retto  c legale  del  Girone  del  castello  di  S.  Da- 
niello, ottenne  la  prerogativa  Comitale^  ed  in  seguito,  avendo 
falli  molti  altri  acquisti  di  considerevoli  fondi,  rinnovcllò  al 
proprio  nobile  lignaggio  il  pristino  lustro,  ed  accrebbe  il  de- 
coro di  esso  colle  sue  virtù  personali.  Ei  venne  annoverato 
fra  i membri  del  cessalo  Parlamento  del  Friuli. 

Nicolò  De  Conccva,  figlio  di  Giacomo,  ottenne  dall’  im- 
peratore Leopoldo  il  titolo  di  cavaliere  feudatario  del  Sacro  { 
Romano  Impero;  ed  in  processo  di  tempo  dairimp<;ratore  j 
' Francesco  I fu  nominato  commissario  civile  dell’ armata  Au- 
stro-Russa (1799),  e dal  pontefice  Pio  VII,  membro  dello  j 

j (i)  Questo  parse  é il  secondo  DìstreUo  drIU  ProTioria  del  Friuli. 
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equestre  cavalierato  di  Cristo,  distinzione  che  non  si  conferisce 
I se  non  se  a persone  d'alto  ed  antico  lignaggio. 

Giacomo  De  Co.^cina,  figlio  di  Nicolò,  fu  laureato  in 
legge,  ed  intraprese  la  carriera  diplomatica  in  servigio  dcl- 
l'Àustria  ; ed  avendo  percorsi  tutti  i relativi  gradi  di  quella 
luminosa  via,  ottenne  nel  1799  la  nomina  di  segretario  im- 
periale e regio.  Fu  poi  per  unanimità  di  suffragi  aggregato 
al  nobile  consiglio  d’ Asolo,  ed  a quello  di  Capo  d' Istria.  | 
Sotto  la  Repubblica  Italiana  ei  fu  vice-prefetto  in  Castiglione  | 
delle  Stiviere  sul  territorio  mantovano,  e quindi  a Canto,  Tro-  | 
vandosi  poi  questo  insigne  personaggio  nella  città  di  Roma  ! 
(1826)  venne  dal  papa  Leone  XII,  personalmente  conosciuto,  j 
ed  innalzato  con  tutta  la  sua  discendenza  al  grado  di  mar-  ! 
I chese  negli  Stati  Pontifici  con  Pesenzione  delle  Tasse.  Lo  si  | 

j decorò  in  seguito  degli  ordini  equestri  dei  SS.  Maurizio  c Laz-  , 

zaro,  e degli  altri  di  Cristo,  dello  Sperone  d'Oro  e di  S.  Gio-  | 
vanni  di  Gerusalemme.  Ei  venne  ascritto  all’Arcadia  di  Roma, 
j all'Accademia  Clementina  di  Bologna,  a quella  Agraria  di  Zara, 
j ed  a molte  altre  letterarie  scientifiche  società  oltremontane.  : 

Fu  insigne  autore  di  molte  opere  si  in  prosa  che  in  verso.  | 

Quelle  scritte  da  lui  in  prosa  sono:  1.®  11  suo  Viaggio  nella  ^ 

; Dalmazia  Litorale,  tanto  in  idioma  italiano  che  francese;  2.®  | 

j Memoria  sul  Commercio  dei  Romani  in  Aquileja;  3.®  Notizie  Sto-  | 

riebe  intorno  alla  terra  di  S.  Daniello  ed  ai  diritti  feudatarj  | 
I sulla  medesima,  con  quattro  vedute  litografiche  del  proprio  j 
paese.  Le  opere  scritte  in  versi  sono;  Un  volume  di  Epigrammi  j 
Italiani,  ed  una  buona  raccolUi  di  Poesie,  scritte  in  occasione  > 
del  matrimonio  di  Napoleone  Bonaparte  con  Maria  Luigia.  ! 

I I 

I L’Arma  consiste  in  uno  scudo  inquartalo:  nel  primo  e j 

(piarto  della  famiglia  Malgodia;  e nel  secondo  e terzo  di  Co.v 
I CL>A.  Soprattutto  lo  scudetto  di  Rosseck.  ! 

! I 

t ' 
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i Oagli  scrillorl  che  IraUarono  della  nobilissima  ed  anti- 

chissima famiglia  Cusani  di  Milano  non  si  può  rilevare  alcuna  ^ 
positiva  storica  nozione  intorno  alla  sua  origine.  Alcuni  la  i 
vollero  proveniente  dalla  Calabria,  ma  le  ragioni  che  ripor- 
tano, mancano  d'ogni  fondamento.  Altri  la  pretesero  derivata  I 
dal  castello  di  Cusa  sul  Trevìrese  nell' Alemagna,  e a conva- 
' lidare  la  loro  asserzione  producono  la  seguente  conghictlura: 

Il  celebre  cardinale  Nicolò  di  Cusa  (<\  che  fu  sommo  teologo 
del  suo  secolo  ed  insigne  matematico,  si  faceva  chiamare  il 
[ cardinale  Cumm,  e portava  le  armi  gentilizie  de’CrsANi.  Lo 
scopo  di  una  tale  ambizione  era  forse  quello  di  vie  più  conde- 
I cerare  la  sacra  porpora  colla  vetusta  ed  insigne  nobiltà  di  que- 
sto illustre  lignaggio;  ma  però  non  avea  mezzo  legittimo  a 
dichiararsi  del  sangue  ed  origine  dei  Cusaai.  — Tali  erano  le  ! 

I conghietture  d'alcuni  storici  in  volere  i CusAivi  originati  dal  - 
suddetto  castello  di  Cusa;  ma  poca  o nessuna  credenza  pos- 
• sono  trovare  nei  lettori.  — Vi  ebbero  taluni  altri  storici  che 
dissero  i Cusasi  provenienti  da  Capua.  Questa  opinione  ci  t 
' sembra  meno  da  rigettarsi  delle  altre.  Nel  secolo  xiii  alcuni  | 

j Capuani  vennero  spediti  in  qualità  di  giudici  al  governo  di 

I 

! . i 

j (')  fu  rrnto  rardinaW  da  papa  Xìcolò  V nel  kcoIo  xir* 
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j Milano  (0  per  affari  politici  da  un  cerio  Pubblio,  prefctlo  dell'iin-  j 
peralore  Gioviniano,  o Gioviano:  essi  presero  il  nome  di  Cu-  , 
sani , perché  si  erano  stanziali  più  prossimamenlc  al  fìiiine 
dello  ('usano,  e perseverò  nelle  genti  dell  lnsubria  l’uso  di  ' 
chiamarli  con  tale  cognome.  Falsa  è quindi  la  credenza  che  | 
(piesta  nobile  famiglia  abbia  piuttosto  tratta  la  sua  appellazione  i 
da  ('usano,  terra  poche  miglia  discosta  dalla  città  di  Milano, 
siccome  lo  si  attribuisce  egualmente  alla  maggior  parte  delle 
antiche  prosapie  milanesi  per  esser  esse  chiamale  col  nome  j 
di  vicini  borghi  o villaggi.  Fu  in  vece  questo  nobile  lignaggio  I 
che  diede  il  proprio  nome  a quel  luogo,  posseduto  primiera-  I 
mente  da  certo  Bellone  da  Cuxano  (*),  e poscia  ereditalo  da 
quesla  illustre  famiglia  da  lui  discendente.  — Tali  sono  le  no- 
j tizie  che  si  hanno  dciroriginc  dc'CusAiv'i;  c molte  sarebbero 
! le  prove  da  addursi  a convalidare  la  sicurezza  storica  della 
i loro  anlicbilà.  Ogni  milanese  prosapia,  che  rimonti  a tempi  : 
vetusti , diede  il  proprio  nome  a qualche  via  della  città  loro 
patria.  I C(JS.i?ìi  chiamarono  del  proprio  cognome  la  via  in 
I Milano  che  da  qualche  tempo  viene  dai  Milanesi  della  la  via 
j del  lìagrjio  presso  il  Castello.  L'Albernella  P)  e Nicolò  Doglioiii  (4)  j 
j asseriscono  nelle  opere  loro  che  non  solo  nel  territorio  mila-  | 

I nese,  ma  nel  Piacentino,  nell’ Abruzzese,  nella  Marca  Trivi-  ' 

I giana  e nel  Friulano  esservi  castelli,  terre,  ville  denominate 
' Cosane,  onde  a ragione  ne  argomentano  a quanto  lontano 
salga  l’antichità  di  questa  nobile  famiglia,  c come  sia  stata 
in  altri  tempi  sparsa  e diffusa  per  F Italia. 

1 

(t)  Alnioc  metnorie  rintenute^^i  presso  OoUofrrdo  tb  Buisono  e riferile  (U1  Carìoo(Ton)  IH  /)<• 

^rtis  Romani  Imperìì)  contengono  il  srgoenlc  perioilo:  » Cutani  rx  Capua  rum  Romanit  ut  jutii'ees  ad  git- 
, hemiurn  Insohriar  missì  a Puhtio  Praijrcto  Torìnìant  Imperafftris  anno  ^63  ArferUsI  pure  die  lo 

I stesso  Pubblio  spetlt  degli  «llrì  Capuani  a Sant’ Ambrogio  poco  dopoJa  della  epoca,  e precisaoienle  sono  l ira* 

pero  di  Valrmìiiiaoo,  sorressore  al  detto  GioriniaBO. 

(a)  Dan  Giorgio  Giulìoi,  Tom.  IV’,  pag.  37(1. 

(3)  Descriaiooe  d'Jialia.  * 

(4)  Aobleatro  d’^ltiropa.  I 
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Come  meglio  potemmo  slabilifa  T origine  dal  delti  sto- 
rici e comprovala  ranllchità  di  questa  nobile  famiglia,  ora  re- 
sta il  manifestare  lo  splendore  d’essa,  ottenuto  per  una  serie 
riguardevole  di  personaggi  illiLstri  tanto  in  guerra  quanto  in 
pace,  e adorni  di  commendevole  pietà  verso  Dio,  e verso  gli  I 
uomini  da  loro  beneficali  e soccorsi.  Part*cchi  di  questi  nobili  ! 
rampolli  di  casa  Cusa.’va  per  meriti  eminenti  vennero  innal-  | 
I zati  alia  sacra  porpora  cardinalizia  da  imperatori,  re  di  Spa-  i 
I gna,  Francia  e duchi  di  Milano,  in  premiare  il  loro  valore  fra  ' 
l’armi , il  loro  sapere,  prudenza  e sagacia  nc’  politici  e civili 
maneggi.  Possiamo  senza  taccia  di  adulatori  ripetere  quivi  in  ‘ 
' succinto  ciò  che  lasciò  scritto  il  dottor  coilegiato  Giulio  Gasti- 
I glionc  nel  50  aprile.  1659,  e che  presentò  all'intero  Collegio 
de’  dottori  della  città  di  Milano.  - 

u Uedit  riempe  l^hmilia^haec  illuslrisshna  huic Ordini  Ju-  ■ 

; dices  inlegerimos , Principibus  fidinsimos  consiliarios,  Ecclesiae 
j cardinales  amplissimos^  Empireo  denique  Sanclissimos  Incolas; 

I ex  quibiis  evidenlissimum  dcniqne  est  generis  islitis  nobililalem 
inler  celeras  praefulgere  Ora  verremmo  a menzionare  partita- 
mente  gl  individui  più  distinti  di  casa  Cl'SANA,  i quali,  per  es- 
sere stati  creali  cardinali,  ambasciatori,  generali,  ed  insigniti  i 
della  croce  di  Malta  e d'altri  ordini  cavallereschi,  od  istitutori 
di  conimciide,  si  acquistarono  il  merito  d'essere  tramandali  alla 
posterità.  ' 

Bellone  di  Cdxaao  è ritenuto  pel  primo  personaggio  | 
(come  abbiamo  rammentato  superiormente  ) che  dal  predetto  i 
villaggio  di  Cusano,  ov’era  ricco  benestante,  trasmutasse  la  sua 
I residenza  nella  città  di  Milano.  Dopo  pochi  anni  esso  venne  I 
! destinalo  assistente  con  due  notaj  c tre  altri  nobili  unitamente  i 
j ad  Ambrogio  Pagano,  giudice  e messo  imperiale,  ad  interve- 
I nire  al  Sinodo  del  vescovo  Anselmo  Posteria.  Da  lui  derivò 
I Gotlofredo  de  Clxako,  (1116)  e da  questi  Riccardo  (1150),  i 
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il  quale  ebbe  alla  sua  volta  un  figlio,  dello  Giovanni  de  Cu- 
x.iìvo,  nato  circa  Panno  llOiS,  ed  all'elù  di  cinqiianPaiini  no- 
minato principe  della  Congregazione  de'  nobili,  la  quale  venne  | 
creila  da  fra  Pietro  da  Verona,  dclPordine  de'  predicatori,  in  j 
' allora  inquisitore  di  Como,  dopo  il  cui  martirio,  eseguilo  presso  i 
Barlassina  nel  12ÌJ2,  fu  chiamato  S.  Pietro  Martire  (>).  Baldi-  I 
zone  (figlio  del  detto  Giovanni)  nacque  circa  il  1220,  e co-  [ 
perse  onorifiche  cariche  ne'  civili  impieghi  della  Repubblica  ; 
{ Milanese,  essendo  stato  spedilo,  unilainente  ad  Estone  da  Ter- 
zago,  in  qualità  di  capitano  generale  in  ajulo  de'  Reggiani,  i { 
(piali  erano  in  guerra  coi  Parmigiani.  • 

Guido,  (figlio  primogenito  di  Baldizone)  nato  nel  1230,  fu 
I capo  de'  Guelfi  e uomo  di  grande  autorità.  Esso  ebbe  i tre  se- 
! guenli  figli: 

Odofredo,  nato  circa  al  1280;  Uberto  Guglielmo,  nato  intor- 
no al  1286,  ed  Algisio,  nato  presso  al  1290.  Da  questi  furono 
prodotti  tre  rami,  i quali  ebbero  per  ciascheduno  una  succes- 
sione. I 

À non  confondere  la  nostra  illustrazione  nelPatto  di  de- 
scrivere le  delle  diramazioni,  diremo  prima  di  Algisio.  Esso  ^ 
venne  spedito  a Vercelli  in  qualità  di  giudice  e console  di  giu- 
stizia, siccome  Icggesi  in  una  pergamena  del  1536,  esistente 
neirarchivio  di  (piella  città.  Ivi  pure  rinvengonsi  altri  docu- 
! menti  comprovanti  la  sua  esistenza  e quella  della  sua  succes- 
I sionc,  che  lasciò  colà,  e durò  sino  alla  fine  del  secolo  xiv. 

1 Appena  Algisio  terminò  i suoi  impegni  a Vercelli,  tornò  a Mi- 
i lane,  ove  fu  ammesso  nel  numero  dei  xii  provveditori.  Ignota 
I è Tepoca  della  sua  morte,  nò  alle  indagini  nostre  venne  dato  j 
I rinvenirla.  ^ erremo  ora  a descrivere  separatamente  le  due 
altre  diramazioni , incominciando  da  quella  di  Uberto  Gu- 
I gliehno. 

! 

(i)  n rotile  Giulioi  uelle  sua  opera  sotto  I armo  iaj5.  ! 
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t LINEA  DI  UBERTO  GUGLIELMO 

Ubcrlo  Guglielmo  (secomiogenilo  di  Guido)  procreò  Po- 
rolo^  e questi  alla  sua  volta  Giovanni  ed  Albcrtolo.  Albortolo  j 
fu  padre  di  Bicsolo,  Porolo  II  e Paolo,  i quali  avendo  avuta 
feconda  successione  formarono  altre  linee,  die  trasferironsi  poi  | 
una  a Parma,  Paltra  a Crema,  e la  terza  poco  dopo  si  estinse 
in  Milano.  j 

Giovanni  (primogenito  di  Porolo)  prestò  rilevanti  servigi  | 
a Matteo  Visconti,  vicario  imperiale  e signore  di  Milano,  il 
quale  lo  nominò  generale  e suo  collaterale.  Appartenne  ai  xii 
J reggenti  della  città  nel  l.>67,  e nel  15t)7  ai  xii  di  provvi-  ! 
j gione. 

I Da  lui  discende  tra  gli  altri  Azzo,  ed  esso  fu  padre  di 

tre  figli  cbiamati. 

Luigi,  Valeriane  e Francesco.  Quest’ultimo  a venti  anni 
I entrò  nell’ ordine  di  S.  Girolamo,  ove  indossalo  l’abito  mo-  , 
iiacale  si  cbiamò  D.  Sebastiano,  e divenne  jier  le  sue  virtù  j 
! l'esempio  de' suoi  colleglli,  cosicché  nell’anno  1460  fu  eletto 
' ad  abate  generale  di  tutto  l’ordine.  — Dopo  la  sua  morte  . 
venne  proclamato  Bealo , siccome  rilevasi  nel  libro  degli  ; 
abati  generali  di  quell’ordine:  » Bealus  Sebastiamis  Citsani  ' 
Mediolanensìs,  creaius  abhas  yeneralls  ordinis  S.  IJieronymì 
aìmo  1460,  ohit  Cremonac  anno  1468,  aelalts  siine  7o. 

Luigi,  (il  primo  nominato)  venne  eletto  familiare  della 
duchessa  Bianca  Maria  Visconti  (1446)  e poi  membro  dei  con- 
siglio generale,  e finalmente  ammes.so  nel  numero  dei  xii  di 
provvisione.  Esso  fu  padre  di  Guid’Anlonio,  che  procreò  Luigi 
II,  personaggio  molto  stimato  in  que’ tempi,  il  quale  copei-se 
tutte  quelle  prime  cariche  che  soglionsi  destinare  ai  nobili  pa-  | 
trizj  di  Milano.  Egli  ebbe  due  mogli.  La  prima  fu  dell’anti-  ^ 
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^ chissima  e nobilissima  famiglia  Borri,  c la  seconda  della  non  r 

I meno  nobile  ed  illustre  casa  d'^Adda,  le  quali  lo  fecero  padre  | 

di  otto  figli , cioè  Giambattista  ( primogenito  ) , giureconsulto 
' collegiato  e decurione  della  città  di  Milano,  il  quale,  essendosi 
I sposato  con  Paola  Cusai>'i,  sua  cugina,  non  ebbe  altra  succes-  i 

; sionc  che  di  un  figlio,  cui  fu  dato  il  nome  di  Pomponio.  A ■■ 

I questi  venne  dedicata  la  seguente  iscrizione  nella  chiesa  di  ' 

S.  Marco  in  Milano,  ove  riposano  le  sue  ceneri  : . 

FLORE>TEM,  ET  A MVLTIS  ITALIAE  ! 

PRLVCIPIBVS  EXOPTATVM  ! 

POMPOMVM  CVSAXVM  I 

JVT».  COIVS.  ET  EQVITEM 

I INVIDA  ET  IMMATVRA  MORS  SVSTVLIT 

j ET  BENEMERENTI  HATER  PIISSUIA  PAVLA  CVSANA  V.  P.  | 

{ ANNO  MDLXlil  DIE  VI  MAJI.  | 

I Francesco  ( secondogenito  ) venne  insignito  del  titolo  di  ' 

' marchese  di  Ponte  e d’Alberola,  conte  della  Riva  e Carmi- 
gnano,  ed  appartenne  al  numero  dei  decurioni  di  Milano,  es-  ' 

: sendo  cessato  di  vivere  nel  1382  senza  prole. 

Gian  Paolo  (terzogenito)  successe  nei  suaccennati  marche- 
sati c contee  al  fratello , e fu  dei  xii  di  provvisione.  Questo 
personaggio  non  ebbe  prole  legittima,  ma  un  solo  figlio  natu-  i 
! rale,  che  dopo  la  morte  del  marchese  Pomponio  venne  legit-  I 
I timato,  ed  acquistò  lutti  gli  accennati  feudi  di  sua  famiglia. 

I Ebbe  egli  nome  Federico,  e non  solamente  successe  al  padre 
' nel  marchesato  e nella  contea,  ma  ben  anche  nella  dignifit  dei 
j LX  decurioni  perpetui  di  Milano.  Lasciò  dopo  lui  un  figlio, 
chiamalo  Luigi  Pomponio  Francesco,  ma  però  venne  più  fre- 
quentemente nominato  pel  marchese  Don  Luigi.  — Fatto  dot- 
tore di  legge  nel  fiore  degli  anni  suoi , non  lardò  a primeggiare 
I pe’  suoi  talenti,  ed  a coprire  lo  più  eminenti  cariche  dello 


Digitized  by  Google 


1 

1 CUSANI  ' 

stato,  essendo  stato  eletto  progressivamente  avvocalo  fiscale 
generale,  regio  senatore  reggente  dei  Supremo  Con-  ! 

sigilo  d’Italia  presso  S.  M.  Cattolica  in  Ispagna  (1642)  e dopo 
il  suo  ritorno  a Milano  presidente  del  Senato  ( 1647  ) (0.  Lo  i 

stesso  marchese  D.  Luigi,  crealo  pure  conte  Palatino  e cava-  j 

licre  di  Santa  Chiesa,  diede  a conoscere  rari  talenti  e prò-  i 

fonda  dottrina  in  trattare  cause  proprie  e cause  di  S.  M.  Cattolica 
di  Spagna,  per  cui  salì  di  grado  in  grado  alPcminenza  degli 
] onori  da  esso  Ini  posseduti.  Cessò  di  vivere  toccalo  il  sessan-  ; 

I tcsimo  anno  delPetà  sua , nè  lasciò  dopo  se  alcuna  succes-  , 

. sionc,  per  cui  restò  del  tutto  estinto  questo  ramo  di  Uberto  | 

I Guglielmo  (secondogenito  di  Guido),  come  abbiamo  notato  di 
I sopra,  j 

Guido  (quartogenito  di  Luigi)  fu  cameriere  d'onore  nella 
corte  di  Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja,  e suo  colonnello  | 
al  comando  di  2,000  fanti.  Ebbe  l’alto  onore  d'essere  spedito  ' 
a Roma  quale  ambasciatore  presso  il  sommo  pontefice  Grogo-  ' 
rio  XIV. 

Camillo  (quintogenito)  fu  insignito  cavaliere  dell'ordine  , 
j Gerosolimitano. 

Pomponio  (sestogenilo),  applicatosi  per  tempo  allo  studio 
delle  leggi,  fu  ammesso  in  seguito  al  Collegio  dei  nobili  giu-  | 
reconsulti  di  Milano,  indi  venne  fatto  conte  palatino  e cava-  ' 
• bere  del  Sacro  Romano  Impero,  di  S.  Chiesa.  Passò  alla  pace 
de’’  giusti  nell'anno  1 381 , e gli  avanzi  suoi  mortali  ebbero 
sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano,  ed  il  suo  sar-  | 
cofago  mostra  la  seguente  epigrafe:  | 

(i)  Aldorino  e Moriggù  in  Uh.  D/rr.  Utii.t  fap.  III.  £ Giulio  CasliglioM^  giureroniulto  t causi- 
dico Colle^lalo  nt  ha  usaoto  un  belfclogio  a qaesio  illustre  pcraoaaggìo,  die  rrfleUendo  alla  aita  breiilà  giova  | 
^ ijiiì  riportare,  n Cujus  nunquam  (cosi  egli  sVsprnse)  iatU  laudati^  neqae  a pos/en'ra/um  o/nntom  monamrn/ìs  j 

I laudandit  mtritù,  f.timia  animi  dotti,  iwiolatam  ìncomptamquf  justitiem  prottftu  £*‘um  admiraiur  vmul  I 

I et  veneratur  n.  I 
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POMPO.MVS  CVSA?iVS  ALOYSU  PltlA'S 
I EX  COLLEGIO  I.  C.  MEDIOLA?IEXSIAniI 

j EGREGIVS  PIETATIS  CVLTOR 

i PAVPERVM  PAREXS  LIBERALISSIMA’S 

i UIC  VBI  SPIRITALIS  DISCIPLIXAE  MAGLSTROS  UABVIT 

I POSTIIABITO  MAJORVM  AD  SAXCTI  MARCI  SEPVLCHRO 

! RELIGIOXIS  ERGA  VXA  CVM  CLERICIS  REGVL. 

! EORA'M  VESTE  CO?(DI  VOLVIT 

I IX  DIEM  CHRLSTO 

I VIXIT  AN.XOS  XLI  MEXS.  IV  DIES  IX 

; OBIT  AIN'XO  A CIIRISTO  NATO  MDXXCI  | 

I AVGVSTINVS  CAMERAE  APOST.  CLEBICORVM  PRAESES  ! 

FRATRI  j 

CIIARITATE  STVDIIS  VOLVNTATE 
ET  ANIMI  SENSIBVS,  FRATERNIS  OFFICIIS  ‘ 

' CONJVNCTISSIMO  ' 

F.  C. 

Lodovico  (scttimogcnito  di  Luigi). 

Agostino  (ultimogenito  di  Luigi)  si  mise  nella  carriera  ec- 
clesiastica, e si  distinse  eminentemente  tra  i suoi  colleghi. 
Recatosi  a Roma,  fu  fatto  a preferenza  degli  altri  chierici  pre- 
fetto della  camera  apostolica  ed  auditore  generale  della  Sa- 
cra Ruota.  Ebbe  in  seguilo  molte  altre  dignità,  tra  le  quali  : 
cardinale  diacono  della  Santa  Romana  Chiesa  coi  titolo  di  S. 
Adriano,  creatovi  da  papa  Sisto  V nel  lo88;  prete  del  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Pane  e Perna,  creatovi  da  papa  Gregorio  ' 
\I\  ; aspiratore  al  titolo  di  S.  Giovanni  c Paolo  sotto  il  pon- 
tificalo di  Clemente  Vili,  ed  uno  degl’  interpreti  del  S.  Con-  , 
' cibo  di  Trento  c de’  presidenti  delle  congregazioni  dei  vescovi  i 
e regolari  (facendo  in  questa  carica  rispicndere  la  somma  sua 
integrità  e sapere).  Le  ceneri  di  questo  personaggio  riposano  \ 
nella  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano , ed  il  sepolcro  che  le  i 
I rinchiude,  va  decoralo  di  onorevole  epitafio.  j 
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RAMO  DI  OIDOFREDO 


' Oldofrcdo  (primogenito  di  Guido)  fiori  nell  epoca  che 

visse  Malico  Visconti , e si  era  acquistalo  la  grazia  di  Ga-  ' 
< leazzo  e di  Àzzo,  ma  più  particolarmente  di  quest'  ultimo,  dal 
quale  venne  spedilo  ambasciatore  al  pontefice  Giovanni  XXll 
ad  ottenere  l'assoluzione  della  scomunica  data  ai  dello  ^ isconli 
per  aver  favoreggialo  Pimperalore,  ch'erasi  già  reso  contumace 
e ribelle  della  Chiesa  Creato  [rascia  vicario  imperiale  da  Lo- 
dovico il  Bavaro,  venne  spedito  da  Azzo  Visconti,  signore  di  | 
I Milano,  in  qualità  di  legalo  presso  il  |)apa  Benedetto  XII  ad  ' 
impetrare,  rassoluzione  della  scomunica,  inflitta  ad  Azzo  stesso 
‘ ed  ai  suoi  sudditi  dalle  censure:  fu  in  quelPoccasionc  che  01- 
dofredo  ottenne  dal  detto  pontefice  la  creazione  del  vescovo 
I di  Xovara  [>cr  Giovanni  Visconti.  Da  questo  Oldofrcdo  ne  di-  | 
j scende 

’ nizzardo,  il  quale  entrò  nel  numero  dei  consiglieri  e 

dei  LX  decurioni  di  Milano  nel  1346  sotto  la  signoria  di  Lucebino 
e Giovanni  \ isconli,  ed  ebbe  due  figli,  Antonio  e Cristoforo, 
i quali  formarono  le  due  linee  tuttora  fiorenti  di  Milano  e Vercelli. 


I 


I 


I 

I 

j 


(i)  B«ni»rdino  Cono  sono  Paoiio  >33i. 


a 
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LINEA  DI  MILANO 


Antonio  (|minogcnilo  di  Rizzardo)  fu  ascrillo  tra  i XJi  < 
di  provvisione  nel  1383  e nel  Yen.  G)llcgio  de’  Giurecon- 
sulti di  Milano.  — Da  questi  discende, 

I Cristoforo  li,  e lo  si  trova  descritto  nel  Yen.  Collegio 

de"  Giureconsulti  gli  anni  1426  e 1427,  come  pure  tra  i de- 
putati della  edificazione  del  Duomo  di  Milano.  Ebbe  tre  figli, 

I Marcantonio,  Rizzardo  ed  Ambrogio.  — Ignorasi  se  questo  ul-  ‘ 
limo  abbia  avuto  successione.  Credesi  die  Rizzardo  sia  stalo 
cavaliere  dell’ ordine  Gerosolimitano,  allordiè  ci  signoreggiò 
I l'isola  di  Rodi  per  cento  e più  anni.  — Marcantonio  applicossi 
I allo  studio  della  medica  arte,  e divenne  in  pochi  anni  un  in- 
i signe  dottore,  per  cui  non  solo  fu  fatto  dottor  fisico  Colicgiato, 

I ma  ben  anche  trascello  per  suo  primario  medico  da  Filippo  > 
' Maria  Yisconti,  duca  di  Milano,  e dichiarato  protolisico  di  tutto 
I lo  stato.  Ebbe  due  figli,  Giacomo  e Paolo.  — Il  primo  fu  fatto  i 
senatore  da  Filippo  Maria  Yisconti  nel  1446,  e neU’interre- 
' gno,  passato  dalla  morte  di  Filippo  Maria  \ isconti  al  dominio 
di  Francesco  Sforza,  ci  venne  destinalo  insieme  a Bartolomeo 
Morone,  Pietro  Colla  e Giorgio  Lampugnani,  cavalieri  e giure- 
1 pel  iti  di  xMilano  (>),  ad  andare  oratore  presso  il  dello  conte  Fraii- 
I cesco  Sforza  alla  rocca  di  Rinasco  pria  che  ottenesse  il  posses.so 
] del  ducato  di  Milano  (’).  Fu  poi  sotto  al  successore  di  quel 
j Duca  dichiaralo  consigliere  intimo  di  Gian  Galeazzo,  ed  ottenne 
I rari  privilegi  per  sè  c pei  suoi  discendenti  , come  risulta 

I 

I (t)  ('orlo  Caviglio,  Sini3tirUa«  Kogiuno.  — 0{»€rc  loro. 

I (■*)  IJfrnardiiio  Corio.  — Sm  Slotia  pag.  "li.  ! 
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da  diploma  a lui  conferito  dallo  stesso  Gian  Galeazzo  (>).  ^ol- 
! l'anno  1473  venne  poscia  Giacomo  crealo  consigliere  intimo  | 

di  stato  da  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano,  e l'anno  ' 

dopo'  descrìtto  nel  numero  de'  decurioni  di  Milano.  Ebbe  due 
mogli,  ed  eulrambo  della  nobile  famiglia  Casati.  La  prima  fu  i 

Ginevra,  che  lo  fc' padre  di  nizzardo  III  c di  Antonio,  morti  am-  I 

I bedue  in  fresca  età.  La  seconda  fu  Enrica,  c gli  produsse  ni-  ! 

tri  due  figli  ,■  Girolanao  e Giampietro. 

Paolo  ( fratello  del  suddetto  Giacomo,  nato  da  Marcanto- 
nio) rinunciò  alle  vanità  del  mondo,  agli  onori  del  principe 
ed  alla  splendidezza  del  proprio  lignaggio,  e,  fatta  un'ampia 
' donazione  di  tutto  ciò  che  a lui  spettava  per  parte  di  Gia- 
como suo  fratello,  siccome  rilevasi  da  islromcnto  rogato  da  ; 

Ambrogio  Coliati,  nolajo  di  Milano,  si  ritirò  a servir  Dio  nel-  ' 

l’ordine  dei  Predicatori.  Indossando  l'abito  gli  venne  confer- 
' mato  il  nome  di  Paolo.  Tanta  morigerata  fu  la  sua  vita,  ed  in 

I si  grandi  virtù  spese  i propri  giorni,  che  mori  in  concetto  di 

santo,  e presso  i popoli  venne  proclamato  Beato  (■<).  I 

Molto  ora  resterebbe  a dire  dei  figli  del  suindicato  Gia- 
I corno,  e loro  discendenti  nella  continuata  serie  di  <|ucl  ramo, 
che  tuttora  va  esistendo  in  Milano,  come  anche  de'  rigiiardevoli  ' 
rampolli  che  per  dottrina  han  seguitato  ad  illustrare  il  nobile  Col- 
I legio  dei  dottori,  ma  la  brevità  ce  lo  vieta.  Aon  possiamo  però 
passare  in  silenzio  un  Girolamo  Ci’sam  , che  fu  senatore , e 

(i)  Rislrruo  del  diploma  dì  Oian  r*alraK7.o  Sforu  Vìsemili,  ronreAto  alla  rasa  Cccaka  iiel  ^5  agosto. 

» Quam  ma.time  dfceai  prÌMtpfs  erga  benfmfn'tos,  ftc,  itatfur  atu~ 

mmdrtrUntr»  ^uam  nobit,  statuì^ur  noitro  H devota  futrit  e!  sU  nohit  JamìVa  Cutanorum  fx  anti^uis 

et  ìlluttnonbus  famiiiishujtu  intl/tae  urhis  nostrae  Metììolarù,  ex  t/u  'hus  orti  sunt  celeberrimi  et  praestantit~ 
timi  viri,  mter  quns,  nunc  extat  spectobiiti  et  eximius  Juris  corauUus  D,  Jaroòui  de  Casotto,  cmtiàttriut  no- 
iter  toriuitnuì  nobìt,  statw'tjue  noitro  fhVisimui  et  deditinùnus , mo^'em^l^  non  imrtterilo  erga  tpsum  et  ejtis 
domum,  eujut  p/aeelara  merita  apparent , Uheralitatem  et  munijtcentiom  mstram  demonstrare,  ejui 
ttatn^ue,  etc»  ^ 

(a)  Morigia  al  lìb.  IV  «re  ac  fa  fede  perle  segucoti  parole:  » Beatus  Paulus  tantae  sanctifatìs  ritae 
specimen dedit  in  territ,  ut  gtoriodus  meruent  excìpi  a Dea  in  coeià,  anno  i5<ia«  cuìu*  heatum  corpus  ve-  \ 

neratur  in  cìvitate  Pisauri  «. 
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I coperse  altre  luminose  cariche  in  Vercelli;  celd)ri  giicn’icri  di  | 
I questa  nobile  casa,  fioriti  nel  xiv  e xv  secolo,  che  diedero  bene  j 
spesso  prove  del  loro  valore  ad  imperatori,  a monarchi  delle  j 
! Spugne  c di  Francia,  quale  fu  D.  Stefano,  che  al  re  Cattolico 
I volle  sacrifìcare  la  propria  vita  nella  celebre  battaglia  sotto 
l'assedio  dì  Metz  nella  Lorena,  e un  Marcantonio,  strenuo 
, capitano,  che  fu  affezionatissimo  al  re  di  Francia  (i).  Mori  in 
j Torino,  ove  può  leggersi  sopra  il  suo  sarcofago  b seguente 
epigrafe  : 

D.  o.  M. 

MARCO  AXTOXIO  CVSAXO  PATUITIO  MEDIOLAXEXSI 

LXVICTI  AXIMI  VIRO  | 

LVDOVia,  AC  FRAXClSCI  GALLORVM  REGVM  AMORE  BIGXO  j 
REGIIQVE  EQVITATVI  IX  PEDEMOXTAXIS  PRAEFECTO  ' 

QVI  FORTITER  UIMICAXDO  OCCVBVIT  . 

LVDOVICVS  BIRAGVS  AFFLMS  L.  T.  TAXVO  IIEROI  | 

AXXO  MDXXXVI.  ' 

Concorsero  unanimemente  molti  monarchi  e principi  a ' 
largire  questa  nobile  famiglia  dì  straordinari  privilegi,  feudi 
ed  esenzioni,  in  ricompensa  delle  grandi  prestazioni  loro  con> 

I trìbuite  'dagli  illustri  rampolli  di  questo  lignaggio. 

La  pietà  religiosa  c la  filantropia  (virtù,  che  tanto  nobi- 
litano l'uomo)  furono  prerogative  che  nel  più  aito  grado  ador- 
narono gli  animi  generosi  di  questi  distinti  personaggi,  i quali 
eressero  chic^se,  fondai'ono  monasteri , cd  istituirono  stabili- 
menti destinati  a raccogliere  Fiimanità,  esposta  e bersagliata 
dalla  indigenza  e dalla  calamità.  Prima  di  chiudere  le  narra- 
zioni ed  i cenni  biografici  dei  segnalati  membri  di  casa  Ccsaxi, 
sjiria  dovere  il  rimembrare  ancora  molti  cavalieri  di  Malta , 

(i)  Giotio,  V'alrs,  Dugàtio,  Morigia  nrlle  opere  loro.  ^ (li)  il  Kaguani  così  stesprime  rìgaanlo  a 
qiirslo  perMinaggio:  n St  Marrut  Anfon.us  Ctnamn  diatiut  w>rj»p/,  ft  Jfw/una  mtìgis  Galtorum  conatthm 
ti^ratseft  intrr  potmtiores  Iltjtiot  Jamìh'a*,  hatr  Cvsonontm  famiiiat  hahtreturi  (e  poco  <)opo  registro  Ìl 
I iiir<]csimo).  n Eftu  gestorurn  Jnenpiìo  mttgnum  Tf*juirerft  \-oUimen  k. 
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molli  prelati,  generali,  governatori  e cardinali  del  succennato 
I ramo;  ma  sovvenendoci  la  brevità,  clic  ci  abbiamo  imposta,  j 
più  le  notizie  clic  ci  restano  a manifestare  intorno  ai  Cusam 
di  Vercelli,  rimettiamo  airintelligcnza  del  lettore  le  partico-  | 
lari  gesta  di  quelli,  intanto  che  passiamo  a narrare  le  virtù  di 
questi.  I 


I 

I 
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DI  VERCELLI 


Sotto  le  signorie  dei  duchi  R isconti  c Sforza  la  cillà  di  j 
Vercelli  tenne  la  nobilissima  Casa  Cus.ofi  di  Milano,  c vide  i j 
suoi  illustri  rampolli  colà  destinali,  ora  in  (|ualilà  di  giudici  e | 
consoli  di  giustizia,  ora  di  sindicatori  generali,  od  ora  di  refe- 
rcndarj.  Chi  però  non  volesse  prestar  fede  a questa  nostra  ‘ 
asserzione,  legga  le  Storie  ed  Annali  di  Vercelli,  ed  iscorgerà  | 
come  siasi  in  varie  guise  segnalata  questa  nobile  A\iniglia  ! 
per  aver  dato  a quella  città  uomini  insigni  nel  saggio  governo 
della  medesima,  per  aver  servito  fedelmente  i loro  principi,  | 
per  aver  condotto  viU\  esemplare  ne’  chiostri , nel  clero  ed  i 
in  altre  dignità,  e per  essere  stati  distinti  cavalieri  di  Malta,  j 
preclari  letterati  ed  onorali  scientifici.  | 

Daniele  CusA-V,  nato  in  Milano  nel  1420  da  Giovanni, 
figlio  del  dottore  Baldassare  Ccsani,  si  sposò  con  Margherita  ' 
Carini  (di  nobili  natali),  e si  recò  nel  14i}9  a \crcelli,  ove  piantò  ' 
il  suo  domicilio.  Ivi  diè  principio  ad  un  nuovo  ramo  di  Casa  | 
CosAJXi,  il  quale  per  ispicndore  non  degenerò  mai  dalPantica  ' 


ed  avita  magnificenza.  Ebbe  Daniele  dalla  detto  Margherita  Ire  j 
figli,  Baizarìno,  Giampietro  e Giannant.”.  Quest’ultimo  fu  quello  ; 
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iiulividuo,  per  cui  nell'età  di  venti  anni  venne  fatta  dal  pro- 
prio padre  (1477)  uiìa  carta  di  procura  per  trasferirsi  a Milano, 
e stabilire  la  vendita  de*  beni  di  Sesto,  presso  Monza,  die  re- 
stavano ancora  indivisi  con  Filippo,  fratello  di  Daniele,  sic- 
come rilevasi  da  istromenlo,  rogato  il  giorno  6 novembre,  i 
1477,  dal  sig.  Guidetto  Bliparis,  nolajo  di  Vercelli.  Tutti  e tre  j 
poi  (jiiesti  fratelli  ebbero  legittima  successione,  e vennero 
cosi  a formare  tre  linee,  die  produssero  una  serie  di  perso- 
naggi distinti , Ira  i quali  diconsi  pure  tre  cavalieri  di 
Malta,  il  commendatore  Orazio,  e i cavalieri  Giuseppe  ed  I 
Orazio. 

Balzarino  suddetto  (primogenito  di  Daniele)  venne  esti- 
mato per  uno  dei  più  splendidi  e virtuosi  cavalieri  del  suo 
i secolo,  e fu  favorito  dal  sommo  pontefice  Leone  X con  una 
I Bolla  contenente  diversi  privilegi  per  se  e la  sua  nobile  fa- 
I miglia.  Egli  si  ammogliò  con  Aloisa  Coccarella,  ch’è  una  delle 
più  nobili  ed  illustri  famiglie  di’abbiano  esistilo  in  Vercelli,  e 
che  fu  una  delle  primarie  per  la  fazione  Gbibellina  che  chiamasse  j 
in  soccorso  c per  signore  della  città  un  duca  di  Milauo.  Ebbe  j 
I questi  una  numerosa  prole,  e tra  gli  altri  figli  sono  degni  di  ' 
ricordarsi:  Giambattista  ( secondogenito),  che  fu  progenitore 
di  qucll’Agostino  CusAM,  dottore  di  legge  e decurione  riputa-  * 
lissimo  per  tutta  Vercelli  e stato,  a cui  diessi  il  titolo  di  Molto 
' Magnifico,  c die  mori  senza  successione  — di  quel  Giuseppe,  che  j 
tanto  si  avanzò  nello  studio  del  Jus  Civile  che  non  solo  rie-  i 
I .sci  dottore  di  leggi  c decurione  di  Vercelli,  ma  eziandio  Ino-  j 
golciieiite  del  magnifico  conte  di  Lucerna,  governatore  di  j 
Vercelli  nel  lJ5i»8.  ! 

Giangiacomo  (primogenito  del  suddetto  Balzarino)  co-  1 
I |)erse  le  più  riguardevoli  cariche  di  Vercelli,  mercè  l’ingegno 
e perspicacia  sua,  rendendosi  caro  ed  amalo  da  ogni  persona.  < 
Ammogliatosi  con  Anna  d’ .VIessandri , di  nobilissimo  casato. 
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! ne  ottenne  due  figli,  cioè  Balzarino  li,  nato  nel  li>38,  c Fran-  ! 

cesco,  nato  nell’anno  iS39  (0.  i 

, Balzarino  li,  ammogliatosi  con  Isabella  AvTOgadra  del  i 

conte  di  Berrà,  consegni  tre  figli:  Paolo  Girolamo,  nato  nel  i 
I 1378,  Benedetto,  nato  nel  1390,  e Giangiacomo,  nato  nel  1391  I 
1 — Benedetto  si  diede,  ancora  giovanissimo,  al  servigio  militare 

I del  proprio  Sovrano,  e morì  poco  dopo  d'essere  stato  fatto 
j capitano.  Giangiacomo  segui  forme  fraterne  nel  militare,  e pel  j 
di  lui  spirito  e valore  prestamente  lo  fecero  capitano  coman-  i 
dante,  e poi  governatore  di  Barcellonetta,  come  rilevasi  dal  ' 


' (i  ) Qtie&to  Krance&ro  ebbe  un  figlio  solo,  cliùniatu  Giarvtuo  Auloulu^  ualu  nel  i j8o.  «Non  è a dii»t 

fjuaolo  sia  sialo  atUnaliile  questo  personaggio,  ehe  fu  rapitano  nrirarmala  di  sua  Maestà.  Ke  seguenti  espres>  ! 

stoni  ci  dimostrano  quanto  Carlo  Emanuele,  primo  di  questo  nome,  encomiasse  la  eaperieoxa  e valore  neU 
I armi  di  questo  < apilano  con  diploma,  per  cui  lo  dtcliiaru  suo  tenente  roluunello:  » Sapendo  noi,  (sono  parole  t 

del  diploma)  la  fedeltà,  sigiianu,  esperienza  e valore  oeirarmi,  tutte  onorale  qualità  rhe  roororrono  nel  rapi»  | 

^ tane  Giangiacomo  Cii&ant  di  Vercelli,  per  ramplo  saggio  die  iir  abbiamo  avuto  a luogo  nelle  passale  guerre 

del  MtHiferratu,  ioiilaodu  il  padre  ed  altri  suoi  gloriosi  aolenali,  lo  eleggiamo  per  lenente  lolonoello  di  tutto  f 
I il  militar  Vcrrellcae,  con  Uilù  gli  onori,  prisitrgì,  aulorili,  prcrogaliie,  rseiiziuoi,  ed  altre  comodità  annesse  e | 
luouesae,  ec<  n.  ! 

Dato  in  Torino  ' 

I 4 no'embre,  iC'«4  j 

; CsiLO  Esuauitr..  ì 

Ebbe  un  figlio  per  nome  Marro  Aurelio;  ma  qui  et  vieta  b brevità  di  tessere  a luicondegoi  elogi  della  1 
sua  vita  ertirsiasilca.  l'er  averne  adeguata  idea  basta  il  leggere  parte  delle  parole  a caratteri  d’uro  inrise 
presso  U soo  sepolcro,  onde  amouraroc  dì  quei  secolo  respressionì  assai  spiegami  il  di  lui  raratlere: 

I 1 

Msaevv  AVKKI.IVS  CVSUIt  I 

i eATRItiVS  ST  CiRoateVS  V tRCKLLKSVlV  | 

Via,  coasiLio,  scìkrtu,  piitatb  Ì 

OPTIUE  DB  FATBIA  MBKITC»  [ 

l.tlJCB  AXtMI  MACMTCDiatJI  j 

CMS  TOTA  ao>  CAPBSCT  | 

OBIIT  1Y  KOCLXail 

Gli  attcstali  più  segnabli  di  sua  pietà  furono  quelli  di  rislaurare  a proprie  spese  il  magnifiio,  amico 
trmpto  e basìlira  di  Santa  Maria  Maggiore  dt  della  ritta  (rhe  fu  nel  passaggio  di  Vercelli  alcuni  secoli  prima  > 
ronsecrato  da  papa  Eugenio  111  nel  i i5t),  dì  lasciar  erede  nniversalc  d!  tutte  le  immense  sue  ricrheTxe  il  prt» 
detto  tempio,  costituendo  in  esso  un  buon  numero  di  beneficiali,  che  ogni  giorno  coUegtalmeote  in  ossequio  di  | 
Maria  Saalissima  nlEciassero  | 
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seguente  diploma  ; n A Giangtacomo  Cusant  di  V ercellt,  capi-  j 
tana  comandante,  non  solamente  lo  confermiamo  nella  detta  ca- 
rica in  considerazione  della  sita  servitù , e di  quella  de’  suoi 
I antenati,  sapendo  bene  esservi  stato  nella  sua  casa  per  molli  j 
j anni  il  comando  di  tutto  il  militare  di  V ercelU,  con  somma  I 
soddisfazione  di  questa  corona,  ma  altresì,  sino  a tanto  che  venga  | 
I occasione  di  avanzarlo  in  maggior  impiego,  lo  costituiamo  pel 
I suo  valore  governatore  di  Barcolonetta , terre  di  suo  manda-  \ 

I mento,  P'icaria  e f^aldistura;  e ciò  con  tutti  gli  Onori,  Utili,  ' 

! Diritti,  Privilegj,  Prerogative,  Immunità,  ec. 

Dato  in  Torino,  IO  agosto,  1608.  I 

Sottoscritto  Carlo  Emanuele  II.  I 

Questi  fratelli  furono  anche  eletti  decurioni  di  Vercelli.  | 
Da  Balzarino  III,  che  sopra  s'indicò,  discende  il  seguente 
personaggio:  | 

Paolo  Girolamo,  che  per  diversi  anni  sostenne  decoro- 
samente la  carica  di  decurione,  dando  ognora  prove  luminose 
di  sua  dottrina  e probità.  Egli  procreò 

Balzarino  II,  che  fu  credenziere  di  Vercelli  l'anno  1631, 
ed  in  questa  città  tenne  pure  il  comando  militare  in  qualità  ^ 
di  capitano.  Egli  ricevette  il  giorno  13  giugno,  1630,  un  di- 
' ploma  da  Carlo  Emanuele  V,  con  cui  si  commendava  alta- 
I mente  il  valor  suo  militare,  non  punto  degenere  dal  paterno. 

! Esso  si  ammogliò  con  Antonia,  figlia  del  conte  Cipelli,  e so- 
i rella  del  cavaliere  Ascanio  Cipelli,  professo  dell’ordine  di 
Malta,  la  quale  gli  figliò  Paolo  Girolamo  (nato  nel  1636),  Gia- 
como Antonio  (nato  nel  1637)  e per  ultimo  Giovanni  Asca- 
nio, che  mori  giovine  affatto,  ed  ufficiale  nel  reggimento  delle  | 
guardie  in  Piemonte.  — Riguardo  a Don  Giacomo  Antonio  Co-  . 
SAi*n  ecco  quali  cenni  biografici  abbiamo  potuto  raccogliere:  j 

— Nell’età  sua  giovanile  vestì  l'abito  chiericale,  e si  diè  quindi 
j alia  carriera  d’ogni  scienza  con  buon  successo  e profondità  di 
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sentire.  In  poco  d'anni  diventò  professore,  e lo  si  volle  con- 
traddistinguere col  premio  delPabbazia  di  S.  Andrea  Salmatore.  ’ 
Dedicatosi  poi  al  jus  civile  e canonico,  tanto  progresso  vi  ! 
I fece,  che  lo  si  destinò  canonico  della  cattedrale  di  Vercelli, 

{ avendo  appena  toccati  sei  lustri  e mezzo.  In  seguito,  accaduta 
la  morte  del  vescovo  monsignor  Bertodani,  benché  Don  Già-  ! 
corno  Antonio  non  volesse  accettare,  lo  si  elesse  vicario  ge- 
I nerale  e capitolare  della  diocesi  di  Vercelli,  la  quale  provò  i 
benefìci  influssi  di  questo  Capo  zelante,  caritatevole  e prudente. 

I sommi  pontefìci  Innocenzo  e Benedetto  XIII,  commossi  alPu-  | 
dire  tanta  pietà  e tante  virtù  raccolte  in  un  personaggio  sì 
meritevole  d'onori,  io  vollero  premiare  con  investiture  per  sé  i 
e per  la  di  lui  famiglia,  e gli  offrirono  sedi  vescovili.  Ma  in 
lui  più  d'ogni  altra  lusìngha  e tesoro  potè  l'umiltà,  e ricusò  > 
simili  onori.  Esso  cessò  di  vivere  il  25  gennajo,  1758,  in  età  I 
! d'anni  ottantuno,  e la  di  lui  perdila  trovò  il  compianto  uni-  I 
versale.  Il  vescovo  Cardinal  Ferrerio  volle  che  il  di  lui  cada- 
vere venisse  onorato  con  tutte  le  pompe  illustri  di  una  pietà  I 
religiosa,  e che  ai  di  lui  piedi  fosse  posta  la  mitra  episcopale,  | 

I in  segno  dei  suo  merito  e del  rifìuto  spontaneo  e generoso  i 
della  medesima.  — Sopra  la  lapide,  che  rinchiude  gli  avanzi  di 
un  uomo  sì  preclaro,  vennero  incise  le  seguenti  parole:  | 
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ILL,  ET  BEV.  D.  C.  ABBATI  D.  JACOBO  A>TO.MO  CVSA>0 
I»ROTO>.  EX  PARTICIP.  APOSTOUCO  VTRIVSQ.  JVR.  OOCTOIU 

PRIORI  SAXCTI  AADREAE  SALMATORIS  | 

CATTEDR.  CAXOÌS.  ET  GEXEItiLI  CAPITVLARI  I 

VICARIO 

PER  QVARTAM  SAECVLI  PARTEM 
VERCELLEXSEM  ECCLESIAH  PRVDEXTER  GVBERXAXTI 
MVXDI  HEJECTIS  OPIBVS 
PRO  ECCLESIASTICA  TVEXDI  LIBERTATE 
AC  REPARAXDA  DISCIPLINA  VIRILITER  DECERTANTI 
SEDigVE  APOSTOLICAE  PERORATO 
AB  INNOCENTIO  ET  BENEDICTO  XIII 
SPOLETANVM,  VRBINATENSEM,  ET  ALTERVM  EX  ILLVSTRIORIBVS 

EPISCOPATVM  I 

BIS  8PONTAE  OBLATVM  HVBIILITER  RENVNCIANTI  | 

I PAVPERVM,  VIDVARVM,  AC  ORPIIANORVM  PATRI 

AMANTISSIMO 

j OBITVS  EJVSDEM  XXV  4ANVARII  MDCCXXXVni 

I BENEMERENTI  PATRVO,  ET  PATRIAE  I 

PRONEPOTVai  I 

AMOR  ET  OBSEQ^T^Ttl 

i Dal  dello  Paolo  Girolamo,  oltre  al  riferito  Balzarino  111, 

discese 

Agostino  Benedetto,  che  nacque  nel  1698,  e percorse  j 
I lutti  gli  studi  che  rendono  Puomo  educalo  e virtuoso,  ma 
questi  lo  fu  più  d’ogn’ altro,  dacliè  seppe  seguire  le  orme  lu- 
■ niinose  degli  avi  suoi.  Nell’anno  1730  venne  eletto  credenziere  , 
della  città  di  Vercelli  in  luogo  del  conte  D.  Paolo  Girolamo,  ^ 
I di  lui  padre.  All’età  di  ventiquattro  anni  erasi  ammoglialo 
I I 
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con  Costanza  Moiilanaro,  contessa  (il  VlanzI no  (sorella  del  conte 
Mpntanaro  di  Manzino.  cavaliere,  ed  uno  de’  primi  scudieri  di 
S.  Mte/jia  Reale  la  Duchessa  di  Savoja,  secondo  governatore 
di  A.  R.  il  principe  di  Piemonte,  e generai  maggiore  d’ un 
reggimento:  essendo  al  ciiupiantaipiatlresimo  anno  di  sua  età 
mori  lasciando  una  sua  sorella  crede  universale  di  sue  ricchis- 
[ siine  sostanze  ) ; da  lui  ne  discese 

Paolo  Girolamo  III,  il  quale  essendo  stato  erede  del  mar- 
clu^^e  Capriata  arrecè*  nella  propria  famiglia  il  feudo  marchio- 
nale di  S.  Giuliano.  Esso  procreò  Pomponio  Agostino  Benedetto 
da  cui  procedono  i diventi  marchesi  e conti  Cusaai  di  Ver- 
celli e Torino.  V edi  il  sotto  posto  albero  genealogico  desunto 
da  quello  statoci  spedito  dall'attuale  monsignore  Luigi. 


Pagio  GiroUiDO  t’-tS 
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L'Àrma  dell' illustre  famiglia  Ci7SA?n  consiste  in  cinque  | 
punti  d'oro  equipollenti  a quattro  verdi.  Lo  scudo  è coronato  i 
dal  diadema  marchionale:  per  cimiero  porta  la  Giustizia  col 
motto  : yi»  nescia  vinci,  sic  age  ne  limeas.  Sostengono  lo  scudo  j 
due  aquile.  | 
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I 1 Ci'BO  possedettero  in  Italia  diversi  principati,  ducati, 

j marchesati,  contee,  baronie  e signorie,  quali  sono:  Massa  e Car- 
rara nella  Lunigiana,  Monopoli  ed  Altamura  nel  regno  dì  Na- 
poli, Àjello  nella  Calabria,  Sora,  Calvi,  Somma,  Minervino, 

I Monlefiesole,  e Fiorentino  nell’  Umbria,  Cisoie  Capraja,  Gor-  I 
I gona,  Fcnegerola  e tutte  l’altre  all  intorno  in  Toscana,  Celano,  j 
Vetralla,  Montegiovc,  Ànguillara  c Tivezzano.  Ebbero  pari- 
mente diversi  territorj  importantissimi  nella  Marca.  Da  questa 
I famiglia  Creo  uscirono  due  pontefici,  più  di  dieci  cardinali, 
ed  innumerevoli  arcivescovi,  patriarchi  e vescovi.  Fu  d’essa 
egualmente  progenitrice  di  molti  distinti  e valenti  personaggi 
sì  nella  toga  come  ncll’armi  (■). 

Riguardo  ai  Cybo  di  Genova  ed  ai  Tomacelli  di  Napoli  è 
tolta  ogni  ombra  di  dubbio  eh' essi  non  fossero  ed  appartenes- 
sero alla  medesima  prosapia.  La  ricognizione  più  volle  fatta 
I sopra  il  loro  parentado , com’anche  la  medesima  arma  usala 
j da  tulle  e due  queste  famiglie,  ci  offrono  incontrastabili  prove 
! della  reciproca  origine  e del  loro  innesto.  Nell'epìgrafe,  scol- 
! pila  a'  piedi  della  statua  di  papa  Bonifacio  IX  (posta  nella 


(t)  Priorato  Gualdo  nelCopera  sua  Scene  de* penoneggì  iUutlrt  ìn  poetica  ere.,  ecr.,  mole  che  dai  | 
Ciao  dÌKend«Mero  le  se|uroti  famiglie: 

I.  Guido  di  Genova,  propagata  da  Gaiilone  Cvao.  ! 

9.  Franchi  di  Genova,  dlsre»a  da  Bulgaro,  figlio  di  Casaaodro,  detto  Franco  Crto.  j 

3.  Ceva  di  Genova,  propagata  da  Ceva  Ctao,  moglie  di  Guido  bonghi,  il  quale  per  Pamore  che  por-  j 

lata  alla  moglie  diede  il  cognome  a*  suoi  disrendemi  di  Ceva.  , 

4.  Lamberti  delF  timbria,  discesa  da  Lamberto  Cvao,  signor  drU’Uole  dì  Capraja  e Gorgooa. 

5.  La  Cvio  dririsole,  che  abbandonato  Ìl  cognome  de'  Lamberti  riprese  il  primitivo  cognome  dì  Ciao, 
vi  aggiunse  ^ello  deirisole  pel  possesso  che  tenea  sulle  medesime. 

6.  La  Brasili. 

7.  La  Baldinsoni. 

8.  Mendotaa  in  Tspagna,  delta  quale  fu  rapo  Roderico,  che  prese  per  moglie  Mrndoua  (U  Casti- 

glia,  erede  di  eslerminale  ricrheaae.  I 

9.  La  Cybaerhi  in  Ungheria,  che  riconosce  Pongìne  sua  dalla  Ciao  di  Genova. 

10.  La  Cvao  Tomacelli  di  Napoli,  ch'é  pur  la  Ciao  di  Gcaota,  e la  quale  ebbe  per  capo  Tomaso 
Ctso,  accasatosi  io  Napoli.  Sì  crede  che  questo  nobile  persooaggio  venisse  chiamato  Tomacello  per  essere 
piccolo  di  statura,  e rhe  no  tal  nome  inveterò  per  modo,  che  paasò  a tutti  i suoi  disceodcolì  cioè  dal- 
Panso  1010. 
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chiesa  di  S.  Paolo  in  Roma)  leggcsi  che  dalla  Grecia  proven- 
nero due  fratelli,  de'’ quali  uno  si  fermò  in  Genova  e l’altro 
in  Napoli  (>). 

Per  non  discostarci  dal  nostro  sistema,  ora  verremo  a men- 
zionare tutti  grindividiii  che  in  questo  cospicuo  lignaggio  si 
segnalarono. 


(i)  N*«IU  rìfbm*  delie  leggi  del  Governo  Repubblicano  di  Genova,  falla  nel  fu  alabìlilo  di  fur> 

iure  U corpo  della  lobiUà  Genoveoe  eoo  o8  Euniglic  rhe  ai  denonioaMero  c di  unire  al  rognone 

delle  BNdeaime  luile  le  altre  dealioate  al  Governo  della  Repubblica.  Fra  queali  fu  conprtaa  la  Ctio.  Eccole 
aecoodo  tordine  che  ai  trovaao  nella  aioria  di  Genova  deaerine: 

SfÌBola  Ficariì 
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Personaggi  distinti  nelle  Anni,  nella  Politica,  j 

principi  e duchi  di  Massa  e Carrara.  I 

Francesco,  mercè  il  valor  suo  favorì  i crisliani  in  Ponente 
(1000),  ed  incontrata  perciò  P inimicizia  dei  Greci,  i quali  j 
erano  naturalmente  awersarj  dei  Cristiani,  da  loro  appellali 
Franchi , ritornò  fìnalmente  presso  i parenti  a Genova  ed  i>i  j 
fini  i suoi  giorni  (<). 

Lamberto,  (Aglio  di  Francesco)  difese  la  Sicilia  dai  Mori  j 
che  infestavano  tutte  le  marine  d‘’Italia,  occupando  molti  luoghi  j 
riguardevoli,  e togliendo  loro  le  isole  della  Gapraja,  della  Gor-  j 
sona  e della  Fenegerola,  erigendosi  assoluto  signore  di  quelle,  j 
È fama  ch'egli  sia  stato  il  primo  a possedere  Fivizzano  con 
altre  castella  in  Terra  Ferma  (■>).  Questo  personaggio  è fiorito 
negli  anni  di  Cristo  1092. 

Aranilo,  detto  anche  Arano  ed  Aron,  celebre  capitano, 
si  trasferì  alPimpresa  di  Terra  Santa  sotto  le  bandiere  di  Gol-  j 

tifredo  Buglione  con  altri  dodici  baroni  della  Grecia,  e si  I 

acquistò  molla  stima  dalla  sua  lega  e molta  gloria  nelle  mili-  I 
tari  gesta.  Esso  fu  che  con  un  gravissimo  parlamento  persuase 
ad  essere  Goltifredo  creato  re  di  Gerusalemme,  come  di  fallo  | 
si  accondiscese  a tale  desiderio  (J).  ! 

(i)  Cronache  dei  signori  di  Bninefort,  e diverse  scrilture  pariiroUrì  di  questa  rimiglia. 

(l)  Fleuterìo  Mìrabello,  nelle  sue  EJ^m^ridì  d* Italia,  litoria  dei  Pisani.  Arthirio  di  S Giorgie 
in  Genora.  I 

($)  .Aoieeto,  patriarca  di  Costanlìnopoli,  nelle  sue  istorie  di  Terra  Santa. 
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Francesco  II,  (fìglio  del  suddetto  Lamberto)  ebbe  nome 
di  coraggioso  guerriero  nelPimpresa  della  città  d‘'ÀImcria  dopo 
; il  conquisto  del  regno  di  Minorica,  ivi  capitanando  quattro 
navi  (1147).  È credenza  che  da  questo  individuo  abbiano  i 
i Cybo  di  Genova  ripresa  con  regolato  e luminoso  ordine  la  loro  i 
I discendenza.  | 

Hermes,  fu  queirinsigne  €130  che  nelle  scritture  venne 
cognominato  de  Insulie , e signoreggiò  la  Gapraja  con  altre 
isole  circon>icine,  siccome  riscontrasi  in  uno  istromento  della 
I pace  ch'’ebbe  a comporsi  tra  i Genovesi  e i Pisani  (1188). 

I Bailardo,  offerse  tutte  le  sue  sostanze  a prò  della  Repub- 

I blica  di  Venezia,  trovandosi  in  quelPepoca,  1216,  in  detta 
I città,  perchè  si  effettuasse,  non  si  sa  precisare  qual  guerra;  e 
I con  ciò  ottenne  di  essere  dichiarato  membro  di  quella  sere-  i 
! nissima  Repubblica.  i 

I Guglielmo,  soprannominato  il  Buono,  sali  in  molto  pregio 
|>el  quale  fu  creato  cavaliere  con  lutti  i suoi  discendenti.  Giovò 
I eminentemente  a Genova , sua  patria,  e gli  fu  concesso  da 
quella  città  per  eterna  memoria  la  croce  rossa  in  campo  bianco  (’), 
che  potesse  inquartare  nella  propria  arma.  Gli  scrittori  a lui  | 
contemporanei  gli  attribuiscono  una  profonda  e veramente  cri-  | 
sliana  umiltà,  una  filantropia  e generosità  senza  limiti,  com'an-  ; 
die  una  erudizione  ed  una  coltura  nelle  lettere  che  illustravano 
compiutamente  i nobili  suoi  natali.  £i  rinnovò  quasi  dai  fon- 
damenti la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Francesco  di  Genova, 
sborsando  perciò  ingenti  somme  di  danaro.  Mori  nel  iòii. 

Tommaso,  venne  fatto  capitano  di  tre  grosse  navi  e due 
galee , presidiate  da  mille  e cinquecento  fanti  in  soccorso  del- 
1 isola  di  Scio  contro  i Veneziani,  dalla  genovese  Repubblica 

nel  xn  secolo  (a). 

i 

j (1)  della  città  dì  GenoTa.  j 

I (a)  Co4Ì  ri  ludo  scritU)  il  somoo  poDteGcc  Pio  II.  | 
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Arano  Crac,  dello  Aranio  Arone  Aronle  Aleone  ed  Abraiio. 
Nacque  in  Rodi  nel  1577  da  Maurizio  e Saracina  Marocelli:  ere-  ^ 
sciulo  in  età  fu  dato  per  compagno  al  doge  Tomaso  Fregoso  nel 
governai-e  lo  stalo  Genovese.  Venne  per  quella  Repubblica  spe-  | 
dito  amba.scialore  alFlmperatore,  e poco  appresso  fallo  ammi-  | 
raglio  d*’  una  grossa  armala  che  si  destinò  per  soccorso  di 
Renato,  re  di  Na[)oli , dal  quale  fu  creato  viceré,  ed  onoralo  | 
del  molto  francese  Leallè  passe  tout,  die  unito  all' antico  Pa- 
vone dei  CvBO  formò  in  appresso  Pimpresa  particolare  di  Arano. 
Alfonso,  re  d' Aragona,  lo  creò  suo  consigliere,  presidente  della 
camera  della  Sommaria  e reggente  della  gran  corte  della  \ i- 
caria;  ed  il  pontefice  Calisto  111  nel  14J.1  lo  nominò  senatore 
di  Roma  ; fu  in  progresso  df  tempo  fatto  cavaliere  e conte  pa- 
latino, ma  s ignora  l epoca  precisa.  La  croce  rossa,  insegna  di 
Gcno\a,  fu  confermala  ad  Arano,  pcrclic  fornito  di  prerogative  ' 
che  lo  rendevano  degno  di  tale  onore.  Due  furono  le  mogli  | 
di  Arano,  Teodorina  de  Mari,  e Ginevra  Giustiniani;  la  prima 
gli  pallori  Giambattista,  che  fu  poi  papa  Innocenzo  Vili,  e 
Maurizio,  che  fu  presidente  dello  stato  ecclesiastico  e gover- 
nature del  ducalo  di  Spoleli,  ove  mori  e fu  sepolto.  Dalla  se- 
conda moglie  .Arano  non  ebbe  prole. 

Mori  aCapuanel  1457  d'anni  80,  c fu  sepolto  nella  chiesa 
cattedrale  di  quella  città.  11  Vitale  nella  Storia  diplomatica  dei  , 
Senatori  di  Romu  riporta  Pinscrizione  che  gli  fu  posta  sopra 
il  sarcofago,  concepita  come  segue: 

SEPVIXnVM  III  Aitici 
EYIIO  PROREGIS  >EAP.  AG. 

IIO.ÌIAE  PUÒ  GAI.ISTO  III 

PRAEFECTI  t^lVI  A»V.M 
AGE.\S  no  ORI  IT  h;>7 
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Francesco  III  (chiamalo  comunemente  Franceschello,  li- 
i gliuolo  del  papa)  fu  nobile  c strenuo  cavaliere  nella  corte  ' 
reale  di  Napoli  Panno  1488.  A questo  illustre  personaggio  | 
Loreiixo  de  Medici  diede  per  moglie  una  sua  fìglia,  per  nome 
I Maddalena,  onde  mettersi  in  grazia  al  sommo  ponlcfìce.  Com- 
pite appena  queste  nozze,  il  papa  creò  cardinale  Giovanni, 
fratello  della  nuora.  Un  simile  parentado  aperse  la  via  alla 
I grandezza  della  casa  Medici.  11  dello  Giovanni  ben  presto  venne 
j eletto  sommo  pontefice  col  nome  di  Leone  X,  e fu  cagione  • 
del  papato  del  famoso  Clemente  VII  suo  cugino,  che  si  rese  j 
principe  assoluto  della  Toscana  e mise  in  possesso  del  grandu- 
I calo  i suoi  successori. 

Innocenzo  Vili,  con  sua  bolla  28  maggio,  1490,  creò  Fran- 
cesco unitamente  ai  figli  di  Tcodorina  Usodimare,  ed  a Mau- 
rizio suo  fratello,  conte  del  Sacro  Palazzo  Lateranense,  colla  | 
facoltà  di  legittimar  bastardi,  di  concedere  tutori  ai  pupilli  e 
di  laurear  dottori  ; e Federico  III  imperatore,  con  diploma  del 
' 20  marzo,  1492,  innalzò  Francesco  c tulli  i suoi  discendenti 

j legittimi  e naturali  alla  dignità  di  conti  palatini,  colla  facoltà 
I di  legittimar  bastardi,  di  crear  cavalieri,  dottori,  nolari,  ecc.  | 
Questo  diploma  venne  confermato  ai  di  lui  figli  Innocenzo,  | 
{ Lorenzo  e Giovanni  Battista,  dai  pontefici  Leone  X e Clemente 
I VII,  con  autorità  di  poter  legittimare  nello  stalo  della  Chiesa 
j ad  omnes  honores  et  dtgnilates  munera,  etc.  ; 

I Mostrossi  Francesco  in  ogni  occasione  magnifico  e grande,  I 

ed  ebbe  per  impresa  una  bolle  che  da  più  parti  manda  fuori  ; 
fiamme  di  fuoco,  col  molto  tedesco  A'on  Guetlen  in  Besser,  | 
che  nella  nostra  lingua  suona  dal  buono  in  meglio  (■).  Mori  in  | 
Roma  nel  1819,  e fu  sepolto  nella  basilica  di  S.  Pietro.  ‘ 

I (l)  FrureKO  Maria  Ctao  pelle  l>ie  Carmioni  at  ùmularro  dtWanHthiuima  e nohtlìwma  cout  | 

, Cyho  di  Mo  Alfonso  CeeasreUi,  cosi  s’oprìoM  iolomo  «lU  gnadma  d'ioiiDO  t magai^cma  di  qoesio 

1 oaggio:  : 
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I Dalla  sua  moglie  Maddalena  de  Medici,  ebbe  Francesco 
sei  figliuoli,  tre  maschi  e tre  femmine,  cioè:  I 

j 1.*  Innocenzo,  cardinale,  di  cui  si  è parlato  di  sopra;  ! 

2.“  Lorenzo,  di  cui  si  terrà  discorso  più  avanti; 

I 3.°  Giambattista,  vescovo  di  Marsiglia; 

I 4.°  Eleonora,  monaca  in  Genova;  j 

i 

I n DclU  magoififfou  di  qa«sto  signort  si  oe  potrìaoo  addurre  lesUnooiaoce  ami,  c(  prima  la  corte 

M regale,  quale  ebbe  molli  aoui,  mentre  che  fu  goTemalore  delle  geniì  ecclesiastiche,  et  possiedelLe  il  contado 
i M dcU’Aoguillara,  appresso  la  smisurata  sua  liberalità  in  servire  ancora  graodissiaii  principi  di  somme  rilevale 

I n de  denari,  senta  alcun  suo  utile;  per  non  dir  dilapidasiooe  di  sue  proprie  facuUà;  come  segui  quando  prestò 

I r>  quindice  millia  a Massimiliano  primo  sacratissimo  re  dei  Romani  rd  eletto  imperatore;  et  dicccmillia  a papa 

i » Giulio  11;  scodo  anchora  cardinale;  da  quali  non  hebbe  mai  niente;  per  ommeltersi  li  grandi  serviti;  fatti 

H sili  illustrìssimi  Medici  suoi  cognati  nrìle  loro  adversilà,  ed  ebbe  tanto  grande  animo,  che  pensò  già  fabbri* 

» rare  una  città  nella  isola  della  Corsica;  dove  é bora  Porto-vecchio  et  convenutosi  col  il  magnifico  ufficio  di 
n S.  Giorgio  della  Repubblica  di  Genova;  alla  quale  all' bora  comandava  quell’ isola;  vi  mando  uno  honoralo 
^ n geotir  huomo,  suo  maggiordomo  con  architetti  et  diversi  Lombardi  mollo  esperti  di  terreni  et  di  agrìcol* 

I » tura,  a considerare  il  paese;  quali  lutti  insieme  considerato,  et  con  maturo  consiglio  essamioato  el  lutto; 

{ n conchiusero  che  per  esservi  mal' aria  (come  hanno  poi  provato  li  genovesi  eoo  loro  grandissimo  danno, 

I m quando  volsero  intraprendere  gli  anni  passali  questa  impresa)  era  spesa  inutile  il  pensarvi , dimostrando 

j n questo  signore  in  tulle  le  sue  attiooi  altissimo  cuore,  come  fece  quando  essendo  venuto  Massimiliano  impe-  j 

rt  ratorc  sopradetlo  io  Toscana;  mandandoli  a donare  tioa  penna  per  ornamento  dì  berretu  o cappello,  o vero  | 

I *»  elmo;  che  più  li  arcomodxsse;  tutta  formala  di  perle  grossissime,  e dì  grandissimo  valore,  con  gioje  diverse 

! **  dei  diamanti,  rubini,  smeraldi  e uphirì,  rd  altri  tali  pietre  preaìosc;  che  qualsivoglia  altro  re  sì  oe  aveva  a 

**  tener  onoralo;  ed  essedo  già  occorso,  che  solendo  tener  stalla  regale,  che  peravere  alcun  cavallo  barbaro  in  I 
; » buontà;  mandò  in  Barbaria  a Tuoigì  un  suo  gentilhuomo  per  comperarne;  che  mentre  questo  suo  gen* 

rt  tiluomo  oe  provava  uno  quale  li  piaceva,  passasse  il  re,  et  domandasse  chi  era  quel  chrisliano;  saputo  es> 

I » srr  servitore  dell'  illustrìssimo  conte  dell’Anguillara,  el  sentito  nominare  il  cognome  Cvao,  si  rallegrò  tutto  i 

I » nel  volto,  el  fattolo  chiamare  li  disse,  che  in  k bro  istorie  moresche  apparivano  certe  memorie  di  un  «alo* 

I M roso  cavaJicro  di  questa  casa,  quak  haveva  servito  mollo  fidelmenle  la  corona  contro  altri  signori  dì  Barba* 

I n ria  (quale  deve  esser  il  famoso  Mutio  come  a suo  luogo  rìó  i in  parte  detto)  et  che  non  accadeva  comperassi  I 

I H cavalli,  perché  voleva  donargliene  dua,  quali  li  presentasse  da  sua  parte,  et  cosi  avendo  fatto;  il  conte  di 

I rt  animo  regio  parendoli  benissimo  esser  obbligalo  a renderli  il  eootracambio , et  saputo  che  in  Barbarla  vi 

I rt  SODO  molte  poche  armi;  ottenuta  Ikeotia  papale,  lì  rimando  il  medesimo  gentil  huoox)  con  diverse  armature 

I » da  huomo  d'arme,  lavorate  a Milano  tutte  ligoorilmeole:  quali  a quel  re  furono  gratissime,  massime  esscn* 

) » dovine  una  per  la  sua  persona  con  tanti  belli  fregi  d'oro,  el  alcune  giuje  io  luochi  accomodali  che  faceva 

I r una  rarissima  vista,  de  quali  gioje  e perle  (poiché  gii  due  volte  si  n’é  parlato)  fu  questo  signore  cosi  copKiso, 

j tt  che  forse  altro  signore  de’  suoi  leinpi  in  Italia,  del  che  si  occorse  un  giorno  un  rarissimo  caso,  che  non  mi  | 

I tt  pare  tacere,  el  questo  fu  che  portando  per  graodexza  sendo  giovanissimo  una  perla  di  smisurata  grandezza 

I f*  et  bella  quanto  mai  si  vedesse  attaccata  alla  lierretta,  cavalcando  cascò  in  terra,  senza  che  sua  sigooria  ne  | 

I >•  tampoco  li  servitori  se  ne  accorgessero;  et  poi  a sorte  passando  da  li  ad  otto  giorni  per  la  istessa  strada  es* 

I rt  vendo  pionilo,  la  vidde  nel  fango,  et  la  fece  raccogliere;  sendo  in  questo  dal  Sommo  Dìo  (come  in  molte  al- 

r tre)  accompagnalo  dalla  sua  buona  sorte,  a benché  talhora  provasse  il  contrario,  come  occorre  a lutti  li  vi* 

I » venti  in  questo  basso  hesmUferìo;  el  massime  quando  lo  illustrissimo  e reverendissimo  monsignor)  Rafaele 

rt  Ritrio,  chiamalo  cardinale  di  Santo  Giorgio,  li  vinse  gicH'ando  (come  arcade  a signori  giovani)  seasaota  ; 
f millia  Kudi;  con  quali  si  fondo  il  palazzo  et  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  n.  j 
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5.**  Caterina,  donna  dotata  di  un  animo  grande  e di  un  va- 
lore straordinario  affatto  al  suo  sesso,  fu  moglie  di  Gian  Maria  i 
Varano,  duca  di  Camerino.  Rimasta  vedova  ebbe  grandi  con- 
tese con  Mattia,  figlio  di  Ercole  Varano,  che  pretendeva  Tere- 
dità  di  quel  ducato,  quando  in  vece  era  dovuto  a Giulia,  figlia 
di  questa  Caterina  Cybo.  Ma  Mattia  Varano  non  poteva  compor-  | 
tare  che  quello  stalo,  posseduto  per  tanti  anni  dalia  sua  casa , I 
' passasse  in  un'’altra  a cagione  di  Giulia,  deliberò  di  mettere  in 
opera  la  forza  e Tastuzia,  onde  compiere  i suoi  disegni.  Si  era 
fatti  compagni  molti  individui  di  Camerino,  e con  essi  entrò  di 
notte  tempo  nella  città.  Preso  il  palazzo  potè  pim;  avere  in  suo 
, potere  la  duchessa  Caterina,  colla  quale  usò  ogni  possibile  cor- 
tesia per  indurla  a darle  in  moglie  la  propria  figlia  Giulia.  Si 
oppose  ella  a tale  domanda  con  ragioni  prudenti  c circospette , 
ed  egli  mostrò  la  crudeltà  di  sforzamela  col  tradurla  dinnanzi 
al  castello  guardato  da  Aranino  Cv'bo,  cugino  della  duchessa. 

Ivi  Mattia  minacciando  di  ucciderla  se  non  si  arrendeva  al  j 
suo  desiderio  (eVera  quello  di  volere  in  isposa  la  detta  Giu-  ! 
lia  che  slava  rinchiusa  in  quel  castello,  e tenuta  in  guardia  I 
da  Aranino)  ella  con  animo  fermo  e senza  spavento  ricon-  ' 
fermò  la  sua  negativa,  ed  inginocchiatasi  a**  suoi  piedi  gii 
espose  il  petto  perchè  ferisse.  Ma  egli  non  potè  compiere  l'as-  ! 
sassinio,  poiché  venne  Caterina  soccorsa  dagPindividui  stessi  ; 
condotti  da  Mattia , com'  anche  da  altre  genti  accorse  al 
rumore  delle  invettive.  Salvata  in  tal  modo  la  Duchessa,  e i 
ricondotta  in  città  promosse  un  grave  processo  contro  i com-  i 
plici  deirattentato,  e condannò  circa  venti  di  essi  al  supplizio  i 
I della  forca.  Diede  poi  in  isposa  a Guido  Baldo,  duca  d**  Ur-  i 
I bino,  la  propria  figliuola,  benché  tale  parentado  venisse  con- 
j trastato  dal  collegio  dei  cardinali , essendo  il  soglio  pontificio  , 
^ vacante  per  la  morte  di  Clemente  VII.  Que’ cardinali  le  fa-  , 
cevano  conoscere  com'ella  non  potesse  unire  la  sua  Giulia 
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con  quel  Duca,  dandogli  in  dote  il  proprio  statò,  perchè  que- 
sto stato  era  assoluto  feudo  della  chiesa,  e dovesse  ella  quindi 
attendere  reiezione  di  un  pontefice,  che  gli  desse  la  sua  per- 
missione. Ma  ella,  ferma  nel  suo  proposito,  nè  curando  o te- 
mendo alcun  divieto,  volle  celebrare  queU’imeneo,  perchè  per  i 
esso  ne  ricavava  mollo  giovamento  sì  per  l'antica  nobiltà  dei 
duc^  d’ Urbino,  come  per  la  vicinanza  del  loro  stato  al  pro- 
prio. Ma  passato  il  ducalo  di  Camerino  nella  matrona  Far- 
nese di  Parma,  ella  sì  ridusse  a Firenze  ove  moriranno  15t(7.  i 
Il  di  lei  sepolcro  unito  a quello  di  Eleonora  sua  nipote  si  vede 
nella  chiesa  delle  Murale  con  la  seguente  inscrizione  che  vi 
fece  apporre  il  principe  Alberico  I. 

D.  O.  M. 

Catìiarime  Cybo 
Camertium  Duci  ^ncitae 
Et  Eleonorae  itidein  Cybo 
Corniti  et  Principi 
Eiliscae  prius  ac  Demutn 
Marchioni  Caetoni 

Sororì  sicul  optimis  ' 

Animae  dotibus  vitae 

AUpie  tnorum  integritate  { 

Conjunctis  ita  unium  | 

Tumulim  P.  C.  Albericus  | 

Cybo  Masme  princes  I | 

Obiit  illa  anno  MDLPll  ■ 

Die  XXII  februar.  Ilaec  autem  I 

All.  MDXCir  die  XVII  febr.  , 

Ei*a  questa  celebre  matrona  instruita  nella  lingua  ebraica,  | 
greca  e latina,  c fu  una  di  quelle  destinate  a condurre  in  Fran-  ! 
eia  Caterina  Medici,  sposa  dì  Enrico  III  nel  1{>33.  ! 
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6. ®  Ippolita,  maritata  a Roberto  Sanseverino,  conte  di 
Cajazzo  e di  Colomo. 

7. ®  Innocenza,  (naturale)  sposò  Antonio  Maria,  naturale 
di  Obietto  Fieschi. 

Lorenzo,  primo  marchese  di  Massa  in  Toscana,  ottenne 
dalla  Cbiesa  riguardevoli  dignitadi,  e fu  generale  della  guar- 
dia pontifìcia.  Militò  pei  Fiorentini  c per  diversi  principi  stra- 
nieri. Dove  però  egli  più  si  segnalò,  fu  nella  presa  del  fortissimo 
castello  di  Monza,  allorcbè  il  papa  colPajuto  d**  altri  principi 
collegati,  rimise  in  Milano  Francesco  II,  ultimo  duca  delia  casa 
Sforza  ; e molto  più  quando  difese  Genova  da  monsignore  di 
S.  Paul,  generale  dcircscrcito  francese.  Le  sue  virtù  e le  sue  ! 
fatiche  non  restarono  senza  premio.  Oltre  la  contea  di  Feren- 
tillo  (<),  a lui  ceduta  dal  cardinale  Innocenzio,  suo  fratello  mag- 
giore, ebbe  Lorenzo  la  terra  di  Vetralla  Giano  e Monlegiove.  | 
Mori  in  Pisa  nel  lS4t).  11  suo  cadavere  fu  trasportato  in  Massa,  ! 
e fatto  successivamente  dal  principe  Alberico  I,  unire  a quelli 
di  Giulio  suo  figlio  e Ricciarda  sua  moglie,  come  si  legge  nella 
seguente  inscrizione  sepolcrale  esistente  nella  cappella  sot- 
terranea di  S.  Francesco.  ! 


(i)  Ferroiilk)  fu  rrello  io  duralo  dal  pontefice  Paolo  V con  sua  bulla  dri  ’.t3  luglio,  <^>9;  * nrl  1709 
«endolo  alla  famiglia  Renedetti  0 d<  Beoedctii  di  Spoirti,  prr  la  somma  di  i65oo  snidi  romani:  essendo 
■Hirto  I’uIiìbso  duca  Benedetti  scnaa  successione  masrliilc  passo  questo  feudo  ai  nobili  signori  di  MoiUeicr- 
rhio  dì  Fano. 

(a)  dcmcnis  Vii  ìovesu  Lorcnto  di  questa  terra  per  una  somma  imprestata  dal  rardinaJe  Innorcnziu 
a Leone  X. 
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IAVRE.NTIO  EX  AXTIQVISSIMA  CYBEA 
FAMIUA  E SVMMIS  POyTIFICIBVS 
ALIISQ.  CLABISSIMIS  AIBIS  ORIVXDA 
MASSAE  MARCilIOM  I.  COHORTIS 
POXTIFICIAE  CLEMEXT.  VII  PRAEF. 

PLVRIMIS  LABORIRVS  PERFVNCTO 
ET  SE  EV  AGRVM  PISA.\>TI  AB  SVA  PRAEDIA 
RECEPTO  AXXO  aaDEVIII  (>)  AETAT.  SVAE 
XLVIII  DEFVXCTO  ET  RICCIARDAE 

MALASPIXAE  PRAESTAXTISS.  FOEMINA  ! 

I 

evi  NARCIIIO.VAT^'S  IPSE  IIAEREDITATE  | 

OBVEXERAT  AX>.  lAT  AGENTI  AD 
LVCEXSES  BALXEAS  DIEM  FVNCTAE  ET  t 

JVLIO  PRIMOGEMTVS  MASS. 

MARCII.  II  AIVX.  TRF.S  ET  VIGI.XTI  XATO 
!.>'  SVBLIMIA  IXCVMBEXTI  MEDIOLAM 
I.MMATVRA  MORTE  PRAEREPTO 
ALBERICVS  PRIiXCEPS  F.  AC  FR.  POXE.>. 

VXAQVE  IPSORATI  CLXERES  ET  | 

OSSA  COXDEXDA  CVRAVIT  j 

Portò  per  impresa,  Lorenzo,  una  piramide  con  due  mani 
congiunte  sopra  una  pietra  quadra,  colla  fìgtira  del  sole  al  di 
sopra,  ed  il  motto  Sìne  fine  I 

Avendo  sposata  Ricciarda,  figlia  secondogenita  di  Antonio 
Alberico  Malaspina , marchese  di  Massa , vedova  del  conte 
Scipione  Fieschi  ed  erede  degli  stati  paterni  per  la  morte 
di  Eleonora^  sua  sorella  primogenita,  seguila  nel  eblm  ■ 

(i)  È sliagiiaia  la  lapide,  iaipcrn<M'rhe  Lorento  ooo  non  od  iS48,  ma  bend  oel  i54^,  come  ai  pro^a 
dal  suo  tesUmenio  faUo  /inno  Vommi  N^os/fi  Jesu  Christt  ab  ^jas  ioUit'-ffra  incarna/.  1.^48  M»>rr  ft»- 
rentino,  ft  lS49  Morac  tìomano  atfjue  Pisano  e/f.,  Oìotoooì  di  Giacomo  del  fu  Gioatu  de  Nciii. 

(a)  Vedi  Ruarelli,  imprese  Illustri ^ e/c.,fUìg.  t4. 
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tre  6gli  Icgillimi,  Giulio  ed  Alberico  che  seguono:  Eleo- 
nora, maritata  in  prime  nozze  al  conte  Gio.  Luigi  Fieschi,  che 
restò  vittima  della  sua  ambizione  nella  celebre  congiura  con- 
tro la  patria;  ed  in  seconde  con  Chiappino  \itclli,  marchese 
di  Celona,  ed  Ottavio  naturale. 

Fu  la  marchesa  Ricciarda  di  sommo  talento,  di  fina  po- 
litica e di  rara  prudenza , e mostrò  nelle  più  critiche  circo- 
stanze grande  fermezza  e particolare  costanza.  Mori  ai  bagni 
di  Lucca  nel  13i>3  di  anni  S6,  dopod’’avcr  fatto  il  suo  tesLa- 
mento  il  1 5 delFantccedentc  maggio,  rogato  Andreoni,  lasciando 
molti  legati  di  religione  e di  beneficenza,  ed  istituendo  erede 
universale  delle  pingue  sue  facoltà  il  marchese  iVlberico  Gtbo 
suo  figlio,  coU'obbligo  di  unire  al  proprio  cognome  quello 
della  famiglia  Malaspina  (>) 


(i)  » Lo  slolo  ebe  per  te  ooxze  di  Loreuo  con  Hicriardt  passò  alla  ramiglia  Ciao  leoiva  romposlo 
» di  due  proriocr,  rlasruua  delle  quali  aveta  le  sue  leggi  pariicobrì,  i sikm  pesi,  c sue  oUiire,  e un  giudire  pm> 
» prìo  e dislìolo.  Massa  era  capitale  della  prima,  « Carrara  della  seconda  ». 

M Massa,  che  si  divide  ia  due  parli  col  flome  di  Massa  veeeha  e Masut  rwo-  Oi  sì  trova  soggetta  antica- 
» mente  ai  vescovi  di  Liioi,aCastrucrioCastracane.  ai  Visconti, ai  Fiorratini. ai  Pisani, nr.  Ma  la  famiglta  Mala- 
» spina,  fa  quella  che  la  dooioò  più  degli  altri,  e che  la  teonc  poi  dal  t443  sino  all' ultimo  marchese  Antonio 
M Alberico,  padre  dì  Hìcclarda,  morto  il  i3  aprile,  1619.  L’imperaiore  Ferdinando  li  la  dichiarò  città  ìope- 
H rìale  eoo  diploma  del  di  o5  di  agosto,  i6ao.  Erano  m Massa  e suoi  sobborghi  fino  a qorsl’oliimi  tempi  ati 
» insigne  collegiata  dedicala  a S.  Pietro,  il  di  cui  capo  col  tìtolo  di  Abate  godeva  dell'  uso  dei  puuUGcalì  per 
n coocessione  dì  Urbano  V'III  del  dì  19  dì  maggio,  1639;  un  Monastero  dì  Religiose  Francescine  e di  due 
» suore;  quattro  Coaveolì  di  Frati,  cioè:  Serviti,  Agostiniani,  Cappuccini  e Minori  Oaservaoti;  cinque  cure 
» ausiliatrìcì  sottoposte  alla  suddetta  collegiata;  uno  spedale  dedicalo  aS.  CrìstoCano,  che  vanta  la  sua  origine 
» fino  dal  1093,  e varie  confraleraile  e piccok  chiese.  Merita  altenaìone  il  grandioso  palaaxo  che  serviva  al 
» principi  di  ordinario  soggioroo.  Sì  tonlano  in  questa  città  diverse  antiche  e cospicue  famiglie,  dalle  quali 
» sono  usciti  uomini  illustri,  che  hanno  sostenuto  tanto  in  patria  che  frHjri  di  osa  cariche  e dignità  luminose. 
» 1 looghi  principali  del  contado  Mauese  sono:  MìrtttOy  An/ana,  Forno,  Rorcofri^fda , AUagnana,  Latfor^ 
M ciào,  Bergioia,  CaUognuoUt,  Ca^ieVa,  Canovaro,  Catawa,  Fariana,  Turano  e Fvifu^iooo.  Chi  deside* 
» tasse  ootiaie  più  antiche  ed  estese  di  Massa  potrà  leggere  il  Ha^onatttfiUo  siorico  intorno  F antica  città  Jt 
*f  Lunì  c (fucila  di  .\fassa  di  Lwti^'ana,  ove  si  trovano  molle  cogoisiooi  islorìrhe,  benché  non  recano  tutte 
» al  bene  della  più  bua  critica,  come  pure  l'opera  del  Targìoni  Toucui  fìclazàoni  d'akuni  Viaggi  /atti  in 
» diverte  parti  della  Toscana.  Tom.  XII,  pag.  1 55  ». 

*t  Carrara  col  liso  dislrctlo  fu  dominata  nei  tempi  antichi  dai  veKovi  dì  LuoÌ,  dai  signori  F'ieschì,  dai 
n duchi  di  Milano,  e dai  Campo  Fregosi.  D<qw  la  mocte  di  Spinetta  Campo  Fregoso  resto  sotto  la  proteiiooe 
n dei  duchi  di  Milano,  che  la  fecero  cuilodìrt  a tenore  del  (esUmenlo  del  suddetto,  per  Àntooiello  suo  figlio. 
» come  si  raccoglie  da  una  patente  di  Bianca  Maria  Visconti  e di  GaUaaao  Maria  Sforaa  Visconti,  del  di  i(> 
» ottobre,  in  tui  il  marchese  Giacomo  Malaspina  viene  crealo  governatore  e luogotenente  nel  vicariato 
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Giulio,  primogenito,  cadde  vittima  della  sua  ambizione; 
e fu  condannato  alla  pena  capitale  a Milano  dopo  di  aver  su-  i 

bita  più  volte  la  tortura,  e di  essere  dichiarato  fautore  del  | 

partito  francese.  > 

Alberico  (figlio  secondogenito  di  Lorenzo,  marchese  e i 
primo  principe  di  Massa)  dilatò  i confini  del  suo  stato  per  le 
i terre  acquistate  coll’arrai  sue  nel  regno  di  Napoli,  e coi  paren- 
tadi che  egli  strinse  coi  re  e principi  di  Napoli,  di  Spagna  e | 

ddtalia.  Per  le  sue  eminenti  prerogative  fu  fatto  principe  del  | 

I Sacro  R.  Impero,  titolo  di  somma  estimazione,  e che  dava  il  | 

^ diritto  di  battere  monete,  e di  amministrare  giustizia  verso 

! sudditi  c vassalli,  c di  molte  giurisdizioni  reali  ne'  suoi  stati, 

; quali  a principe  assoluto  si  convengono.  Quest’ illustre  perso- 
I naggio  fu  amato  dalle  sue  genti,  favorito  dai  grandi  principi,  ' 

] e celebralo  dagli  uomini  dotti , dei  quali  essendo  vero  mece- 

I nate  sostenne  le  lettere  c le  belle  arti.  Ei  sotto  il  pontificato 
di  Giulio  III  e del  suo  successore  fu  luogotenente  generale  del  | 
Duca  d’Urbino,  suo  cognato,  e quindi  governatore,  padre  della  j 
sua  patria  Genova,  come  lo  appellavano  ben  giustamente.  Gran  ! 

» di  Carran.  Nel  id"!)  poi  ceduta  dal  menlOTalo  Aolonielto  Campo  Feeitoto  in  |>erniula  rolla  terra  di  San-  ^ 
» ouaro  a)  puddello  marchese  Giacomo,  il  qule  era  segatore  Ìo  Milano.  È cìllà  sammamenle  pregevole  nou 
M tanto  per  la  belleuta  delle  sue  fabbriche,  quanto  per  gli  eccdlenli  lavori  che  vi  »i  fanno  di  biaoro  marmo, 

M estrailo  dalle  virine  montagne,  e per  rAtcademia  di  scoitnra  e arrhiletlura,  fondata  dalla  duchessa  Maria  | 

n Teresa  nel  1 7C9.  La  sua  chiesa  parrocchiale,  sotlo  il  titolo  di  S.  .Andrea,  era  una  volta  governata  dai  cano- 
n nici  regolari  di  S.  Frediano  di  Liirca,  ed  era  indipendente  del  vescovo  di  Sartana,  in  vigore  di  ana  dola* 

» tiooe  di  Goltofredo  vescovo  di  Looi,  sotlo  il  giorno  3 di  dicembre,  ii3i , quale  vieoe  riportala  dal  Pen- 
*»  Dolio  Offtrralis  Totìui  Sarri  OrJt/vs  Cirriconan  Canonicorum  Wsttìrìae  ete.»  Ub.  734.  Ma  dopo 

» l’espoUione  dei  mentovati  canonici,  seguita  pochi  anni  sono , é stata  ridona  in  collegiata  e sottoposta  iniie-  | 
n ramenle  airordinarìo  di  Sarxaoa.  Esistevano  dentro  le  mura  e nelle  vicinanze  di  Carrara  due  convenii^di  : 
M frali,  cioè  CarroeliUoi  e Mmori  Osservanti;  diverse  ronfratemite,  ed  alcune  belle  chiese.  Il  palazzo  del  prin- 
» ripe  è fabbricalo  nella  parte  più  eminente  della  città.  Contiene  molle  famiglie  illustri  ed  antiche,  e dava  il 
M titolo  al  primogenito  della  famiglia  Ctao  eredi  dello  stalo.  I luoghi  delb  provincia  Carrarese  sono:  Castel  \ 
n Poggio,  Nofrto,  Sorgnano,  Gragnana,  Colonnata,  Bergiola,  Foscatina,  Mlirglia,  Co4.‘tus,  Monfta,  Fan- 
H tìa.  Totano  e La*>tfaa.  Potrà  Irggere  il  curioso  lettore  quanto  laKÌó  scritto  iutomo  a Carrara  il  dottore 
»Targiuni  Ttnzetti  nell'cqtera  sopraccitata.  Tom  XII,  pag.  ia3  ». 

» Lo  Stalo  di  Classa  e Carrara  per  decreto  deirimperaiore  Napoleone  del  di  3o  di  marzo,  1806,  fu 
• n riunito  al  principato  di  Lacca.  — Giorgio  Viani,  memorie  della  famiglia  Ciao  e delle  monete  di  Massa  di 
j » Liinigiana,  ecc.  Nota  80,  a pag.  93 
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parie  della  nobiltà  di  Genova  ricorse  a lui  perchè  la  proteg- 
gesse dagli  insulti  di  una  sfrenala  plebe,  ed  egli  le  diede 
validissimo  ricetto  (<).  Fece  di  più  ancora.  I tumulti  di  quelle 
discordie  e di  quei  parliti,  che  toglievano  la  pace  alla  Re- 
pubblica di  Genova,  egli  sedò  per  modo  che  ne  ricavò  gli 
universali  applausi  e la  soddisfazione  de'  suoi  compalriolti. 

In  tempo  di  pace  pensò  d'ingrandire  la  città  di  Massa, 
ed  esegui  la  sua  idea  con  accrescere,  unire  in  un  sol  corpo 
e circondare  di  mura  il  sottoposto  borgo  di  Bagnara  , a cui 
diede  il  nome  di  Massa  Gybea,  o Massa  Nuova  per  distin- 
guerla dclPaltra  a cui  restò  quello  di  Massa  Vecchia.  Le 
seguenti  inscrizioni  ci  provano  la  verità  della  nostra  asser- 
zione. 


j 

l 

! 

I 

I 

I 


1 


1 


(>)  n Sono  crlebri  ( Viwi»  «lire  «olle  filalo  ) e crale  le  diMrcrdie  seguile  lo  Oenoia  tra  i oobìli  «erflii 
n c i nobili  nuovi,  le  quali  poi  teminaroao  rolla  nediaziooe  del  papa,  deH'ÌBperalore,  t dri  re  di  Spagna,  ' 

*>  e colla  pubblicatìooe  di  nuove  leggi  nel  la  quest’ocraaione  i nobili  Tccdii  lucirono  qua»  tulli  dallo  ■ 

n Stalo,  e Bolli  furono  arrolti  da  Alberico  che  si  coosiderara  del  lor  partito.  Un  certo  rìetro  Galvelle.  ruu'  } 

» nissarìo  dì  Sanane,  ride  ciò  dì  mal  oerbio,  e mostrò  la  sua  poca  soddisfar.ione  ad  Alberico  per  aver  negalo  * 

o il  passo  ad  alcune  genti  che  dorerano  venire  dalla  Toscana  al  serviuo  della  Repubblica.  Penso  dunque  il  ikh  I 

•»  Siro  principe  per  la  aimretaa  dello  stalo  e de’saoi  ospiti,  di  mandare  ai  confini  un  numero  coorenienle  di 
» truppa,  e dì  fortificare  con  trincee  sino  al  fiume  il  borgo  del  Ponte.  F4Ìste  una  memoria  di  lutto  qiie^tu 
M nella  seguente  lapide,  che  fu  posta,  e si  vede  tuttora,  sopra  la  porta  del  suddetto  borgo  «trino  alls  chiesa  di 
M S.  Martioo:  t 

ucit  m utM.  saniCTiosi  raers  (/lauplisimi 

SUBtLtS  vili  «ASS4M  SI  COKTVLISSBST  STQ.  j 

ItXOt  riBHUSlAllTBA  tXCAPISSST  AlSCIUCCS  | 

cvBu,  pamcAi's  p.  pllcsbubiviam  H'iirbasab  i 

anciosis  pabtbu  vvab  bst  sito  uukito  ’ 

BT  AD  ASI'BCTim  PISBCL.mO  ACCBUBt  V 

CIBXIT  VT  Qtl  LOeVS  SIT.DBITATII  BT  qCIB  | 

TIB  tOBM  ll’COBDtTATtS  ATl«.  AMOPinTATIS  | 

PLBBflSSIMLB  S'OBBT  M.  PUHXV  ^ 

AUSO  SAACTU  } 
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I. 

j ( Posta  sopra  la  porla  di  Massa  Nuova,  della  adesso  del 

Portone  ). 

I A.  D.  O.  M. 

I IIAEC  ?iOVA  MASSA  VETERI 

i ADIECTA  CYBEA  DIETA  EST  AB 

i ALBEIUCO  PRL’VCIPE  VERE'  kvbo 

FAXIT  ITA  DEVS  VT  QVAE  A CYBO 
I CONDITA  EST  PERPETVO  COXSISTAT 

I IX  CYBIS  AXXO  CID  ID  LXXXIIII 

I 

I II. 

i ( Sopra  la  porla  Toscana,  della  volgarmente  Mariana  ). 

I ALBERICVS  CYBO 

i MALASPIXA  SACRI 

I ROMA.M  IMPERII 

I aVITATISQVE  MASSAE 

! PRLXCEPS  ETC. 

i . 

(Sopra  la  porla  di  Massa  Vecchia,  detta  di  N.  Giacomo). 

MEMORIAE  AETERXAE 

LAVREXTII  CYUO  FRAXCISCI  AXGVILLARIAE  COM.  S.  R.  E. 
GVBERXATORIS  F.  IXXOCEXTII  Vili  PONT.  MAX.  N.  OB.  RICCIARDAE 
MALASPIN'AE  CONJVGII'M  MASSAE  MARCIIIOXATVM 
j CYBOR.  PR13IO  ADEp-rO  AX.  CIO  IO  XXII  J\XII  EJVS  F. 

IT1DE31  MARCllIOXIS  AX.  CID  IO  XLVH  ALBERIO 
! EJVSDE3I  FRATRIS  EX  MARCIIIOXE  AX.  CIO  IO  XLIIII  IX 

j S.  R.  1.  ET  3IASSAE  PRI.XCIPFJi  COOPTATI  AX.  CIO  10  LXVIII 
I ALDERAXIQ.  EJVS  F.  CARRARIAE  MARCII.  DIGXITATVM  AC 
j PATERXAE  DITIOXIS  IIAEREDIS.  F3'TVRI  POP.  MASSEX.  DECR. 

I AX.  SAL.  CIO  IO  LXXXl 
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Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  II  leggere  come  rac- 
conta la  Cronaca  dell' Anniboni  il  principio  della  fabbrica  di 
Massa  Nuova. 

^ Il  A di  IO  marzo  1537.  Nota  come  a di  sopradetto  si 

Il  de  principio  a zappare  et  a fare  l bastioni  e fossi  per  mu- 
li rare  II  borgo  di  Bagniara:  et  compartissi  a cavar  fossi  per 
I 11  testa  da  anni  12  sino  in  60,  preti  dottori  notaci  et  tutto 
} Il  huomo  vi  aveva  da  venire,  o mandare,  et  cbi  non  vi  veniva 
Il  o mandava  pagava  un  giulio,  et  ogni  dì  vi  lavorava  .100 
Il  opere  dele  10  vicinanze  e toccava  ogni  settimana  una  volta 
i>  per  testa  andarci  a lavorare.  A di  2.1  marzo  sopradetto  si 
I 11  cominciò  a fare  i bastioni  con  le  fascine  a dì  10  zugnio 
i 11  15S7  si  de  principio  a murare  et  cominciossi  a murare  a 
I 11  la  pialla  forma  del  marchese  la  quale  è sotto  la  piazza  con 
I 11  molte  cerimonie  et  processioni,  eravi  8 compagnie  sìve  in- 
11  segne  S di  Massa  e 3 di  Carrara  et  una  compagnia  di  fall- 
ii ciiilli  da  anni  10  in  giu  dì  numero  di  160,  et  altrettante 
!•  fanciulle  bene  adomate  con  grillande  in  testa  et  tutti  aveva 
I 11  un  gilio  bianco  in  mano  per  uno,  la  insegnia  de  fanciulli 

I 11  haveva  uno  scrìtto  in  su  una  asta  che  diceva la  compa- 

11  gnia  dele  fanciulle  baveva  la  sua  insegnica  che  diceva  : De 
j 11  hac  sutnarto  terra  repretur  con  un  mazzo  di  papaveri  in 
* Il  cima,  c'era  una  compagnia  di  homìni  più  onorati  del  paese 
Il  che  accompagnavano  il  marchese  quale  si  era  vestilo  lutto 
I 11  di  novo  di  uno  vestimento  biancho. 

M La  marchesa  era  accompagnata  da  le  più  onorale  donne 
Il  del  paese.  Apresso  venne  tutto  il  popolo  del  palazo  a Sani- 
li pierò  dove  si  cantò  una  messa  con  canti  figurati  e parliti 
Il  di  chiesa  la  processione  ci  era  40  preti  20  frati  tulli  para- 
li ti  con  piviali  et  toniclielle  li  fanciulli  e fanciulle  con  un 
Il  bucellato  al  braccio  di  libre  2 limo  larglio  che  se  lo  melte- 
I 11  vano  al  collo  qualle  li  dono  il  marchese  eranvi  8 croce  et  6 


I 
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lì  confaloai  4 di  Massa  et  due  di  Carrara  et  12  pali  quali  tutti  ' 

n si  tirorno  il  giorno  e fecesi  la  strada  di  S.  Francesco  per  j 

lì  niezo  il  borglio.  ! 

Giunti  ai  Iodio  da  darsi  principio  al  fondamento  iniso  j 
n una  pietra  di  marmo  scritta  cl  nome  del  marchese  et  il  mil- 

ìi  lesimo  si  fece  una  bella  orazione  et  benedicendo  il  loco,  il  ! 

. i 

ìì  marchese  mise  una  pietra  di  marmo  lunga  un  palmo  et  scritta  ! 

V . llhcrirjo  terzo  Gibbo  Malaspina  laltra  mise  la  marchesa  et  j 

” eravi  scritto  Isabella  de  la  liovera  la  terza  (liceva  Aide-  I 

ì'  rana  suo  figlivolo  et  una  4ta  con  altri  nomi  in  Zirati  et  cosi  ì 

ìì  scarico  tutte  le  aletallerie  del  suo  stato  et  fuori  di  Massa 
lì  ciovc  Carrara  Moneta  Lavenza.  I 

» Apresso  il  marchese  fece  dare  disinare  a tutte  le  corn- 
ai pagnie  capitano  |)er  capitano  e dava  3 pani  per  uomo  mesa 
M libra  di  carila  unce  3 di  caso  barili  3 di  vino  per  compa-  I 
■lì  gnia,  di  poi  fece  uno  bellissimo  pasto  in  palatio  a tutte  > 
I ìì  (pielle  donne  che  havevano  a compagniata  la  marchesa  quali 
I ìì  erano  stale  invitate,  et  ali  uomini  similmente  una  terza  taula  j 
( ìì  come  sarebe  dottori  notar!  preti  et  arlesani  laltra  capitani  | 
I ìì  alfieri  ed  oficiali,  mando  il  desinare  ali  frati  et  ale  moni-  | 
ìì  che,  il  giorno  si  tiro  8 pali!  da  le  compagnie  sive  uno  per 
ìì  ciascuna  compagnia  et  4ro  se  ne  corse  uno  ne  corse  i fan-  j 
. ciiilli  da  12  anni  in  giu  l'altro  da  anni  20  sino  in  30,  uno  i 
ìì  altro  da  anni  ifO  in  su,  un  altro  alla  lotta  ciovc  a le  bracce 
ìì  et  per  non  csscitì  tempo  si  lasso  quello  de  cavalli  (piale  si  | 
ìì  corse  el  giorno  del  corpo  di  Xpsto,  la  notte  seguente  si  ^ 
ìì  ballo  si  corse  la  sbara  dove  si  combate  el  cosi  duro  la  fe-  ^ 
ìì  sta  sino  ala  mattina  al  giorno  qual  giorno  fu  ali  1 0 giugnio  | 
ìì  del  1337  et  cosi  si  bandi  che  ogni  anno  si  abbi  da  festarc 
ìì  che  fu  il  giorno  del  giovedì 

Carrara  pure  fu  da  lui  accresciuta  e adornala  di  piaz-  | 
zc  c di  strade.  Nel  1390  ottenne  Alberico  dall' Imperatore  il 
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, privilegio  di  |M)tcr  unire  all'antico  stenuna  della  famiglia  Taquila  ' 
I imperiale  colla  parola  Libertas,  la  facoltà  di  creare  conti  pa-  ! 

Ialini  ed  il  titolo  d'illustrissimo,  quale  non  si  dava  che  a per-  | 
, sone  di  somma  distinzione.  j 

Molli  scrittori  trattano  dell'impresa  di  Alberico,  la  quale 
fu  una  cicogna  che  tiene  un  piede  sopra  una  pietra  (piadra  ^ 
coi  Ire  segni  celesti  di  primavera  ai  di  sopra  e il  motto  greco 
E.NKVBaErxAFi;Tu,  che  significa  nel  cubo  la  gratitudine^  a questa 
il  Viani  aggiunge  i vari  emblemi  da  lui  usati,  e sono:  I.  un 
tempio  con  sopra  una  stella  circondata  da  altre  minori,  ed  al- 
l'intorno il  motto  ^dliis  spretis  te  solam.  II.  tre  cervi  che  nuo-  j 
tano,  ed  al  disopra  una  nube  che  sparge  raggi  colle  parole  in 
I una  cartella  svolazzante  Transeundum  aut  moriendum.  III.  un  i 
cervo  corrente,  col  motto  p^elocius  ad  coelum. 

Àjcilo  e Padula  Beneventana,  furono  da  Alberico  aggiunte 
I al  proprio  stato  <>).  Carico  d anni  e di  onori,  passò  il  principe  I 
' Alberico  all'eterno  riposo  in  Massa  il  18  gennajo,  1625,  dopo 
I d‘’avcr  veduto  a morire  quasi  tutti  i suoi  figli.  Fu  sepolto  nella 
j chiesa  di  S.  Francesco,  come  avea  ordinato  nel  suo  testamento, 

I e quindi  trasportato  unitamente  a tutti  gli  altri  principi  della 
^ famiglia  Gybo  nella  cappella  sotterranea  della  medesima  chiesa,  | 
dove  gli  venne  posta  la  seguente  inscrizione:  j 

I 1 


(i)  Aitilo  d»  prinripìo  non  tra  ebe  semplice  roolea;  (-'illppo  II,  re  dì  S{>agna,  )u  eresse  In  nurrliesaio 
nel  iSG^  e Filippo  Jil  io  ducalo  oel  i6o5.  Fa  redolo  poi  questo  feudo  al  dura  di  Popoli  iu  i agguaglio  di 
quanto  Sfteilava  alla  fu  principessa  Maria  Ciao  suireredità  della  duchessa  lliciiarda  sua  madre.  — Il  feudo 
I di  [‘adola  Uenesenlana  eoa  tulle  le  sue  dipendente  fu  rocnperaio  dal  principe  Federico  ori  i(>09  dalla  contessa 

I di  Martoiano  Coroclia  Spioclli,  per  la  aomma  di  ciiK|uaoladueiiuii  ducali. 

I 
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D.  O.  M.  E.  V.  G. 

ALBERICO  CIDO  M.iLASPL>’A  PRL>€IPI  MASSAE  I 

OVAM  AVXIT  ET  INOVAM  HANC  PEXE  TOTAM  STRVXTT 

ITA  CIVITATIS  INSIGNI  XOMIIVAE  DECORAVIT  j 

IX  UVA  REGEIXDA  ET  FELICISSIME  GVBERXAXDA  ! 

MEXTEM  BEMG^AM  AAIMVMUVE  PATERXVM 
^T  POPVLOS  IXDVIT  ET  DECLARAVIT 
APVI>  REGES  VERO  PRIXCIPES  ET  NATIOXES  EXTERAS  I 

I 

I T IXGEXVITATE  ET  VETVSTATE  SAXGVLSIS 
CIIARVS  PARITER  ET  CONJVNCTVS 
HA  TOTIVS  REI  BELLICAE  VIRTVTE  ET  GLORIA  j 

MA>V  ET  COXSILIO  SPECTATVS  ET  IXCLYTVS  . 

EUVO  POnSSIMVM  EV  OHM  GENIERE  PVGNAE  ' 

FIDEXS  ET  ACERRIMVS  I 

I.\  PLEXA  BOXOR.  OMMIT«  ET  ANAORVM  SERIE  j 

PVLCHERRIMAE  VIVEISS  | 

l’V.VC  DEMVM  ATRIIS  ET  LOXGE  PVLCRFVS  A'IV'ERE  CVPIT 

CVS!  TEMPORARIVM  HOC  \TTAE  CITIRICIXVM  i 

TAM  PIE  TAM  SAXCTE  PERFECIT  ^ 

VIXIT  AXXOS  Xai  MEXS  XI  DIES OBIIT  j 

A»0  M.  D.  CXIII  DIE  DECIMA  OCTAVA  JAXVARII 

BtTiiardo  Tasso  fa  di  Alberico  onorala  menzione  nel- 
llinio  canto  del  suo  Amailiqi  colla  seguente  ottava:  , 

Rt  Alberico,  a cui  Massa  e Carrara  j 

Porlan  di  marmi  in  sen  varia  ricchezza,  ; 

A cui  non  fu  Talina  natura  avara  { 

D'alta  presenza  c di  viril  bellezza; 

Cui  fortuna,  e virtù  diedero  a gara 
Tulli  que’  doni,  onde  l’uom  più  s'appressa  ; ■ 

Liberal,  saggio,  valoroso,  e forte  . 

Allo  a far  schermo  alla  seconda  morte.  | 
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I Due  furono  le  mogli  di  Alberico,  Elisabetta  della  Rovere,  I 

i figlia  di  Francesco  I,  duca  d’Urbino,  che  gli  procreò  Alderano  ' 
j che  segue:  ed  Isabella  di  Capua,  figlia  di  Vincenzo,  duca  di 
Termoli,  che  lo  fece  padre  dei  seguenti: 
j I.  Ferrante,  marchese  d’’Ajello,  successo  al  possesso  di 

! questo  feudo  a tenore  del  contratto  di  compera.  Si  raccoglie 
dai  Ricordi  della  famiglia  Cybo  che  il  pontefice  Gregorio 
XIV  avea  promesso  di  farlo  cardinale,  ma  sorpreso  dalla  morte 
' non  potè  eseguire  il  suo  pensiero.  Morì  nel  1 i>93,  e fu  se|>olto  i 

j nella  cappella  sotterranea  di  S.  Francesco  con  la  seguente  ' 

I lapide:  j 

Coelo  adiclìis  fuit  | 

I Ferrandus  Cybo  . Jjelll  j 

I Marchio  die  Iriges.  j 

! Jan.  an.  sesquiniill,  j 

I Nonages.  tori.  AeUilis 

j Suac  vero  viges.  guarii  | 

3Ien.  unius  et  dieriun  i 

j Quatuor,  stimma  cum 

I Fide,  prudentia.,  atgue 

! Fortitudine  vitam  I 

] Finiens,  principis 

I Alberici  parenlis 

' Sui  atti  sine  dolore  j 

I Quam  maximo. 

II.  Eleonora,  che  sposò  Agostino  Grimaldi,  duca  dT^voli. 

III.  Lucrezia,  che  fu  unita  in  matrimonio  con  Ercole  Sfon-  ' 
drati,  duca  di  Montemarciano,  e Nipote  del  pontefice  Gregorio  t 

; XIV  nel  1391.  ^ 

[ IV.  Caterina,  che  si  fece  monaca  nelle  Murate  di  Firenze.  | 
e fu  eletta  due  volle  abadessa. 
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Ebbe  altresì  Alberico  vari  fìgli  naturali  dei  quali  egli 
I stesso  fa  memoria  nei  Ricordi  della  famiglia  Gy'bo,  cioè: 

I Francesco,  che  dopo  di  esser  stato  legittimalo  fu  spedito  | 

! a Malta  per  vestire  l'abito  dell'Ordine  Gerosolimitano.  j 

Angelo,  che  si  fece  religioso  dei  Minimi  di  S.  France-  ' 
SCO  di  Paola.  I 

' Maurizio,  che  vesti  l'abito  di  S.  Francesco.  ! 

Vittoria,  che  sposò  Ippolito  Bentivoglio,  marchese  di  Guai-  { 
lieri  j e | 

Maria,  legittimala,  della  quale  esiste  il  di  lei  sepolcro  colla 
j seguente  inscrizione  nella  cappella  sotterranea  di  S.  France- 
sco di  Massa. 

D.  O.  M. 

M.  D.  CXXXIF.  F.  Calen.  Amj. 

Sepulcri  speculam 
Diversimode  Represen 
lare  in  terris  morlem 
Fitam  in  coelis  cavete 
Morlales  Marine  Cybo 
IXincipis  Alberici  fdiae 
Pietatis  virtutis  memo 
7'iam  vivificai  yElerna 
Juslorum  gaudio  demon 
slrans  deficianl  la 
chrimae  permutanlur 
Sorles  mors  vila 
Justi  luctus  mundi 
Laclilia  Coeli 

( E sotto  alla  figura  di  uno  specchio  ). 

Siculi  aspicienlis  aspeclm 
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! .VIderano,  come  primogenito  di  Alberico  I,  doveva  suc- 

cedere dopo  il  padre  nel  principato  dello  stato  di  Massa  e 
Carrara  in  forza  dei  testamento  di  Ricciarda  e Malaspina,  sua 
ava  paterna.  Fu  quindi  spedilo  alla  corte  di  Guid' Ubaldo 
della  Rovere  suo  zio,  principe  valoroso,  c che  univa  al  me- 
stiere delle  armi  la  più  fina  politica  per  essere  in  quell' arte 
ammaestrato.  Riesci  Alderano  un  principe  amato  e riverito 
i da  lutti  i suoi  sudditi,  ma  essendo  premorto  al  padre  ebbe  so- 
I lamenle  il  titolo  di  marchese  di  Carrara.  Avea  egli  sposalo  nel 
1880,  Marfisa,  di  Francesco  d’Este,  che  gli  partorì  i seguenti 

; figli: 

1.  Carlo  che  segue: 

2.  Francesco,  del  quale  si  vede  il  sepolcro  colla  seguente 
inscrizione  nel  soppresso  convento  dei  Cappuccini  di  Massa  : 

I Sepulchrum  Francisci  Cybo  ex  ^llderaiw 

' li.  principe  et  marchione  Carrariae  nati 

i Qui  heros  in  catholicis  classibus  maritlimi.s 

I /7c  pluries  in  Regis  cath/olici  classibus  exercifu 

i Prudenlia  liberalitate  aestimalo  consilio 

! Multarutnque  virtutum  splendore  clarus 

j Militavil  ubi  strenuissimum  se  virum  praestilil 

I Ut  sui  roboris  gubernatoris  Mediolani  testimonio 

\ Catholicae  majestalis  satis  perspecti  non  dubinm 

i Specimen  dedit.  Ultimo  eidem  muneri  se  accingens 

Malignissima  febbre  correplus  libenti  ac  paralo 
Animo  obviam  mortem  collacrymatus  excepil 
Mense  junii  MDCXVI  aetatis  vero  suae  annorum 
XXXII  princeps  Albericus  Cybo 
Ejusdem  avus  struendum 
Curavi  t 
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.■5.  Odoardo.  , 

4.  Gìsare. 

5.  Ferdinando,  nato  nel  li590,  e die  si  fece  sacerdote. 

fi.  Alessandro,  cavaliere  Gerosolimitano,  sepolto  nella  chie- 
sa dei  Cappuccini  di  Massa  colla  seguente  inscrizione: 

. Jlcxander  Cybo  Hterosolomilanus  Eques  . 1 

yilderani  principis  filins  i 

Carolo  l principi  fraterno  vincalo  anijunctissiìnus  j 

Fama  claras,  tiriate  clarior  ' 

Cujus  anima  coeliim,  orbis  rirtutum  exempla  | 

Solum  ossa  solam  possident  ! 

L bi  religionis  cappaccinorum  habitu  decorai as 

Ilic  diim  riceret  tmnulari  mandacit  ■ 

. Inno  M.  D.  C.  XXXIX  die  XXI  mensis  Martin  ! 

7.  Vittoria,  nata  nel  1S88,  che  fu  maritata  al  conte  Er-  : 
cole  Popoli. 

Morì  Àlderano  in  Ferrara  nel  giorno  14  novembre,  1606, 
dopo  d'aver  lasciato  erede  universale  la  moglie,  il  suo  corpo 
trasportato  a Massa,  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Cappuccini  colla 
seguente  inscrizione: 
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QVAE,  IiN  ALDERANO  CYBO 
II.  PRO'CIPE  ET  CARRARIAE  JKAR- 
CIIIONE,  EX  ALBERICO,  P. 

IIVJVS  .ÌIASSAE  PRIXCIPATVS, 

AC  IVOMLMS,  GEXITO,  EFFVL- 
‘ SERE,  VIRTVTV.R  SPLEXDOR 

j RELIGIO  PIETAS  JVSTITIA,  ET 

i .HORVM  SVAVITAS,  DIVIXAM 

; (SIC  SPEILVRE  EST)  FLEXERVXT 

CLE.MEXTLÌM,  VT  ILLVM  POSTIUDIE 
; IDVS  NOVFJIB.  AXXI 

SAL.  SEXTI  SVPRA  MILLESLRYB 
SEXCEXTESLtrV'M  AETATIS  ViJ.  TER- 
! TU,  ET  QVLXQVAG.  VLTRA 

DIEM  VXVM,  AC  VIGESIM>1«  XO> 

SL>E  PAREIVTIS,  VXORIS 
FILIOR  Q.  PROFVSIS  LACHRI- 
MIS,  VRBE  FERR.*  .MOR- 
TALIBVS  AVOCAAT  DEVS 
TER  MLiX."*  OPT.“‘ 

Carlo  1,  figlio  del  marchese  ÀIdcrano  e di  Marfisa  d’E- 
sle,  ebbe  prima  il  titolo  di  marchese  c poi  di  duca  dWjello. 
Morto  suo  padre,  restò  erede  del  principe  Alberico  I di  lui 
' avo,  a cui  succedette  nel  1625;  cd  ebbe  l'investitura  dello 
j stato  il  7 novembre  dello  stesso  anno  dalP  im{)eratore  Ferdi- 
nando li.  Nel  1625  ottenne  da  Cesare  con  diploma  del  di  7 
febbrajo  il  titolo  d’illustrissimo  (<)  per  sé  e tutti  i suoi  figli,  ; 
discendenti  e legittimi  eredi  dello  stato.  Urbano  Vili  nel  1626  | 

eresse  a di  lui  istanza  in  Massa  l'insigne  collegiata  di  S.  Pie- 
tro, composta  di  vaij  canonici,  e di  un  abate  coll'  uso  dei  |>on- 
tifiicali:  coltivò  questo  principe  le  scienze,  favori  i letterati  e | 

I 

(i)  Quello  privilegio  er*  già  sUlo  rooferilo  ad  Alberico,  ma  mlrelto  alla  di  ini  penona.  i 
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governò  con  somma  prudenza  ed  amorevolezza.  Sposò  Bri-  i 
I gida  di  Giannetlino  Spinola,  cavaliere  dell’ordine  di  S.  Già-  I 
conio;  e furono  suoi  figli  i seguenti:  ! 

1.  Alberico,  di  cui  più  sotto:  j 

2.  Àlderano,  cardinale  della  S.  Chiesa,  del  quale  si  è |>ar-  ; 
lato  più  sopra. 

5.  Giannettino,  che  intraprese  il  mestiere  delle  armi,  s'im- 
piegò nel  servizio  marittimo,  ed  esercitò  la  carica  di  luogote-  i 
^ ncntc  del  principe  Loria  sulle  galere  di  S.  M.  Cattolica.  Esiste 
il  di  lui  sepolcro  in  Massa  nel  presbiterio  della  chiesa  della 
Visitazione,  fuori  di  porta  Martana,  con  la  seguente  inscrizione:  I 

D.  O.  M.  I 

Joannettino  Cybo  Caroli  I.  S.  R.  J.  ' 

Massae  prìncipis  flio  Albenci  II  Dmis  I 
Carrariae  prìncipis  Alderani 
\ S.  R.  E.  Cardinalis  Innocentii  XI  Poni. 

: Max.  primarii  adminislri  et  status  a 

j Secrelis  Edoardi  Seleuciae  yirchiepiscopi 

; Apnd  Helveticos  nuntii 

I Laurentii  Aesini  Episcopo  Germano 

j Aelerna  requies 

Obiit  ann.  MDCLXXXIII  die  XXX  Julii 

4.  Francesco,  fu  pure  al  servizio  del  Re  cattolico. 

I S.  Lorenzo,  vescovo  di  Jesi, 

j 6.  Odoardo,  arcivescovo  di  Scleucia,  ecc. 

7.  Domenico.  , 

8.  Maria,  maritata  al  principe  Galeotto,  figlio  di  .\lessan-  ' 
dro  Pico,  duca  della  Mirandola. 

9.  \ cronica,  che  si  maritò  nel  1626  a Giacomo  Salviati, 
duca  di  Giuliano,  e mori  nel  1691. 

10.  Giambattista.  i 

11.  Marlisa. 
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j 12.  Placida,  sposò  D.  Antonio  Guevara,  duca  di  Bovino, 

! e gran  siniscalco  del  regno  di  Na|>oli. 

I 13.  Diana,  religiosa. 

! 14.  Ricciarda,  moglie  di  Alfonso  II  Gonzaga,  conte  di 

Novellara. 

I Carlo,  mori  in  Massa  il  di  24  fcbbrajo  del  1662,  e fu  se- 

! pollo  nella  Chiesa  dì  3.  Pietro,  dentro  la  cappella  del  Ss.  Sa- 
cramento, con  la  seguente  inscrizione,  che  egli  medesimo  lasciò 
I scritta  nel  suo  testamento: 

! 

D.  O.  M. 

CAROLVS  PRIMVS 

SACRI  ROMAM  IMPERJI  ET  SIASSAE  PRIIVCEPS 
SIRI  ADHVC  SVPERSTES 

I SEPVXCRALI  HOiYVME3iTVH  EREXIT 

I UVMAÌNAE  SIORTALITATIS  MEMOR 

1 

i SED  NOX  IMMEMOR  lAIMORTALITATIS 

i 

I CVJVS 

REPOSITA  EST  IIAEC  SPES  TVA  UN  SIÌNV  SVO 
I DEPOSVIT  VIRGO  DEIPARA  DEIPAREXS 

QVAM  VT  AINEHAE  PATROCENAINTEM  I.VVOCAVIT  IIN  OBITV 
SIC  SVI  CORPORIS  TVTELARESf  IX  TNTMVLO 
TANTO  SPERAXS  I.MXVS  NVMINI 
! AETERXALITER  SE  VICTVRVM  IN  COELIS 

I QVI  VIXIT  LN  TERRIS 

ANNIS  LXXX  MENS  111  DIES  V 
ET  OBirr  MDCLXll  Xm  FEBRVARII 

i 

I 

j Alherico  II,  nato  nel  1607,  ottenne  investitura  imperiale 

dello  stato  nel  1663.  Nel  principio  del  suo  governo  ottenne 
da  Leopoldo  I l'erezione  di  Massa  in  ducato,  e di  Carrara  in 
principato;  ed  il  privil^o  di  poter  creare  cavalieri  insigniti 



fi 
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j di  croce  (•).  Resse  Alberico  i suoi  siali  con  somma  prudenza, 
singolare  talento  e fìna  politica.  Amalo  dai  sovrani,  stimato  e 
riverito  dal  suo  popolo,  mori  col  compianto  universale  in 
Massa  nel  1690,  e fu  sepolto  nella  citiesa  di  S.  Francesco,  indi 
trasportalo  nella  cappella  sotterranea  (^).  Avea  sposato  fino  dal 
! 1 626  Fulvia  Pico,  figlia  di  Alessandro  I,  duca  della  Mirandola, 

che  gli  partorì  i seguenti  figli: 

Carlo,  di  cui  si  parlerà  qui  sotto: 

Ferdinando,  sacerdote,  del  quale  si  vedeva  il  sepolcro 
j nella  cappella  del  Ss.  Sacramento  del  duomo  di  Massa  colla 
seguente  inscrizione: 

I FERDIIVÀIXDO  CYBO 

ALBERia  MASSAE  DVCIS 
! FILIO  SACERDOTI 

j AETER^iA  REQVIES 

1662 


(i)  Kìdo  dal  i49<  que»4a  rjuiìglla  avuto  rautorilà  di  rrfare  cavalieri,  Delia  perMoa  di  Krafice*  1 
aro,  roole  dairAoguìlUra,  uta  ifi  quesl^orrasione  fu  anpliala  detta  ra4-oUa  rol  prìeilegio  arcoedato  ai  detti  ra*a« 
lieri  di  portare  io  petto  la  croce  d'oro.  Ecco  le  Messe  parole  del  diplona,  » Crucem  n^mpf  aurrem,  y»oe  in 
**  iut  ex  una  tfw'dem  parte  aquilani  nottram  imperiaiem  contnatam  in  pectore  ama  tua  tluealia,  ex 

« altero  in  uuiulo  nomem  tuum,  ffusee,  qui  e postrris  tuii  eam  militiae  tesseram  dederit»  gestantem  e.thr~ 

» beat.  I cavalieri  però  dovevano  essere  dì  amica  Dobilli,  soggiungenlo  nel  diploma  La  segucnlc  rUosob  : | 

» Dummodo  tamen  ex  antiquo  nobilìtatn  itemmate  legìtime  deteendant.  La  iorsa  della  Crore  vicoc  ra|»* 

**  presentala  nella  qui  uaiia  tavola  ». 

(a)  Presememenle  piò  non  esìste  il  di  lui  sepolcro  per  esser  staio  distrutto  nelle  passate  vireade  di  ri* 
voluaiooi.  (F.  non  ) 
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I 

Alessandro 
Giatnba  Mista 
Ferrante 
Francesco  Maria 
Innocenzo 
Laura 
Caterina 
Maria 
Costanza 
Maria  Francesca 
Anna 
Teresa 

I 

Carlo  II  succedette  ad  Alberico  suo  padre,  e prese  rin- 
vestitura im(>eriale  il  dì  22  gennajo,  1691.  Fu  il  duca  Carlo 
j di  singoiar  pietà  e di  somma  religione,  ma  non  fu  dotato  di 
quei  talenti  j>er  cui  sempre  si  distinsero  i suoi  antecessori.  A 
I luì  si  deve  la  fabbrica  delFArco  di  S.  Salvatore,  detto  il  Por- 
tone, che  forma  un  bcirornamento  all'ingresso  di  Massa.  Adempì 
pure  r ultima  volontà  del  padre  con  l’erezione  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  della  ricca  e vaga  cappella  destinata  pei  sepol- 
i cri  dei  principi  Cybo,  ove  si  trasportarono  ed  unirono  tutti  i 
I loro  depositi  che  prima  si  trovavano  sparsi  in  diversi  luoghi 
! della  chiesa  medesima  (>).  La  cappella  fu  terminata  nel  1694, 

' e vi  furono  poste  le  seguenti  inscrizioni  : 

j 1.  Sopra  la  porta  che  dà  ingresso  al  sotterraneo: 

I.YGRESSVS  AD  REQVIEM 
REGRESSVS  AD  JVDICIVM. 


Nessuno  di  questi  merita 
particolare  menzione. 


(i)  H (fucato  Utoto  (ro»i  l'cipriine  il  Viaoi)  di  particoUr  gusto  e nagnificenta,  «seguilo  col  disc* 
*t  gito  di  Gio.  Francesco  Bergamini  di  Carrara,  era  una  delle  cose  rhe  meritava  T atirutlvne  del  forestiere 
{ H curioso  c dciraniiquaria  enidìto  ; ma  negli  uHimi  popolari  loauUi  fu  la  parte  sotterranea  rovinata  ed  ah* 
I!  battuta  da  varj  ingordi  e mal  consigliati  individui,  i quali,  sperando  di  trovare  anclii,  oiedaglie,  o monete, 
I n aprirono  i sc|-oirii  e distrussero  molle  invrrlxioni  ». 
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I 2 c 3.  Sopra  le  due  porle  laterali  dentro  la  cappella:  : 

i I- 

POSTREMA  ALBERICI  SECV?n>I 

I?i  DEIPARAM  VENERABVNDA  | 

ET  i:S  SVORVM  CeVERES  OBSEQVIOSA  : 

LECAVIT  VOLVTTAS.  I 

i li.  j 

I PRIMA  CAROLI  SECV^DI  ’ 

: >’ON  TAM  DITIOMS 

I QVAM  PIETATIS  PATERNAE  IIEREDIS 

! RELIGIOSISSIME  EXPLE\TT.  ì 

^ 4.  Sopra  le  due  porle  d'ingresso  dalla  parte  interna  in  ‘ 

' faccia  alPallare:  ' 

CAROLVS  CÌ'BO  MALASPIXA  ^ 

MASSAE  DV\  II  I 

AX30  DOM.  MDC  XCI\\  | 

I 

Sposò  questo  principe  Teresa  Panfili,  principessa  romana, 
dalla  quale  ebbe  la  seguente  prole:  , 

Alberico,  di  cui  più  sotto. 

Camillo,  cardinale,  del  (piale  si  è parlato  di  sopra. 

I Due  a cui  fu  dato  il  nome  di  Alderano;  e cinque  fem- 

mine, una  morta  bambina,  e quattro  si  fecero  religiose  nel 
monastero  di  S.  Chiara  di  Massa,  pigliando  i nomi  di  Teresa 
Camilla,  Fulvia  Caterina,  Teresa  Maddalena,  e Teresa  Fit- 
toria. I 

Morì  il  duca  Carlo  il  giorno  7 di  dicembre,  1710,  ed  il  > 
; suo  cadavere  dopo  le  solenni  esequie  fu  portato  nella  cappella  i 
j sotterranea  di  S.  Francesco,  e chiuso,  come  egli  stesso  aveva  [ 
ordinato,  nel  sepolcro  di  .Vlberico  II  suo  padre.  | 

Alberico  III,  primogenito  di  Carlo  II,  prese  rinvestitura  j 
dello  stalo  il  di  14  giugno,  1712.  Breve  fu  la  vita  di  questo 


Dìgitized  by  Google 


CYBO  j 

duca,  non  lasciando  dopo  di  sè  niente  che  meriti  particolar  | 
memoria.  Sposò  nel  1705  Nicoletta  di  Antonio  Grillo,  patrizio 
genovese  e grande  di  Spagna,  e mori  senza  successione  nel 
1715.  Inseguente  inscrizione  che  gli  appartiene,  esisteva  nella 
I chiesa  di  S.  Giacomo,  e quindi  trasportata  inquella  di  S.  Gi- 
rolamo, posseduta  una  volta  dai  monaci  Olivetani  ed  al  pre-  ^ 
sente  eretta  in  parrocchia: 

D.  o.  M. 

.4LBERICVS  UI  C\30,  MASSAE  DVX  III 
j REUGIOMS,  «RTVTVM,  HAXIMEQVE  CHARITATIS 

' PRAECLARVM  ESEMPLAR; 

VT  PERPETVO  REGAARET, 

PI  AM,  8ICVTI  QVOTIBIE  MORITVRVS,  VITAM  EGIT 
PRAEMIO  TAXDEM  MATVRVS 
MORTE  IMMATVHA  PREREPTVS, 

FAGTIK  MIRABILIRVS, 

I AETERMTATI  JAM  PER  GLORIAE  SUrS’VS  COME.XDALIS 

I IMMORTALIA  PERAEPTVRVS 

DECESSIT 

{ AXXO  SALVTIS  MDCCXV  DIE  20  NOVEMBRI» 

EJVS  CORPVS  MASSAE,  PRECORDIA  UIC 
SVMMA  PACE  QVIESCVNT 

Àlderano,  terzogenito  di  Carlo  II,  successe  al  fratello 
Alberico  III  in  forza  di  una  convenzione  con  P altro  fratello 
Camillo  secondogenito,  sottoscritta  a Montefìascone  il  di  2 di- 
cembre, 1715.  Avea  sposata  nello  stesso  anno  Ricciarda  Gon- 
zaga, figlia  di  Camillo  III,  conte  di  Novellara  e Bagnolo,  ed  I 
; ebbe  da  questa  le  tre  figlie  che  a lui  sopravvissero,  cioè:  j 

i 1.  Maria  Teresa,  che  segue;  i 

2.  Marianna,  che  S{K>sù  Orazio  Albani,  principe  del  Sacro  j 

Romano  Impero  e di  Soriano;  c I 

3.  Maria,  maritata  a D.  Restanio  Gioachimo  di  Tocco  | 

i Cantelmi,  duca  di  Popoli.  i 
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j Alderano,  fece  il  suo  Icslamenlo  nel  1731,  cioè  due  giorni 

prima  di  morire,  lasciando  usufruUuaria  di  tutti  i suoi  beni 
! la  duchessa  Ricciarda  sua  consorte  (0,  ed  erede  universale  e 
proprietaria  la  principessa  Maria  Teresa  sua  primogenita,  no- 
' minando  tutori  dei  pupilli  e capi  della  reggenza  dello  stato 
da  lui  eretta  il  cardinale  Camillo  suo  fratello,  e la  suddetta 
duchessa  Ricciarda  ; ed  assegnò  alle  altre  due  principesse 
cadette  la  dote  di  30  mila  scudi  romani. 

) 

Maria  Teresa,  rimasta  in  età  giovanile  orfana  del  genitore, 

‘ fu  educata  dalla  vedova  duchessa  Ricciarda,  che  si  fece  rico-  i 
noscere  c confermare  tutrice  delle  tre  pupille  con  diploma 
deirimperatore  Carlo  VI.  Compito  il  sedicesimo  anno  delFetà 
sua,  fu  data  in  isposa  al  principe  Ercole  Rinaldo  d’Este,  fi-  ' 
glio  ed  erede  di  Francesco  III,  duca  di  Modena.  Nel  1744 
i prese  rinvestitura  dello  stalo  paterno,  che  resse  con  la  de-  | 

! menza,  la  moderazione  e Tequità,  sue  doti  principali,  ed  ac-  | 

, crebbe  con  ottime  leggi  e provvide  ordinazioni.  Mori  il  giorno  i 
26  dicembre  1790  nella  città  di  Reggio,  lasciando  la  sola  fi- 
glia che  segue,  erede  della  sue  virtù  e dello  stato.  Fu  sepolta 
i nella  magnifica  chiesa  della  B.  Vergine  della  Chiara,  nelPin-  j 
terno  della  cappella  dedicata  all'  imagine  che  dà  11  titolo  alla  | 

chiesa;  e sopra  il  suo  sepolcro  gli  venne  posta  la  seguente  in-  j 
scrizione:  j 

I MARIAE  TIIERESIAE  CYBO 

HERCVLI  III  ATESTIO  MVTI>'AE  DVCI  | 

AN.  MDCCLXI  MEXSE  APRIL.  JTVTTAE  j 

CIIVERES  ! 

VIXIT  AN.  LXV  MEXS.  V DIES  XXVII  ; 

I OBIIT  AN.  MDCCXC.  VH  KAL.  JAN.  ■ 

! I 

(t)  p Fu  qurAU  fiinsta..  religiosa  t prcHlrole,  rìnasla  t«dova  in  rià  mollo  giutaac  c rapo  | 

] *9  della  reggenza  dello  alalo:  non  uki  mai  della  strada  della  «irlù,  e seppe  oiosirarsi  a*  suoi  poimli  ed  a'  mioì 

I » figli  prolellrice  benefira  e madie  amorosa  •?.  {r.'ti/tij. 
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Maria  Bea Irice  d'Eslc  Cybo  Malaspina,  arciduchessa  d'Au-  - 
Siria  e duchessa  VI  di  Massa,  successe  nel  pieno  ed  assoluto 
dominio  dello  stato  dopo  la  morte  della  madre.  Non  dissimile  | 
di  questa  adorata  sovrana,  appena  Maria  Beatrice  si  vide  si-  j 
; gnora  dello  stalo  materno,  rivolse  tutti  i suoi  pensieri  al  bene 
dei  sudditi  ed  impiegò  tutti  i mezzi  acciò  questi  non  senlis-  ' 

I sero  il  danno  della  perdita  della  sua  genitrice.  Sposò  Perdi-  ^ 

I nando,  arciduca  d'Austria,  governatore  e luogotenente  generale 
I della  Lombardia  Austriaca. 


j 

! L'Arma  della  famiglia  Cybo,  consisteva  anticamente  in 

una  semplice  banda  scaccheggiata  a tre  giri  d'argento  e di 
azzurro  in  campo  rosso.  Le  altre  pezze  che  compongono 
sto  stemma  vennero  in  diverse  epoche  aggiunte,  per  difh*- 
' renti  ragioni;  e sono 

1.  La  croce  rossa  in  campo  bianco,  per  concessione  d*‘lla 
' Genovese  Repubblica. 

2.  Le  palle  rosse  in  campo  d'oro  furono  adottate  dopo 
le  nozze  di  Francesco  V con  Maddalena  Medici. 

I 3.  La  spina  secca  in  campo  d'oro,  è stemma  proprio  della 

I casa  Malaspina  di  Massa,  della  qual  famiglia  i Cybo  eredarono 
il  cognome  ed  il  marchesato  di  Carrara. 


I 

! 

I 

i 

1 


I 


I 
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CBONOLOGICHE  E GEìNEAUXIICIIE 

DELLA  FAMIGLIA  CYEO 

srcOMlO  II.  SiNMVI'IO,  IMUOP,  VUXI  EU  El.ini 


OuOARIKI,  383 

liurune  Gri'co,  distiiilo  niilitart' 
dÌM.'P!>o  ili  Italia  lidie  guerre  di  Graziano  iniperaiore. 
Stabili  il  »uo  duniieilio  nella  città  di  Genova 

Giovanni,  560 

diiiceso  in  linea  retta  dal  predetto  Odourdu, 

(il  cognominato  Vitaliano, 
per  esser  ligliuolo  di  ima  sorella  di  quel  Vitaliano 
che  volle  occupar  tirannicamciite  l'impero. 
Combattè  alla  testa  di  due  mila  caialli 
per  Giiistiniaiio  iniperalorc 
sotto  i vessilli  di  ^arsele 


Giovanni  II 

fu  dairimper.itore  Giustiniano  crealo  duca 
Lodovico,  828  . 

si  distinse  nelle  guerre  contro  i Saraceni 
combattendo  valorosamente  contro  di  loro 
fra  Cartagine  cd  L'Iica 

Francesco.  1000 
favori  i cristiani  in  Ponente 
con  diverse  illustri  operazioni  a loro  benetirio 

Martino,  1030 

cardinale  crealo  da  Innocenzo  II 
Waldeniaro.  1031 

cardinale  creato  dallo  stesso  Pontefice 
Uimbcrlo,  1092 

difese  la  .Sicilia  o<‘cupata  dai  Mori , 
e s' iiiqiadroni  delle  isole  di  Gorgona,  Capraja  e 
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A«amto  Aiia:«o  od  Ano.'t 

j combatte  valorosamente  in  Palestina  sotto 

I i ^'cssiIli  di  Gottifredo  Buglione 

Guido,  4144 

j cardinale  di  S.  Cliiesa,  crealo  da  papa  Lucio  II 

: Ilermes,  11  4447 

celebre  nelle  armi.  Da  questo  personaggio, 

I dice  il  SansoAino.  |>are  elie  i Cvno  di  Genosa 

i discendano  con  bello  e certo  ordine 

( 

I nenues,  488 

! cognominato  nelle  scritture  de  Insulii,  sottoscrisse 

Ila  pace  Ira  i Pisani  c Genovesi 

Bailardo,  4 216 
stanziava  a Venezia 

j Federico,  4 218 

I \escovo,  di  &vona 

1 lAinTranco,  4244 

degli  otto  del  .Magistrato  .Supremo  di  Genova 

Guglielmo 

ottenne  dalla  Repubblica  Genovese 
di  aggiungere  alla  propria  insegna 
la  Croce  Rossa  in  rampo  d’Argenlo 

Princivallc,  Muzio,  Daniello,  .Matteo 
combatterono  a alorosanientc  i«;r  la  S.  Cliiesa 

{ Ronirucin  IK,  Sonmio  Pontclìce 

! ilei  Ramo  dei  Cybo  Tomacelli  di  Napoli 

I Antonio,  Leonardo,  Agnolo 

! Cardinali  di  S.  Chiesa  creati  dal  .Sommo  Pontefice 

; • Bonifacio  LK. 
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FnA:?cr.sco  lU 
con  Mnrietta  Doria 

I 

Cvno,  1310 
con 

Laureila  Callaneo 

Guglielmo,  1327 
con 

Bianchclla  isea 


Carlo 

consigliere  del  re  Robcrlo, 
prcfello  di  Cipna. 
niaeslro  dei  cavalieri, 
governatore  d:  Napoli, 
per  la  regina  Giovanna, 
con  Gerolama  Carmandini 


Alaonc  1353, 
conte  di  Gragiiano 
con 

Nicoletta  Marini 
I 

Maurizio,  1395 
con  Saracina  Marocelli 


Francesco  IV,  1340 
conte  di  Gragiiano 
crealo  dal  re  Roberto 
di  Napoli 
con 

Moisella  Carmandini 

^1 

I 

Rranealcone, 

padre  di  Daniele  c di  Giano, 
la  cui  figlia  Moisella 
sjiosò  Gottardo  Slclla 


Arano  -j-  1457 

viceré  di  Napoli  e prefetto  di  Roma 
con 

1 .*  Teodolinda  de  Mari 
3.'  Ginevra  Giustiniani 


Maurizio, 

presidente  dello  stato  ecclesiastico 
e governatore  di  Spoleto 
con  Peretta  Cybo 

I 

T>orcnzo, 

castellano  arcivescovo  di  Benevento, 
della  Rocca  di  S.  Angelo 
e cardinale  nel  1489. 


Giovanni  Rallista 

( redi  Tw.  ir.  ) 


Bianca 

con 

Domenico  Ctbo 

I 

Andrea, 

vescovo  di  Terracina 
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Tnv.  If^.  Giovi:!.-»!  BiTmxi, 

vescovo  di  Savona  e Melfi, 
e cardinale  di  S.  Chiesa  nel  <473. 

Sommo  Pontefice 

col  nome  d’Iiinoccnzo  Vili,  eletto  ai  29  agosto,  < 484. 
-f  ai  23  luglio  < 492. 

1 

FranctMco  V', 

generale  di  S.  (Chiesa,  conte  d'Anguillara 
c Fercntillo 

con  Maddalena  Medici  di  Firenze, 
sorella  del  ponlcliie  I.eonc  X 


I 


Lorenzo 

conte  di  Ferenlillo, 
Vctralla,  Monte  Giove 
e Giano. 

Primo  marchese  di  Massa 
con 

Ricciarda  Malaspina 
figlia  di  .Alberico 
marchese  di  Massa  e Carrara 


Innocenzo 
cardinale 
di  S.  Cliiesa 


Giambattista 
vescovo 
di  Marsiglia 

I 


1 

Caterina 
duchessa 
di  Camerino 


Alessandro  Clemente 
cavaliere 

di  S.  Stefano  di  Pisa 


Eléaa  Ricciarda 


Giulio 

conte  di  Fercntillo, 
e marchese  di  Massa 
morto  senza  prole 


Alberico  Cvno  Malaspina, 
principe  del  S.  R.  I. 
e di  Massa, 
duca  d’Ajello, 
marchese  di  Can-ara, 
conte  di  Fercntillo,  barone  di  Padulc 
Beneventano  e della  S.  Chiesa, 
nato  a Genova  il  28  febbrajo,  <532, 
e morto  a .Massa  il  <8  geunajo,  <623 
con 

in  prime  nozze,  Elisabetta  della  Rovere 
figlia  di  Francesco  Maria  duca  d' Urbino , 
ed  in  seconde,  Isabella  di  Capua, 
figlia  di  Vincenzo,  duca  di  Tcrmoli 

I 


' 1 
1 Eleonora 

1 

Francesco  nat. 

1 

AIdcrano 

\ 1 
Maurizio 

1 1.  1 

I Maria 

con 

1 cavaliere 

{l'edi  Tav.  F.) 

: minor 

.Agostino 

i Grimaldi  j 

Gcrosolim. 

i 

, duca  d'Evoli  | 

1 1 

1 1 

Ferraule 

marchese 

d’Ajcllo 


Vittoria  nat. 
con  Ippolito 
Rentivoglio 
marchese 
di  Gualtieri 


Lucrezia 
con 

Ercole  Sfoudrati 
duca 

di  Monicmarciano 


Angelo 
minor  oss. 


Czilcrina 
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I 

I 

I 


Ai.ur«*^o, 

iiiiin  lu'M’  (li  Oirrara 
con  Marlì>;i  di  I nmccM-o  d’tsie 


Carlo.  AI(!>sundro, 

principe  di  .Massi.  caialierc  lìcrosoliinilano 

duca  dWJellu. 
niaix  hcsc  di  (-iirara.  ccr. 
con  Brigida  di  Giannellinu  Spinola 


AIdcrano,  lx)ix‘nzu,  All>cricu  11,  Odoardo. 

cardinale  c decano  icitcovo  di  .lesi  tinca  di  Massa  patriarca 

del  S.  (àillegio  c Principe  di  Carrara  di  Coslantinopuli 

con  Fuliia  l*ico. 
tiglia  d’Alessandro 
duca  della  .Mirandola 
1 

Carlo, 

duca  di  Massa 
e principe  di  Carrara 
con  Teresa  Pantilj, 
figlia  di  Caimillo  I’.  di  .S.  Muiiino 

I 


•Alberico  III, 

AIdcrano, 

Camillo 

duca  di  M.issa 

terzogenito. 

cardinale 

c principe  di  Carrara 

Successe  negli  stali 

con  INicolelta 

inedianic  una  convenzione 

di  .Antonio  Grillo. 

col  fratello  Cainiillu 

(lalrizio  (ienoiese 

con  Rieciarda  Goiuaga, 

e grande  di  .Sjiiigna 

di  Camillo, 
conte  di  Nov  cllara 

I 


Alarianna  .Maria  Teresa, 

con  Grazio  Albani.  cretic  degli  stati  |Kilerni 

|»rincipe  del  S.  H.  I.  con  Ercole  Binaldo  d’Faile, 

figlio  ed  erede  di  Francesco  III, 
duca  di  .Modena 


.Maria 

con 

Reslaiiio  Gioxaetiinio 
di  Tocco  Canlclmo 
duca  di  Popoli 


.Maria  Beatrice  d’Esle  Cvno  .Malaspina. 
areidnchessa  d’Austria 
e duchessa  di  .Massa, 
con  Ferdinando  arciduca  d’Austria, 
goiernalorc  e capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca 


s 
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Questa  grande  prosapia  fu  una  delle  (piatirò  più  no- 
bili, più  polenti  e più  veUisle  di  Genova.  Erano  dei  Ghibel- 
lini i Doma  e gli  S|>inola;  dei  Guelfi  i Grimaldi,  i Fiesclii , 
(|uindi  reciproco  l’odio,  reciproca  l'invidia  di  dominare  e di 
soperchiarsi  Ira  loro.  Rivali  ognora  ((ueste  (piatirò  famiglie, 
diedero  ampia  materia  per  molli  secoli  alla  Storta  di  Genova 
di  narrare  gli  orribili  disastri  di  cui  esse  furono  causa  e che 
inflissero  costantemente  alla  loro  patria  comune.  Malgrado  a 
tante  peripezie  e lunghe  guerre  conservarono  tulle  (juesle 
quattro  famiglie  il  loro  potere;  che  se  trovarono  nei  tanti 
esigli  e nelle  furti  persecuzioni  una  causa  di  smembramento 
e di  mina,  ebbero  però  a loro  soslcnlamenlo  l’amore  e la  co- 
stanza dei  loro  vassalli  e la  forza  e resistenza  delle  loro  tur- 
rite cittadelle. 

L'’ illustrazione  e la  celebriUi  della  famiglia  Doma  rico- 
nosce la  medesima  epoca  di  principio  coi  fasti  della  Storia 
Genovese.  Il  mille  e cento  dell'Era  Cristiana  c l’epoca  oltre 
cui  non  rimontano  le  cronache  della  Genovese  Repubblica,  ed 
il  mille  e cento  è pure  f Era  in  cui  si  videro  i Doma  essere 
insigniti  di  onori  e fatti  degni  delle  più  alle  dignità  magi- 
strali. Eguali  però  furono  i Doru  nell’ occupare  le  delle 
cariche  a tulli  gli  altri  gentiluomini  nel  secolo  \ii,  ma  nel 


1 


i 
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sussc^entc  sino  al  1339  divennero  molto  più  superiori.  Anzi 
in  quest' ultima  epoca  tutte  le  quattro  famiglie  suaccennate  I 
(ben  con  ragiono  chiamate  principali)  levarono  la  lesta  sulle  ! 
altre,  e diedero  forte  a pensare  alla  Repubblica  chi  fra  queste  j 
([uattro  dovesse  risguardare  per  prima  ed  a lei  commettere  gli  ^ 
importanti  affari.  Ma  il  popolo  Genovese  si  tolse  dal  collo  il  j 
I giogo  di  (piesta  oligarchia,  che  si  vestiva  ingiustamente  del  bel 
I nome  di  Repubblica,'  c la  quale  sacrificava  tulle  le  forze  della 
I patria  dietro  private  controversie  ed  inimicizie  di  famiglia.  i 
Senza  poi  distinguere  Puno  guelfo  partito  dalPaltro  ghibellino  j 
! tennero  egualmente  ed  insieme  esigliali  i Doma,  gli  Spinola,  ! 
i Fiesebi  ed  i Grimaldi.  Fu  esclusa  dal  governo  la  nobiltà,  e ' 
la  Repubblica  prese  per  capo  un  doge  che  per  necessità  do- 
veva  essere  scelto  dal  popolo.  Questo  terzo  j)eriodo  storico, 
nel  cui  spazio  vennero  i Doma  svestiti  delle  cariche  di  ma-  | 
gislralura  (spazio  che  durò  dal  1339  al  1328)  non  tornò 
meno  glorioso  per  questa  prosapia,  e produsse  in  questo  tempo,  ' 
nomini  grandi  e fortissimi,  ammiragli  distinti  e valenti.  — An-  j 
drca  Doma,  chiamato  a buon  drillo  il  padre  e il  liberatore  1 
delta  patria,  fu  capace  di  dare  al  governo  una  nuova  forma  ' 
nel  1328  e di  riaprire  alla  nobiltà  tutte  le  vie  d'ingrandimento 
i e d'onori.  Da  quesFora  in  poi  i Doma  acquistarono  in  Genova  ' 

! una  celebrità  ed  uno  splendore  superiore  a quello  che  ema-  ■ 
j navano  le  altre  famiglie , ma  rapporto  a'  diritti  che  godevano 
j «‘d  alle  cariche  che  occupavano,  eguali  erano  agli  altri  nobili.  , 
j Questa  famiglia  è dunque  antichissima  in  Genova.  11  f 

Sansovino  l'annovera  tra  più  le  illustri  d'Italia,  ed  il  Fanucci  la 
chiama,  « la  famiglia  dei  prodi  sul  mare  Martino  e Ge- 
nualdo  Doma  furono  testimoni  alla  sentenza  resa  data  da  Gui- 
done Spinola  e Idone  di  Carmandino,  consoli  di  Genova,  nella  | 
causa  insorta  a que’  tempi  tra  i Rettori  di  iVosIra  Signora  | 

I delle  \ igne  e gli  affittuari  de'  suoi  territerj.  A questo  Martino  \ 
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i è dovuta  Terezione  della  chiesa  di  S.  Matteo  (parrocchia  gen-  j 
tilizia  dVssa  famiglia)  nell' anno  Ì12ì5. 

Innumerevoli  furono  i cardinali,  i vescovi  ed  altri  insi- 
I gniti  di  ecclesiastiche  dignità,  i quali  provennero  da  questo  | 
I illustre  lignaggio,  come  anche  ambasciatori  che  si  recarono 
alle  più  lontane  straniere  potenze;  ma  a volerli  tutti  e parli-  j 
I lamento  nominare  si  soverchierebbe  di  troppo  la  pazienza  dei  j 
j lettori.  Ma  non  però  ci  staremo  dai  menzionare  i più  grandi  ^ 

I più  gloriosi.  — Enrico  Simonc  c Guglielmo  Doria,  furono 
spedili  presso  Pimperalore  Federico  I,  e Francesco  Maria  Doria  j 
(del  ramo  dei  Lamba),  si  recò  al  celebre  congresso  d’Aqui- 
sgrana. 

I ® ^ • • • 

' Ansaldo  Doria  fu  console  di  Genova  negli  anni  1154  e 

^ 1147.  Lo  si  vede  al  conquisto  d’ Almeria  e di  Tolosa  in  ls|Migna, 

ed  ivi  procacciarsi  una  fama  non  moritura.  Si  vuole  che  da  lui  i 

ne  discenda  l’intera  famiglia,  e lo  si  trova  menzionato  ora  col  ) 

» • \ 

nome  di  Ansaldo  Doria  ed  ora  con  quello  solo  di  Doria  negli  I 
! atti  di  Giovanni  Scriba.  Non  si  sa  però  prescrivere  se  sia  figlio  | 
di  Grimaldo  o di  Martino.  Vengono  nominati  pure  tre  fratelli  j 
Doria  vissuti  in  quell’epoca,  cioè  Amichetto,  Raimondo  e Ra-  , 

I holdo,  nè  bene  però  si  sa  definire  se  sono  veramente  fratelli  ; 
i oppure  cugini  del  console  Ansaldo.  Simili  incertezze  genealo- 
I giche  non  giungono,  riguardo  questa  famiglia,  sino  all’ultimo 
I personaggio  qui  notato;  gli  altri  lutti  che  si  succedono  sono  i 
bene  distinti  e con  positiva  epoca  loro  relativa,  ond’è  che 
possiamo  parlare  di  loro  con  più  precisione  isterica.  i 

Niccolò  Doria  insieme  a Guido  Spinola  tenne  con  grande  | 
accorgimento  il  supremo  governo  della  Repubblica  Genovese 
, l’anno  1265. 

Oberlo  Doria  ebbe  il  comando  di  venticinque  galee  con- 
tro la  Repubblica  di  Venezia  nell'anno  1266;  quindi  si  portò 
I in  Candia  e sottomise  al  potere  della  sua  Repubblica  la  Canea. 
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Slctle  nel  1270  in  accordo  con  Oberlo  Spinola,  il  quale  era  , 
uno  de’  capi  di  fazione  Ghibellina,  di  scacciare  i Guelfi  da  • 
Genova,  della  cui  ciuà  fallosi  nominare  seco  lui  capilano  ' 
la  lenne  soggetla  con  un  polere  pressoché  illiinilalo;  e da 
I quest’epoca  incominciarono  le  guerre  civili  che  arrecarono 
I lanle  calamità  ad  ambedue  le  Riviere.  Questo  stesso  inclito 
I capitano  nei  giorni  che  ISiccolò  e Babilano  DoRiA  misero  in  ' 

I fuga  e sconfìssero  i Grimaldi  a ponente,  egli  diede  ampia  j 
sconfìtta  ai  Fieschi  a levante,  ed  in  tal  modo  tutto  dava  a spe- 
rare che  la  loro  vittoria  fosse  assicurata,  quando  ad  un  tratto 
j il  Cardinal  Oltobuono  Fiesco  chiese  ad  ajulo  de’  Guelfi  Carlo 
I d’Angiò,  il  quale  in  unione  degli  Alessandrini,  dei  marchesi 
di  Sahizzo  e del  Carretto  intimò  guerra  ai  Genovesi.  Questi 
però  strinsero  alleanza  cogli  Astigiani,  coi  Pavesi  e coi  mar- 
chesi di  Monferrato,  e si  misero  a pronta  c gloriosa  difesa: 

} allora  Oberlo  si  mostrò  in  campo  alla  testa  di  buona  truppa, 
ed  espugnò  la  Spezia  (anno  127.>),  lil>erando  ed  intieramente  | 
j spogliando  la  Riviera  orientale  dai  nemici.  Lo  stesso  Oberto  il  j 
susseguente  anno  difese  la  città  di  Genova  da  grandiosa  ar- 
mata navale  presentatasi  dinanzi  al  suo  porto  c comandata  da  I 
j Carlo.  In  seguito  i Guelfi  ch'erano  stali  esigliati  furono  riam- 
messi in  Genova  ad  intercessione  del  papa  l’anno  1278 , ma 
<piesti  rimacchinarono  in  appresso  contro  i capitani  della  Re- 
pubblica, e furono  conscguentemente  rimandati  in  esiglio.  | 
F.  celebre  ranno  1278  per  la  guerra  che  si  è dovuta  ri-  j 
pigliare  contro  gli  esigliati,  e per  il  Inlluoso  fatto  di  essere  I 
stato  abbruciato  Chiavari  per  opera  dei  Guelfi:  il  capitano  ^ 
Oberto  però  li  scacciò  dallo  stato.  Si  riaccese  nel  1282  la  i 
guerra  con  Pisa  in  causa  della  Corsica , e Oberto  insieme  al  ' 

I proprio  figlio  Corrado  ottenne  in  due  anni  due  segnalale  vit-  1 
torie  na^ali.  Nel  I2it1  prese  questo  insigne  capitano  il  co-  | 
matidu  di  o8  galee,  dirette  dal  fiore  militare  della  nazione  j 
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genovese,  e si  diresse  sopra  risola  della  Meloria.  Ivi  posto  in 
aguato  un’altra  flotto  ch’era  comandata  da  Benedetto  Zaccaria, 
sfidò  i Pisani.  Questi,  sperando  che  Oberto  fosse  di  forze  molto 
inferiore  alle  loro,  lo  attaccarono  fieramente.  Ma  restarono  col 
fatto  delusi  e vinti;  poiché  sorse  aH'improvviso  immenso  rin- 
forzo alle  truppe  di  Oberto,  nè  più  possibile  essendo  di  scio- 
gliersi dalla  pugna  riguardo  ai  Pisani,  malgrado  la  loro  ostinata 
resistenza,  questi  rimasero  del  tutto  espugnati  dalla  capitana 
Genovese,  la  quale,  strappata  la  bandiera  nemica,  ne  riportò 
completa  vittoria  sopra  quei  di  Pisa,  che  lasciarono  tra  morti 
e prigioni  circa  sedici  mila  soldati.  E noto  come  da  questo 
avvenimento  ne  sia  derivalo  il  proverbio  : Chi  vuol  veder 

fHsa  rada  a Genova  ».  Famoso  per  tal  modo  il  capitano  Oberto 
ed  illustre  per  tante  altre  vittorie,  fu  l’idolo  di  Genova;  ma, 
stanco  per  tonte  gloriose  fatiche,  rinimziò  al  magistrato  (1286) 
ed  ebbe  per  successore  il  figlio  Corrado,  il  quale  accordò  ai 
Pisani  la  pace  neH  anno  1288. 

Lucbelto  Doria  nell’anno  dopo  vinse  il  giudice  di  Ginerca. 
e sottomise  a Genova  la  Corsica.  In  seguito  successe  la  guerra  ci- 
vile: i nobili  Guelfi  attaccarono  i Ghibellini,  ma  essendo  rimasti 
vinti  non  poterono  isfuggire  l’ira  della  plebe  se  non  se  per  la 
intermediazione  dei  capitani  Oberto  Spinola  e Corrado  Doria;  e 
soltanto  si  ridussero  a condannare  nell'esiglio  i quattro  prin- 
cipali fautori  del  partito.  Ruppero  nel  1290  i Pisani  di  bel 
nuovo  la  pace,  ed  assunto  il  dello  Corrado  il  comando  di  40 
galee  espugnò  Porto  Pisano,  e tolse  a segnale  di  vittoria  la 
catena  del  porto  e la  trasportò  in  Genova,  appendendo  i brani 
di  quella  in  vari  siti  della  città,  ed  oggi  ancora  si  conserva  il 
monumento  di  tanta  gloria.  Nello  spazio  di  venti  anni,  in  cui 
la  nazione  Genovese  raggiunse  il  massimo  potere,  i due  capi- 
tani Corrado  e Luebetto  si  elevarono  in  grande  fama' per  le 
virtù  di  militare  valore  e sana  moderazione  di  governo  ch’essi 
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I |>ossc(lcvano  in  sommo  grado;  c al  fìne  di  togliere  ogni  in-  j 
vidia  e causa  di  tumulto  lasciarono  entrambo  il  comando,  il  | 
(piale  venne  dato  ad  un  solo  capitano  di  nazione  straniera. 

Arse  nel  I29J  la  guerra  tra  Genova  e Venezia,  e fu  allora  ^ 
j che  Tev  capitano  Corrado  ritornò  alla  pugna , c navigò  alla  | 

' testa  di  i60  galee  verso  Sicilia;  ma  non  sopraggiungendo  i 
i nemici  che  con  tanta  ansietà  egli  attendeva,  ed  altronde  av-  ] 
vicinandosi  l’inverno,  dovè  ritornare  in  Genova  senza  aver 
I potuto  comhatlere.  Nel  1296  i Guelfi  attaccarono  i Ghihel-  i 
I lini,  e di  hel  nuovo  dovettero  soggiacere;  quando  Corrado 
Doria  insieme  a Corrado  Spinola  furono  eletti  capitani  di 
Genova. 

A Corrado  Dohia  successe  Lamha  Doma  (1297)  e hen*  , 
tosto  entrò  alla  testa  di  78  galee  nel  mare  Adriatico.  Vi-  I 
' cino  l’isola  di  Corsola  si  scontrò  con  98  galere  veneziane,  I 
sulle  quali  n'ehhe  grande  vittoria , e dodici  galere  nemiche 
poterono  avere  scampo  colla  fuga,  mentre  l’ammiraglio  Pisani 
con  sette  mila  prigioni  fu  tradotto  in  Genova.  Anche  in  una 
seconda  battaglia  fatta  fra  queste  due  terribili  nazioni,  resta- 
rono vinti  i Veneziani,  che  chiesero  la  |>ace.  In  appresso  Opizzo 
! Spinola,  volendo  essere  il  solo  signore  di  Genova,  fece  pri- 
' gione  il  collega  Barnaba  Doma,  c per  secondare  il  suo  intento 
riuscì  pure  a farlo  nemico  degli  altri  di  sua  famiglia.  Barnaba 
però  col  favore  degli  Spinola  di  S.  Luca  fuggi  dal  carcere, 
e ritirossi  al  Sassello.  Ivi  unitisi  a lui  tutti  i Doria  ed  intero 
il  partito  dei  Guelfi,  mosse  in  Polcevera,  dove  intimata  guerra  j 
ad  Opizzo  ed  agli  Spinola  di  Lucoli  rimase  vincitore,  e di-  | 
• s|)crse  così  il  nemico  che  dovette  ritirarsi  a Gavi  e poi  presso 
il  marchese  di  Monferrato.  La  guerra  civile  nel  1510  si  ac- 
cese più  che  mai  nella  Liguria,  c la  vittoria  sì  alternò  tra  gli 
Spinola  ed  i Doria.  Nell’anno  1317  la  città  di  Genova  fu  im- 
I possessata  dai  Fìeschi  e dai  Grimaldi;  ma  i Ghibellini  avendo  | 
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I a loro  dis{K)SÌzione  il  soccorso  possente  del  Duca  di  Milano, 
occuparono  le  due  Riviere,  e giunsero  sino  alle  porte  dì  Ge- 
! nova.  I Guelfì  allora  chiesero  in  ajuto  Roberto,  re  di  Napoli,  | 
e a lui  consegnarono  la  Signoria  di  Genova.  Scintillò  altra  . 
guerra  civile  per  tutto  lo  stato  nel  1319,  mossa  dalle  suddette  j 
fazioni,  e Corrado  Doma  assediò  Genova  con  28  galee;  ma 
la  città  restò  sempre  sino  al  133o  in  potere  dei  Guelfì  e del 
re  Roberto.  i 

Accadde  quindi  una  generale  rivoluzione  come  si  ritrae 
dalla  storia  di  questo  sventurato  paese,  e la  sovranità  andò  ^ 
a cadere  in  mano  di  RaiTaele  Doria  e Galeotto  Spinola  ( di  ’ 
partito  Ghibellino);  e loro  la  tolse  Simone  Roccanegra,  dopo 
la  cui  morte  l'ebbero  costantemente  ora  gli  Adorni  ed  ora  i ' 
Fregosi.  Con  ciò  il  principato  dei  Doria  terminò  in  Genova 
I Tanno  1339;  ma  non  egualmente  terminò  il  loro  lustro  mili-  ^ 

! tare.  Nella  guerra  contro  i Veneziani,  Filippo  e Pagano  Doma 
I si  distinsero  col  trionfo  sopra  essi  (1332).  Pagano  ebbe  pure  , 
a distinguersi  presso  Costantinopoli  rapendo  30  galere  ai  Ve-  > 
j neziani  e 18  agli  aiisiliarj  Catalani,  com'’ anche  all'isola  della 
Speranza  nel  1314,  in  cui  tornò  ad  assalire  la  loro  flotta,  e 
ne  rimase  vincitore  per  modo,  di'  ebbe  il  i anto  di  condur  pri- 
gioniero in  Genova  lo  stesso  ammiraglio  Niccolò  Pisani. 

Filippo,  Luciano  e Pietro  Doma  diedero  gran  lustro  alla  i 
loro  gloriosa  famiglia.  Il  primo  espugnò  Tripoli  nella  Barbe- 
ria (1333);  il  secondo  vinse  Vittore  Pisani  in  sull' Adriatico, 
conquistandogli  quindici  galere  e due  mila  prigionieri  (1360); 
Talti'o  prese  Chioggia  ed  incusse  tale  spavento  in  Venezia  che  j 
' dovette  questa  città  chiedergli  la  pace:  egli  però  la  negò,  ma  ! 
mise  tale  disperazione  negli  abitanti  che,  rinnovatogli  Tattacco,  | 
in  Chioggia,  restò  ivi  succumbente  per  un  colpo  d'artiglieria,  , 

! e i suoi  si  arresero  ai  Veneziani.  Di  li  a poco  però  venuti  i 
j nell' Adriatico  altri  ammiragli  genovesi  ripristinarono  le  loro 
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I dcficenzc,  ed  ottennero  una  pace  che  fu  rassodata  coU'intcr-  | 

I |K>sizione  del  Conte  di  Savoja. 

Andrea  c Filippino  Doria,  rimasero  vittoriosi  sul  mare 
' Tirreno  su  la  flotta  Turca  nel  1319,  c si  segnalarono  en- 
Iruiubo.  Ma  Andrea  si  acquistò  molto  più  gloria  delFaltro  in 
causa  di  altre  imprese  valorose.  Seguendo  egli  la  fazione  Fre- 
gosa , cui  era  debitore  di  tutta  la  sua  fortuna,  fu  al  servigio 
ora  della  Francia , ora  dello  stato  pontificio.  Quale  ammira- 
1 glio  di  Francia  pose  l’assedio  a Genova  nel  1327,  e questa  j 
dovè  arrendersi;  nè  dal  re  Francesco  1,  avendo  potuto  ottenere 
la  libertà  della  sua  patria  lasciò  il  suo  servigio,  e passò  sotto 
quello  dell  imperatore  Carlo  V.  S’impossessò  quindi  delle  re- 
gie galere  nel  porto  di  Genova,  dopo  aversi  guadagnati  Filip- 
pino ed  Antonio  Doria;  e suscitò  tutta  la  nazione  genovese  a 
' libertà,  libertà  j>erò  sognata  e menzognera,  chè  non  avendo 
die  il  nome  successe  ben  tosto  a quella  forma  di  governo  ari- 
stocratico durato  sino  al  1797.  Sotto  lo  stesso  imperatore  se- 
guitò Andrea  il  suo  servigio,  e si  procacciò  sempre  più  onori 
e glorie  militari,  in  parlicolar  modo  contro  i Turchi.  Nella 
venerabile  età  di  87  anni  il  Senato  di  Genova  lo  fe’  coman- 
I dante  delle  forze  si  navali  che  terrestri  della  Repubblica,  e 
I lo  spedi  in  Corsica  a liberare  quell'  isola  dal  Turchi  e Fran- 
cesi fattisi  di  lei  possessori. 

Gio.  Andrea  Doria,  andò  alla  testa  delle  galere  Spagnuolc  ! 
alla  famosa  battaglia  di  Lepanto  nei  li!72,  c dove  don  Gio-  j 
vanni  d Austria  riportò  si  felice  vittoria,  che  il  gran  Sultano  | 
fu  in  seguito  costretto  a dargli  la  pace.  ) 

Si  può  più  presto  immaginare  che  descrivere  ad  uno  ad 
uno  tutti  i rampolli  illustri  e famosi  di  questa  famiglia;  e fra 
questi  sci  dogi  biennali  (carica,  la  quale,  benché  dopo  Fanno 
1328  più  non  serbasse  un’assoluta  c sovrana  autorità,  pure  i 
1 ne  conservava  ancora  la  dignità  ed  il  lustro)  che  resero  tanta 
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gloria  alla  patria.  Niccolò,  che  fu  il  secondo  di  essi,  si  distinse 
I per  molte  \irtù,  ed  ebbe  il  vanto  d’essere  il  primo  nel  1Ì579 
che  tutte  le  potenze  lo  riconoscessero  col  titolo  di  Serenissimo. 

\ eramenle  questo  titolo  non  era  nuovo  in  Repubblica,  poicbc 
^ prima  di  lui  lo  ebbero  Simone  Boccanegra , Giorgio  Adorno 
ed  altri.  ! 

Fu  la  famiglia  Doma  posseditrice  d’innumerevoli  feudi,  | 
' parecchi  de’  quali  furono  nel  genovesato,  Oiieglia,  Loano,  \ a-  i 
I raginc,  Sassello  ec.  Ella  si  divise  in  molti  rami , di  cui  gran 
parte  si  stabilirono  nell'estero,  quali  sono: 

1 principi  di  Melfi,  eredi  degli  onori  e feudi  del  suddetto  ^ 
grande  Andrea,  e perciò  Grandi  di  Spagna  e decorati  del  Toson 
d’Oro.  j 

1 principi  d’Angri  e duchi  d’Evoli  in  Napoli. 

I marchesi  del  Maro  e Ciric  in  Torino,  discendenti  dagli 
i antichi  principi  d'Oneglia  ed  annoveranti  quattro  collari  del- 
l’ordine della  Ss.  Annunziata. 

II  ramo  naturalizzato  in  Francia,  il  cui  ultimo  rampollo  i 
fu  annoverato  nella  camera  dei  Conti  dei  deputati  <li  quel  regno. 

j Dei  rami  poi  stabiliti  in  Genova  è dovuta  particolare  men- 

' zione  di  Montc-AIdcro  e di  Dolce-acqua,  cosi  chiamati  dai  feudi 
I che  possedono;  c per  ultimo  i Doma  Lamba,  illustre  ramo 
che  si  nominò  del  celebre  ammiraglio  vincitore  dei  Veneziani, 

I ed  ha  vanto  di  discendervi  in  linea  retta.  j 

Ne  tutte  si  possono  rammentare  le  illustri  parentele  ed  ' 
alleanze  strette  da  questa  famiglia  con  altre  molle  insigni.  — | 

! Violante  Doma  fu  moglie  di  Stefano  Visconti,  dei  principi  di  * 
Milano  — Isabella  Doma  fu  sposa  di  Manfredo  IV,  marchese  di 
I Saluzzo  — Vittoria  Doma  si  maritò  con  Ferrante  Gonzaga  — 

[ Leopoldina  di  Savoja  Carignano  fu  moglie  del  principe  Andrea 
Doma  — Margherita  d'Esle  si  congiunse  al  marchese  del  Maro 
— Caterina  Gonzaga  si  maritò  col  duca  Carlo  di  Tursi  ec.,ec.  : 
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Non  possiamo  passar  sotto  silenzio  le  nozze  e parentadi  stretti  i 
cogli  antichi  giudici  d’ Arborea  in  Sardegna,  coi  duchi  d’A- 
veiro,  coi  marchesi  del  Carretto,  Malaspina,  Lascaris,  Venti-  j 
miglia  ec.  ec.  i 

I Doria  coniarono  monete  nei  loro  riguardevoli  feudi , ' 

ed  i marchesi  Dolce-acqua  ne  tengono  una  grande  collezione  j 
presso  loro.  Si  deve  poi  dire  a gloria  e ad  encomio  del  mar-  ! 
chese  del  Maro  e Ciriè,  ch’egli  possiede  in  Torino  una  pre- 
ziosa medaglia  d’argento,  la  quale  da  un  lato  presenta  l'effìgie  , 
del  celebre  .\ndrea  Doria,  e nel  rovescio  quella  di  uno  schiavo,  j 

Riguardo  finalmente  all’Arma  di  cui  fece  uso  questa  no-  ! 
bile  famiglia,  essa  andò  soggetta  a mille  cangiamenti  |>er  opera 
dei  Doria:  e ciò  si  può  vedere  presso  Agostino  Franzoiii  nella 
sua  Raccolti!  di  28  famiglie  genovesi.  E però  da  riQetlersi  che  i 
airepocii  in  cui  i Doria  divennero  capi  dei  Ghiixdiini  misero  ^ 
l’aquila  nera,  la  quale  fu  conservata  sino  al  giorno  d’oggi.  La 
metà  superiore  di  quest'aquila  è in  campo  d’oro  e l’altra  in 
campo  d'argento.  i 


I 

i 


I 
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TAVOLE  GENEALOGICHE 

• DELLA 

F4H1GLU  DORU  DI  GENOVA 


Ansaldo  q.  Niccolò  4434, 
console  di  Genova 


Tao.  /. 


Simone,  4 483 
{Fedi  Tao.  IF). 


Guglielmo,  4483 


. . • • I 

Enrico,  4485  Montanaro,  4485  Sinibaldo 
I I {Fedi  Tav.  II). 

Ugo  Perci  valle,  4335 


. ! I 

Enrico,  Guglielmo, 

4342;  linea  estinta 
nella  linea 

di  ( 

«luesto  Olivero, 

personaggio  |jpgg  estinta 
viene  notato 
un  vescovo 
{F.  Battilana). 


Simone,  4275 


Daniele, 
linea  estinta 


Paulo 

I 

Leonardo 

Lodisio,  4353 

! 

Leonardo  II,  4379 
Andrea,  4 404 
Leonardo  III,  4433 

I 

Lazzaro,  4450 

I 

Diagio,  4500 


Manfredo, 
linea  estinta 


Lodisio, 
cav.  dì  MÌdta 


I 

Lazzaro. 

stipite  del  ramo  di  Francia 
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Antonio  (|.  Giovanni 

(f'edi  Tav.  II) 

Tommaso,  4477 

I 

Pcllegro,  4628 

I 

Giovanni,  4 528 


l’Hlegro.  1583 

I 

Paolo,  1633 

I 

Leonardo,  4632 

I 

Prilegro  Vittorio 

I 

I.ponardn 

1 

praiK-rsco  Antonio 

I 

I 

Leonai-do 


I Rosa  Fr.mccM-0  Odoarilo 

i 

I 
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Tav  ir. 

Simone  q.  Ansaldo 
(redi  Tao.  I). 

I 


Pietro,  tl84  Andrea,  Niccolà,  4184  Barca,  4210  (iiacomo, 
(r.  Tav.  riIT)  linea  estinta  | (r.  Tao  rii).  da  cui 

Emanuele,  alcune 
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I FARNESI 


ì Per  loro  principio  di  grandezza  riconoscono  i Farnesi 

il  pontefìce  Paolo  III  . . . Appellato  cpiesli  primieramente  coi 
I nome  di  Alessandro  Farnese,  nacque  d'antica  famiglia  di  Or- 
I vieto  nella  Toscana  (0.  Indossalo  Alessandro  l'abito  di  prelato, 

I fu  impiegato  in  gravi  affari,  pei  quali  ebbe  campo  di  darsi  a 

conoscere  siccome  uomo  di  elevato  spirilo,  e d'im  carattere 
prudente  ed  accorto.  Giunto  ai  quinto  lustro  dclPetà  sua  venne 
j (‘gli  dal  pontefice  Alessandro  VI  creato  cardinale,  nella  qual 
dignità  sostenne  l'onore  e P incarico  d'importanti  e riguardc- 
^oli  legazioni;  c nel  1534  venne  eletto  sommo  Pontefice  per 
la  morte  di  Clemente  VII.  Le  città  di  Parma  e Piacenza,  che 
sino  dal  1511  erano  state  alia  Chiesa  soggette,  vennero  da 
questo  sommo  Pontefice,  col  consenso  di  molti  membri  del 
Sacro  Collegio  c contro  il  parere  di  alcuni  altri,  donate  a Pietro 
Luigi  Farinese,  signore  di  Nepi  e Frascati,  suo  figlio,  natogli 
I 

^ (i)  Circa  «irorìgiiic  <ti  questa  CutU  «irne  opinalo  dagli  storici  io  diversi  modi.  Fila  non  manca,  come 

I tante  altre,  di  fa«o)o»i  racconti,  propri  nei  tempi  in  cui  Krirevano  diversi  autori,  meno  critici  degli  odierni,  e 
i quali  erano  spinti  daU'adulaiioae  e dalla  loro  poetica  facilità.  Nui  non  vogliamo  per  nessun  conto  quivi  di- 
[ sculere  la  qiiislione  intorno  alla  venota  ed  orìgine  dei  FiRvasidi  Orvieto.  V^’ha  latta  la  probabilità  presumi* 

nibile  cb'essi  assuaeuero  un  tale  cognome  da  Famero,  villaggio  della  Toscana,  di  cui  furono  eglino  signori, 
percke  col  nocne  di  Famclo  li  rìscuotrìamo  sottoscritti  anche  in  alruoe  scritture  antiche.  La  raemoria  più 
I vetusta  che  trovasi  nelle  storie  Orvieltoe  ricorda  di  un  Flelro  Farnese,  rlie  nel  1099,  essendo  console  drita 
I sua  patria,  sedò  alcune  turbolente  insorte  in  quella  riuà.  Molli  personaggi  insigni  tanto  nelle  armi  quanto  nella 

\ politica  toucorsero  ad  illustrare  la  loro  prosapia  sino  dai  primi  tempi,  adoperandovi  in  favore  della  patria  e 

I della  Chiesa.  Noi  però  iralasccremo  di  parlare  della  maggior  parte  di  quegltno,  per  iotratieoerci  soltanto  su  co* 

I loro  cive  signoreggùrooo  le  città  di  Parma  c Ptacenu  con  titolo  di  Uuebi. 
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' nel  tempo  dì  sua  giovinezza.  Fu  pur  celebre  per  avere  eretto 
I Parma  e Piacenza  a ducato , percependo  in  cambio  le  città  di 
I Nepi  e Frascati,  unendole  alla  santa  Sede.  Volle  vieppiù  rice- 
I vere  la  rendita  di  otto  mila  scudi,  di  cui  avea  aggravate  le 
I sullodatc  città,  rese  di  già  ducati. 

; 1 

I PIERLUIGI  i 

I j 

j Pierluigi  FaRi\ese,  che  sino  dalPanno  1528  godeva  del 

I ducato  di  Gtstro  e la  contea  di  Ronciglione,  dipendenti  an- 
I eh'’  esse  dalla  Chiesa , ottenne  da  Paolo  III , suo  padre , il 
j giorno  12  agosto,  1845,  Pinvestitura  dogli  stati  di  Parma  e 
Piacenzii  |>er  se  c ì suoi  discendenti  maschi  in  perpetuo. 

' Non  avea  |>er  anco  Pier  Luigi  posta  la  sede  in  Piacenza,  che  | 

I si  rese  ben  tosto  odioso  ai  nobili.  I costumi  i più  sfrenali  ed 
I ogni  eccesso  il  più  licenzioso  particolarizzarono  il  di  lui  go- 
j verno.  Agitato  da  perfida  gelosia  di  stato  c da  gonfia  ambi- 
I zione,  ricorse  a mezzi  crudeli,  onde  avvilire  nel  fango  e ster- 
minare la  nobiltà  sottomessa  alla  sua  dominazione.  Perseguitava 
Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  Milano,  perchè  era  protetto 
' dairimperatore,  ed  entrò  nella  congiura  dì  Luigi  Fieschi  per  ^ 

’ togliere  il  principato  di  Genova  ad  Andrea  Doria,  che  da  j 
' Carlo  \ era  difeso  c patrocinalo.  11  Parmigiano  e Piacenti-  | 
no  (stati  che  dai  feudatari  e dalla  nobiltà  erano  soggetti,  e i 
(|uali  non  poteano  tollerare  la  sferza  dei  rigorosi  proclami , 
tanto  mono  poi  i comandi  che  provenivano  dalla  corte  ) con-  I 
. giurarono  contro  il  nuovo  duca.  Capo  dei  congiurati  era  il  | 
conte  Giovanni  Anguissola,  al  quale  si  unirono  Agostino  Landi, 
Gio.  Luigi  Gonfalonieri,  Girolamo  e Camillo  Pallavicini  e lo 
I stesso  imperatore.  Eccitato  questi  da  Ferrante  Gonzaga,  se- 
! gretamenlc  accondiscese  di  essere  del  loro  numero,  sempre 
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però  col  patto  che  si  risparmiasse  la  vita  del  Duca,  e col  ri- 
mettere la  città  di  Piacenza  sotto  la  forza  delle  truppe  impe- 
riali. Nei  giorno  10  settembre,  1347,  trova  vasi  Pier  Luigi  nella  I 
! s ecchia  rocca  di  Piacenza  ; e mentre  Girolamo  Pailavicini  at- 
{ Inippava  il  popolo  in  una  chiesa  della  città,  ed  il  Gonfalonieri  ' 
' stava  seducendo  neirinterno  del  palazzo  le  guardie.  Il  Laudi 
I potè  impadronirsi  della  porta  principale,  ed  il  conte  Anguissola  | 
I insieme  ad  altro  congiurato  entrò  nella  stanza  del  Duca,  che,  \ 
trovatolo  solo  ed  inerme,  lo  pugnalò  nel  più  spietato  modo,  | 
gettandone  quindi  il  cadavere  lordo  del  proprio  sangue  nel 
fossato  del  castello.  11  Gonfalonieri  aperse  allora  le  porte  della 
città,  facendo  entrare  l’esercito  dell’ imperatore  che  stava  at-  j 
, tendendo  il  dubbio  esito  nei  dintorni  della  città  stessa.  Giunse 
I di  li  a poco  Ferrante  Gonzaga  impossessandosi  della  città  coi  i 
I presidiarla  nello  stesso  tempo  delle  truppe  imperiali.  — Nel  ! 
breve  intervallo  di  suo  regime  il  Farnese  avea  fatto  incomin-  j 
dare  la  fabbrica  della  nuova  cittadella  di  Piacenza , la  quale  , 
I serve  ancora  di  baluardo  allo  stato  di  Panna  dalla  parte  di  | 
I Lombardia.  — F,gli  avea  sposata  Girolama  Orsini,  figlia  del 
! conte  Luigi  di  Pitigliano,  e la  quale  lo  fece  padre  di  quattro 
figliuoli  maschi  e d’una  femmina.  Ottavio,  che  fu  suo  succes- 
! sore.  Alessandro,  che  mori  cardinale  nel  1389,  e che  fondò  | 
' la  chiesa  del  Gesù  ed  il  palazzo  Farnese  (due  maraviglie  Ro- 
< mane).  Ranuccio,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli,  il  quale 
fu  celebre  tra  i più  dotti  scrittori  dei  suo  secolo.  Orazio,  duca 
di  Gastro,  destinato  genero  di  Amgo  li  re  di  Francia  per  lo 
i sposalizio  di  Diana,  figlia  naturale  dello  stesso  re.  La  figlia  fu 
Vittoria,  che  sposò  Guid’ Ubaldo  II,  duca  d’ Urbino. 

! 


Digitized  by  Google 


FARIVESI 

I 

I 

OTTAVIO 

I 

Ottavio  Farnese,  dopo  T assassinio  del  padre  non  potè  j 
succedergli  se  non  se  nel  ducato  di  Parma,  perchè  il  Gonzaga  I 
continuava  a tentare  di  sottomettere  la  città  di  Piacenza  in  ! 
nome  delPimperatore  Carlo  V.  — Nell’anno  1549,  Paolo  III 
rivocò  la  cessione  dei  ducati  di  Parma  c Piacenza,  cli’avea  i 
fatto  a Pier  Luigi,  suo  figlio,  e ne  risarei  il  duca  Ottavio  con 
altri  possessi  nello  stato  ecclesiastico.  Questa  politici)  del  pon-  : 
I tefice  era  adoperata  perchè  la  città  di  Parma  non  cadesse  in 
j possesso  dello  Imperatore,  come  accadde  di  Piacenza.  Era  ' 
anche  suo  intento  di  ripetere  (piesl’  ultima  città  a nome  della  > 
I Chiesa,  non  avendola  potuta  ottem>re  a nome  della  sua  fami- 
glia. Mal  soddisfatto  Ottavio  di  una  tale  indennizzazione  ruppe 
i ogni  legame  di  ainistade  col  Pontefice,  venendo  in  quella  vece  ' 
I a trattative  coH'imperalore.  Ciò  mosse  orribile  sdegno  al  Pon-  j 
I tefice  che  poco  dopo  mori,  c quindi  Ottavio  rimase  |H)sscssore  j 
' di  Parma.  — L’imperatore  però  non  pei*deva  di  mira  la  con- 
i quista  di  quella  città.  Ottavio  allora  ebbe  ricorso  al  pontefice,  j 
I cli’era  al  primo  successo;  ma  questi,  temendo  inimicarsi  Firn-  ' 
peratore,  gli  negò  protezione  ed  ajulo.  — Ma  nel  1554  il  duca 
Ottavio  sognò  un  trattato  col  Re  di  Francia,  il  quale,  geloso 
' oltremodo  dell’austriaca  potenza,  prese  sotto  la  sua  protezione 
I la  casa  Farnese,  promettendo  di  mantenere  al  duca  Ottavio 
i due  mila  fanti  c dugento  soldati  di  cavalleria  leggiera  a di-  ! 

fesa  di  Parma,  non  che  di  pagargli  annualmente  12,000  scudi  j 
' d'oro  con  promessa  di  più  grande  soccorso,  ov’egli  ne  avesse 
avuto  bisogno.  Questo  trattato  incusse  spavento  al  Pontefice  1 
I ed  al  Duca  di  Ferrara  ( suo  allealo  ) , i quali  tutto  misero  in 
opera  per  annullarlo.  Ma  ogni  tentativo  riesci  inutile.  Allora  ! 
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il  Pontefice  ricorse  alle  scomuniche,  c dichiarò  Ottavio  deca- . | 
duto  da  qualsiasi  diritto  sopra  questo  ducato,  e dal  confalo^  < 

' nieralo  della  Chiesa  Romana.  Da  quell'epoca  in  poi  la  guerra 
ebbe  sempre  luogo  tra  il  Pontefice  ch’avca  fatta  lega  coll’Im-  ^ 
peratorc,  e tra  Ottavio,  assistito  dal  Re  di  Francia.  Questa  ' 

I guerra,  che  riesci  di  grande  spesa  e di  nessuna  utilità  per  la 
j Santa  Sede,  fu  terminata  per  via  di  tregua,  essendone  stati 
mediatori  i Veneziani.  Di  fatto  nel  29  aprile,  1S52,  venne  sta- 
bilita tra  il  Papa,  il  Re  di  Francia  ed  il  duca  Ottavio  una  tre-  l 
I gua  di  due  anni,  che  conteneva,  tra  gli  altri,  i seguenti  patti:  ^ 

j 11  Pontefice  ritirerà  tosto  le  sue  genti  dai  lerritorj  di  Parma  c ' 
della  Mirandola  j rientreranno  tutti  sotto  l'obbedienza  del  duca  ^ 
Ottavio,  e saranno  i cardinali  Farmesi  ristabiliti  nei  loro  beni,  ' 

I dei  quali  erano  stati  spogliati,  come  anche  Orazio  Farnese  (fi-  ' 

I glio  naturale  di  Pier  Luigi)  nel  ducato  di  Castro.  — Ottavio  ì 
I potè  alfine  godere  per  alcun  tempo  tranquillamente  del  suo 
' ducato,  quando  il  re  Filippo  IV  di  Spagna,  per  distaccarlo  dalla  I 
' corte  di  Francia,  gli  restitiii  la  città  di  Piacenza,  riserbaiidosi  i 
per  altro  il  castello,  che  sussidiò  di  truppe  spagnuole,  le  quali 
si  doveano  mantenere  da  Ottavio.  Ciò  avvenne,  secondo  il  dotto  j 
I Muratori,  il  giorno  IS  settembre,  4J5i>6.  Non  contento  Ottavio 
1 di  vedersi  e mantenere  quelle  truppe  nel  castello  spedi  alla 
I corte  di  Filippo  il  conte  Pompeo  Torelli,  uomo  eruditissimo,  j 
( e superiore  a qualunque  altro  personaggio  nel  dare  effetto  a 1 
I simili  politici  affari  dello  stato.  Questi  trattò  cosi  bene  la  causa  ! 
j di  Ottavio  dinanzi  a quel  Re,  il  quale  dopo  di  avere  alquanto  1 
! esitato,  restituì  la  piazza  ad  Ottavio,  correndo  allora  la  fine 
dell'anno  i iS38.  — Ma  spossato  Ottavio  dalle  lunghe  fatiche  c i 
j dagli  affanni  che  attraversarono  il  sentiero  della  sua  vita,  col  j 
I compianto  univei-sale  chiuse  gli  occhi  al  mortale  riposo  nel  ■ 
I settantaduesimo  anno  di  sua  carriera  penosa  (1386).  F.gli  avea  ^ 
I fondato  in  Parma  F Accademia  degli  Innominati  ncU'anno  1374, 
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j Da  Margherita  d' Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V,  e 

I già  vedova  di  Alessandro  Medici,  duca  di  Firenze,  ebbe,  tra 
I gli  altri,  il  seguente  figlio  per  nome  Alessandro,  il  più  stimato 
capitano  del  suo  secolo. 

i i 

ALESSANDRO 

I Partito  questi  nella  sua  prima  adolescenza  dalla  patria 

I ebbe  ad  apprendere  in  Fiandra  l'arte  della  guerra.  Ei  com-  | 

I battè  sotto  di  Giovanni  d' Austria  alla  famosa  battaglia  di  | 

I Lepanto,  guadagnata  contro  i Turchi  nel  giorno  7 ottobre,  i 
1571.  Fu  sette  anni  dopo  di  quest’epoca  governatore  per  j 
la  corte  di  Spagna  nei  Paesi  Bassi.  Dopo  la  presa  di  An- 
versa venne  spedito  da  Filippo  in  Francia  con  lo  scopo  di  ! 
sostenere  il  partito  della  Lega.  E^li  non  si  pose  mai  a qua-  i 
I lunque  siasi  impresa  che  felice  esito  di  essa  non  ottenesse, 
tanta  era  la  virtù  e la  gagliardia  de’  suoi  mezzi  ! Veniva  j 
I quindi  amato  nello  stesso  tempo,  e temuto  tanto  da'  suoi  soldati 
I die  da’  suoi  sudditi.  E indescrivibile  l’ardore  con  cui  egli  si  I 
! slanciava  nel  mezzo  della  mischia  guerriera  e come  neritor- 
; nasse  vittorioso.  Per  si  grandi  prerogative  è a lui  ben  devo- 
i luto  il  soprannome  di  Alessandro  il  Grande.  Egli  mori  nel-  ! 
l’anno  1592  nella  città  di  Arras,  carico  di  onori,  e di  anni  | 
quarantadue,  per  una  ferita  ricevuta  all’assedio  di  Roven.  Gli  ' 

I avanzi  suoi  mortali  vennero  trasportati  nella  città  di  Parma, 
ov’egli  avea  fatta  costruire  la  cittadella  ; e nella  gran  piazza  j 
di  Piacenza  venne  eretta,  ad  eternare  la  sua  memoria,  una  sta-  | 
I tua  equestre  di  bronzo , opera  del  celebre  scultore  Giovanni  | 
di  Bologna.  — Da  Maria  di  Portogallo ,.  legittima  di  lui  mo- 
glie, gli  nacquero  Odoardo,  creato  cardinale  nel  1591;  Mar-  ; 
gberita,  stretta  in  vincoli  matrimoniali  col  Duca  di  Mantova,  ! 

I e Ranuccio,  suo  primogenito,  che  gli  successe.  j 
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Ei  corresse  lo  stato  con  austerità  e rigore;  Painore  quindi 
j che  i suoi  sudditi  gli  tributavano  derivava  soltanto  dal  timore  di 
! punizione.  I nobili  e grandi  dello  stato  eziandio  io  paventavano, 
percIPegli  nulla  lasciò  d'intentato  ad  atterrirli  ed  umiliarli.  Ei,  \ 
mai  non  si  fìdò  de'  sudditi  suoi,  nè  essi  di  lui;  ed  era  tenuto  j 
I in  concetto  di  sommo  politico  del  suo  secolo.  Ecco  il  Muratori  1 
i quai  colori  adopera  nel  dipingere  il  di  lui  carattere:  Ranuc- 
' ciò  era  signore  di  carattere  altero,  grande  politico,  ma  di  una 
indole  tetra  e melanconica,  avendo  sempre  nel  suo  pensiero 
sospetti  che  turbavano  il  suo  riposo  e quello  degli  altri.  Ei 
I non  iscorgeva  nei  propri  sudditi  che  altrettanti  nemici,  ricor- 
dando incessantemente  il  funesto  (ine  di  Pier  Luigi,  suo  bisa- 
j volo.  Comechè  dispostovi  dalla  sorte,  si  studiava  meno  di  farsi  i 
i amare  di  quel  che  temere;  sempre  apparecchiato  a punire,  dif- 
ficilmente concedea  grazie.  Queglino  che  gli  erano  soggetti  gli 
I rendevano  la  pariglia,  corrispondendo  coll'odio  a quel  timore 
^ ch'egli  cercava  loro  inspirare.  Quello  ch'egli  avea  luogo  a pa- 
I ventare  gli  avvenne  in  fatti  nel  1012.  Egli  scoperse  una  con- 
) giura,  ordita  contro  di  lui  nel  precedente  anno,  della  quale  i { 
principali  autori  erano  Gio.  Francesco  Sanvilali,  la  contessa  j 
! di  Sala,  il  conte  Orazio  Simonetta,  di  lei  marito,  il  conte  Pio  | 

i Torelli,  il  conte  Alfonso  ed  il  marchese  Girolamo,  tutti  e due  j 

I Sanvilali,  il  conte  Girolamo  di  Goreggio,  il  conte  Gio.  Rair 
I lista  Mazzi  ed  altri.  Si  collocavano  anche  fra  i complici  di  que- 
sta congiura  il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspina,  capitano 
della  guardia  del  duca  di  Mantova  ; Ferdinando  Malaspina, 
marchese  di  Liciana , Teodoro  Scolli , conte  di  Piacenza,  ed 
Alberto  Canossa , conte  di  Reggio.  Essendo  quasi  lutti  i 
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j capi  della  rivoluzione  arrestati,  si  fece  loro  il  processo,  nel 
quale  diccsi  venisse  provato  che  loro  disegno  era  quello  di 
assassinare  e sterminare  tutta  la  famiglia  Farnese.  Per  con- 
' seguente  al  19  dello  stesso  mese  fu  loro  mozza  la  testa,  mentre 
I tre  alcuni  delle  loro  genti  venivano  impiccati  n.  — Fama  suonò 
che  una  tale  congiura  si  fosse  tramata  dal  Duca  per  dar  pa- 
scolo alla  sua  avarizia,  e disfarsi  in  pari  tempo  di  quelle  per-  | 
' sone  che  invidiavano  la  sua  autorità.  I superstiti  dei  Torelli  | 
e dei  Sanvitali  recarono  le  loro  lagnanze  alla  gran  Corte  ducale  | 
di  Firenze,  ma  con  non  troppa  soddisfazione.  Ranuccio  morì  j 
I d'un  colpo  apoplctico  nel  mese  di  marzo,  1622.  Egli  avea 
^ sposata  Margherita  Àldobrandina , nipote  di  Clemente  Vili,  I 
) per  cui  ebbe  Fonore  per  sè  c i suoi  discendenti  d' intitolarsi 
confaloniere  perpetuo  della  Chiesa.  Margherita  il  fece  padre  dì 
Ire  figli:  Odoardo,  che  segue,  Alessandro  c Francesco  Maria, 

< cardinale  nel  1643,  c di  due  figlie,  Maria  e Vittoria,  che 
j divennero  entrambe,  mercè  i loro  alti  maritaggi,  duchesse 
I di  Modena.  Vivente  ancora  il  padre,  spiegò  Ranuccio  (1380)  | 

I una  pretensione  alla  corona  di  Portogallo,  dopo  la  morte  | 
del  re  Enrico , suo  prozio  materno.  Ma  dovette  cedere  la 
I preminenza  a Filippo  li.  Ranuccio  molto  si  prestò  ad  ab-  | 
I bellire  e migliorare  la  città  di  Parma.  Per  consiglio  di  Pompeo  ! 
i Torelli  egli  fece  erigere  il  Collegio,  che  serve  all’ educazione  | 
dei  nobili,  e nelPanno  1399  diè  nuovo  lustro  alFUniversità,  | 
I già  fondata  nel  1412,  proteggendo  ad  un  tempo  l’Accademia  I 
degli  Innominati.  Vcnncgli  innalzata  in  Piacenza  una  statua  | 
equestre,  propriamente  a fianco  di  quella  del  duca  Alessandro,  | 
suo  padre. 
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OnoARDO,  per  r insiiffìcicnza  e stupidezza  di  Alessandro,  i 
, fratello  maggiore,  ebbe  a succedere  nel  ducato  ancor  adole-  ! 
i scente,  correndo  Tanno  1622.  Nel  principio  del  suo  gover-  | 
I namento  i {>ecuniarj  bisogni  lo  costrinsero  ad  impegnare  il  | 
! ducato  di  Castro  e la  contea  di  Ronciglionc  al  monte  di  pietà  I 
^ di  Roma.  Malcontento  Odoardo  dei  trattamenti  degli  Spugnilo-  | 
li,  entrò  (1633)  nella  lega,  che  la  Francia  uvea  proposta  ; 
ni  principi  d'Italia.  Inutilmente  il  jionlelice  Urbano  Vili  tentò 
di  distorlo  da  simile  progetto  ad  eccitamento  della  Casa  di 
Austria.  AIT epoca  in  cui  Odoardo  trovavasi  in  Francia,  Fran- 
I cesco  1,  duca  di  Modena,  capitanando  le  genti  Spaglinole,  entrò  | 
a devastare  il  territorio  Parmigiano,  e peggio  ancora  sarebbe  ! 
toccato  ad  Odoardo  se  non  si  fosse  lascialo  Francesco  vincere  I 
dalle  lagrime  della  duchessa.  Conchiiisc  egli  la  pace  cogli  I 
S|Mignuoli,  ai  quali  abbandonò  Sabionetta.  — Al  sopravvenire  ’ 

I dell'anno  1639  gli  venne  confiscato  il  ducato  di  Castro  da  I 
Urbano  Vili,  il  quale  volle  riunirlo  alla  Santa  Sede  ad  inden-  j 
I nizzazione  di  quei  danari,  che  dati  si  erano  in  pegno  al  Monte 
i (li  Pietà.  — Questo  tratto  mise  in  arme  il  duca  Odoardo,  che 
I chiamò  in  suo  soccorso  i Veneziani,  i Fiorentini  ed  il  Duca  j 
di  Modena.  Fu  una  continua  guerra  di  raggiri  c di  negozia-  ^ 

I /ioni  infruttuosi  per  un  intero  quinquennio.  Finalmente  nel 
I 31  marzo,  1644,  conchiuse  la  pace  tra  il  pa|>a,  il  duca  di  Parma 
ed  i suoi  alleati,  attesa  la  mediazione  della  Francia,  dei  Vene-  | 
ziani , del  granduca  di  Toscana  e del  re  di  Napoli.  — Dopo  | 
una  tal  pace  cessò  Odoardo  di  vivere.  — In  tal  modo  di  lui  j 
I scrive  il  Muratori  : » Questo  Duca  era  annoverato  tra  i begli 
s[(iriti  de'  suoi  tempi.  Egli  incantava  chiunque  co’  suoi  bei  .j 
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discorsi,  nc’  quali  però  mostrava  alquanta  inclinazione  per  la 
1 satira,  difello  pericoloso  nei  particolari,  c molto  meno  addice-  ; 
vole  ad  un  principe  o ad  un  sovrano.  Fra  le  sue  belle  prero- 
gative, le  più  notevoli  erano  la  magnificenza,  la  grandezza  di  i 
animo  e la  liberalità.  Teneva  presso  di  se  dei  ministri , non  | 
per  prendere  da  loro  consiglio,  ma  per  far  da  essi  eseguire  i j 
1 suoi  doveri,  credendo  il  proprio  ingegno  alto  a qualsiasi  cosa;  c 
come  avea  il  cervello  bollente,  e portalo  ad  alte  cose,  era  facile, 
die  s'ingannasse,  e prendesse  determinazioni  superiori  alle  pro- 
prie forze  11.  Egli  avea  sposala  Margherita  de  Medici,  sorella 
del  granduca  Ferdinando  II,  dalla  quale,  oltre  a tre  figli  ma- 
I scili  e due  femmine,  ebbe 

I 

j I 

! RANUCCIO  li  i 

I . ..  . ! 

I Questi  guerreggiò  continuamente  col  pontefice  Innocen-  . 
1 zo  X,  il  (piale  a danno  dei  Farnesi  fece  distruggere  la  [ 
! città  di  Castro,  e su  le  sue  rovine  fu  collocata  una  colonna, 
sul  cui  piedestallo  si  leggevano  le  seguenti  parole:  Qui  fu  | 
Castro.  Frasi  Ranuccio  ammogliato  con  tre  donne:  Margherita  | 
Jolanda,  figlia  di  Vittorio  Amedeo,  primo  duca  di  Savoja; 

I Isabella  d’Este,  figlia  (U  Francesco  I,  duca  di  Modena,  e Ma-  [ 
ria  d'Esle,  sorella  d'isabella.  Dai  secondi  suoi  voli  gli  nacque  \ 

; Odoardo,  morto  il  i>  settembre,  IH93,  e che  lasciò  da  Doro-  j 
Um)  sua  moglie,  figlia  di  Filippo  Guglielmo,  elettore  palatino,  | 
i ima  figlia  per  nome  Elisabetta,  divenuta  poscia  sposa  di  FI-  ' 
lippo  Y , re  di  Spagna , ed  un’  altra  figlia,  delta  Margherita , | 

moglie  di  Francesco  I , duca  di  Modena.  Dei  terzi  voli  ebbe 
Ranuccio  Francesco  ed  Antonio,  i quali  gli  succedettero , ed 
anche  una  figlia  che  portava  il  nome  d’isabella.  j 
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Francesco  successe  al  padre  nel  ducalo.  Nell'anno  1702 
dal  generali  dciriinperatore  Leopoldo  ( eh*' erano  intenzionati 
di  sussidiare  la  città  di  Parma  di  una  guarnigione  imperiale) 
essendo  terribilmente  sconvolto  c perturbato  lutto  quanto  lo 
stalo,  Francesco  se  ne  ritrasse  di  contendere  con  loro  plausibile 
scusa  di  dire  come  i suoi  stati  erano  totalmente  dipendenti 
dalla  Chiesa  ; e che  in  conseguetiza  egli  non  poteva  dispor- 
j re  senza  F intimo  acconsenlimento  del  pontefice.  La  qua- 
drupla Alleanza  nelPanno  1718,  in  forza  dell' articolo  Y del 
suo  trattato,  dichiarò:  « che  i ducati  di  Parma  c Piacenza,  non 
meno  che  quello  di  Toscana  sarebbero  tenuti  come  feudi  ma- 
schili dell'Impero,  e che  allorquando  si  aprisse  la  successione 
di  questi  stali  si  assegnerebbero  al  figlio  maggiore  di  Eli- 
sabetta Farnese,  regina  di  Spagna,  e che,  mancando  questo 
principe  e la  sua  posterità  mascolina,  essi  passerebbero  agli 
altri  figli  di  questa  principessa  ed  alla  loro  maschile  posteri- 
tà {y/rte  di  verificare  le  date).  » Un  tale  sistema  di  regolare 
le  successioni  corruccio  sensibilmente  il  duca  Francesco,  che 
però  dovette  sottomettersi  alia  dura  necessità.  Ma  giunto  Panno 
{ 1722  la  dieta  di  Alemagna  accondiscese,  il  giorno  9 dicembre 

I del  medesimo  anno,  all' eventuale  successione  nella  Toscana 
! e nel  ducato  di  Parma  di  Don  Carlos,  primogenito  di  secondo 
I letto  di  Filippo  V.—  Francesco  cessò  di  vivere  nel  1727  senza 
{ prole,  e quindi  a lui  successe  il  fratello 
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' ANTOINIO 

I 

Antonio,  che  vide  l’aurora  della  sua  nascila  nel  novem-  ■ 
j bre,  1679,  e fu  questi  l' ultimo  duca  di  Parma  nell' illustre 
suo  lignaggio.  Era  Antonio  grande  e potente  per  forze  rile- 
j vantissime,  e l'animo  suo  scorgeasi  dotato  di  una  tranquillità 
I c fìlosofìa  che  giammai  alcuno  suo  consanguineo  avea  posse- 
duto nel  lungo  dominio  de'  suoi  antenati  — Nel  giorno  t>  feb- 
hrajo,  1728,  aveva  condotta  in  matrimonio  Enrichelta  Maria,  ! 
; figlia  di  Rinaldo,  duca  di  Modena.  Ma  sventuratamente  non 
i lardò  a spuntare  l'anno  1731,  che  ultimo  doveva  essere  per  I 
I lui  della  sua  vita,  e per  la  casata  Farnese  I'  ultimo  della  sua 
' signoria.  Cosi  si  spense  la  tanto  rinomaUi  famiglia  Farnese,  poi- 
' che  in  quel  tempo  le  truppe  imperiali  s' impadronirono  dei  | 
ducati  di  Parma  e Piacenza  come  feudi  vacanti  deH'impero.  ! 

L'Arma  dei  Farnesi  consiste  in  sei  fiordalisi  azzurri,  |K)Sli 
in  campo  d’oro. 

t 

I 
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Aìstica.  e nobile  nella  città  di  Brescia  fu  la  famiglia 
i Gaetani,  la  quale  tra  gl'  illustri  suoi  rampolli  sino  dal  1254 
ne  vantò  uno  per  nome  Ridolfo,  che  fu  podestà  di  Genova. 
Per  non  ricorrere  ad  altre  prove  che  attcstano  della  vetusta 
nobiltà  di  questa  famiglia,  basti  l'osservare  una  grande  arca 
! di  pietra  che  trovasi  situala  fuori  della  chiesa  di  S.  Barnaba. 

' In  essa,  oltre  ad  un  antico  epitaffio,  scorgesi  scolpita  PArma  gen- 
tilizia, di  cui  fece  uso  questa  nobile  bmiiglia.  Un  tale  stemma 
consiste  in  due  scettri  congiunti  assieme  per  mezzo  d' una  croce, 
ciascheduno  dei  quali  ha  per  finimento  nella  cima  un  giglio, 
i ed  alla  base  sono  legati  per  una  catena. 

Questo  nobile  lignaggio  produsse  un  Bartolomeo,  uomo 
die  riuni  tutte  e due  le  qualità  jier  cui  si  riceve  fama  e ve- 
nerazione su  questa  terra.  Ei  fu  sommo  (;  valoroso  soldato, 
com'  anche  insigne  letterato,  che  scrisse  alcune  dotte  ed  utili 
annotazioni  intorno  alle  Bresciane  Istorie.  Egli  segui  la  fa- 
zione Guelfa , e fu  uno  degli  ambasciatori , che  si  recarono 
presso  il  Carrara  quando  i Guelfi  vennero  nella  deliberazione 
* di  sottoporsi  a quel  principe.  Giovanni  Brittanico  recitò  ima 
eloquentissima  Orazione  intorno  i meriti  di  un  tale  beneme- 
rito cittadino,  con  cui  die  principalmente  a conoscere  come 
in  avvenenza  e bella  proporzione  di  corpo,  e cosi  pure  in  j 
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' grandezza  d’animo  alcun  uomo  di  quel  secolo  potesse  sover-  ; 
ciliare  il  nostro  Bartolomeo.  Fece  ampia  dissertazione  sui  suo  j 
valore,  e narrò  come  egli  morisse  da  strenuo  capitano  difen- 
dendo la  propria  patria  (Brescia),  assalita  da  Pietro  Gambara. 
Fini  la  sua  orazione  col  dimostrare  quali  fossero  le  sue  ese- 
quie, e col  descrivere  un  catafalco  superbissimo,  guarnito  di 
drappi  di  seta  rossa  con  ricami  di  lauro,  di  ginepro  e d’olive,  1 
i quali  compresi  in  una  di  quelle  antiebe  corone  murali  si  ; 
! tramezzavano  fra  le  Arme  della  famiglia  Gaetam  c l’Arma  della 
I città  di  Brescia.  I 

I Fiori  pure  un  altro  Bartolomeo  Gaetam,  ebe  scrisse  ezian- 

• dio  la  Storia  di  Brescia  con  lo  stesso  metodo  e prerogative  con  | 

cui  la  scrisse  il  Capriolo.  Non  ci  è dato  però  il  sapere  se  la  j 

Storia  del  Capriolo  sia  stata  anteriore  o posteriore  a quella  di  j 
I Bartolomeo  Gaetaivi,  poiché  inedita  è quella  del  personaggio  j 
I ebe  noi  abbiamo  menzionato  in  queste  pagine  tra  i rampolli  I 
di  casa  Gaetani.  I 

: Riscontrasi  pure  un  Malatesta  Gaetaim,  il  quale  fu  dot-  ' 

tore  in  ambo  le  leggi,  e levò  di  sé  grido  di  esimio  letterato. 

Tra  le  diverse  qualità  di  componimenti,  ov’^li  si  acquistò  più 
celebrità,  fu  nella  satira,  cb’ei  vesti  sempre  di  arguti  e mor- 
j daci  frizzi  verso  il  suo  secolo.  (Rossi,  Elo(ji  dei  Bresciani). 
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j II  questa  una  delle  più  illustri  italiane  famiglie,  una 

delle  quattro  della  più  alta  NubilUt  di  Genova.  Sino  alla  metà 
' del  secolo  xiv  contese  la  primazia  nella  Repubblica  alle  altre 
prosapie,  e si  procacciò  una  estimazione  invidiabile  dopo  che 
il  Governo  da  aristocratico  divenne  |)opolare.  Riconoscono  i 
Grimaldi  per  loro  capo-stipite  un  Grimaldo  che  non  avea 
altro  soprannome,  e che  fu  console  di  Genova  negli  anni  1 ICO,  | 
1170  e 1184.  Egli  è stalo  nel  1169  anche  ambasciatore  presso 
la  città  di  Marocco. 

I figli  ed  i nipoti  di  un  tale  Grimaldo  seguirono  Forme 
paterne  ed  avite,  e si  arricchirono  ollremodo  nelle  spedizioni 
j marittime,  cosicché  portarono  la  loro  famiglia  ad  un  sommo 
; grado  di  potenza  c splendore. 

I Favoreggiarono  i Grimaldi  il  partito  Guelfo,  e perciò 

' vennero  banditi  da  Genova  nell'anno  1271 , e il  susseguente 
anno  restarono  sconfitti  da  Nicolò  Doria,  che  loro  tolse  il  ca- 
stello della  Stella.  Dopo  varie  guerre  civili  che  i Guelfi  eb- 
bero coi  Ghibellini,  toccò  a quelli  sempre  il  peggiore,  e alla 
fine  riusci  loro  di  scacciare  da  Genova  i Ghibellini  nel  1316, 
e furono  eletti  capitani  del  popolo  Gaspare  Grimaldo  e Carlo 
Fiesco,  esercitando  un  potere  illimitato;  ben  tosto  spedirono 
Rabella  Grimaldo  nella  riviera  di  Ponente  per  difendere  i 
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Guelfi  dai  Ghibellini,  ma  da  questi  sbaragliato,  venne  cacciato 
da  Albenga.  Sorsero  di  bel  nuovo  le  guerre  civili,  e benché 
C'irlo  d'Angiò  sia  stalo  intromesso  per  sostegno,  pure  esse 
non  poterono  godere  che  nel  1359  un’epoca,  in  cui  novello 
I sistema  di  governo  sostitui  nel  dominio  altre  famiglie  ed  altri 
I partili. 


I 
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I SIGNORI,  POI  PRINCIPI  DI  MONACO  I 

I 

; Giovanni  e I^dovico  fralelli  Grimaldi,  signori,  poi  prin-  ^ 

dpi  (li  Monaco,  approfillando  nel  139ìS  delle  patrie  discordie  i 
occuparono  a tradimento  il  paese  di  Monaco,  e da  quell'epoca  I 
in  poi  ne  restarono  assoluti  signori.  Per  tal  modo  ebbe  ori-  ' 
gine  in  questa  famiglia  un  tale  principato.  I Grimaldi  aveano 
già  conseguito  giurisdizione  nel  territorio  di  Monaco  sino  dal- 
Panno  1358  nella  persona  di  Kabello  Grimaldo  che  vi  avea  ' 
acquistati  cospicui  possedimenti  da  Niccolò  degli  Spinola,  ma 
è falso  quanto  leggesi  né\' Arie  dì  verificare  le  date  che  i J 
Grimaldi  possedessero  da  tempo  immemorabile  la  signoria  di 
i Monaco.  Falsa  è pure  Porigine  che  dagli  scrittori  viene  attri- 
I buita  a questa  illustre  prosapia.  Noi  qui  (aremo  menzione  delle  I 
parole  del  dotto  scrittore  CaLilis:  « La  Grimaldica  (iimiglia,  che 
i‘>  dicemmo  essere  stata  nel  secolo  xiii  una  delle  prime  (pial- 
fro  di  Genova,  ebbe  la  sorte  delle  prosapie  che  vennero  in- 
« torno  a qiu'sti  tempi  in  fiore  di  possanza,  e trovarono  scrif- 
M tori  che  per  adularle  ne  spinsero  le  origini  al  di  là  del 
« mille,  e le  fecero  derivare  da  Principi,  Re,  Imperatori  Ro- 
j « mani,  Greci  e Germani;  e ad  esse  fabbricarono  generazioni 
n di  Eroi,  ai  (juali  applicarono  nomi  ignoti  e strani,  e cercando 
» di  provare  le  loro  fiabe  colle  autorità  di  supposti  diplomi  ' 
« dell'Impero.  Or  dunque  per  ciò  che  riguarda  questa  fami-  i 
51  glia  bastò  che  si  trovasse  nella  storia  di  Francia  un  Gri- 
ll maldo.  Maestro  di  Palazzo,  morto  nel  714,  per  farne  il  ceppo 
i 11  illustre,  e trovarvi  una  lunga  serie  di  discendenti  sino  ai 
j 11  secolo  xui,  tutti  ignoti  per  cin(|ue  secoli  innanzi,  e per 
11  creare  ad  essi  un  contado  proprio  nella  città  di  Monaco, 

1’  e nel  suo  territorio,  procacciando  di  dar  credito  a tante 
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» menzogne  con  un  sognato  diploma  di  Ottone  I nel  980!  Cosi 
I « fece  Carlo  di  Venasca  (Geneal.  et  hist.  Grimald.  Genlis),  e j 
11  cosi  il  Riccioli,  Nostradanius,  Bouche  (Histor.  de  Prov.)  1 
» De  Thou,  Giustiniani  e Moreri,  e perfino  la  Btog.  Univer-  j 
I selle  par  ttne  Sociélè  des  Savans , e quelli  che  voltarono  ] 
j V quest’opera  in  italiano  Gasalis,  Dizionario  Storico-Stati-  1 
slico-Commerciate,  fase,  xxwvill.  i 

Dagli  atti  c dalle  Storie  Genovesi  risulta  che  Monaco  venne  ! 
j nclPanno  1191  concesso  ai  Genovesi  dall’imperatore  Enrico  V; 
e che  falcone  di  Castro  nel  121S  per  ordine  della  Repubblica  ' 
passò  ad  edificare  il  castello.  I 

I Ora  tornando  ai  Grimaldi  che  signoreggiarono  Monaco.  I 

i troviamo  Carlo  Giumaldo,  rettore  di  Ventimiglia,  il  quale  nel  i 
I 1351  a nome  del  Comune  c del  contado  di  Ventimiglia  fece 
j nn  trattato  di  |>ace  coi  Conti  di  Yenlimiglia  stessa.  Passò  nel 
j 1358  al  servigio  di  Filippo  di  V’alois  contro  Odoardo  d'In- 
ghilterra, alla  testa  di  20  galere,  parte  di  sua  proprietà,  e parte 
I di  altri  Guelfi  di  Monaco,  cui  se  ne  aggiunsero  altre  venti  ge- 
I novesi.  Tale  spedizione  gli  riusci  prosperissima,  e fe’  ritorno  ' 
j nell'anno  seguente  alla  patria  carico  di  onori  e ricchezze  con 
cui  acquistò  parte  di  Mcntonc  da  Manuele  Vento  e dai  nqrati, 
signori  di  esso  luogo , e fece  pure  acquisto  di  una  parte  di  j 
I Roccabruna  per  16,000  fiorini  d’oro,  consegnando  nello  stesso  ’ 
tempo  il  primo  titolo  di  signore  di  Monaco.  DI  li  a qualche 
tempo  ritornò  In  Francia  con  Antonio  alla  testa  di  una  flotta 
di  trentatrè  navi  contro  gTInglesI.  In  quanto  alla  sua  morte  | 
si  crede  che  restasse  vittima  nella  pugna  datasi  a Crecy  in 
PIccardIa  l'anno  1336.  i 

Rainero  I Gri.maldo,  capo  di  una  flotta  composta  di  se- 
dici navi,  fu  primo  a condor  fuori  del  Mediterraneo  le  dette  ! 
j flavi  al  servigio  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Indi  com- 
* battè  quale  ammiraglio  contro  13,000  Fiamminghi  (1304);  I 
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quali  aveano  dsito  Fassedio  di  Zirìezèe  in  Zelanda,  e contro 
ottanta  navi,  con  cui  il  conte  Guido  stringeva  anche  parU' 
quella  piazza.  Rainero  combattè  e sconfisse  la  flotta  facendo  } 

prigioniero  il  condottiere,  ed  entrò  trionfante  nei  porti  di  | 

Francia  (>'. 

Rainero  II,  figlio  del  predetto,  fu  vice-ammiraglio  della  ' 
Marina  di  Luigi  d^’Angiò  nelFanno  1568. 
j Giovanni  I,  ammiraglio  di  Genova,  assoggettata  al  potere  | 

I dei  Visconti,  fe'  guerra  contro  i Veneziani  sul  fiume  Po,  mcn-  I 

I tre  i Visconti  guerreggiavano  per  terra,  e nel  1431  riportò  ! 

' gloriosa  vittoria  sopra  Niccolò  Trevisan,  ammiraglio  veneto. 

Cede  alia  casa  di  Savoja  il  feudo  di  Roccabruna  e la  metà  di 
I Mentone.  Quest'atto  di  cessione  venne  stipulato  il  giorno  19 
; dicembre,  1448,  alla  presenza  del  cardinale  Lusignano  di  Ci-  ' 
prò,  di  Lodovico  di  Romagnano,  vescovo  di  Torino,  Amedeo 
i di  Piosasco,  comandante  di  Barcellonetta  ed  altri  insigni  per-  ! 
I sonaggi.  Egli  cessò  di  vivere  nel  1454.  i 

j Catalano  a lui  succedette  nella  signoria  di  Monaco,  e 

' morendo  (1457)  lasciò  crede  l'unica  sua  figlia 

Claudia,  maritatasi  con  Lamberto,  del  ramo  dei  signori  di 
Antilm  c Cagna.  Lamberto  investito  di  questi  stati  favori  nel- 
l'acquisto di  una  parte  del  genovesato  il  duca  di  Milano  Fran-  i 
I cesco  Sforza,  ed  ebbe  da  questo  duca  il  governo  di  Ventimi-  ' 
glia.  Fu  inoltre  consigliere  e capitano  del  ducale  Naviglio  del  i 
B.  Amedeo  di  Savoja.  j 

Giovanni  II,  suo  primogenito,  sposò  Antonia  di  Savoja,  I 
naturale  del  duca  Filippo  Bona  di  Savoja.  Ei  non  ebbe  che 
' una  figlia  |>er  nome  Maria,  che  sposò  in  prime  nozze  Girolamo  ' 
I 

(i)  Alnioi  Roni  prtoa  un  Antonio  Ganutoo  reic  celebre  per  Tendicare  Tooore  delU  Repubblica  roo- 
iro  ì Catalani,  i quali  profittando  delle  diacordie  ood'ella  era  agitata,  le  aerano  recato  molti  oltraggi;  ed  in  vero 
I riportò  sopra  di  loro  Mgnalata  vitioria,  c ftpane  Ìl  terrore  del  ino  nome  nei  mari  « DcU’iaole  dì  Spagna. 

j (CaaaUa,  Dmoturio  Gfo^/ko,  citato.) 

j 


Digitized  by  Google 


GRIMALDI 


' (Iella  Rovere,  consignore  di  Yinoro,  Rivalla  e Cinzano,  ed  in 
I seconde  Rinaldo,  barone  di  Vence. 

Luciano,  per  a^idità  di  signoria  e per  ambizione  cru- 
dele, avea  ucciso  il  fratello  Giovanni,  e peri  egli  stesso  da 
un  tradimento , poiché  cadde  ucciso  da  suo  nipote  Bartolom- 
I nieo. 

• Agostino,  vescovo  di  Grassa,  e ' 

■ Carlo  li,  (fratello  dei  suddetti  Giovanni  e Luciano)  suc- 

I cessero  nei  feudi  aviti,  e da  (}uesti  ne  vennero:  I 

' Onorato  I,  clic  con  tre  galere  di  sua  proprietà  soccorse 

Malta,  e contribui  pure,  sotto  il  comando  di  Andrea  Provana, 
a coraggiosamente  difenderla  dai  Turchi. 

^ Ercole,  successe  ai  due  primi  fratelli  Francesco  e Carlo  j 

111,  che  premorirono  senza  discendenza  — Ercole  cadde  vittima  ‘ 
per  una  vendetta  di  alcuni  oltraggi  fattigli  da  una  congiura 
privala  la  notte  del  21  novembre,  1604. 

Onorato  II,  suo  figlio,  fu  il  primo  ad  intitolarsi  principe. 
Vedendosi  egli  manomesso  dai  ministri  di  Spagna , rinunciò 
al  vassallaggio  della  corte  di  Madrid,  e rimandò  il  collare  del  | 

' Tosone,  di  cui  era  stalo  insignito,  e nella  notte  del  1 7 novem- 
j bre,  1641,  alla  testa  delle  truppe  formate  dei  suoi  sudditi  e 
condotte  dal  valoroso  capitano  Girolamo  Rey,  scacciò  da  Mo- 
naco il  presidio  spagnuolo.  Passato  quindi  sotto  i servigi  e pro- 
tezione delia  Francia,  la  quale  lo  accolse  volonterosa  e giu- 
bilante, pose  un  forte  presidio  in  Monaco.  Ed  egli  prendeva 
ogni  anno  una  grande  pensione,  e venne  crealo  cavaliere  di 
S.  Michele  e di  S.  Spirito;  per  ultimo  fu  fatto  duca  e pari  di 
i Francia  toccandogli  il  ducalo  del  Valentinese,  ed  investendo  '■ 
' Il  suo  figlio  Ercole  del  marchesato  del  Balzo  in  Provenza. 

Luigi  0 Lodovico,  figlio  e successore  d'Èrcole,  fondò  il 
convento  della  V isitazione,  in  cui  si  fece  monaca  la  sua  pri- 
mogenita. Egli  diede  gli  statuti  alla  città,  indi  fu  ambasciatore  | 
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j a Roma  pel  re  dì  Francia,  e in  fine  contribuì  mollo  al  cele-  I 
! bre  testamento  di  Carlo  II,  re  di  Spagna.  Egli  fu  padre  di  t 
, Antonio  1,  il  quale  lasciò  erede 

I Luigia,  sua  primogenita,  che  sposò  Giacomo  di  Matignon  ' 

I della  Rocca  dì  Guyon , conte  di  Torrigny , della  nobilissima  j 
I famiglia  Matignon,  die  conta  una  lunga  serie  dì  marescialli  in  ' 
I Francia  nei  secoli  x\i  c xvii  ; e gli  portò  in  dote  i paterni 
' dominj  con  condizione  di  assumere  il  nome  e le  armi  Grimal- 
I desche.  La  convenzione  nazionale  di  Francia  del  1793  riunì  il  I 
principato  di  Monaco  al  territorio  francese,  e Io  sottomise  alla 
prefettura  delle  Alpi  Marittime.  11  trattato  di  Parigi  del  1814 
I lo  restituì  alla  famìglia  Matignon  Grimaldi;  un  altro  trattato 
del  1813  dalla  stessa  capitale  della  Francia  mise  il  principato  j 
I di  Monaco  sotto  la  protezione  del  Re  di  Sardegna,  il  quale  ne 
tiene  l'alto  domìnio  anche  al  presente,  e vi  mantiene  un'ap- 
posita guarnigione  ed  un  governo  militare.  Il  principe  di  Mo- 
naco ha  pure  il  diritto  di  coniare  monete. 


GRIMALDI 

DI  G\TTIERES  E SERENON 


1 Da  questa  nobile  famiglia  derivò  un  Giovanni,  che  fu  i 
I consigliere  di  I^odovlco,  duca  di  Savoja.  Ebbi;  un  fìglio  per  ! 
I nome  I 

Antonio,  che  fu  scudiero  al  servigio  esso  pure  del  me-  i 
dc'simo  duca  di  Savoja.  | 

I Un  altro  Antonio  lasciò  sul  campo  di  battaglia  la  vita 

I combattendo  nella  celebre  giornata  di  I.«panto. 


I 
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GRIMALDI 

DI  BOGUO 


Questa  nobile  famiglia  produsse  un  i 

Bernabò,  cittadino  genovese  c fuoruscito  ghibellino,  il  i 
quale,  a togliersi  dall'ira  del  contrario  partito,  si  rifuggi  in  j 
Nizza.  i 

Andarono,  suo  figlio,  sposò  Àstruga,  unica  erede  di  Gu- 
glielmo Rostagni,  degli  antiebi  conti  di  Nizza,  signore  di  Bo- 
glio  e delle  terre  vicine. 

Guglielmo,  suo  figlio,  prestò  servigio  a Luigi,  conte  di  i 
Provenza,  e così  pure  fece  il  di  lui  figliuolo 
Giovanni,  morto  senza  prole. 

Barnaba,  suo  fratello,  e successore,  dovette  coi  vicini  feu- 
dalarj  e signori  sostenere  le  guerre  più  accanile  e sanguinose. 

Giovanni,  suo  figlio  primogenito,  fu  luogotenente  gene-  | 
rale  di  Carlo  III,  re  di  Provenza,  e di  Ladislao,  re  d' Unghe- 
ria. In  processo  di  tempo  e dopo  varie  vicende  si  mise  al  | 
servigio  del  duca  Amedeo  MII. 


I 

i 


GRIMALDI 

DI  LEVENZO,  RAIMPLAS,  TORRETTA  E REVESTO 


I 

l 

Pietro,  da  sua  moglie  Caterina  (figlia  di  Francesco,  prin-  | 
ci|)e  di  Metelino)  ebbe  Lodovico,  capo-stipite  dei  Grimaldi,  | 
signori  dei  surriferiti  feudi.  | 

Giacomo,  figlio  di  Lodovico,  signore  della  valle  di  Mas- 
soins,  fu  ciambellano  del  duca  di  Savoja.  Egli  ebbe  il  primogenito 
I Giorgio,  che  morì  nel  lo07  senza  discendenza.  i 

I Onorato  I,  secondogenito  di  Giacomo,  successe  alla  fa- 
' colta  dei  feudi  posseduti  da  suo  fratello,  e fu  ciambellano  del 
duca  di  Savoja,  ambasciatore  perla  medesima  corte  a Francesco  I 
1,  re  di  Francia  nel  li5I9,  e cavaliere  dell’Ordine  Supremo 
della  Ss.  Annunziata.  Egli  mori  compiendo  un  secolo  dell'età 
sua  veneranda.  ' 

I Lodovico,  figlio  di  quel  Renato,  che  restò  ucciso  a tra- 

dimento nel  1ÌS92,  fu  conte  Palatino,  cavaliere  aurato,  vescovo 
i di  Vensa,  gran  priore  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e dell’Or- 
, dine  Supremo:  egli  fu  inviato  dal  Re  di  Francia  al  Concilio  di  i 
i Trento. 

I ' Alessandro  suo  fratello,  fu  governatore  di  Barcellonetta. 

Onorato  II,  altro  fratello  e successore  di  Renato , fu  go- 
vernatore c comandante  dell’ armi  del  duca  Carlo  Emanuele 
Filiberto,  ed  appartenne  all’Ordine  Supremo  della  Ss.  Annun-  | 
ziala. 
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GRIMALDI 

Annibale,  suo  unico  figlio,  fu  dal  suddetto  duca  Filiberto 
investilo  dei  feudi  di  Degros , Todone  e Cadenelta.  Egli  fu 
altresi  governatore  di  Nizza,  ed  ebbe  il  collare  dell'Ordine 
Supremo,  ma  ribellatosi  in  seguito  al  duca  venne  quale  rivo- 
luzionario condannatQ  alla  pena  capitale  inflitta  ai  rei  di  allo 
tradimento  (■). 


(i)  Ecto  roo  quali  parole  il  dotto  Caiaiis  descrìve  (a  lugubre  fìae  dt  questo  persooag|;M:  » A questo 
tempo  ebbe  egli  cooleua  rhe  Anoibalc  GarMauiij  conte  di  Soglio,  laogoieneole  geoerale  di  Nitza,  aveva  colpe» 
Toii  reUziuii  colla  corte  di  Spagna:  giudico  pertaolo  dì  doversi  assicurare  delia  persona  dei  Conte,  e di  to- 
glierli il  coaiando  generale  del  rootado  medesiao;  e quando  pei  buoni  uflni  del  papa  Paolo  V fiu  stipulato  il 
Trattalo  dì  Pavia  (9  ottobre  1617)  per  cui  il  duca  di  Savoja  venne  liberalo  da  un  acmiro  terribile,  c coochiuse 
poi  UQ'aneaosa  olTensivi  e difeoslva  con  Luigi  Xlll,  fece  ìililuire  il  processo  coatro  Annibale  Gbiualdi,  e eoo* 
Irò  il  $00  figliuolo  ed  i suoi  complici.  La  seotcou  enuData  il  a gennaio,  i6ai  coodanoò  roatuotaci  e convinti 
di  delitto  di  Lesa  Maestà  Annibale  GaiMALDi  ed  Aodrea  suo  figlio  alla  pena  capitale  colla  confisca  di  tutti  i 
loro  posscdliieoii  orila  \rnarda  coolea.  Carlo  Emanuele  fece  eseguire  questa  Seoteneo  colla  fona  deir  anni. 
Aodrea  foggi  in  Proveosa  j Annibale,  suo  genitore,  che  si  rinchiuse  nella  Torretta  Revesl  cadde  nelle  mani  della 
truppa,  e dei  niilìsiotti  spediti  dal  duca  e comandati  da  Aonibale  Badato;  gli  fu  subito  letta  la  sroLeosa  di  morte, 
la  quale  fu  eseguita  il  di  dopo;  e il  dì  lui  cadavere  vcooe  sospeso  ai  merli  del  castello.  Cosi  perì  Ì1  rapo  di  una 
fiuniglia  illustre,  vìuìom  di  sua  ambiziooe  e dei  rattirì  consìgli  di  suo  iìgiiuolo,  che  dopo  averlo  trascinato  neb 
l'ibiiso,  ebbe  la  lilia  di  abbandonarlo  al  suo  trislissiom  fine.  (Vedi  Nissa,  fase.  4?iP*g>  9^^)* 
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! DI  GENOVA  ' 

I I 

' _ ^ I 

Tulli  quei  Grimaldi  che  restarono  in  Genova,  seguirono  i 
I la  fazione  Adorna  sino  ali'anno  1528,  epoca,  in  cui  passarono  I 
a formare  un  corpo  dei  vcntotlo  Alberghi,  ai  quali  erano  in 
obbligo  di  aggregarsi  tulle  le  altre  illustri  famiglie.  Erano 
quindi  i Grimaldi  potenti  per  ricchezze  e copiosi  per  numero, 
ed  occupavano  le  primarie  dignità  della  Repubblica  Genovese. 
Ebbero  vanto  di  annoverare  sei  Dogi  biennali,  vari  cardinali 
: di  Santa  Chiesa,  cioè  Domenico,  che  trovossi  alla  celebre  baU 

taglia  di  Lepanto  come  capo  del  Naviglio  Pontifìcio  ; Girolamo, 
arcivescovo  di  Aix,  grande  elemosiniere  e riformatore  della 
pubblica  morale;  Niccolò,  ch'ebbe  la  porpora  nell'anno  1706;  ' 

ed  un  altro  Girolamo,  che  sostenne  con  suo  particolare  enco- 
mio le  nunziature  di  Avignone,  di  Gennania,  di  Polonia,  e fu 
legato  pontifìcio  a Bologna  ncH'anno  1750;  e molti  altri  di- 
slinli.s$imi  prelati  che  troppo  lungo  sarebbe  a menzionare. 

I Grim.ìldi  ncll  anno  1528  formarono  Albergo,  ed  alla  I 
' propria  famiglia  aggregarono  varie  altre  molto  illustri,  come.  < 
a cagione  d’esempio,  la  De  Castro  o Castello,  ( che  tanto  si  è I 
resa  famosa  nelle  guerre  civili  del  secolo  xn),  la  Cebà,  fami-  1 
glia  distinta  consolare,  la  quale  si  eslinse  nello  scorso  secolo, 

I avendo  già  dati  alla  Repubblica  Genovese  due  Consoli  bien- 
nali; la  De  Girli,  parimente  illustre  ed  estinta;  le  due  fami- 
glie Oliva , le  quali  terminarono  col  secolo  decorso,  e di  cui 
1 l'ultima  figlia  superstite  passata  nella  casa  Serra  di  Napoli, 

I principi  di  Geracc,  portò  in  questa  casa  i feudi  ed  il  nobile 
j sangue  Oliva. 
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DI  BOLOCNA,  NAPOLI  E SICILIA 


Il  Venasca,  genealogico  conosciuto,  inserì  nel  suo  Àlbero 
stampalo  a riguardo  di  questa  famiglia,  anche  i rami  qui  da  noi 
citati,  aggiungendo  pure  dei  personaggi,  i quali  non  esìsterono 
che  nella  sua  immaginazione.  Ma  questi  rami  non  avendo  a i 

che  fare  con  quei  di  Genova,  noi  abbiamo  pensato  di  ommet-  ' 

terli  in  questo  luogo,  come  affatto  alieni  dalla  nostra  materia.  | 

Secondo  il  Balilana  la  nobile  famiglia  Grimaldi  fiorisce 
ancora  in  Genova  in  un  sol  ramo;  nel  Piemonte  fiorisce  nei  j 
Grimaldi  di  Cuneo,  ed  in  Francia  nei  signori  di  Antibo. 

L'Àrma  dei  Grimaldi  consiste  semplicemente  in  uno  scu- 
do fusalo  d'argento  e di  rosso  di  dispari  numeri,  quantunque 
r ambizione  di  qualche  signore  di  questo  cognome  si  abbia  vo- 
luto, e P ignoranza  di  alcuni  pittori  P abbiano  dipinta  in  vari  i 
modi. 

Diversi  però  sono  gli  ornamenti  esterni  usati  da  quesl'in- 
clita  prosapia,  parte  aggiunti  per  dignità,  parte  inseriti  per  al- 
cune cause  ignote  pur  anco  a quei  blasonalorì  che  descrissero 
le  insegne  delle  famiglie. 

( 

I 

1 

I 
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I ALBERO  GENEALOGICO 

DELL  ILLlSTRISSIMi  FAMIGLIA  GRIMALDI 

! 

j DA  CUI  SONO  IIUHUATI 

I 

1.  I Prìncipi  di  Monaco. 

3.  I GniMALni  di  Genova,  che  ebbero  sei  dogi  biennali. 

I 3.  I Signori  di  Cbaleauneuf. 

i 

4.  I Signori  di  Gatticres  nella  Contea  di  Nizza. 

5.  I Grimaldi  di  Sicilia. 

6.  I Signori  di  .Missìinerio  nel  regno  di  Napoli. 

7.  I Grimaldi  di  Cuneo  in  Piemonte. 

8.  I Marchesi  d’Antibo  e di  Corbons. 

9.  I Grimaldi  di  Spagna,  ec.  ec. 
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Tav  I 

Grimaldo.  1163-84 
console  di  Genova 

I 

Uberto,  1188 


iNiccolò,  1350  Iiigone  Grimaldo  Uberto 

I (F  Tao  IV).  (V.  Tao.  III).  {V.  Tao.  II). 

Bonifacio,  1351 

I 

Franchino.  1381 

I ■ , 

Antoniollo,  1313 

I ! 

Giovanni,  1384 

I 

Cosmo,  1403 

I 

Giovanni  II,  1416 

I 

Giovanni  III,  1448,  j 

stipile  dei  Grcmvuh  I 

signori  I 

(li  Chateauneuf  i 

attualmente  estinti  j 
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Tav.  lì. 

Oberto  q.  Obcrlo,  1363 

{f^edi  Tav.  I). 

Taddeo,  1257 

1 

Oberiino,  1387 
Taddeo,  1330, 

stipile  dei  GniHAi.ni, 
siguori  di  Gatlieres 
nella  eontea  di  Nizza 
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Tor  ni. 


Gmmaldo  q.  Oberto,  4310 
{F'edi  Tav.  I). 

I 


Lanfranco.  4353 


I 

Luchetto,  4350 

1 

Barnaba,  4388 

I 

Andalò 

i 

Barnaba  II,  4333, 
stipile  dei  Gkimaldc, 
signori  di  Boglio 


Hainero.  1306 

I 

Carlo,  4387 

1 

Carlo  11, 

stipite  (secondo  il  Venascu) 
dei  Gsimaldi  di  Sicilia 


Bertone  11, 

da  questo  )>ersonaggio 
morto  senza  prole, 
il  Venasca  fa  discendere 
i Gkimaldi 

signori  dì  Missimerio 
nel  regno  di  Napoli 


Bertone,  4393 

I 

■■  ì 

Agamennone,  4333 


I 

Pietro,  1333 

I 

Matteo,  4383 

I 

Demetrio,  4430 

I 

Matteo  II,  4485 

I 

Francesco,  4533, 
stipite  dei  Gmmaldi 
di  Cuneo  in  Piemonte 


1 

f 
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Tao.  ÌF. 


Luca 

I 

Gabriele,  1369 


Gaspare,  1277 

I 


Gabriele,  1308 

I 

Raffaele,  1317 

I 

Raffaele  II, 
da  cui  il  Venasca 
fa  disceudere 
i Ghimaldi 
di  Bologna 


Ingone  q.  Oberto  1310 
{Fedi  Tao.  /), 


Boarello 

{Fedi  Tao.  F). 


Rabella,  olim  Bonifacio 
{F.  Tao.  FUI). 


I 

Antonio,  1338 

1 

Luca,  1317 
I 

Miccolò,  1419 


I 

Lamberto,  1463. 

Da  questo  personaggio 
discendono  i principi  di  Monaco 
{Fedi  Tao.  IX) 


Gaspare, 
dal  Venasca 
riputato  stipite 
dei  marchesi  d'Antibo 
c di  Corbons 


t 

I 


1 


) 
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Tw.  F. 


Luca,  4372 
(Fedi  Tav.  Ff). 


Boarello  q.  Ingone,  4340 
( Fedi  Tav.  IFV 

I 

Corrado,  4294 

I 

Boarello  II,  4308 

I 

Corrado,  4327 

I 


Odoardo,  4384 


I 

Francesco,  4438 

I 

Bartolommeo,  4470 

I 

Francesco  II,  4 498 

1 

Bartolommeo,  4536 

I 

Agostino,  4558 

I 

Gio.  Battista,  4573, 
stabilisce  la  sua  discendenza 
in  Ispagna 
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Gio.  Battista 
{y.  Top.  VII). 


Tao.  VI. 

Luca  q.  Corrado 
{Vedi  Tao.  V). 

I 

Ansaldo,  4373 

I 

Gio.  Battista,  4478 

I 

Benedetto,  4504 

I 

Girolamo,  4505, 

Cardinale 


Luca  II,  4534 

I 

Girolamo,  4579 

I 

Luca  III,  4643, 

Doge  biennale  di  Genova 

Niccolò,  4633 

1 

Luca  IV,  4695, 

Doge  biennale  di  Genova 
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Tm.  ni. 


(iio.  Battista  q.  Cardinale  Girolamo,  4654 
(f'.  TaK.  yi\. 


Ansaldo,  4533 

I 

Agostino.  4603 

1 

Francesco 

l 

Gio.  Battista 

I 

Francesco 

I 

Agostino,  4748 

I 


I 

Alessandro,  4597 


Silvestro,  4399 


I 


Francesco,  Agostino, 

Cav.  Gerosolimitano  4654 

I 

Silvestro 


Francesco  Luigi  Ginevra  . 

I " Cav.  Gcrosolimit. 


■salici  la 


Teresa 


Geronima 


I 

Pier  Francesco 
4699 

Alessandro,  4659, 
Doge  biennale 
di  Genova 


Ottavio. 

4719 

I 


Anna 


Giacomo 

I 

.Alessandro 

I 

Gio.  Giacomo,  4727, 
Doge  biennale  c.  s. 


I 

Pier  Francesco  IT,  1 659 

I 

Gio.  Ballista,  4698, 
Doge  biennale  c.  s. 

I 

Pier  Francesco  III, 
4735, 

Doge  c.  s. 

I 

Gio.  Battista  li, 
1752 


Maria 


Teresa 


Maddalena 


Angela 
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Tav  yiìt. 

Rateila,  olim  Bonifacio  q.  Gabriele,  1377 
(Felli  Tav.  IF). 

Dorino,  1333 

I 

Rabdla,  1360 

i 

Angelo,  1432 

I 

Giorgio,  1477 

I 

Gio.  Battuta,  1518 


Francesco,  1576 

I 

Tommaso,  1609 

I 

Raniero,  1666 

I 

Francesco  Maria,  1694 
I 


Rainero  D,  1730 

I 

Francesco,  1769 


Gio.  Giacomo 

I 

Gio.  Battisla 

I 

Cario, 

Cavaliere  Gerosolimitano 


I 

Girolamo, 

Duca 


Agostino 


Maria  Rosa  Teresa 


i 

I 

I 

1 
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Lamberto  q.  Niccolo,  4 463 
(Fedi  Tav.  If'). 


I I I I 

Agoiitiuu,  Luciauo,  4506  Filiberto,  Giovanui, 
Vesfovo  <li  Grasse  | Prevosto  di  Nizza  successore 

Unoratu,  4520 


Ercole,  4595 

I 

Onorato,  4604 

I 

Ercole,  4642 

I 

l,odovico,  4642 


al  padre 
nella  signoria 
di  Monaco 


I 

Onorato, 
Arcivescovo 
<li  lìesanzonc 


Antonio,  4683 

Luigia  Ippolita,  4697,  4745,  4728, 
erede  del  principato  di  Monaco 
con 

Giacomo  Francesco  di  Goyon  Matignon 
q.  Giacomo 


L 


Lodovico, 

Cav.  Gerosolim.  i 


I 


I 
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I 

i 

I 


JiVTORivo  r origine  della  famiglia  Malatbsta  due  opi- 
nioni si  professano  dai  genealogisti.  Alcuni  fondano  le  loro 
congliietlurc  sopra  una  cronaca,  rinvenuta  nella  Biblioteca  dei 
Duchi  d'Urbino,  in  data  dell'anno  1248.  Essa  narra  che  due 
celebri  capitani  vennero  alla  Penna  de  Billi,  primitivo  castello 
di  Montefeltro.  Uno  di  loro  si  chiamava  Malatesta  c l'altro 
Gianni.  Quest'ultimo,  presa  moglie  a Sogliano,  e partitosi 
dalla  Penna  fermò  la  sua  residenza  nel  paese  della  sua  donna, 
colà  originando  i conti  di  Sogliano.  L'altro  (il  Malatesta)  si 
recò  in  vece  a Verucchio.  La  città  di  Rimini  governata  era 
in  quelPepoca  da  Federico  Barbarossa,  e manomessa  dalle 
fazioni  Guelfa  c Ghibellina , benché  Righetto  Pandolfìni , 
luogotenente,  la  reggesse  con  solerzia  e prudenza.  Capo  dei 
Ghibellini  era  Parcitade,  uomo  grande  e potente;  ed  i Guelfi, 
trovandosi  privi  d'’un  capo,  elessero  il  Malatesta,  facendogli 
erigere  un  sontuoso  palazzo  presso  al  vescovato.  Parcitade  ac- 
corgendosi che  il  Malatesta  sosteneva  il  suo  partito  con  molto 
onore,  sollecito  il  tirò  dal  suo  partilo  col  dargli  in  moglie  una  sua 
nipote  (figlia  del  suddetto  Pandolfìni),  recando  in  dote  le  terre 
di  Roncofreddo,  di  Trehho  c di  Giovedia.  Per  tal  modo  ven- 
nero originati  i Malatesta;  cognome,  che,  nato  dal  suo  capo- 
stipite,  si  pei*peluò  ne'  suoi  discendenti.  Tale  opinione  si 
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! 

! accorda  con  Io  SCatiilo  di  Rimini , composto  ne’  tempi  che  i 
Malatesta  erano  signori  di  quella  città,  ed  il  quale  porta  il 
titolo,  De  origine  Dominorum  de  Malateslis.  Il  succinto  di 
questo  libro  è il  seguente:  D.  Malatesta  de  Penna,  nobile 

« per  sangue  e per  virtù,  dimorò  nel  suo  castello  di  Penna 
11  con  qualche  giurisdizione,  correndo  l’epoca  dell*  impero,  e 
11  veniva  riputalo  per  strenuo  capitano.  In  quel  tempo  l'im- 
1'  peratore  Federico  li  assediava  la  città  di  Parma,  e l’esercito 
11  suo  fu  rotto  dal  legalo  del  papa  l’anno  1248,  in  esso  per- 
ii dendo  la  vita,  e militando  molti  nobili  cittadini  di  Rimini. 

11  Seppe  il  Malatesta  Favvenuto,  e fece  ritornare,  con  l'ajuto 
! 11  del  legato  del  papa,  la  parte  Gamorizera  scacciata  dal  vicario 

I 1'  delFimperatore.  Quel  legato  si  trovava  nella  Marca  d’.\ncona, 

j 11  e discaccialo  avea  da  Rimini  il  vicario  dell’ imperatore;  al- 

I 11  lora  il  Malatesta  cominciò  a parteggiare  con  molti  signori  | 

{ 11  di  Rimini,  e abbandonando  l’Impero,  segui  la  parte  della 

11  Chiesa.  Malatesta  quindi  ruppe  il  conte  Guido  da  Molite- 
li feltro  presso  a Montilerio , e lo  fece  prigione , acquistando 
11  ognora  più  saggezza  e valore  in  qualunque  sua  impresa.  La 
11  soggezione  della  Romagna  alla  Chiesa  è devoluta  aH’armi  di  ' 
11  questo  valoroso  personaggio.  Esso  ebbe  per  moglie  Concor-  | 

11  dia che  lo  fece  padre  di  Malatestino,  Giovanni  Zoppo,  . 

11  e Paolo.  II  primo  di  questi  figli  segnò  le  tracce  virtuose  e | 
11  guerriere  del  padre.  Ei  discacciò  di  RImIni  tutti  gFlmpc-  I 
11  riali,  ottenendo  su  loro  una  completa  vittoria  II  di  di  S.  i 
11  Lucia  (129Ì1).  Da  tale  epoca  incominciò  II  dominio  dei  M.ìla-  j 
11  testa  su  la  signoria  di  Rimini,  |K>ichè  per  Io  innante  non 
11  era  dessa  mai  assolutamente  a loro  soggetta,  ec.  ».  Per  le  no- 
tizie di  questa  Cronaca  si  desume  che  non  erronea  era  l'opinione  ! 
d'alcuni  genealogisti  Intorno  aH'origine  di  quesUi  famiglia.  : 
RalTaele  Vofaterrano  e F.  Leandro  Alberti  la  pensarono  ; 
in  vece  diversamente,  ed  appoggiano  le  loro  asserzioni  sopra  j 
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diverse  scritture  autentiche,  e sopra  tradizioni  di  gravissimi  au-  | 
tori.  Essi  pretendono  che  la  famiglia  Malatesta  provenga  dal-  1 
TAIcmagna,  e producono  le  seguenti  ragioni:  Il  capo-stipite  dei 
Malatesta  fu  Malatesta  Tedesco,  instituito  vicario  di  Rimini,  e ' 
I reso  signore  di  molti  castelli  e terre  dalP imperatore  Ottone  nel 
1002.  Questa  memoria  coincide  con  molte  cronache  di  quella 
città;  ina  in  tempi  posteriori  a detta  epoca  venne  smarrita  ogni  | 
traccia  dei  discendenti  di  quel  Malatesta,  e si  giunse  sino  al 
1 548,  in  cui  fiori  un  altro  Malatesta,  creato  signore  di  Ancona  | 
— Giacomo  Filippo  da  Bergamo,  in  una  sua  Istoria  Malatesta-  | 
rum  principum,  si  esprime  nel  seguente  modo  intorno  ai  Mala- 
testa (')  : L'Antichissima  et  reai  famiglia  de  Malatesti  nella  | 

i Romagna  venendo  quest’anno  (’)  o in  questi  tempi  da  Gcrma-  i 
! nia  in  Italia  fu  di  molto  ajuto  all  lmperio  Romano  contro  i ti- 
' ranni.  Per  li  cui  benifìcj  et  scrvitii  Othone  111  imperatore  le  i 
diede  in  dono  et  concesse  Arimino,  città  antichissima,  et  la  ; 
honorò  di  molti  et  gran  privilegii  et  gratie.  Perciocché  costoro  | 
Irahendo  origine  da  Germani , furono  di  quei  Malatesti  Te-  ' 
deschi,  i quali  occuparono  parte  della  Romagna  che  era  con-  i 
traria  a questo  Othone  imperatore,  et  misero  primamente  il  ! 
freno  alla  città  di  Cesena:  onde  concedendo  ciò  Fimperadore,  , 
meritarono  di  posseder  Arimino  con  molti  altri  luoghi,  etc.  n.  ■ 
Tali  sono  le  discrepanze  in  conghietturare  quale  po.ssa 
ì essere  la  vera  origine  dei  Malatesta  di  Rimini,  e per  esse  i 
j genealogisti  ebbero  materia  molto  faconda  a dilungarsi  in  qui-  | 
I stioni  inutili  e presuntuose.  Noi  non  parteggeremo  nè  per 
I gli  uni , nè  per  gli  altri  ; ci  accontentiamo  in  quella  vece  di 
I menzionare  quei  Malatesta,  che  nellarmi,  nelle  lettere,  in  , ! 
I affari  politici  ed  in  dignità  sì  ecclesiastiche  che  civili,  più  emi- 
nentemente si  segnalarono. 

1(t)  Riponiamo  ic  mfdrsime  sur  parole  per  ea»rr  più  certi  dclb  fede  de'oostri  Irliori. 

(2)  luoo  circa  di  Criato. 
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j Màlatesta  Tedesco,  ( fìglio  del  conle  d’Absbiirgh  e di 

> Gellrudc,  sorella  di  OUonc  II,  iinperalorc  ) si  portò  in  Ita-  | 
lia  insieme  allo  zio  Ottone  111,  e rimase  suo  vicario  in  Roma 
a difesa  del  sommo  pontefice  Benedetto  VI.  Da  quello  stesso 
suo  zio  ricevette  in  dono  la  città  di  Rimini,  ch’osso  avea  ricu- 
I perala  dalle  mani  dei  Normanni.  Mori  in  quella  città  fanno  99ì5. 

I Ramberto,  (figlio  del  Malatesta)  era  denominato  il  Pa- 

' àfico  per  essersi  egli  intromesso  a stabilire  la  pace  tra  fim- 
; peratore  ed  il  sommo  pontefice.  Ei  fu  signore  d'Ancona,  ed 
I ebbe  il  vanto  di  sposare  Cornelia , sua  figlia , all’imperatore  ^ 

! Rodolfo  : mori  in  Milano  alla  fine  del  secolo  x. 

Paolo,  (figlio  di  Ramberto)  fu  generale  dell’imperatore  i 
Enrico  IV'  contro  il  pontefice  Alessandro  li,  e venne  tenuto 
I sotto  assedio  per  più  mesi  in  Canossa  dalla  contessa  Matilde. 
Questo  Malatesta  aggiunse  al  proprio  stato  le  città  di  Mace-  1 
rata,  Jesi  e Recanate.  | 

Malate.sta  II,  (figlio  di  Paolo)  denominalo  f-'/iK/oce,  con- 
quistò ad  aumento  de’  suoi  stati,  Pesaro,  Fossombrone,  Cagli  ed 
Ugubbio.  Ei  si  trovò  con  Boemondo  Normanno  all’impresa  di 
j Terra  Santa , e lasciò  la  vita  nell’espugnazione  di  .\ntiochia. 

Egli  ebbe  una  figlia  per  nome  Drusilla,  che  sposò  Filippo  di  | 
! Yalois,  re  di  Francia,  secolo  xi. 

Carlo,  (figlio  di  Malate.sta)  fu  creato  conte  della  Roma-  j 
, gna;  e spedito  poscia  dal  papa  Urbano  II  all'impresa  di  Terra  i 
Santa  con  poderoso  esercito  in  soccorso  di  Baldovino,  re  di  ! 
Gerusalemme,  peri  sventuratamente  in  viaggio,  ed  ai  suoi  a- 
1 vanzi  mortali  venne  data  condegna  sepoltura  in  Candia , 
circa  nel  1099.  Claudia,  sua  figlia,  prese  per  marito  Alfonso, 
re  di  Spagna. 

Pandolfo,  (figlio  di  Carlo)  signore  di  Fano,  fu  capi- 
tano sotto  gli  stendardi  della  Repubblica  Veneta  e del  sommo 
pontefice  Innocenzo  III,  nel  1199. 
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! Francesco,  (figlio  di  PandoUb)  conle  della  Marca,  fu  capi- 

lano di  Federico  II  contro  Innocenzo  IV  e i Guelfi  d'Italia,  i 
Esso  mori  nelP  assedio  della  città  di  Parma,  c la  sua  figlia  Ip- 
, • polita  fu  moglie  di  Ladislao,  re  d' Ungheria. 

' Malatesta  III,  (figlio  di  Francesco)  denominato  il 

fu  signore  di  Rimini  c v icario  dcIFimperatorc  Rodolfo.  Il  soinino 
pontefice  Onorio  IV,  unitosi  col  re  di  Napoli,  discacciò  questo 
j Malatesta  dalla  sua  signoria  con  tutta  la  famiglia  in  colpa 
i d'aver  egli  guerreggiato  in  Toscana  contro  i Guelfi. 

Mastino  di  Verucchio,  ( figlio  di  Malatest.v  111  ) pro- 
! valido  favorevole  Paura  popolare  venne  rimesso  nei  suoi  di-  ; 
I ritti  di  stalo,  c riacquistò  la  signoria  di  Rimini.  { 

Conlicino,  (altro  figlio  di  Mal.ìtesta  III)  fu  condotto 
! prigione  a Roma  all'epoca  desolante  delPestcrminio  della  sua 
! famiglia,  ma,  da  colà  liberalo,  ebbe  in  dono  dal  papa  Caggiuolo 
con  altre  terre  vicine.  Da  questo  personaggio  discesero  Mala-  | 
j testino,  Diego,  Fcrrandino,  Cocco,  padre  d'Ermellina,  che  fu 
' sposa  di  Giovanni  Francesco  da  Mantova , de'  Conti  Guidi  da 
Bagno. 

Guidone,  (fratello  di  Conticino)  riccvclle  dal  papa  il  ca-  ' 
stello  di  Cuscrinoli,  che  poscia  trapassò  ne'  suoi  discendenti.  j 
Galeotto,  (figlio  di  Mastino,  o,  come  altri  vogliono,  di  j 
j Malatesta  III)  cognoihinavasi  Y Ungaro,  ed  era  signore  di 
I Rimini.  Ebbe  fama  d'illustre  capitano:  acquistò  CiOsena  c Cer-  { 
' via;  alla  Chiesa  tolse  diversi  stati,  i quali  poi  vennero  riac- 
> quislali  dal  cardinale  Egidio  Carlllo,  legato  del  papa  In  Italia;  i 
I poscia  si  rappacificò  col  pontefice,  e per  lui  mosse  contro  Ni-  [ 
j colò  d'Esle,  signore  di  Ferrara,  e contro  Francesco  OrdelalTo,  ' 
I cui  tolse  c Cesena  e Forli.  Violante,  figlia  di  Rinaldo  d’Esle,  j 
fu  sua  moglie  legittima. 

j Carlo  II  Guerriero , ( figlio  di  Galeotto  ) si  procacciò  pei'  | 

I la  sua  prudenza  e bontà  il  soprannome  di  Catone,  EI  fu  tenuto  | 
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, in  sommo  pregio  presso  tulli  i principi  d^Ilalia,  per  cui  di- 
venne tutore  c procuratore  di  Giovanni  Maria  Visconti,  duca 
, di  Milano,  al  quale  diede  per  moglie  una  sua  nipote,  o,  come 
altri  dicono , una  sua  fìgliuola.  Gregorio  XII , sommo  ponte- 
fice, lo  predilesse  in  tal  modo,  che  lo  spedì  per  suo  nome  al 
celebre  Concilio  di  Costanza,  onde  presentasse  la  sua  volontà, 
clCera  quella  di  rinunziare  al  {>onli(icalo.  Fu  poi  Carlo  gene- 
i rale  dei  Veneziani  e dei  Fiorentini,  e sotto  le  loro  bandiere 
I si  acquistò  molta  rinomanza  (>). 

I Lanciotto,  (figlio  di  Carlo  II,  signore  di  Pesaro)  era  uomo 

coltissimo  c molto  versato  nelle  belle  lettere  e nelle  scienze 
filosofiche.  Trattò  importanti  alTarl  a Parigi,  dove  morì  senza 
figliuolanza.  Àvea  avuto  per  moglie  Francesca  da  Polenta,  fi- 
j glia  di  Oslasio,  che  colta  da  lui  in  adulterio  col  proprio  fratello 
j Paolo  Malatesta,  F uccise  nel  più  spietato  modo.  Un  simile 
avvenimento  è registrato  negli  annali  della  storia , siccome  un 
I fatto  dei  più  tragici,  c venne  poetizzato  nella  Divina  Com- 
I media  di  Dante. 

Ramberto  o Raberto  II,  (figlio  di  Carlo  III  fu  primo  conte 
di  Sogliano,  militò  molti  anni  per  la  Repubblica  Veneta,  nel 
cui  servizio  cessò  di  vivere  nella  difesa  della  città  di  Scutari 
in  Albania.  Ebbe  in  moglie  Cassandra  Feltresca. 

(t)  Da  questo  illustre  personaggio  proveoDero  ì Malatksta  di  .Mautova.  Gian  Francesco  Gonzaga 
a^ea  sposala  Paola  Malatesta^  donna  funiita  di  nna  brllrua  ailracntc  e di  grandi  virtù.  Ventilo  a morte  il 
Gian  Francesco  institui  per  lestanenlo  che  Carlo  suo  cognalo,  fosse  lutore  del  suo  erede,  t'msi  Carlo  acrasaiu 
in  Mantova , ed  avea  atuio  per  Eglio  Fusebio,  uomo  >aloroso  ed  onoralo,  per  cui  era  tenuto  in  gran  pregio 
presso  i prinripi  Gonzaga.  Per  aver  egli  »er«ito  ron  l'opera  sua  i due  imperatori  Federico  e Massiniliano,  vrnne 
rimuneralo  da  loro  con  diversi  litedi  « privilegi.  Da  Fusebio  nacque  Gian  Francesco,  celebre  giurecuiuulio,  thè 
j servì  la  Repubblica  Fiorentina  e lo  stato  .Milanese,  t'ilimamenle  ei  fu  governatore  di  Verona  pel  Signori  Dalia 
Srala.  Dal  suddetto  Gian  Francesco  sorti  Carlo,  rbe  fu  senatore  del  Consiglio  di  Mantova  e segretario  Durale. 

I Eusebio  procreo  pure  un  Federico,  e questi  uualtro  Federico.  L'uliimuiii  Ui  perscNiaggi,  doUissimo  nelle  scieuze, 

I ste  gran  tempo  in  Ungheria . e fu  poi  s^relario  drll'lmperalore  Ferdinando,  .\nrhe  Sigismondo  provenne  da 

I Eusebio,  e fu  quel  Malatesta  dir,  unitosi  in  matrimonio  ron  Lucrezia  Bagni,  ebbe  per  Egli:  Costanza,  consorte 

I di  Cesare  Gonzaga;  Oiaura,  che  primieramente  si  mariiu  con  Pool»  .Mastino  e poi  con  Giulio  Galvagno,  dot* 

^ toce  e cavaliere  (del  quale  rimase  anche  vedova);  Attillo,  favorito  del  duca  di  Nivrrs;  Eivcde,  che  milito  sotto 


Enrico  JI, re  di  Francia;  Gian  Francesco,  prediletto  dal  cardinale  Eicole  Gonzaga;  ed  Eusebio,  getiiiluorao 
di  bello  iogeguo,  ec. 
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! Galeazzo,  (figlio  di  Galeotto  TCT/ij/aro)  fu  signore  di  Fano, 

! di  Pesaro  e di  Fossombrone.  Sua  moglie  si  chiamò  Battista, 
figlia  del  conte  Federico  da  Monte  Feltro.  Vendè  Fossombrone  i 
a Federico,  conte  d’ Urbino,  e molte  altre  città  diede  a Gine-  j 
I vra,  sua  figliuola,  che  fu  donna  di  Alessandro,  figlio  di  Sforza  | 

1 (la  Coli^nuola.  Mori  Galeazzo  in  Venezia. 

~ . . . I 

Pandolfo  II,  (altro  figlio  di  Galeotto  VUngaro)  stette  in  • 

servigio  per  molti  anni  di  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  e j 
I dopo  la  morte  di  questo  venne  eletto  signore  di  Brescia  e di 
' Bergamo,  e le  tenne  per  buon  tempo,  nel  quale  condusse  a 
Cesena  i Gottifredi,  i Mori  e i Forti  con  altre  famiglie  per 
riempiere  quella  città.  Bandito  poscia  ed  eletto  generale  della  | 
Repubblica  Veneta  vinse  Piccinino  alle  porte  di  Milano,  dalle 
j quali  per  sommo  valore  tolse  le  catene,  eh’  egli  piantò  a fog- 
gia di  trofeo  sulle  mura  del  castello,  da  lui  fitbbricato  nel  con-  i 
lado  di  Cesena,  dove  mori  Panno  1127.  Egli  ebbe  una  figlia  ! 
I per  nome  Parisina,  che  si  maritò  con  Nicolò' 111  d’Este,  il 
I quale  avendola  trovata  in  adulterio  con  Ugo,  suo  figlio,  Piiccise. 

! Roberto  III,  (figlio  di  I.andolfo  II)  fu  signore  di  Rimini, 

I e condusse  una  vita  illibata  ed  esemplare. 

I Sigismondo,  (fratello  di  Roberto  III)  successe  nella  si- 

i gnoria  di  Rlrnini,  e fu  generale  di  santa  Chiesa  contro  i Ve- 
neziani ed  il  Re  di  Napoli.  Egli  ebbe  tre  mogli,  ed  incontrò 
I con  tutte  la  più  perversa  sorte.  La  prima  fu  figlia  del  conte 
I Francesco  Carmagnuola;  l'altra  fu  figlia  di  Nicolò  d’Este,  mar- 
i ebese  di  Ferrara,  la  quale,  per  nome  Ginevra,  venne  da  lui  av- 
velenata; l'ultima  fu  figlia  del  conte  Francesco  Sforza,  chiamata  i 
j Driisiana,  che  strozzò  colle  proprie  mani  mentre  dormiva.  Egli 
j le  accusò  tutte,  siccome  infedeli  ad  adultere,  e cosi  credette 
di  tramandare  alla  posterità  il  suo  nome  meno  infame  di  quello 
che  la  storia  gli  appone.  Per  impetrare  presso  il  trono  di  Dio 
i venia  dei  suoi  delitti,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fece  edificare  j 
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la  cliic.sa  di  S.  Francesco  di  Rimini,  e cessò  di  vivere  nell'anno  ] 
1461,  o,  come  altri  stimano,  nel  1469.  i 

Domenico,  ( Aglio  di  Pandolfo  II  ) soprannominato  il  Ma-  j 
LATESTA  A ovellof  per  alcun  tempo  militò  con  la  fazione  Brac-  { 
cosca,  e fu  uomo  di  molte  virtù  guerresche  e cittadine.  Rac-  ' 
colse  una  famosa  biblioteca  in  Cesena;  edificò  un  ponte  sopra  | 
il  Aumc  Savio,  c fc’  ristaurare  diverse  chiese  ed  ospitali.  Vio- 
lante, Aglia  di  Federico  conte  d' Urbino,  fu  sua  moglie,  ^e-  ' 
mito  alPultima  ora  di  sua  vita,  lasciò  Cesena  e Bertinoro  alla  j 
Chiesa,  e Cervia  alla  Repubblica  di  Venezia.  | 

I Roberto  IV , ( Aglio  di  Sigismondo  ) soprannominalo  il  ^ 

Mcujmfico,  venne  annoveralo  nella  serie  dei  signori  di  Rimini.  i 
Ruppe  Napoleone  Orsino  nel  territorio  della  sua  signoria,  ed  | 

‘ in  qualità  di  generale  pontiAcio  vinse  Alfonso,  duca  di  Cala-  i 
I bria.  Sisto  IV  per  voler  essere  riconoscente  al  valore  di  questo^  j 
I nobile  personaggio,  concesse  che  potesse  entrare  trionfante  | 

I in  Roma  alla  guisa  degli  antichi  Romani.  Questo  splendido  i 

ì privilegio  mosse  l'invidia  del  conte  Girolamo  Riario,  il  quale  | 

ebl>e  la  viltà  di  avvelenarlo  in  Roma.  i 

I Pandolfo , ( Aglio  di  Roberto  ) si  acquistò  il  soprannome 

I di  Mafjnifico  per  le  splendide  sue  prerogative.  Venne  però  j 

! scaccialo  dalla  propria  signoria  di  Rimini  per  ben  due  volte, 

i Prima  da  Cesare  Borgia , invasore  delle  città  di  Romagna , e i 

j poi  dal  pontefice  Giulio  II;  dopo  la  cui  morto  fu  Pandolfo  ri-  ' 

; messo  nella  signoria.  Egli  poscia  parteggiò  per  la  Repubblica 

Veneta,  alla  quale  diede  la  città  di  Rimini,  e venne  da  essa  i 

I fatto  nobile  f^enelo.  Ei  possedette  Cittadella,  posta  sul  lerrilo-  • 

1 rio  Padovano.  Ebbe  per  moglie  Aurelia,  o,  come  altri  dicono. 

Violante,  Aglia  di  Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna. 
Carlo  Malatesta  fu  suo  fratello,  e si  ammogliò  con  Quirina, 
Aglia  di  Federico  Gradenigo  (>).  Pandolfo  Ani  i suoi  giorni  | 

(i)  U&qucsio  Carlo  si  origÌDiro(M]ìMALATK«Ti  di  VtD»ìa,  anoorerali  Ira  i nobili  dimorila  Srrrn.  Rr{»ib.  | 
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in  Ferrara,  c dopo  lui  lasciò  i fij^li  Roberto,  Malalesla,  An-  , 

I nibale,  Galeotto,  Ginevra  ed  Isabella.  i 

1 Sigismondo  11 , ( figlio  di  Pandolfo  III  ) riacquistò  la  si-  1 

gnoria  di  Rimini  ; ma  per  breve  tempo , poiché  da  papa 
Adriano  VI  ne  venne  discacciato  l'anno  lo22.  Vi  tornò  però  j 
all’epoca  del  celebre  Sacco  di  Roma  (li527);  ma  novellamente 
ne  fu  spoglialo  dall'  arcivescovo  Sipontino  per  comando  di 
papa  Clemente  VII.  Ultimamente  morì  a Peschiera  sul  lago 
j di  Garda. 

j Pandolfo  IV,  (figlio  dì  Ramberto  I,  conte  di  Sogliano,  j 

J secondogenito,  come  abbiamo  veduto  di  Carlo  Guerriero,  co-  | 
j gnominato  Catone)  fu  privalo  di  molle  castella  dal  conte  Fe- 
derico d’  Urbino.  Egli  quale  capitano  illustre  militò  sotto  le 
i bandiere  di  Giacomo  Piccinino,  c quale  condottiero  dei  Vene-  i 
I ziani  difese  la  città  di  Brescia  per  lo  spazio  di  tre  mesi  dal- 
' Farmi  di  Francesco  Sforza.  Posto  di  poi  al  governo  di  Cesena 
I da  Malatesta  Novello,  acquistò  per  le  amorose  sue  cure  il 
: titolo  di  Padre  della  Patria  ; ma  spedito  oratore  pei  Malate- 

' STA  a papa  Bonifacio  V in  Roma,  ivi  finì  la  mortale  sua  car- 
riera. 

Carlo,  ( figlio  di  Pandolfo  IV),  conte  di  Sogliano,  si  ri-  ! 
^ conciliò  la  benemerenza  di  Demetrio  Malatesta  Novello,  si- 
gnore di  Cesena,  per  cui  ebbe  in  dono  il  ciistcllo  di  Monte-  ! 
I griizio,  colle  possessioni  di  Villalta  c di  Gaggi.  Chiamato  egli 
I dalla  Repubblica  di  Venezia,  la  servì  con  100  uomini  armati 
i contro  Maria  Filippo,  duca  di  Milano,  ov’ei  mori  Fanno  1478. 

I Roberto,  (figlio  di  Carlo)  conte  di  Sogliano,  fu  uomo 

mollo  versalo  nella  filosofia  ed  astronomìa;  ma  venuto  in  di-  ; 
j scordio  con  Malatesta,  suo  fratello,  fu  discacciato  dalla  signo- 
I ria  da  Obizzo  Alìdosio,  governatore  di  Cesena.  Col  mezzo  però 
! del  confaloniere  Sodcrini  di  Firenze  egli  ottenne  dal  papa 
ì Giulio  li  d'essere  rimesso  nell’avito  dominio.  | 
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I Mal  ATESTA  Guerriero,  (fratello  di  Roberto)  congiurò  con-  f 

' tro  il  Yalenlino,  tiranncllo  della  Romagna;  ma  discoperto  nelle  j 
.sue  trame,  dovè  rifuggirsi  in  Firenze,  dove  venne  crealo  con-  . 
j dultiero  d’armati  di  quella  insigne  Repubblica  per  la  guerra  ' 
j di  Pisa.  Fu  questo  Malatesta  Guerriero  uomo  possente  nella 
, Repubblica  Fiorentina  ; ma  poscia  si  diede  intieramente  ai 
I servigi  della  Veneta  Repubblica.  Ei  fe' parte  nell’impresa  di  j 
j Lombardia  e della  celebre  giornata  di  Vicenza  ; ci  fu  quale  | 
I generale  degli  stessi  Veneziani  nel  Friuli  contro  gFImperiali;  ! 
! e per  ultimo  capitano  di  cavalleria  e generale  delPartiglieria 
I con  mons.  di  S.  Polo  al  famoso  assedio  di  Pavia,  dove  valo- 
i resamente  lasciò  la  vita  l'anno  lìi28. 

j Leonida,  ( figlio  di  Malatesta  Guerriero  ) militò  in  ser- 

I vigio  di  Cosimo  Medici,  duca  di  Firenze,  ncU’impresa  di  Siena.  ^ 
Ei  fu  poscia  capitano  pontificio  alla  battaglia  di  Trento,  in  cui  | 
resosi  benemerito  di  Paolo  IV  ricevette  da  questo  sommo  pon-  j 
I teficc  larga  venia  d'ogni  sua  contumacia;  ond’cglì,  ritornalo  I 
I dopo  tanti  anni  alla  propria  patria  ( da  dove  era  stato  scac-  j 
ciato  da  Paolo  111  Fanno  lo58)  si  mori  tranquillamente  tra  i 
figli,  i parenti  e gli  amici  nelFetà  di  37  anni  nel  1337. 

Carlo,  (figlio  di  Roberto  detto  il  Filosofo)  fu  governatore  ; 
in  Crema  per  la  Veneta  Repubblica,  c mori  fuoruscilo,  lasciando 
dopo  sè  Giambattista,  conte  di  Sogliono,  c Pandolfo,  signore  di  ' 

■ Pondo.  I 

Sigismondo,  ( figlio  di  Malatesta  Guerriero  ) signore  di  j 
I Montegruzio,  primieramente  sotto  gli  stendardi  della  Veneta 
Repubblica,  c poscia  sotto  quelli  di  Pietro  Strozzi  nelle  guerre 
I di  Lombardia  militò  valorosamente,  ma  seguita  la  pace  tra 
Filippo,  re  di  Spagna  ed  Enrico  II,  re  di  Francia,  fu  chiamato 
presso  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  del  quale  fu  ambasciatore 
{drimpcratore  Carlo  V.  Ricondotto  per  ultimo  sotto  le  ban- 
diere della  Veneta  Repubblica,  mori  in  Ferrara  l’anno  1341. 
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I Giacomo,  (fìgliodi  Leonida)  fu  creato  primo  marchese  di 

, Roncofreddo  dal  sommo  pontefice  Pio  \ : militò  sotto  Ferrante  < 
Gonzaga  nelle  guerre  di  Dura  in  Alemagna,  in  Algeri,  ed  in  Si- 
cilia; sotto  il  Duca  di  Toscana  fu  luogotenente  generale  dello 
stato  di  Piombino  e delle  Maremme  di  Siena  : difese  l' Elba  j 
dai  Turchi  e dal  principe  di  Salerno  ; espugnò  Scarlino,  im- 
presa tentata  prima  da  Carlo  Gonzaga  e poi  dal  priore  Leone 
I Strozzi , che  vi  fu  morto  ; militò  per  Paolo  IV  nella  guerra 
contro  il  re  Filippo,  e poi  pel  duca  di  Ghisa  sul  regno;  fu  j 
posto  prigione  in  castello  S.  Angelo,  perchè  incolpalo  di  avere 
aderito  alla  famiglia  Caraffa,  perseguitata  dal  pontefice  sud- 
detto ; ma  liberato  e ricondotto  dalla  Repubblica  Veneta  fu 
; crealo  governatore  del  regno  di  Cipro.  Uscito  poi  da  queU'i-  ! 
i sola  fu  spedito  da  Baldo,  duca  d'Urbino,  alla  difesa  di  Malta  ^ 

I contro  i Turchi.  Fu  quindi  capitano  della  guardia  pontificia, 

! e governatore  generale  d’Ancona  c di  tutte  le  città  marittime 
! per  la  difesa  loro  contro  Farinata  Turca.  Ma  nell’epoca  del 

> 1370^  rottasi  la  guerra  con  Selim,  il  Papa  lo  spedi  alla  Re- 
pubblica Veneta,  onde  venisse  adoperato  in  quella  terribile 

> impresa.  Ei  fu  quindi  creato  governatore  generale  di  Albania, 
dove,  ferito  in  una  scaramuccia  c fatto  prigione  dai  Turchi,  lo  | 

I spedirono  a Costantinopoli  perche  colà  fosse  guardalo  nella  i 
I Torre  del  Mar  Maggiore.  Ivi  stelle  per  molto  tempo,  nè  venne  | 
I liberalo  che  per  intercessione  del  sommo  pontefice,  c sotto  il  I 
pretesto  che  Selim  lo  mandasse  in  dono  al  re  di  Francia.  Per  i 
ultimo  Giacomo  fu  spedito  al  governo  di  Bergamo  dalla  Re-  | 
pubblica  Veneta.  I 

CArma  di  quest' illustre  famiglia  consiste  in  tre  leste 
di  carnagione,  con  capelli  d'oro  in  campo  verde. 
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Dubbia  è l'origine  della  famiglia  Manfbedi  di  Faenza 
a cagione  della  sua  remota  antichità,  nè  si  può  rinvenire  al- 
cun documento  che  ci  precisi  le  tracce  di  quella.  È però  si- 
curo che  i MAPtFREDi  di  Faenza  riconoscono  il  loro  principio 
molto  anteriormente  al  1322,  in  cui  fìori  Francesco  MAriFBEDl, 
signore  di  Faenza.  Da  questo  illustre  personaggio  incominciò 
la  seguente  serie  dei  signori  di  quei  paese  : 

Àlberghetto  (figlio  di  Francesco',  che  discaccialo  il  padre 
dalla  signoria  di  Faenza,  a lui  successe,  e tenne  il  governo 
per  soli  due  anni. 

Ricciardo  (figlio  di  Àlberghetto),  che  fu  vescovo  di  Faenza, 
creato  da  papa  Benedetto  XII. 

Giovanni  (figlio  di  Àlberghetto),  il  quale  insieme  col  detto 
Ricciardo  tenne  la  signoria  dimoia  e di  Faenza  per  Io  spazio 
di  sedici  anni. 

Manfredo  (figlio  di  Àlberghetto),  che  successe  al  padre 
coi  predetti  fratelli. 

Euslorgio,  0,  come  venne  anche  chiamato,  Àstorre  (figlio 
di  Manfredo),  il  quale  rese  la  città  di  Faenza  ad  Egidio,  car- 
dinale spagnuolo  e legato  del  pontefice  in  Italia,  e per  ultimo 
venne  da  lui  fatto  decapitare,  perchè  fu  incolpato  che  rivelasse 
i politici  segreti  ai  nemici. 


Digitized  by  Google 


MAÌVFREDI  I 

I 

Eiistorgio  od  Astorre  II , c Guido  Antonio  ( figli  di  Eu-  ; 
storgio  od  Astorre  I),  i quali  furono  rimessi  nella  signoria  di  | 
Faenza,  subito  che  parti  il  cardinale  suddetto  da  quella  città.  | 
Di  questi  fratelli  il  più  valoroso  è stalo  Astorre,  e fu  quello 
che  consegnò  Faenza  al  cardinale  Baldassarre  Gossa,  legato 
del  |M)nteficc,  Fanno  1404,  e n'ehhe  venticinque  mila  ducati. 
Due  anni  dopo  laP epoca  il  suddetto  cardinale  lo  fece  decapi- 
tare, attribuendogli  la  col|>a  di  avere  attentato  con  frode  alla 
sua  vita. 

I Gian  Galeazzo,  (figlio  di  Astorre  II),  che  ricuperò  i diritti 

j |>aterni  alla  signoria.  Per  essere  stato  questo  insigne  perso-  [ 

naggio  molto  valoroso  nelle  armi  c dotato  di  prerogative  no-  | 

bili  c dignitose  venne  creato  nobile  veneziano  da  quella 
I serenissima  Repubblica  nell'anno  1417. 

; Giiid'Antonio,  (figlio  di  Giangalcazzo',  che  successe  al  pa- 

I drc  Fanno  1416,  e cessò  di  vivere  trovandosi  ai  bagni  di 
ì Siena  nel  1446. 

j Astorre  III,  (fratello  di  Guid' Antonio),  che  successe  a le- 

I nere  le  redini  del  governo,  e si  segnalò  quale  capitano  stre- 
nuissimo del  suo  secolo,  cessando  di  vivere  nel  1468. 

I Taddeo,  (fratello  di  Astorre  III),  che  fu  signore  d'Imola. 

Carlo , ( figlio  di  Astorre  III  ),  che  successe  al  padre , e 
! doininò  per  ben  diciannove  anni;  ma  discacciato  da  quella  si- 
I gnoria  per  le  armi  di  Galeotto,  suo  fratello,  morì  nella  città  di 
Rimini,  ov' crasi  rifuggito.  Egli  ebbe  due  sorelle,  una  moglie 
d'Ostasio  Polentano,  signore  di  Ravenna,  confinato  in  Candia 
dalla  vencLa  Repubblica,  c Faltra  moglie  di  Francesco  Ordc- 
lalTo,  signore  di  Forli,  venuta  a morte  |)cr  il  pugnale  di  suo 
fratello. 

Federigo,  ( fratello  di  Carlo  ),  che  fu  vescovo  di  Faenza, 
i Galeotto,  ( figlio  dì  Astorre  III  ) il  quale,  discacciato  vio- 

I Icnlcmcntc  il  proprio  fratello  Carlo,  occupò  Io  stalo  e vi  sì 
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elesse  signore.  Egli  fu  uomo  tenuto  in  alto  pregio  da  tutti  i | 
principi  italiani  ed  esteri  per  la  somma  sua  coltura  ed  erudi- 
zione nelle  belle  lettere  e nelle  scienze.  Ebbe  |>er  moglie  la  j 
figlia  di  Giovanni  Bentivoglio , signore  di  Bologna,  per  nome 
Francesca,  e questa  donna  fu  la  sorgente  di  tutte  le  sue  sven-  i 
ture,  poiché  dopo  tale  unione  non  ebbe  più  pace,  e divenne 
quasi  un  tiranno.  Francesca  ricevette  da  questo  signore  non 
si  sa  veramente  quale  ingiuria,  e cospirò  sino  dai  1488  alia  t 
sua  vita.  Di  fatto  indusse  o prezzolò  alcuni  de'  suoi  paggi  ad  { 
ascondersi  mascherati  nella  stanza  del  marito  onde  trucidar-  j 
lo.  L'ordine  venne  eseguito  senza  pietà,  ed  essa  si  macchiò  del 
di  lui  sangue. 

Astorre  IV,  (figlio  di  Galeotto), che  successe  nell'avita  signo- 
ria, e tenne  il  governo  di  quella  |)cr  lo  spazio  di  tredici  anni, 
e vi  si  diportò  con  grande  onore,  essendo  già  stato  calda- 
mente raccomandato  da  Galeotto  suo  padre  alla  serenissima 
Repubblica  di  Venezia.  Ma  impadronitosi  Valentino  Borgia  di 
una  gran  parte  della  Romagna,  ed  occupata  nello  stesso  tempo 
la  città  di  Faenza,  fece  prigioni  Astorre  e Giovanni  Evangeli- 
sta, suo  fratello,  e dopo  avere  sfogato  su  loro  tutta  la  rabbia, 
ond'era  avvelenato  l'animo  suo  atroce,  li  fece  trafiggere,  e 
quindi  gettare  i corpi  loro  nel  Tevere  l'anno  1Ì500. 

Francesco,  ( figlio  naturale  di  Galeotto  ) il  quale  dal  po- 
polo venne  richiamato  da  Bologna  (ove  si  trovava  infermo). 
Subito  che  Faenza  s'era  ribellata  contro  Valentino  Borgia,  ei 
fu  riposto  nella  signoria  di  Faenza,  cangiandogli  il  nome  di 
Francesco  in  quello  di  Astorre  V per  la  memoria  del  suo  an- 
tecessore Astorre  IV.  Egli  poscia  lasciò  lo  stato  di  Faenza  alla  | 
Veneta  Repubblica  per  le  fatali  vicissitudini  che  agitavano  in 
quei  tempi  l'Italia,  c,  ritiratosi  in  Venezia,  ivi  chiuse  i suoi 
giorni  senza  eredi.  La  serenissima  Repubblica  di  Venezia  tenne 
Faenza  sino  al  1809,  nella  cui  epoca  il  pontefice  Giulio  11  { 
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mossele  guerra  per  l'occupazione  di  quella  città.  Lunghissima  i 
fu  una  tal  guerra,  c forse  la  più  grave  eh' abbia  giammai  so- 
stenuta la  Veneta  Repubblica;  ma  ne  rimase  perdente,  per  I 
I cui  dovette  cedere  tutto  io  stato  di  Terra  Ferma  alla  Chiesa  e I 
con  esso  la  città  di  Faenza. 

L' Arma  consiste  in  uno  scudo  inquartato  d' oro  e di  ' 
azzurro.  ^ 
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DI  FIRENZE 


Le  opinioni  intorno  all'origine  della  famiglia  Medici  j 
, molte  e diverse  sono.  Le  prime  memorie  si  ricavano  dal  li-  | 
I bro  de' priori  nel  1201,  ove  si  ha,  che  Arrigo  dei  Medici,  fì-  | 
glio  di  Buonagiunta,  appartene^'a  in  quest'epoca  al  numero  di 
tali  magistrati.  Esso  poi  fu  confaloniere  della  Repubblica 
(1296),  indi  capitano  di  Pistoja  (1307),  e per  ultimo  eletto  di 
bel  nuovo  confaloniere  di  Firenze.  Ma  nulla  di  preciso  alcuno 
mai  potè  prescrivere.  Quello  ch'è  certo  si  è che  questa  fami- 
glia, dopo  aver  sostenute  per  alcuni  secoli  le  principali  cariche  j 
, ilella  Fiorentina  Repubblica  (come  per  esempio  il  priorato,  il 
confalonierato,  ec.,  ec.),  salì  alla  suprema  dignità  granducale, 
e per  essa  conseguì  fama  e gloria. 

I genealogisti  però  assegnano  per  ca|M>-stìpite  dei  gran- 
duchi  di  Toscana  i 

Giamreo>'o,  che  padre  fu  di 

Buoìnagivmta,  da  cui  deriva  il  ramo  di  Àrdìngo  suddetto, 
estintosi  nel  1363.  Fu  Buonagiunta  procreatore  anche  di 
Chiarissimo,  uno  di  queglìno  che  giurarono  nel  1201 
una  lega  coi  Sanesi  a nome  dei  Fiorentini.  La  sua  casa  è 
tra  quelle  del  Sestiere  dì  Porta  del  Duomo  che  vengono  am- 
messe al  consolato.  Da  lui  discende 
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! Filippo  o LiPPO  padre  di 

Chiarissimo  II  (delle  cui  discendenze  parleremo  dopo 
aver  descriHo  la  linea  granducale),  e di  Ranieri  e di  Ave- 
rardo, vissuto  nell'anno  1280.  Questo  personaggio  ebbe  unico 
figlio  Averardo  II,  membro  del  magistrato  de^  priori  l'anno 
1309,  poi  confalonlere  della  Fiorentina  Repubblica  nel  1314, 
I assunto  a tale  dignità  da  Pietro,  duca  di  Gravina,  a cui  I FIo- 
I rentlnl  aveano  ceduta  momentaneamente  la  nomina  de'’  loro 
magistrati  all' epoca  cli'ei  trovavasi  in  Firenze  come  vicario 
j di  suo  padre  Roberto,  re  di  Napoli.  Averardo  sposò  Mandina, 
figlia  di  Filippo  Arrigucci  di  Fiesole,  e n'’ebbe  i seguenti 

I 1.  Jacopo,  cavaliere,  legato  In  Napoli  l'anno  1317  allo 

I scopo  di  presentare  al  re  Roberto  la  conferma  della  signoria 
di  Firenze,  che  a lui  era  stala  assegnata  l'anno  1313. 

2.  Giovoco,  della  cui  discendenza  si  farà  menzione  dopo 
quella  di  Chiarissimo  II. 

3.  Talento,  ch'ebbe  un  figlio  per  nome  Mario,  priore  e 
I poi  confalonlere  della  Fiorentina  Repubblica  nel  1334. 

4.  Conte  , che  fu  del  magistrato  de'  priori  negli  anni 
1318,  1324  e 1339.  Molti  figli  egli  ebbe,  ma  chi  merita  es- 
sere ricordato  si  è Giovanni,  che  nel  1341  venne  eletto  mem> 

! bro  del  magistrato  Istituito  per  gli  affari  della  guerra  di  Lucca. 
I Questa  città,  dagli  Scaligeri  venduta  ai  Fiorentini,  venne  per 
! ultimo  ad  essere  signoreggiata  dai  Pisani  (■). 
i Giovanni  di  molte  incombenze  patrie  venne  in  seguito 

onorato,  com‘’ancbe  reso  degno  di  diverse  cariche  e dignità 
j ed  Insignito  di  varj  titoli,  com'ora  esponiamo  cronologicamente. 

! — Nel  1344  fu  ambasciatore  in  Piemonte;  nel  1346  vicario 

In  Poscia;  nel  1348  uno  de'’  deputali  allo  studio  pubblico; 

j crfdr,  proredrssc  uo  astio  reciproco  tra  i Pisani  e i Locchesi^  e perciò  Dante  ilìsse: 

n Per  cni  i Pisan  veder  Lucra  non  |>onno  ». 
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nel  1349  confalonierc  della  Fiorentina  Repubblica;  1331  con- 
' siglierc  dcircsei-cilo  per  la  guerra  de’  Fiorentini  contro  i Vi- 
sconti di  Milano  : in  tale  occ^isione  creato  cavaliere  ; nelPanno 
medesimo  (1331)  commissario  all’assedio  di  Pistoja;  nel  1332 
; ambasciatore  a Napoli,  ove  assistette  alP  incoronazione  di  Gio-  ' 

! vanna  I;  nel  1336  prescelto  con  dtigento  cavalieri  ad  accom- 
^ pagnare  in  Roma  Carlo  IX,  ivi  destinato  ad  assistere  alla  sua 
> incoronazione;  nel  1336  nuovamente  confalonierc  della  Fioren- 
tina Repubblica;  nel  1 338  ambasciatore  al  Conte  di  Land,  onde 
ammonirlo  a non  menare  oltraggio  al  fìorentino  territorio  men-  ^ 
tre,  marciando  alla  testa  di  truppe  tedesche,  si  recava  allo  sti- 
pendio dei  Siencsi;  (ciò  ottenne  con  lo  sborso  di  molto  danaro): 
nel  1363  podestà  di  Prato;  nel  1367  uno  de’  legati  spedili  a 
Milano , per  assistere  alle  nozze  di  Marco , figlio  di  Bernabò 
Visconti , signore  di  Milano , con  Elisabetta  di  Baviera.  La 
morte  di  questo  Giovanni  non  si  sa  in  quale  itiino  sia  avve- 
nuta, ma  nel  1382  viveva  ancora. 

3.  Silvestro,  detto  anche  Chiarissimo,  sposò  Lisa  di  Sini-  , 
baldo  Donati,  che  tra  gli  altri  gli  figliò  | 

0TT.4.VIO  III,  chiamalo  comunemente  Bicci,  che  la  Repub- 
blica Fiorentina  lo  onorò  di  un  grave  incarico  in  Mugello 
l'anno  1367.  Egli  ebl>e  due  mogli;  la  prima  Giovanna  di  Lotto  i 
Cavallini  De  Buonaguisi , Faltra  Giacoma  di  Francesco  Spini  ; | 

! e n'ebbe  per  figli:  j 

I Giovatisi,  del  quale  c'inlralterremo  più  sotto.  | 

! Fba.tcesco,  che  Fanno  1397  era  uno  de' priori,  e poi  nel  I 

1402  cessò  di  vivere.  Ebbe  dei  figli,  ma  non  rammenteremo 
che  di  Averardo.  Questi  venne  da  Firenze  Inviato  a Milano 
nel  1422  allo  scopo  di  ottenere  che  il  duca  Filippo  Maria  Vi-  | 
I sconti  assicurasse  come  signore  di  Genova,  la  navigazione  dei  , 
mercanti  Fiorentini.  Esso  stesso  appartenne  ai  magistrato  Isti-  I 
i tulio  per  la  guerra  contro  il  Duca  di  Milano  dei  x di  balia , 
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1426.  Venne  poi  spedito  quale  ambasciatore  insieme  a Pai-  | 
la  Strozzi  al  congresso  tenuto  in  Ferrara  allo  scopo  di  dar  I 
termine  alla  guerra  col  Duca  di  Milano.  Cessò  di  vivere  nei  j 
1435.  ! 

Giovain.’ni,  |K*r  ben  Ire  volle  venne  eletto  membro  del  ma-  | 
gislrato  de’ priori,  e poi  confaloniere.  Ottenne  l’onore  di  due 
ambascerie;  la  prima  presso  Ladislao,  re  di  Na|K>li,  la  se- 
conda presso  papa  Alessandro  V.  Fu  podestà  di  Pistoja  nel 
1407,  e sette  anni  dopo  specblo  al  congresso  di  Pielrasanta 
j)er  conciliare  le  controversie  coi  Genovesi,  i quali  erano  mal- 
contenti , che  Portovencre  si  fosse  dato  alla  soggezione  dei 
Fiorentini.  Fu  poi  uno  dei  deputati  ad  accompagnare  ai  con-  | 
fìni  dello  stato  di  Firenze  pa|>a  Martino  IV,  che,  eletto  in  quel  ^ 
tempo  dal  concilio  di  Gostanza  si  recava  a Roma  a prender 
possesso  della  Santa  Sede.  I 

Egli  è da  Giovaiwvi  Medici  che  i rampolli  di  questa  illustre  ' 
famiglia  incominciarono  ad  acquistare  un'assoluta  padronanza 
sugli  affari  |>oIitici  della  celebre  Repubblica  Fiorentina,  la  quale 
in  seguilo  restò  a loro  soggetta.  Giovanni  mori  nel  1 429  con  buon 
nome,  e lasciò  i seguenti  figli  avuti  da  Piccarda  di  Odoardo  Bucci  : 
Cosimo  e Loue.^izo,  de’ quali  P ultimo  propagò  il  ramo 
granducale,  e darà  materia  di  parlare  in  appresso.  Cosimo 
nacque  l’anno  1389,  c tutti  i suoi  beni  di  fortuna,  ch’eran  ; 
pur  molli,  vennero  da  lui  impiegati  nel  commercio.  Esso  fu  ' 

per  ben  Irentaquatlro  anni  l'arbitro  della  Repubblica  ed  il  con-  ! 
siglicre  della  maggior  parte  de’  cittadini  e de’  signori  d'Italia. 
(Vedi  VArle  di  verificare  le  date).  Mori  Cosimo  nel  1464  ca- 
rico d’onori  e di  settanlacinque  anni.  Ei  trovò  riposo  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  in  un  sepolcro  fatto  da  lui  medesimo 
erigere,  e per  decreto  pubblico  neU’epilafio  inciso  sulla  sua 
tomba  venne  qualificalo  cogli  onorifici  epiteli  di  Padre  della  j 
Patria.  Da  lui  discende 
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Pietro,  confaloniere  di  Firenze  l'anno  1460;  ma  io  scarso  | 

talento,  (>er  cui  natura  gli  fu  matrigna,  rendeaio  assolutamente 

inabile  a qualunque  menomo  affare  delio  stalo.  Tuttavoita  ' 

esercitò  con  dignità  la  suddetta  carica,  sin  tanto  che  visse  suo 

I padre;  ma,  morto  questi , preoccupato  da  falsi  principj  pre- 

I tese  governare  Firenze  da  prepotente  sovTano.  Gii  Àcciajuoli, 

' i Pitti  e molti  altri  nobili  non  potendo  tollerare  la  sua  alteri-  > 

già,  congiurarono  nel  146o  di  assassinarlo;  ma  discoperta  la  I 

trama  per  impunità  da  uno  stesso  de'  congiurati , vennero  > 

tutti  banditi.  Rifuggitisi  i cospiratori  a Venezia  impegnarono  , 

I il  celebre  capitano  Bartolomeo  Coleone  di  porsi  alia  testa  di  ' 

i loro  per  portar  la  guerra  in  seno  delia  patria,  e così  potersi 

completamente  vendicare.  A questi  si  unirono  i signori  di  Pc-  ' 

i saro,  di  Fori!  e della  Mirandola,  formando  in  tutti  un  esercito  t 
. . ....  . . ...  ' 
di  circa  quindicimila  combattenti.  1 Fiorentini  si  collegarono 

col  Re  di  Napoli  e col  Duca  di  Milano,  affidando  le  loro  mili- 
zie alla  condotta  d'Urbino.  Le  due  armate  s'incontrarono  sui 
territorio  bolognese  nella  giornata  del  26  luglio,  1467,  e dopo 
lunga  ed  accanita  pugna  la  vittoria  rimase  indecisa.  Pietro 
mori  nell'anno  1472  lasciando  da  Lucrezia  Tornabuona  due 
! figli:  Lorenzo,  nato  nel  1448,  e Giuliano  nei  1463.  i 

Lore.>izo  e Gil'liaino  vennero  riconosciuti  principi  della 
Repubblica  dopo  la  morte  di  Pietro,  loro  padre.  La  famiglia 
Pazzi,  che  era  possentissima  in  Firenze,  s' ingelosi  della  gran-  j 
dezza  de'  Medici,  e congiurò  insieme  all’arcivescovo  di  Pisa,  | 
Francesco  Salviati,  di  procurare  la  loro  rovina.  Dovevasi  commet^  ! 
tere  l'attentalo  il  giorno  26  aprile,  1478,  entro  la  cattedrale  di  | 
Firenze  al  momento  della  elevazione  dell’Ostia  nella  messa.  Il 
principale  promotore  della  congiura  era  Girolamo  Riario,  nipote  : 
del  papa  Sisto  IV,  signore  d' Imola,  inimicìssimo  della  casa 
Medici.  Giuliano  restò  ucciso  sulla  piazza  pubblica,  e Lorenzo  | 

I lievemente  ferito,  per  cui  con  la  fuga  potè  salvare  la  vita.  . 

i I 
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L'Arcivescovo  di  Pisa  slavasi  nel  palazzo  della  Signoria  aU  ! 
tendendo  la  nuova  della  morte  dei  due  fratelli  per  potersi  di 
i (piella  impadronire;  ma  i destini  aveano  disposto  che  dovesse 
I tutto  all'opposto  accadere.  Tumultuoso  vi  accorse  il  popolo  ai 
primi  rumori  die  si  sparsero,  e preso  l'Arcivescovo  insieme  a 
, Jacopo  Salviali,  a Jacopo  Poggio  ed  a Francesco  Pazzi  vennero  | 
lutti  appiccali  alla  finestra.  Dopo  lo  scoppio  di  questa  congiura 
il  Pontefice  si  collegò  col  Re  di  Napoli,  ed  affidando  il  comando 
, delle  armale  ad  Alfonso,  duca  di  Calabria,  ed  a Federico,  duca 
d'Urbino,  le  fecero  entrare  nella  Toscana.  Svantaggiosa  tornò 
! questa  campagna  pei  Fiorentini  ; e nel  giorno  dicembre  Lo- 
renzo recossi  a Napoli  presso  il  re  Ferdinando,  c gii  potè  riu- 
scire di  ottenere  non  solo  la  pace,  ma  eziandio  conchiuse  . 
seco  lui  una  lega  nel  1483  contro  il  Duca  di  Lorena  che  avan-  | 
, zavasi  in  Italia  |>er  disputare  il  regno  a Ferdinando.  Lorenzo  ' 
conquistò  nelPanno  1487  Sarzana,  la  quale  era  una  delie  più 
importanti  piazze,  e chiave,  per  cosi  dire,  dello  stato  dalla  parte  , 
' di  Genova,  i cui  abitatori  F aveano  sottomessa  al  loro  potere 
sino  dall'anno  1492. 

i 

Lasciò  Lorenzo  tre  figli,  avuti  dalla  sua  seconda  moglie  ^ 
Clarice  Orsini,  e furono: 

Pietro,  che  successe  alla  signoria  — Giovanni,  cardinale, 
creatovi  neH'elà  d'anni  tredici,  e poi  raggiunse  la  suprema 
i carica  del  papato  col  nome  di  Leon  X — Gilxia^’o,  del  quale 
I parleremo  in  appresso;  Pietro  11  ebbe  in  Firenze  la  mede- 
I sima  autorità  dei  padre  sino  dal  giorno  8 novembre,  1494  ; 
j anno,  in  cui  gli  fu  ingiunto  di  evadere  dalla  città,  perche  con- 
tro lui  sollevati  s'erano  i Fiorentini.  Ei  si  ritirò  a Venezia,  e 
dopo  aver  tentato  vanamente  di  rientrarvi,  passò  al  ser\igio 
della  Francia,  ivi  morendo  il  giorno  27  dicembre,  1J05  di 
anni  trcnlacinquc.  Alfonsina  degli  Orsini,  sua  moglie,  gli  fi- 
gliò Lorenzo  e Cosimo. 
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j GniUAìvo  e Giovajrni,  fratelli  di  Pietro,  vennero  nell'anno  , 

I 1S12  richiamali  in  Firenze,  ed  ivi  tennero  il  governo  con 
maggiore  autorità  di  quella  che  n'’a vesserò  goduto  i loro  an-  | 
tonati.  Giovanni  venne  eletto  sommo  pontefice  l'anno  1915,  t 
e Giuliano  cessò  di  vivere  due  anni  dopo,  il  giorno  1 7 marzo. 

Lobe:^zo,  primogenito  di  Pietro  II,  nacque  nel  1592,  e 
successe  allo  zio  mediante  la  protezione  di  Leone  X,  che  inol- 
tre donogli  il  ducato  d^  Urbino,  stato  tolto  a Francesco  Maria 
j Della  Rovere.  Lorenzo  sposò  nel  1518  Maddalena  de  la  Tour,  i 
! figlia  di  Giovanni  111 , conte  d’Avvergne  c di  Boulogne , che 
sgravandosi  di  Caterina  (regina  di  Francia)  cessò  di  vivere. 
Prima  di  ammogliarsi  con  Maddalena  avea  riconosciuto  per 
figlio  Alessandro,  nato  da  una  schiava  per  nome  Anna.  Non 
sopravvisse  Lorenzo  a Maddalena  che  soli  cinque  anni,  e mori 
nel  1519  nell'età  d'anni  26. 

Giulio  (figlio  naturale  di  Giuliano  1),  fu  prima  cardi- 
nale, arcivescovo  e legato  di  Romagna.  Poi  prese  il  governo 
di  Firenze  dopo  la  morte  di  Lorenzo  II  come  legato  di  Leon  X 
suo  cugino.  II  giorno  19  novembre,  1523,  sali  al  soglio  pon- 
tificio col  nome  di  Clemente  VII.  Nominò  tosto  per  suoi  { 
luogotenenti  in  Firenze  il  cardinale  Ippolito  (figlio  naturale  | 
di  Giuliano  I ),  ed  Alessandro  , suo  figlio  naturale  ; ai  , 
quali  poscia  aggiunse  i cardinali  di  Cortona  Cibo  e Saiviati.  | 
La  lega  conchiusa  da  Gemente  VII  con  la  Francia,  Venezia  < 
ed  Inghilterra  contro  Carlo  V fu  causa  dell' estrema  sua  ro-  | 
vina,  come  anche  della  propria  famiglia.  Di  fatto  i Medici  ven-  I 
nero  scacciati  da  Firenze  nelPanno  1527,  e Clemente  VII 
j conchiuse  nel  1529  un  secreto  trattato  di  Barcellona  con 
Carlo  V favoreggiando  le  parti  di  questo  imperatore,  ed  iiico-  ^ 
renandolo  a Bologna.  Questi  dal  suo  canto  si  obbligò  di  astrin- 
gere i Fiorentini  a sottomettersi  di  bel  nuovo  alla  casa  Medici,  i 
avendo  Iu(^o  in  tale  occasione  il  memorabile  Assedio  di 
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■ Firenze  che  da  lanle  penne  celebri  venne  descritto.  Clemente 
mori  il  2ì5  settembre,  liS34  in  tempo  che  gode^'a  della  signo^ 
ria  di  Firenze.  Nell'anno  1331  Alessandro  Medici  venne  ri- 
messo al  possesso  della  signoria,  godendola  sino  al  giorno  6 . j 
gcnnajo,  1337,  in  cui  restò  ucciso  a tradimento  dal  cugino  | 
Lorenzino  Medici.  Egli  ebbe  il  titolo  di  duca , ed  in  lui  si 
estinse  il  ramo  primogenito  di  Cosimo,  detto  il  Padre  della  ' 
Patria,  come  abbiamo  veduto.  La  suprema  dignità  di  Firenze  | 

> |Ktssò  quindi  in  Cosimo,  che  discendeva  da  Lorenzo,  fratello 
del  detto  Cosimo  I. 

Lore>zo,  che  fu  del  numero  di  quegli  ambasciatori  spe- 
diti a papa  Eugenio  per  rallegrarsi  della  sua  elevazione  al 
pontifìcato  l'anno  1431 . Egli  ebbe  gran  parte  ne'  disastri  di  sua  j 
famiglia,  e Fanno  1433  fu  compreso  nella  sentenza  che  la  j 
Repubblica  di  Firenze  emanò  contro  suo  fratello,  per  ciò  venne 
rilegato  a Venezia  per  io  spazio  di  cinque  anni.  Ma  nelFanno 
1434  avendo  i Medici  trionfato  sopra  i repubblicani,  ritornò 
in  [>atria,  e segui  le  sorti  dello  stesso  Cosimo.  Terminò  la  sua  | 
vita  in  Careggio  Fanno  1440,  e dopo  sè  lasciò  il  figlio  se- 
guente avuto  da  Ginevra  di  Giovanni  Cavalcanti. 

Pier  Francesco,  che  fu  uno  degli  ambasciatori  spedili  a 
papa  Pio  li  (1438)  per  seco  lui  congratularsi  della  sua  esjil- 
lazionc  alla  Santa  Sede.  Appartenne  nel  1439  al  magistrato 
de’ priori,  e quattro  anni  dopo  a quello  della  Zecca.  In  que- 
I sto  tempo  (1463)  andò  in  qualità  di  oratore  presso  il  Mar- 
chese di  Mantova,  e morì  nel  1476,  o come  altri  vogliono,  nel 
1 467.  Esso  avea  sposata  Laudomia  di  Jacopo  Acciaj voli,  e n’ebbe 
i due  figli  che  seguono: 

I I . Giovan.m,  di  cui  ci  riserviamo  a parlare  più  sotto. 

' 2.  Lorenzo,  la  cui  linea  si  estinse  nei  due  suoi  nipoti 

i Giuliano  e Lorenzino.  11  primo  datosi  alla  carriera  ecclesiastica  j 
passò  in  Francia,  ed  ebbe  il  vescovato  di  Bezin  nelFanno  | 
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lì$61  per  cura  di  Caterina  Medici,  reclina  di  quel  popolo;  e 
poscia  ottenne  le  seguenti  cariche  e dignità:  abate  del  mo- 
I nastero  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  nel  1370,  arcivescovo  di 
' Aix  la  Chapellc  nel  1371,  e vescovo  d’Alby  nel  1374.  Il  se- 
condo, cioè  Lorenzino,  così  chiamato  per  la  picciolezza  del  suo 
corpo,  sorti  dalla  natura  un'indole  irrequieta  e malvagia,  ed 
uccise  a tradimento  il  duca  Alessandro  Medici,  suo  cugino. 
Per  tal  modo  rimasta  estinta  la  linea  di  Cosimo  I (detto  il  Pa- 
' lire  della  Patria)  venne  alla  successione  chiamato  Cosiino,  fi- 
glio di  Giovanni  detto  Delle  Bande  Nere,  proveniente  da  un 
ramo  secondogenito. 

Giova>’ki,  surriferito,  venne  onorato  dì  parecchie  dignità 
, che  la  Repubblica  di  Firenze  fu  bene  avvisa  di  affidargli;  e 
cessò  di  vivere  nel  1498.  Narrasi  che  questo  esìmio  perso- 
j naggio  in  sua  gioventù  fosse  il  più  avvenente  uomo  di  Fi- 
renze. Caterina  Sforza,  figlia  di  Galeazzo  Maria,  duca  di  Milano, 
I già  vedova  di  due  mariti,  riniaritossi  con  questo  Medici,  cui 
gli  figliò 

Giova.msi  li,  chiamato  Lodovico,  forse  in  memoria  del 
celebre  Lodovico  il  Moro.  La  madre  poi  gli  cangiò  nome,  e lo 
) nomò  Giovanni,  per  serbar  ^iva  la  memoria  del  defunto  ma- 
j rito.  Questo  personaggio  ancor  giovine  mostrò  un  animo  ardito, 
1 fiero  e turbolento.  Tutlociò  andava  poco  a sangue  a Lorenzo 
j De’  Medici  che  teneva  le  redini  del  governo  repubblicano  in 
I Firenze.  Anzi  addimostrò  di  non  volerlo  punto  in  Firenze.  Nè 
a papa  Leone  X che  ricevuto  avealo  in  Roma,  piacque  la  sua 
presenza,  per  cui  venne  da  qnesto  sommo  pontefice  assoldato 
nella  milizia,  e gli  commise  di  botto  una  impresa  a favore  dei 
Gactani  di  Sermoncta.  Giovanni  vi  si  recò  con  molto  ardire,  e 
ne  colse  molti  meritati  onori.  L'anno  poi  1316  fu  spedito  in- 
sieme a Lorenzo  Mediu  a difendere  il  ducato  d'Urbino,  che 
Francesco  Maria  Della  Rovere  voleva  conquistare,  e colà  diè 


! 


Digitized  by  Google 


MEDICI 


luminose  prove  di  quel  valore,  che  illustrò  sì  vanta^iosa-  j 
' mente  il  suo  nome  presso  i posteri.  In  tale  guerra  esso  rino- 
vellò r uso  di  adottare  i cavalli  leggieri  e di  riformare  i corpi 
delle  Lance  spezzale,  i quali  erano  composti  di  soldati  più 
segnalati,  ai  (piali  era  ingiunto  di  dover  sempre  accompagnare 
! il  supremo  capitano.  Ove  potè  nuovamente  addimostrare  la  I 
sua  valentia  militare,  fu  nella  guerra,  che  papa  Leone  X,  Al-  . 
berto  c Carlo  V combatterono  contro  Francesco  I,  re  di  Fran-  1 
eia,  con  lo  scopo  di  rimettere  gli  Sforza  sul  seggio  ducale  del  i 
territorio  milanese.  Fu  quindi  Giovanni  largamente  compen- 
sato dclPalla  sua  perìzia  militare  colPavcre  il  comando  di  un 
’ corpo  di  seimila  fanti  italiani,  corpo  che  in  seguito  venne 
1 chiamato  Delle  Bande  Nere,  per  cui  acquistossi  celebrità  e 
gloria.  In  appresso  prestò  Giovanni  militari  servigi  tanto  alla 
Spagna  quanto  alla  Francia,  ne' quali  regni  sparse  il  suo  nome  | 
di  celebre  condottiero  di  quel  secolo  cavalleresco.  Ma  ferito 
in  una  gamba  presso  Governolo  (paese  sulle  rive  del  Po,  lungi  i 
venti  miglia  da  Mantova)  mentre  combatteva  alla  testa  deirìn- 
fantcrìa  italiana  pel  Re  di  Francia  contro  grimperiali,  non 
potè  sottrarsi  dalla  morte , e spirò  il  giorno  30  dicembre  del 
1326  nella  giovine  età  di  ventotto  anni.  Le  sue  truppe  che 
pel  lutto  messo  in  occasione  della  morte  di  papa  Leone  X 
aveano  principiato  a chiamarsi  Le  Bande  Nere,  continuarono 
a vestir  bruno  in  attestato  di  amore  c di  cordoglio  del  loro 
valoroso  capitano,  c continuarono  ad  essere  diìamate  Bande 
Nere  in  tutte  l’altre  guerre  d’Italia.  Esso  av(»  sposata  Maria 
(li  Giacomo  Salviati,  e per  figlio  n’avea  ottenuto 

CosLMO,  che,  nato  nciranno  1.119,  nel  diciottesimo  di  sua 
età  venne  chiamato  alla  signorìa  di  Firenze  per  opera  del  se- 
nato in  occasione  della  morte  proditoria  del  duca  Messandro, 
benché  abbia  avuto  a su|)erarc  mille  ostacoli  ed  opposizioni 
macchinate  da  famìglie  illustri  e potenti.  Esso  prestò  sommi 
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ser\'igi  airlmperaloiT  Carlo  V,  ed  in  compenso  ne  oUenne 
l’ordine  del  Toson  d’Oro  (l'anno  134tf)  ed  il  principato  di 
Piombino,  che  però  ben  tosto  ebbe  sventuratamente  a perdere.  | 
Fu  Cosimo  creato  granduca  di  Toscana  da  papa  Pio  V,  e 
come  tale  venne  solennemente  incoronato  in  Roma.  Da  quella 
I solennità  abbandonò  di  farsi  chiamare  coi  titoli  di  Eccellenza 
Illustrissima,  ed  addotlò  quella  di  A llezza  Serenissima.  Ebbe 
I Cosimo  un  animo  meramente  grande,  e fu  mecenate  delle  let- 
tere, delle  scienze  e delle  bell’arti.  Fece  egli  molte  ed  utili 
istituzioni,  quali  sono:  quella  deH'ordine  di  S.  Stefano  (liS62), 
quella  di  una  compagnia  di  Uomini  d'Armi  (li568)  e quella 
di  un  pubblico  Archivio  (1569).  Fini  di  vivere  nel  giorno  21 
aprile,  1374.  Avea  prese  due  mogli:  in  prime  nozze  Eleonora  j 
di  Toledo,  figlia  di  D.  Pietro,  viceré  di  Napoli,  cd  in  seconde 
Camilla  di  Antonio  Martelli.  Ne  ottenne  numerosissima  prole, 
di  cui:  . 

1.  Francesco  j Granduchi  di  Toscana,  de*'  quali  parlc- 

2.  Ferdi.va.vdo  I remo  più  sotto 

3.  Pietro,  che,  giunto  alla  debita  età,  venne  adoperato  dal 

re  Filippo  II  in  una  spedizione  del  Portogallo,  ivi  scgnalan-  j 
dosi  con  strenuo  valore  alla  testa  di  novemila  fanti  Italiani; 

’ I 

ed  in  tale  occasione  fu  insignito  del  Toson  d’Oro.  Lo  s’inca- 
ricò poscia  di  una  onorevole  ambasceria  presso  la  città  di 
Roma  per  ivi  assistere  alla  solenne  incoronazione  di  papa  Si- 
sto V neH'anno  1383.  Terminò  la  sua  vita  in  Madrid  nel  ! 
1604.  La  sposa  sua  (di  prime  nozze)  Eleonora  di  Garzia  di 
Toledo  venne  da  lui  stes.so  uccisa  perchè  riconosciutala  col-  ' 
I pevole  di  adulterio  con  un  certo  Antinori.  | 

4.  Garzia,  che  da  pap  Pio  IV  ricevette  il  comando  delle  | 
^ galere  pontificie  l'anno  1360,  e morì  nella  città  di  Pisa  due  ! 

anni  dopo  la  detta  epoca,  ed  è tradizione  ch’egli  sia  stato 
ucciso  dal  proprio  padre. 


Digitized  by  Google 


I 


I 


i. 


MEDICI 

5.  Giovanni,  creato  cardinale  nel  1560,  e nell'anno  me- 
desimo eletto  arcivescovo  di  Pisa. 

6.  Giovanni,  figlio  naturale,  nato  da  Eleonora  degli  Àlbizi, 

che  molto  si  distinse  per  le  sue  militari  imprese  e pei  talenti  ' 
di  cui  natura  gli  fu  prodiga.  Egli  s'avea  procacciato  univer- 
sale stima  neir  architettura  militare,  mercè  le  sue  profonde 
cognizioni.  Opera  di  suo  disegno  sono  tanto  la  cittadella  di  Li- 
vorno, che  venne  incominciata  nell'anno  1589,  quanto  la  ce-  j 
Ichre  cappella  delle  Pietre  Dure  in  S.  Lorenzo.  Anche  autore  ' 
di  alcuni  Aforismi  politici  e militari,  egli  fu;  ma  li  lasciò  pres-  ' 
sochc  tutti  im|>erfctti,  com'anche  di  diversi  Ragionamenti  ac-  | 
cademici.  Morì  Panno  1621  nelPìsola  di  Murano.  Quattro 
figlie  egli  ebbe.  j 

1.  Maria.  I 

2.  Virginia,  che  si  uni  in  matrimonio  con  Cesare  d'Este, 

duca  di  Modena,  nel  1586.  { 

5.  Isabella,  che  sposò  Paolo  Girolamo  Orsini , duca  di 
Bracciano,  e dal  quale  venne  strangolata  nell'età  di  trcntacin- 
(pie  anni  |>er  furiosa  gelosia  di  Troilo  Orsini.  ; 

4.  Lucrezia,  che  si  maritò  con  Alfonso  li,  duca  di  Fer- 
rara nelPanno  1560. 

Francesco  Maria  (primogenito)  successe  al  granducato  di  . 
Toscana , da  lui  già  governato  da  un  dc(:ennio.  Egli  fe'  chiù-  I 
dere  in  un  monastero  Camilla  Martelli,  di  lui  matrigna,  nel 
medesimo  giorno  in  cui  mori  suo  padre,  e non  cessò  dal  per- 
seguitarla continuamente  anche  dentro  a que'  chiostri.  1 titoli  | 
e gli  onori  di  granduca,  di  cui  venne  insignito  dalPiin{)era- 
tore  Massimiliano  II,  li  portò  solamente  dopo  l'anno  1576.  Fu  ' 
caldo  amatore  e mecenate  delle  lettere,  scienze  e belle  arti,  e 
sotto  il  di  lui  governo  venne  istituita  l'Accademia  della  Crusca, 
che  |>oscia  prese  tanta  rinomanza.  E al  medesimo  devoluta  la  | 
galleria  di  Firenze,  la  quale  progressivamente  venne  arricchita  i 
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dai  di  lui  successori,  c giunse  a tal  grado  di  magnificenza  che 
alcun' altra  mai  d'Europa  la  vinse.  Mori  Francesco  Maria  nel 
it(87,  e lasciò  la  seguente  prole  avuta  dalle  due  mogli,  in  prime 
nozze,  Giovanna,  figlia  dell'iinperatore  d'Austria,  e<l  in  seconde. 
Bianca  di  Bartolomeo  Cappello,  nobile  veneto: 

1.  FlUPPO,  morto  fanciullo; 

2.  Maria,  maritala  con  Enrico  IV',  re  di  Francia; 

3.  Eleo.vora,  sposata  con  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Man- 
tova. 

4.  Romola  j 

, morti  fanciulli. 

3.  Isabella  \ 

Ferdi?ia.'vdo  venne  da  papa  Pio  IV  creato  cardinale  nel- 
l'anno 1363.  Ei  fu  uomo  che  amò  i suoi  subalterni,  e verso  i 
quali  sempre  mostrossi  affabile,  generoso  ed  indulgente.  Non 
dispregiò  i suoi  superiori,  ed  anzi  predilesse  di  loro  chi  per 
probità  e dottrina  andava  degno  d'estimazione  c d'amore.  Era 
! in  somma  uomo  giusto  e benefattore.  Succedette  ai  grandu- 
cato di  Toscana  dopo  la  morte  di  Francesco.  Nel  suo  governo 
addimostrò  somma  politica,  grande  prudenza,  immensa  gene- 
rosità, perchè  tutti  i suoi  tesori  furono  impiegali  in  tempo  di 
pace  al  migliore  stato  dei  sudditi,  c in  tempo  di  ribellioni  ad 
acquietar  gli  animi  inaspriti;  nelle  sue  imprese  militari  sommo 
valore  e nessun  timor  della  morte.  La  sua  corte  fu  veramente 
la  sede  della  pace,  della  cortesia  e della  magnificenza.  Nella 
città  di  Roma  edificò  la  villa  detta  De'  Medici,  c fece  innumere- 
voli e grandiosi  acquisti  di  oggetti  d'arte,  tra  i quali  la  cele- 
bre Venere  che  credesi  o|)era  deH'immorlale  scaljiello  greco  di 
Fidia  (chiamata  anch'essa  la  Venere  De'  Medici),  ed  il  gruppo 
I di  Niobe.  Delle  molle  opere  che  vengono  attribuite  al  genio  suo 
di  ordinare  pel  ben'essere  e per  la  gloria  nazionale,  è degna 
annoverarsi  quella  di  aver  fatto  riasciugarc  la  valle  di  Chiana 
che  giace  tra  il  Tevere  e l'.Arno;  e gli  Aretini,  grati  a tanta 
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munifìcenui,  gli  innalzarono  una  statua.  L'anno  1590  fece  gli 
I Statuti  dell'Ordine  di  S.  Stefano;  e dispose  per  uldmo  in  te-> 
stamento  che  i cinquantamila  scudi  destinati  per  le  cerimonie 
! de'  suoi  funerali  v-cnissero  in  vece  distribuiti  in  un  dato  numero 
, di  doti  i^r  giovani  virtuose  e povere.  Aveva  egli  sposato  nel  j 
■ 1589  Cristina,  figlia  di  Carlo,  duca  di  Lorena,  e da  essa  gli  | 

nacquero  i seguenti  figli:  j 

Cosmo,  di  cui  parlerem  più  sotto: 

, Francesco,  ch'ebbe  dal  padre  il  principato  di  Capislrano 

culla  baronia  di  Carapclla  e coll'annesso  territorio  di  Busso,  j 
Esso  venne  sempre  chiamato  ben  a dritto  il  principe  di  Capi-  I 
strano,  e nel  1615  ebbe  il  comando  delle  milizie  dal  fratello  ' 

' spedile  in  ajulo  al  Duca  di  Mantova  nella  guerra  combattuta 
conila  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja,  per  la  successione  del  i 
Monferrato. 

I Carlo,  fu  creato  cavaliere  di  S.  Stefano,  col  titolo  di  gran 

commendatore  (1615)  c cardinale  da  papa  Paolo  V (2  dicem- 
bre, 1615).  Egli  godè  in  Roma  di  un'autorità  quasi  senza  li-  j 
miti,  e fu  protettore  della  Spagna.  Siccome  uno  de'  primi  ad 
I essere  insignito  dell'ordine  de'  diaconi,  incoronò  papa  Inno- 
i cenzo  X nell'anno  1644.  Venne  poi  crealo  vescovo  di  Sabina 
(1645);  e nell'anno  medesimo  vescovo  di  Frascati;  poi  di  I 
, Porto  (1662',  e per  ultimo  di  Ostia  e Vellelri.  Cessò  di  vivere 
nel  1666. 

L0RE.XZ0,  che  condusse  una  vita  quasi  sempre  privata,  e 
a cui  piac(|ue  sollevare  l'animo  occupato  nelle  scienze  c nelle  ^ 
lettere  coi  beati  ozi  e di  tripudi  d'ogni  sorta.  Mori,  come  si 
crede  avvelenato  da  una  medicina  che  gli  venne  somministrala 
I per  isbaglio. 

Claldia,  maritatasi  in  primi  voti  con  Federico  Della  Ro-  ] 
vere,  principe  d'Urbino,  ed  in  secondi  con  Leopoldo,  arciduca  ' 
d'Austria. 
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I Eleonora,  che  fu  promessa  sposa  a Filippo  III,  re  di 
Spagna.  ! 

Gaterlna,  moglie  di  Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Mantova.  ; 

Mam>ale.na,  monaca. 

Cosimo  II,  successe  nel  regime  del  granducato  di  Toscana  ! 
dopo  la  morte  del  padre  Ferdinando,  e seguì  fedelmente  le 
di  lui  orme.  Fu  piuttosto  infelice  di  salute,  e questa  gli  tolse 
di  non  potersi  applicare  alle  cose  dì  governo  con  quella  cura  | 
che  sì  converrebbe,  e quindi  fu  costretto  abbandonarne  le  re- 
dini alle  grandiicbessc  ed  ai  ministri.  I.A  morte  il  sorprese  in  ; 
un‘’età  ancor  fresca  ( 1621  ),  e con  suo  testamento  chiamò  la  I 
moglie  e la  madre  alla  tutela  del  figlio  ed  alla  reggenza  dello 
stato.  Sotto  il  di  lui  principato  visse  il  tanto  rinomato  Galileo, 
che  fece  le  più  grandi  ed  importanti  scoperte  astronomiche,  e 
’ che  ai  Satelliti  di  Giove  volle  dare  la  denominazione  dì  stelle  | 
Medicee.  Nell’anno  1612  sotto  lo  stesso  governo  comparve  il  • 
rinomato  Dizionario  della  Crusca,  e celebri  si  resero  le  imprese  ! 
di  Jacopo  Inghirami  c di  Giulio  Montalto,  ì quali  guidarono  ! 
le  galere  di  S.  Stefano,  ed  ottennero  le  più  compiute  vittorie  I 
e la  liberazione  di  molte  migliaja  di  Cristiani.  Esso  avea  spo- 
sala Maria  Maddalena  di  Carlo,  arciduca  d‘ Austria,  che  gli  fi- 
gliò : 

Ferdinando  III,  di  cui  ci  serbiamo  parlare  più  sotto. 

Giancarlo,  cavaliere  gerosolomitano  e priore  di  Pisa,  il  | 
quale  da  suo  fratello  venne  adoperato  nella  guerra  contro  i 
papa  Urbano  Vili  nel  1643;  clic  l'anno  dopo,  abbandonata  | 
la  carriera  militare,  venne  da  papa  Innocenzo  X creato  cardi- 
nale; e mori  nel  1663.  | 

Mattias,  governatore  di  Siena  (1629),  die  passò  in  Ger-  j 
mania  sotto  le  bandiere  austriache  nella  famosa  guerra  dei  ì 
Trent’anni;  che  poi  segnalossi  per  molto  valore  nelle  battaglie 
di  Lutzen  e di  Northiinguen,  per  cui  si  meritò  i più  alti  gradi 


Digitized  by  Google 


MEDICI 


' di  milizia;  ma  ritornato  nell' anno  1644  al  governo  di  Siena, 

^ Ire  anni  dopo  Ivi  lasciò  la  vita. 

i Fiuncesco,  passato  alle  guerre  di  Germania  ( 1631  ) 

' sotto  i vessilli  imperlali  militò  valorosamente  contro  gli  Sve- 
desi , c mori  di  contagio  alP  assedio  di  Ratisbona  l' anno  ' 
I 1634. 

Leopoldo,  da  papa  Clemente  IX  crealo  cardinale  l'anno 
1667,  siccome  uomo  dotato  di  lumi  straordinarj  riguardo  alle 
scienze,  fondò  una  celebre  Accademia  di  tìsica  sperimentale,  ■ 
^ appellata  del  Cimento,  e mori  nel  1693. 

Aìntìa,  moglie  di  Ferdinando,  arciduca  d’Austria. 

Margiieiuta,  sposata  con  Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma  I 
c Piacenza.  ! 

I Ferdiaamm)  II,  sunnominato,  successe  al  padre  Cosimo  I 

' l’anno  1621.  Egli  fu  un  gran  politico,  ed  anzi  uno  de' più 
accorti  principi  d'Europa  nel  suo  secolo.  Per  lo  scopo  di  al- 
j lontanare  assolutamente  la  guerra  dai  suoi  stati  mostrassi 
I ognora  neutrale  nelle  guerre  che  a’  suoi  giorni  venivano  com- 
battute dalla  Francia  e dalla  Spagna.  Esso  mandò  nel  1668 
importanti  ajuli  ai  Veneziani , che  difendevano  Candia,  asse- 
^ diala  dai  Turchi.  Governò  sempre  i suoi  sudditi  con  molta 
' prudenza  e con  affabilità  paterna,  ed  II  ventitré  maggio,  1670,  , 

fu  r ultimo  giorno  di  sua  vita.  Vittoria,  figlia  di  Federico  j 
' Ubaldo  della  Rovere,  fu  sua  moglie  che  sposò  il  giorno  26  | 

' settembre,  1631,  e per  figli  ebbe:  j 

' Cosimo  III,  che  seguita  or  ora,  e Francesco  Maria,  creato 

cardinale  nel  1 686 , che  poi  amraogliossi  con  Eleonora  di 
A ineenzo  Gonzaga,  duca  di  Guastalla,  l'anno  1 709,  c mori  due 
' anni  dopo. 

] Cosmo  IIL  nacque  nel  1642,  ed  il  papa  Innocenzo  X lo 

tenne  al  sacro  fonte.  Dopola  morte  del  padre  successe  al  gran- 
ducato di  Firenze,  seguendo  anch’egli  le  tracce  lasciate  su  j 
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quel  seggio  dui  suoi  maggiori.  Esso  nn-ivò  a tanto  di  |K>ler 
far  godere  a’  suoi  popoli  la  pace,  mentre  l'Italia  tutta  era  de- 
solata da  accanite  guerre.  Ecco  come  lo  dipinge  il  Muratori: 
Principe  (son  sue  parole)  magnifico,  glorioso  per  insigne 
V pietà,  per  saggezza  di  reggimento,  per  protezione  accor- 
data  alla  giustizia,  per  favori  a larga  mano  versati  ai  dotti, 
1'  e per  ogni  altra  qualità  costituente  l’ottimo  principe,  che 
morendo  lasciò  il  più  acerbo  rammarico  nel  cuore  de’  suoi 
»)  sudditi  L’Imperatore  accordò  al  granduca  il  titolo  di  yll- 
lezza  Reale  nell’anno  1697,  e mori  nel  giorno  31  ottobre, 
* 1723.  Egli  s’era  ammogliato  sino  dal  1661  con  Margherita 

Luigia  d’Orleans,  e n'ebbe  per  figli 

FERnn'AMK),  primogenito,  che  premori  al  padre  senza 
successione,  benché  marito  di  Jolanda  Beatrice,  sorella  di  Mas- 
similiano Maria,  elettore  palatino. 

CiovAìS.sa  Gasto.ae  successe  al  padre,  ma  non  avendo 
avuto  prole  da  sua  moglie  Anna  Maria  di  Sassonia  Lowera- 
huiyo,  cosi  prima  di  morire  vide  disporre  della  propria  suc- 
cessione. 

L’Imperatore  e il  Re  di  Spagna  stipularono  a Vienna  un 
trattato,  con  cui  la  successione  accidentale  del  granducato  di 
Toscana  e de’  ducati  di  Parma  e Piacenza  venne  assicurata 
alfinfante  D.  Carlos,  come  erede  dei  diritti  di  sua  madre  Eli- 
I sabetta  Farnese,  la  quale  era  nipote  per  parte  del  di  lui  pa- 
dre Odoardo,  di  Ranuccio  II,  duca  di  Parma,  (Vedi  Wlrle  di 
verificare  le  date).  Ma  nell'anno  1733  fu  conchiiiso  un  nuovo 
trattato  tra  l’Imperatore,  la  Francia,  la  Spagna,  con  cui  Fran- 
cesco, duca  di  Lorena  e di  Bar,  avria  in  luogo  di  Carlo  la  suc- 
cessione della  Toscana  in  cambio  de’ suoi  ducati,  che  cederebbe 
a Stanislao,  re  di  Polonia.  Mori  Giangastone  il  9 luglio,  1737, 
j con  fama  di  principe  buono,  savio  ed  alTabile.  {l^edi  Tavola 
Genealogica  dei  successori) 
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Fbakcf.sco  II, 

duca  di  laircna,  c granduca  di  Tuscaiia  nel  1737 
con 

Maria  Teresa  imperalrioe  d’Austria 

I 

Pietro  Leopoldo  Giusep|>e 

(iuxernalore  di  tulli  gli  stati  che  ritnperalricc  regina 
di  lui  madre  possedera  in  Lombardia. 

Granduca  nel  17G5,  quindi  eletto  imperatore  nel  I7‘J0 
con 

diaria  Uicrczia  infanta  di  S|>agna 

I 

Ferdinando  IH  arciduca  d’Austria 
granduca  nel  1700  c morto  nel  1824 
con 

Luigia  Amalia,  di  Ferdinando  IV.  re  di  Sicilia 
I 


I.iiigia  Gias.-'  Ix-oiKddo  II  Maria  Teresa  Fran,'  Gius." 

ama  Gio.  Gius.  Arcid.'d’Auslria  con 

■e  stellata.  nato  nel  1797,  3 ottobre  tjirlo  Alberto, 
ibadessa  grandix'a  di  To.scana,  re  di  Sardegna 

istituto  cavaliere  del  Tosoii  d’Oro 

Ielle  gran  maestro  d<’gli  ordini  Toscani 
nigelle  di  S.  Giuseppe  c di  S.  Gio\anni. 

. Anna  grancroce  della  legion  d'onore 
di  Francia  e del  II.  0.  .Siciliano 
di  S.  Gennaro,  generale  d’artiglieria 
e proprietario  del  reggimento 
di  dragoni  N.’  4 dcll’iin|)cratore  d'.Vustria 
con 

I ."  Maria  Anna  Carolina  di  Sas.sonia. 

2 ’ Antonietta  ALaria  Anna  di  Francesco  I,  re  delle  Due  Sicilie 

I 

Ferdinando  SaUalore  .Maria  Giusep|>e.  ec.,  tiglio  del  2."  letto, 
.Viridnca  d’.Vustria  gran,  (luca  ereditario, 
nato  il  IO  giugno,  1833. 
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Tur.  J\  { 


Lìppo 

(VM  Tm.  ri.) 


Cnunissnio 

( r edi  Tnv.  I.) 


! 

Giainbuono 

da  CU)  un  ramo  estinto  nel  1770  (•]) 


f 


(i)  si  dÌMiuscro  io  queslo  ramo  i sc^uenli  p^rtocu^gt:  IkrnarJo  del  mogi&lraio  dei  priori  oegli  aiiui 
I 3c*7,i  ^17,  i3aoc  i3i3—  Giovanni,  confatoli  irre  e rapìianodel  pofKtIo  di  Firenze— Gìambiiono  II,  da  cut  ù , 

fa  disreodere  la  famiglia  dei  marchesi  Mbdici  di  Mllauo  (fW/  To*’.  A’)— •Michele,  podestà  di  l'eirla  —Ghia»  1 

ris»imo  il , prororatore  di  Cosino  nd  i543  per  lirrvere  dalle  mani  degli  Spagniiolì  il  rasldlo  di  Lireroo  j 

Fraocesco  roole  Falalioo,  cav.  aurato  e prolooolario  apostolico,  faniUare  del  rardinal  Cibo  e di  Paolo  Iti. 

Ad  1Ò6H  istituì  una  Commenda  nella  religione  di  S.  Sidano.  Bartolomeo,  Bastiano , Chiariasimo  Ili,  Nicola 
Rosso,  Bartolomeo  Antonio,  Alessandro  e Francesco  Maria  Rosso,  lutti  ravalieri  di  S.  Stefano.  ' 
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I 


Lii>i-o 

{redi  Tav.  r.) 


Fiuniiio 
da  cui 

mi  ramo  cstinlu 
nel  1649  (1) 


Alamanno  Cambio 

{redi  Tav.  rii.)  \ 

Vicri 

clibe  dalla  Repubblica  in  premio 
della  sua  \irtù  il  privilegio 
di  collocare  in  una 
delle  palle  dello  stemma  la  croce, 
insegna  del  popolo, 
accerchiata  da  un  ramo  d'ulivo. 


i 


I 

Niccolò, 
ila  ('ili 

un  ramo  estinto 
nel  1731  (2) 


Cambio, 
da  cui 

un  ramo  estinto 
nel  1644  (3) 


(i)  Frs  i pm  liisiinti  tli  qimto  ramo  hanvi;  il  R.  tMaodo  Da'  Medici,  morto dpI  1 3RG,  il  dì  cut  corpo 
ai  teucra  in  Busteio,  »igooria  dei  l'allatirini—  Bonino,  rooralonicre  nel  Urlando,  rapilano  dei  I iorcn* 

lini  Pietro,  ronfalonicre  nei  >473*  PmIo,  ebbe  Ìa»tc^  carica  nel  t5i9~>ToiDuut»u. cavaliere  dcH  ordina 
di  S.  Stefano,  capitano  della  (ralera  la  FZ/r/tse,  ehe  si  trovò  nel  ifi3i  alla  relebre  balta^lia  di  Lepanto,  e vi  si 
distìn&c  in  modo  particolare  — /anobi,  vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro  tici  i034  — Anlouio,  cavaliere  di  S. 
Stefano. 

(a)  Niccolo  era  podestà  di  Prato  nel  suo  ramo  si  segnalarono:  Cario,  •'otifaluoìere  nel 

1 4fsB  Auilio,  che  ebbe  la  stessa  dignità  nel  i4Bi  Lugeoio,  vescovo  di  Pistola  nei  1 4 30 -»  Filippo,  vesiovo 
d'.\rex20  nel  i450— Vierì,  lellore  di  Dirilli  Dell' iiDÌversilà  di  Pisa  — Virri  II.  rommìssario  delegalo  da 
Leon  N nel  i5i5  per  prendere  possesso  di  Pietrasaiita  che  sì  restituiva  dai  Luerbesi  — Camillo,  ravaiiere  di 
Malta  nel  1^91,  ec. 

(3)  Tra  i 6gli  di  ('.ambio  si  annoverano  Pandolfo,  carsooiro  della  roetropoiìlana  di  Firente,  virarlo  ea* 
pituiare  e generale,  buon  leggista.  morto  nel  — Vicri,  coofaloniere  delia  llepubblica.  ed  ambasrialore  in 
I Lomharlia  a Franmeo  I,  nel  i5i0. 
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Alamanno  ( Fedi  Tav.  A'/  ) ' 


Giovanni  Andrea 

Silvestro 

Barlolomco  Michele 

da  eui 

eonfalonierc 

da  cui 

una  linea  estinta 

nel  4370 

una  linea  estinta 

nel  4665  (4). 

1 

Alamanno 

nel  4743  (3). 

uno  de’  più  arraniti  nemici  dell’oligarcbia 
. de’  nobili  popolari 

Bernardo 


I 

Jacopo 

da  cui  una  linea 
c&tinla  nel  4650  (3l. 


I 

Alamanno 

ronfaloniere  nel  4 483. 


Divigliano 
da  cui 

una  linea  estinta 
nel  163<J  (4). 


Bernardo 
da  eui 

una  linea  estinta 
nel  4667  (5). 


(0  ViMtrfa,  fu  «iadai'o  tiri  Ftoreiiinì  ytt  conrhiitdert  ima  Ifga  (irr  rinqnr  .iBnì  roi  Rolognrsi  e Fio- 
rrntìni.  Da  liti  d{•rfll4JM)o:  Vanni,  di  Himini  Rartoloisro,  capitano  di  aolio  calore  al  scnitiu  tiri 

Fiormlioi;  molli  ÌR«if(ni  prelati. 

(n)  Leonardo  e Brmardo,  vescovi  di  Korli.  appailencvano  a qneslo  ramo,  del  quale  erano  pariaenle 
Lorenao  < Miaviaooe  due  Franrevriii,  ra«alieri  diS.Slelaoo;  altro  Loreneo,  grau  ronirslabiW  delloslMMordine, 
nel  * iaitipo  fHe,  rinniutiato  alla  prelatura,  fu  cavaliere  di  S.  iviefano.  hallo  di  Ferrara,  morto  nel  174^* 
ullioio  del  «H)  ramo,  lasriando  erede  la  famiglia  (Carducci.  • * 

(3^  Jaropo,  era  ronfaloniere  della  hepubblira,  nel  i65o,  e Irasuoiilisremienli  veogono  distinti,  Jaru|>o 
ll.di$tÌolis5Ì(iH)  ne||p  armi,  morto  nei  i.‘>*>4  ~ Alessandro,  ronimissario  d’armi  a Roi^o  S.  Sepolcro  Alberto 
rtvaiierf  t^erosoliinilano,  ed  \lrssaculiu  II,  ravaliere  di  S,  Stefano. 

(4)  liivigiiano,  gran  partigiano  dei  Manici  runtro  la  Hepubblira,  fu  da  essi  impiegalo  tootorhé  diven* 
nero  {kadrunt  della  riità.  i-'u  padre  di  Luigi,  che  ai  dUiinae  al  tempo  delfa-ssedio,  e fa  da  Clemente  V'^II  spedilo 
a’<<cuovrsi  per  chieder  loro  rarliglicria  ueceasaria  per  assediar  V'oherra  che  trovavasi  ancora  in  mano  dei  FI* 
reittini. 


(5)  Bernan'o  era  rapiiaoo  di  Volterra  nel  i.^u8.  Da  questa  lìnea  sono  sortili,  tra  gli  altrt,  rbe  si  ou* 
metlooo  |>cr  brevità,!  seguenti:  Alamanno,  vicario  generale  di  Pesria,  e di  Borgo  $.  Sepolcro,  nel  1 348,  sena* 
ture  nel  ifi^i  — Carlo,  senatore  nel  1 3^3  ~ Viaceoxo,  senatore  nel  iTroi  Alamanno  11,  ravaliere  di  S. 
Stefano  •— > Matteo,  cavaliere  dello  stesso  ordine  che  si  distinse  nella  guerra  de  Barberini  nel  >C43,  tesorìrro 
generale  deirordtne,  nel  iGóG  — Giambattista,  cavaliere  Gerusoiimitano,  nel  iCi3B. 


MEDICI 


Tttv.  Fin. 

Giovenco,  figlio  di  Averardo  II, 
mori  nel  1320 
(Fedi  Tav.  /.) 


i 


Giuliano  delio  Giovenco  Francesco 

I da  cui  un  ramo  estinto 

[ al  prinripio  del  presente 

_ I secolo  XIX  (1). 


Antonio 

(Fedi  Tav.  IX.) 


I 

Giuliano 


Giovenco  II  o III, 

da  lui  discendono  i niarcliesi  di  (Castellina. 


I 

I 


I 


I 


I 


I (i)  <^ursrillu«tre  maio  prutlnue  in  ugni  icmiiu  pcrsonaKgì  dÌMin(i'AÌaii.  Tra  i ijiialì  mmaiunciruio  ì | 

i HrRii<*nli:  Tommaso,  rapttano  drila  Montagna  dì  Pi*(o>a  nr1  — Jacopo,  fti  a(iop<ralo  in  molli  impoiianii  i 
i alTari  «ti  slatoiUOjsioio,  gcautlaradì  Totrana  — 'roniiDaM>ll.  raralirrr  d«ir ordinai  di  Ciislord  ia«i{(ailodi  aollt*  i 

I ODorrvolì  (Itgniià  stalo  Kran<  r.u'o.  rapilaao  Hi  Volirrra  — Oraaio.  roiomictto  ikitr  haude  durali  t ra- 
i sirliano  di  VoUrrra  Franrrsco  11,  raralifrr  (àrrosotinilano.  e Frim-rsro  Urauo,  «uivalirrr  «Mio  Messo  or- 
dine — Pier  Paolo  «eacoio  «lì  Alife  io  Canj|»agiia  Kdire  nei  i(i3«j  — Jacopo^  nodo  nei  i6-i0,  Tommaso  Ut, 
morto  nel  tTi'io , Marraatonio.  *i«enie  nel  ~ (iUaiiano,  «i*rntr  nel  i*o<).  Oianrninrevo.  l'onmaso 
I <Vaei.ano.  ed  OlUTÌano  II,  tulli  disiinl!  ravalieri  di  S.  Stefano  — («ìuiia  Luigia^  dama  della  Cnxiera,  moda 

nel  id’jo.  ! 
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Tal-,  IX. 

Anionio 

(Fedi  Tav.  Fili.) 

I 

Bernardelto 

commissario  delle  milizie  liorentinc  nel  I I5H! 
fu  valoroso  soldato  e profondo  politico 


Averardo  l^orenzu 

Gonfaloniere  nel  1 185  | 

e nel  1513 


Galeotto  Ottaviano 

da  eoi  da  cui 

una  linea  derivano  i principi 

estinta  di  Ottajanu  di  Napoli 
nel  1664  (I). 

Raffaele 


Giulio 
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JIAUCHESI  DI  CASTELLI^A 

j 

Gl’  iiuiiviclui  che  ora  esporremo  appartengono  al  ramo 
Medici,  marcliesi  di  Castellina,  il  quale  fu  procreato  da  Gio- 
venco, fiorilo  nell’ anno  1500. 

Zannobi,  Medici,  capitano  del  castello  di  Borgo  S.  Se- 
polcro, e visse  circa  l’anno  138>l. 

Beata  Filippa,  morta  in  qualità  di  badessa  del  monastero  i 
j di  Monticelli,  e venerata  per  la  sua  insigne  pietà,  e portante  ! 
' nel  Marltrologìo  Francescano  il  titolo  di  Beala. 

Giuliano,  membro  del  Magistrato  de’  Priori,  quindi  confa- 
loniere  della  Repubblica  e per  ultimo  podestà  di  Prato,  il  quale,  , 
morendo,  l’anno  1477  lasciò  da  Lconarda  Deli,  sua  moglie: 

Francesco,  membro  del  Magistrato  de’  Priori,  commis-  I 
sario  e capitano  di  Pistoja,  indi  di  detta  città  e sua  montagna  | 
j capitano  generale,  e per  ultimo  confaloniere  della  Repubblica 
' l’anno  ItHS.  Da  Teresa  Guidaci,  sua  moglie,  ottenne: 

RaiTaele,  che,  fatto  adulto,  inter\enne  all’incoronazione 
I di  papa  Leone  X nel  1513,  e sei  anni  dopo  tale  epoca  fu 
: fatto  commissario  a Borgo  S.  Sepolcro.  Passato  indi  in  Ispagna 

I fu  dall’  imperatore  Carlo  V creato  cavaliere  di  S.  Jago,  e nel  i 
I 1522  venne  pei  Fiorentini  spedilo  ambiiscialore  presso  il  i 
dello  imperatore.  Tre  anni  dopo  Io  si  elesse  membro  del  i 
Magistrato  de’  Priori,  e nel  1530  membro  del  consiglio,  che  j 
si  ebbe  a stabilire  pel  riordinamento  del  nuovo  governo, 
istituito  dagli  Spagnuoli.  Un  anno  dopo  fu  Raffaele  creato 
confaloniere  della  Repubblica,  e nel  1532  uno  dei  xlviii 
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I 


I 


I 

I 


i 


senatori.  Tredici  anni  prima  di  morire  (essendo  da  questa  vita 
trapassato  nelPanno  I33i5)  fu  eletto  commissario  tanto  nella 
città  di  Pisa,  quanto  in  quella  di  Pistoja.  Egli  s'era  ammo- 
glialo con  Margherita  Bonciani  e ne  avea  avuto: 

Francesco,  che  venne  ascritto  all’Accademia  Fiorentina 
in  occasione  della  sua  prima  istituzione,  e cessò  di  vivere 
l’anno  estinguendosi  poi  la  sua  linea  nel  170». 

Alessandro  fu  delegato  al  Sestiere  di  S.  Giovanni  in  oc- 
casione della  |)estilenza  scoppiata  Fanno  1630. 

Barlolommeo,  cavaliere  di  S.  Stefano  creato  Fanno  1671. 

Giuliano,  cavaliere  di  santo  Stefano,  1633,  il  quale  da 
sua  moglie  Eleonora  Medici  ottenne: 

Fi  ‘ancesco  Maria,  cavaliere  di  santo  Stefano,  il  quale  fu 
marchese  di  Castellina  in  causa  di  avere  ereditato  dalla  madre 
Eleonora,  Figlia  del  marchese  Lorenzo  Meimu,  ch’era  sposo 
di  Giulia  degli  AIbrizzi,  e 

Tommaso,  cavaliere  di  santo  Stefano,  creato  nel  1727. 

Francesco,  cavaliere  di  santo  Stefano,  creato  nell'anno 
1730,  il  quale  si  ammogliò  con  Margherita  Tornaquinci, 
dama  d’onore  (creata  nel  1764  in  occasione  che  il  granduca 
Leopoldo  sali  sul  trono  di  Toscana  e formò  sua  corte)  e dama 
della  Crociera,  creata  nel  1766,  diciannove  anni  prima  di 
morire. 


Da  questo  Francesco 


Piflro  Francesco  Aldebrando 

m.  cavaliere  di  sanlo  Stefano 

roti  Elena  che  si  ammogliò  con  Isabella  Leuzoni 
Fernandez  e ne  provenne 


Luca  I-uigi 

m. 

con  Lucrezia  Alleviti 


Francesco  Luigi 
in. 

con  Caterina  Pazzi 
e 

.Maria  De-Vecebi 
Eleonora 


Cassandra 


I 
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NOBILI  E CONTI,  DOMICILIATI  IN  VENEZIA 


I Questa  illustre  famiglia  ripete  la  sua  origine  da  Fi- 
renze, e vuole  riconoscere  lo  stesso  stipite  della  famosa  casa 
Medici  che  signoreggiò  tutta  la  Toscana  col  titolo  di  grandu- 
cale di  tutto  quel  vasto  regno.  L'epoca  in  cui  si  staccò  dal 
suo  albero,  e si  diramò  per  Italia  ed  esteri  imperi,  è l’epocji 
delle  Crociate  nel  Levante,  Essa  colà  vi  recò  grandi  servigi 
prestando  agl'imperatori  d'Oriente,  i quali  la  vollero  ricoin- 
|)ensare  colPimpartirle  il  ducato  di  Àtene,  e molti  altri  feudi 
' e dignità  nella  Morea.  Essa  produsse  in  Oriente  una  infinità 
I d’illustri  personaggi , che  quai  cavalieri  c prelati  sparsero 
bella  fama  di  loro.  Un  Ferdinando  De  Medici  fu  da  papa 
Leone  X creato  vescovo  di  Ccfalonia  e dello  Zante.  Esso  viene  j 
menzionato  da  Cosimo  Medici,  granduca  di  Toscana  in  un  di-  ' 
ploma  l.°  ottobre,  lìt68,  indirizzato  ai  molto  magnifici  si- 
gnori Francesco  c Paolo  De  Medici  di  .Atene.  Dichiara  con  I 
tale  diploma  essere  dessi  veramente  suoi  parenti  e cittadini 
patrizi  originari  fiorentini.  Di  più  li  qualifica  come  esimj  per- 
sonaggi degni  di  ben  maggiori  cariche  e dignità,  ed  a loro 
j assegna  una  ingente  pensione,  durevole  j>er  tutta  la  loro  vita 
e da  trasmettersi  alla  loro  prole  soltanto.  (La  pensione  ascen- 
deva a 200  ducati  d'’oro  di  Firenze  annui). 

I progenitori  di  questi  due  benemeriti  individui,  cioè 
Francesco  e Paolo  De  Medici,  ebbero  il  loro  lungo  e stabile 
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i domicilio  negli  siali  Veneti,  e per  tal  modo  acquistala  la  veneta  { 

' sudditanza  coprirono  cariche  e dignità  di  molta  importanza.  La  ' 

, cessala  Veneta  Repubblica,  memore  e grata  di  tante  presta-  ! 
j zioni  dei  De  Medici,  li  volle  ricompensare  con  adeguale  bene- 
i licenze  ed  onori,  Ira  le  quali  delle  Amplissime  ducali  delPallora 
I imperante  Senato  (19  novembre,  1720).  Un  Pietro  Paolo  De 
Medici  pe’  suoi  distinti  meriti  fu  ragioniere  presso  il  rinomato  j 
: cavaliere  Memo,  il  quale  era  Balio  alla  Porta  Ottomana.  Allor-  j 

che  questo  ministro  ebbe  a solTerire  per  parte  del  Sultano 
una  lunga  c disastrosissima  prigionia  nelle  dure  carceri  del 
Topanna,  Pietro  Paolo  divise  seco  lui  le  pene,  e lo  confortò  j 
■ a sopportare  coraggiosamente  una  tale  peripezia.  Anzi  Pietro  j 
Paolo  in  queir  occasione  operò  tale  bravura  che  si  acquistò 
bella  fama  c molta  estimazione  da  parte  della  Re})ubblica  di 
j A enezia.  Egli  sep[)C  innanzi  alla  sua  prigionia  preservare  dalla 
' rapacità  de’  barbari,  ai  quali  si  trovava  in  mezzo,  tulli  i capi- 
j tali  ed  i tesori  della  A enela  Repubblica.  In  merito  di  ciò 
j venne,  dietro  le  surriferite  Am|)lissime  ducali,  decoralo  del  li- 
I lolo  di  conte  in  perpetuo,  insieme  al  fratello  Antonio:  titolo 
j che  poteva  trasmettere  a tutta  la  sua  discendenza. 

! Questa  famiglia  De  AIedici  s’era  stabilita  nella  città  di  1 

Ì.^  ••  . 

Zara  sino  daH  aimo  ed  ivi  avea  incontrati  matrimoni  ' 

illustri  con  riguardevoli  famiglie  della  Dalmazia.  I rampolli  ' 
d’ essa  ritcuuero  il  titolo  di  conti , c come  tali  vennero  ; 

I ammessi  al  patriziato  di  Firenze  dalla  deputazione  incari- 
I cata,  con  diploma  19  settembre.  1792,  con  tulle  le  regolarità 
prescritte  dalla  Nobiltà  del  granducato  di  Toscana.  In  fatto 
I quella  de[)utnzlonc  trovò  legittima  la  loro  origine  dagli  aule-  j 
nati  fiorenliin  illustri  e poleiili.  Dalla  Dalmazia  trapiantatisi  i 
I De  Medici  in  A'^enezia,  ivi  imparenlaronsi  con  illustri  famiglie  . ^ 
di  ipiella  città.  > 

i 

I ■ 
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ADDILI  E COATI  DELL’IMPERO  AUSTRIACO 

IH))nCiLIATI  !.>•  VERO>A 

V RAACEsco  De  Meihci  originò  la  ramiglla  di  tal  nome, 
iiuhill  e conti  dcH’ impero  Austriaco,  domiciliali  in  Verona.  \ 
Esso  ottenne  per  se  e suoi  discendenti  da  Roberto,  re  dei  i 
Romani,  rinvestitura  del  feudo  di  Gavardo,  posto  nella  prò-  j 
\incia  Bresciana  con  giurisdizione  di  mero  e misto  impero  su  j 
tutte  le  diverse  valli  c distretti  della  riviera  del  Lago  di  Garda 
e di  altre  terre  giacenti  sul  Mantovano  e Veronese,  c ciò  con  i 
diploma  del  10  giugno,  140.>.  Con  altro  diploma  in  data  23  | 

dicembre.  1403,  (juesta  Investitura  venne  confermala  da  Pan-  i 
i dolfo  Malatesla,  signore  di  Brescia.  Questa  stessa  nobile  finni- 
glia  v<‘ime  nel  1400  aggregata  al  consiglio  nobile  della  città 
di  W'rona,  ed  al  quale  fece  parte  sino  al  suo  discioglimento. 

I I ram[)nlll  d’essa  continuarono  ad  eminentemente  distinguersi 
j In  prestar  servigi  alla  patria,  e la  Veneta  Repubblica  senti 
: la  gratitudine  di  rimunerarli.  Perciò  \inccnzo  De  Medici,  conte  ' 

' di  Gavardo,  venne  creato  cavaliere  a titolo  di  benemerenzi»  ; ! 

j perciò  lo  stesso  Vincenzo  ed  Alessandro  suo  nipote,  furono  ! 

altresì  creati  conti  di  Caprara,  avendo  la  detta  Repubblica  cretto  | 
j a contea  il  castello  di  quel  nome,  posto  nel  territorio  Vero-  | 
I nesc  di  loro  pertinenza.  I 

j Di  (piesla  nobile  famiglia  sussistono  al  presente  due  rami,  | 

I ed  (‘utranibo  ottennero  da  S.  M.  I.  R.  A.,  la  conferma  del-  ' 
1 l'avita  nobiltà  e del  titolo  di  conte  con  le  Sovrane  Risoluzioni 
I del  3 maggio,  ItI2I,  e del  3 aprile,  1022.  j 
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DI  SORAGNA 


Ignorasi  alTatlo  Porigine  della  nobile  famiglia  Lupi,  Sino 
dal  secolo  xii  essa  fu  signora  di  Soragna,  luogo  posto  nel  ter- 
ritorio Parmigiano,  col  titolo  di  marchesato.  Produsse  in  ogni 
tempo  uomini  che  colle  loro  azioni  fecero  onore  all'Italia  ed 
illustrarono  la  propria  discendenza.  Guido,  che  fu  supposto  il 
capo-stipite  di  sì  chiaro  lignaggio,  ebbe  la  dignità  di  podestà 
di  Parma  nel  1202  (■),  e nel  1207  di  Brescia.  Ma  da  questa 
città  scacciato  insieme  a'  nobili  della  fazione  popolare,  |>ensò 
di  vendicarsi.  A tale  scopo  chiese  ed  ebbe  soccorsi  dalle  vi- 
cine città  di  Cremona  e Parma;  ed  attaccato  Nonterrio  l'ebbe  1 
per  dedizione.  Egli  fu  padre  a Sopramonte,  podestii  di  Milano  I 
nel  1219.  Questi  es|)uguù  il  castello  di  Ardena,  situato  sul  ; 
Larlo  (<)  un  anno  avanti  la  sua  morte,  incontrata  sotto  le  mura 
j di  Parma  pugnando  con  sommo  coraggio  e valore.  Ralmon- 
I dino,  vicario  generale  e luogotenente  di  Carlo  IV  re  dei  Ro- 
mani per  le  città  di  Romagna,  Lombardia  e Toscana,  venne 
! pe'  suoi  eminenti  meriti  investito  da  questo  re  dei  feudi  di 
] Castello  Acquato  e Fiorcnzola  nel  1530.  Bonifacio  fu  inve- 
I stito  dallo  stesso  re  Carlo  IV  delle  città  di  Crema,  di  Ca- 
stelnuovo  Bocca  d'Àdda  e di  Pizzighettone.  Raimondino  fu  | 

(i)  Vfili  Aflo,  Storia  Jì  Piinna. 

j (3)  Vedi  Corìu,  '1  rùt«Ro  (<alcu,«d  Affo,  «r,  ! 
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I duce  de’  Fiorentini,  e nel  13ÌS2  sconfìsse  i Castracani,  sic- 
j come  rilevasi  da  Matteo  Villani,  il  qual  sommo  storico  e suo 
figlio  Filippo  riferiscono  le  gesta  di  Bonifacio  suddetto,  giudi- 
candole imprese  di  gran  cuore,  di  savio  consiglio  e da  maestro  1 
I di  guerra.  Opere  da  lui  erette  sono:  l’ospitale  in  Firenze  che  | 

I porta  il  suo  nome,  e la  cappella,  per  dipinti  pregevolissima,  I 
I fondata  nella  chiesa  di  Sant’Antonio  a Padova,  e la  quale  ; 
rinchiude  le  proprie  ceneri.  Simone  è menzionato  con  molta  I 
distinzione  dal  Bonifazio  nella  sua  Storia  di  Treviso,  e fu 
ciq>itano  generale  di  Francesco  da  Carrara.  i 

Diasiho  Lupi,  privo  di  figli  e carico  di  anni,  accorgendosi 
che,  morto  lui,  si  andava  ad  estinguere  la  propria  famiglia 
(liilS),  chiamò  a succedergli  il  pronipote  Giovanni  Paolo, 

I figlio  del  cavaliere  Meli  Cremonese  ( nobile  \ eneto  ).  Ecco 
I la  ragione  per  cui  in  seguilo  ipiesto  nobile  lignaggio  venne 
j appellato  Meli-Lupi.  Giovanni  Paolo  fu  cjddo  partigiano  della 
j Francia,  nè  a lui  mancò  in  più  occasioni  di.  porgere  importanti 
soccoi'si,  ch’ebbero  buon  effetto,  all’armi  francesi,  capitanate  dal 
famoso  Laulrec.  Era  esso  fornito  di  mollo  genio  e cognizioni 
militari , e ne  fece  segnalata  prova,  (piando,  essendogli  stato  ! 
usurpato  il  dominio  di  Soragna  dall’emulo  Bonifacio  Aldigeri,  j 
potè  ricuperarlo  mercè  il  di  lui  valore  nell  armi.  Da  esso  di-  j 
I scesero  : ! 

Diasiho  ( 111  di  questo  nome  ) prode  guerriero  « sic- 
come dice  il  Pezzami  (o,  » che  accompagnò  il  duca  Odoardo  | 
Farnese  all'assedio  di  Valenza  ed  alla  guerra  di  (’andia.  Per  i 
comando  del  duca  fortificò  una  porzione  di  Parma  mentre  il  i 
suo  territorio  era  infestato  dagli  Spagnuoli  e dai  Modenesi , l 
contro  i quali  fece  parecchie  sortile.  Pel  suo  valore  Odoardo 
lo  elevò  al  grado  di  lenente  colonnello  della  sua  guardia 


( I ) yhrunrif  seriuorì  f ifUtraù  Parmig'oni. 
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ducale  soKo  I propri  ordini.  Trovossi  col  Duca  in  tulle  le  i 
fazioni  della  guerra  da  questi  intimala  al  pontefice  per  la  ! 
ricupera  di  Castro  m.  — Francesco  fu  colonnello  iin|)eriale  sotto  i 
Mantova,  ed  i suoi  distinti  servigi  gli  meritarono  di  essere  creato  ' 
ciambellano  di  Fei'dinnndo  II,  che  lo  innalzò  pure  alla  dignità  ' 
di  conte-palatino  con  Diploma  IO  dicembre,  !6.>4  — Gian  Paolo 
IV  fu  consigliere  intimo  del  re  di  Baviera,  ciamb<;llano  e con- 
sole imperiale;  poscia  venne  crealo  per  sè  e suoi  discendenti  | 
in  perpetuo  grande  di  Spagna  di  1.'  classe,  e infine  fu  insi-  I 
gnilo  della  dignità  di  principe  del  S.  Rumano  Impero  e di  So-  ! 
ragna  — Niccolò  (suo  fratello  e successore)  fu  provveditore 
per  parte  della  Veneta  Repubblica  in  Laconia  e nella  Roma- 
nia, e trattò  con  grande  equità  e prudenza  gli  affari  a lui  com- 
messi — Giuseppe  ( altro  fratello  dei  menzionati  ) prestò  rile-  i 
vanti  servigi  alla  Veneta  Repubblica  in  qualità  di  comandante  I 
il  vascello  chiamato  fVi’oce,  e venne  all  arrembaggio  con  legno  j 
turchesco,  di  cui  avria  trionfato  intieramente  se  altri  tre  legni  j 
musulmani  non  fossero  sopraggiunli  a soccoirere  il  primo;  il 
che  vedendo  il  Meli  ( cosi  si  esprimono  alcune  lettere  de- 
gli ufficiali  veneziani  e del  supremo  comandante  Dolfin,  in  j 
data  dei  22,  24,  27  settembre,  e 1.®  ottobre,  1698)  si  sciolse  1 
dalla  nemica  seco  recando  dicci  schiavi  cristiani,  che  nel  con- 
flitto aveano  potuto  passare  sulla  di  lui  nave,  e la  bandiera 
j della  presa  nemica  — Guido  IV,  capitano  delle  guardie  del 
j duca  Ferdinando  di  Borbone,  venne  onoratamente  incomben- 
; zalu  di  missioni  diplomatiche  alle  corti  di  \ ienna  c di  Napoli  | 
' — Felice,  suo  fratello,  fu  capitano  di  vascello  al  servigio  della  j 

Spagna  e governatore  del  porlo  di  Carlagena. 

Di  questa  illustre  famiglia  è ora  capo  S.  E.  il  principe 
! Casimiro,  che  alle  dignità  c titoli  ereditar]  aggiunge  quei  di 
gran  contestabile  e senatore  grancroce  delFordine  Costanti- 
> niano  di  Parma,  di  cavaliere  del  R.  Ordine  di  S.  Gennaro  di 
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Napoli  (*  (li  consigliere  intimo  di  S.  Maestà  I.  la  Duchessa  di 
Parma. 

1 

I.Wrmi,  di  cui  presentemente  fa  uso  questa  nobile  fa- 
miglia, sono  inquartate  dei  due  stemmi  Lupi  e Meli.  Il  primo 
j originalmente  consisteva  in  un  solo  lupo  azzurro  in  campo 
! d’argento,  cui  fu  poscia  aggiunto,  per  concessione  di  Carlo  V 
; nel  li>5U,  l'aquila  imperiale.  Il  secondo  stemma  in  un  solo 
^ cervo  di  color  naturale  in  campo  d’argento,  sino  dal  1499, 
epoca  in  cui  i Meli  ebbero  il  veneto  patriziato  ed  il  privi- 
legio dalla  Kepubblica  di  Venezia  di  |K>rlare  le  bande  d’oro 
e rosso  in  benemerenza  di  aver  procurala  a quella  celebre 
Repubblica  l’acijuislo  della  città  di  Cremona. 
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I Mora>'DI  (li  Bologna  sono  antidiisslini , e nelle  Storie  ' 
del  Gherardini  si  trova  menzionato  un  Antonio  Moha?(DI.  mem- 
bro del  consiglio  della  bolognese  Repubblica  (anno  1202)  e 
personaggio  benemerito  e di  molta  autorità.  | 

Dotto  (di  Guidotto)  e Marco  Mora>di  insieme  ad  altri 
nobili  bolognesi  vennero  da  Enrico  VII  proclamati  ribelli 
d(‘ir  impero  in  causa  di  non  averlo  fa%  orito  nelle  sue  guerre  j 
(Pltalia,  portando  le  sue  armi  nello  stato  pontifìcio. 

NelPanno  1417,  epoca  in  cui  la  città  di  Bologna  minac- 
ciata dalle  armi  di  Braccio  da  Montone,  e parimente  da  quelle 
di  Nicolò  d'Este,  marchese  di  Ferrara,  i fratelli  Ventura  e 
Giacomo  Mora.ndi  si  spedirono,  per  commissione  di  Bologna,  | 
al  governo  d'alcune  delle  più  importanti  rocche  di  quel  con-  j 
tado,  e si  sperò  l)en  giustamente  dalla  loro  esperienza  e va-  j 
lore  un  esito  felice. 

Trajano  Mora.'VDI,  parteggiando  nel  1S08  pei  Bentivoglio. 
si  rese  sospetto  di  qualche  sedizione;  ma  però  ebbe  tempo  di 
accorgersene,  e di  ritirarsi  da  un'imminente  procella.  Abban- 
donata Bologna,  si  diede  al  servigio  dei  Veneziani  col  comando 
di  300  fanti  e 23  cavallcggieri. 

Occupò  questa  nobii  famiglia  posti  luminosi  nelle  magi- 
strature della  propria  patria , ed  in  ciascuno  d' essi  eminen- 
temente si  distinse.  Di  molti  personaggi  fu  essa  progenitrice, 


Digitized  by  Google 


MORAIVDI 


clic  pci‘  l>revilà  (lol)l)ianio  lacere  ; ma  non  però  in  modo  di  | 
obliare  Benedello  MonA>Di , eloquentissimo  oratore , il  quale  i 
dairimperalore  Federico  II,  in  occasione  che  si  trovava  presso  I 
I la  sua  corte  in  qualità  di  ambasciatore  per  Giovanni  Benlivo-  ' 

j "lio  (principe  della  Repubblica),  fu  crealo  conte  palatino  con  j 

' lutti  i suoi  discendenti  legittimi  ed  illegittimi,  concedendogli 
inoltre  l’uso  nello  stemma  delPaquila  imperiale. 
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Lo  scriltorc  Leandro  Alberti  pone  nel  novero  degli 
uomini  illustri  della  città  di  Porli  un  (]ecco  de  Rossi  ed  un 
Morandi,  chiarissimi  cntrambo  nelParU'  poetica:  anzi  questo  | 
ultimo  fu  amico  del  Petrarca,  che  nelle  sue  Epistole  ne  fa  tal- 
volta chiara  menzione. 
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DI  VERONA 


il ell’ inclita  città  di  V erona  fiorisce  Pantichissiiua  e no- 
bile famiglia  Mora>i>i,  che  da  parecchi  scrittori  viene  riputala 
siccome  un  ramo  della  non  meno  antica  e nobile  famiglia  Be- 
vilacqua. Fissa  si  divideva  in  tre  rami.  Il  primo  porta  per  in- 
segna un  leone  alTerrante  colle  zampe  nn  compasso;  il  secondo 
mostra  per  arma  tre  ricci,  ed  il  terzo  palesa  im  levriere  sbar- 
ralo con  Ire  stelle,  al  cui  cimiero  vedesi  un  moro. 

Il  celebre  scrittore  Girolamo  ]da  Corte  rammenta  nelU^ 
sue  Memorie  storiche  di  \ erona  un  Cosimo  Mora.>di.  il  quale 
nell'  anno  1 497  a nome  di  quel  pubblico  si  trovò  tra  il  cor- 
teggio insieme  atl  altri  cavalieri  in  F’erio  per  la  Regina  di 
Cipro. 

Francesco  Mora.adi  Sirena , fu  uomo  tenuto  in  grande 
«‘Stimazione  per  la  sua  eloquenza  c straordinaria  erudizione  ; 
ed  infatti  venne  eletto,  mercè  le  doti  sue  preclare,  lettore  pub- 
blico nella  llnivei'silà  di  Padova , e tanto  in  quel  luminoso 
posto  ei  si  distinse  che  si  cattivò  l’ amore  del  Sigonio , del 
Manuzio,  e di  molti  altri  celebri  letterali  dell  età  sua. 


I 
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m RAVENNA  : 


tjiROLAMO  de  Rossi  nella  Sloria  di  Ravenna  riferisce  che  ' 
i popolani  di  Coinacchio.  »ià  ribellati,  ritornarono  a soggezione 
per  opera  di  Gherardo  Moramh. 
i Sotto  il  pontifìcalo  di  Leone  X.  il  dottore  Giacomo  de 

! Moram)I  andò  due  volte  per  la  patria  ambasciatore  alla  corte  , 
‘ di  Roma,  ed  in  Ravenna  fabbricò  a sue  spese  la  chiesa  di  S.  i 
I Girolamo.  -, 

' Pier  Martire  Moraisdi,  servendo  l’imperatore  Carlo  V,  * 

lasciò  la  vita  coraggiosamente  sul  campo  di  battaglia  nell’im-  j 
presa  di  Siena. 

Morando  Mora^ìDI,  strenuo  militare,  venne  commendato  ! 
, dagli  storici  Ravennati.  ! 

! Marcantonio  Mora>’di,  fu  dottore  di  leggi  ed  insigne  j 

1 prelato.  j 

j Molti  altri  personaggi  fiorirono  e si  distinsero  in  questa  i 

' famiglia,  che  noi  vorremo  per  brevità  tacitare.  i 

|.  _ . . . i 

L’Arma  era  anticamente  come  quella  dei  Moroni  di  Lom-  j 
bardia  ; ma  Giacomo  Moran»i  essendo  stato  per  molto  tempo  ' 
I sotto  le  bandiere  dei  Veneziani  la  modificò  con  un  quarto  j 
rosso  ed  uno  azzurro  (O.  | 

{i)  Cttsceniìo  IVoMfti  tf  I/al'a.  | 
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I ARECCiii  furono  I MoRAA'ni  di  Pi.icenza  C).  Menni  di 
ossi  pnrloggiarono  pel  popolo  od  alnini  altri  por  la  nobiltà , 

I 0 tutti  vonnoro  dal  rocipro<-o  partito  inipiogali  noi  loro  poli- 
' tiri  affari. 

II  capitano  Giacomo  Mora.xdi,  del  seggio  dogli  Scotti,  fu 
gonoralo  ainininislratoro  dolio  acquo  del  I*o,  carica  tenuta  in 
grande  stima  a’  quei  tempi. 

Giulio  Cosare  Mora.m>i  (figlio  doJ  qui  riporUito  Giacomo) 
servi  la  Repubblica  di  Venezia  colla  carica  di  .Mfìere  di  co- 
razze e capitano  di  fanti,  ^o’  suoi  primi  anni  osso  era  tra  i no- 
bili in  consiglio,  e concorse  nel  Vicariato  Urbano  con  Giacomo 
IVicelli,  gentiluomo  di  riputata  antica  nobiltà. 

, Cosare  Campana,  istoriografo  e scrittore  di  molla  auten- 

ticità, annovera  tra  coloro,  che  nel  1375  rimasero  feriti  com- 
battendo sotto  la  Rocella  per  la  corona  di  Francia , il  duca 
di  Umena,  il  duca  di  Nemours,  il  Belloni,  lo  Strozzi  ed  il 
cavaliere  Mora^'DI  , il  quale  però  da  alcuni  autori  viene  sti- 
mato dei  Moraivdi  di  Bologna. 


(i)  Crc*ceU4Ìo.  Nobiltà  d‘hal.a. 
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DI  GENOVA 


Si>o  dalPanno  1170  di  Cristo  serbasi  memoria  nel 
Consiglio  di  stato  della  Repubblica  Genovese  della  nobile  fa- 
miglia Mora^di. 

Giacomo  Morandi.  fu  quel  nobile  individuo  che  trasse 
[ seco  nel  1346  ai  maneggi  della  Repubblica  i lRonA.>ni  di  Ca- 
j priata  c quelli  di  Levante.  Esso  occupò  la  carica  di  consiglie- 
I re  di  giiciTa,  di  capitano  e commilitone  di  Àlmiranle  Tomaso  j 
i de'  Franchi  Vignoso  nel  riacquisto  deU'isola  di  Scio,  c quindi 
per  lo  stesso  paese  entrò  nel  Magistrato  deirArmamento  To- 
maso Mora^di  di  Levante. 

Stefano  Mora?ìdi,  venne  eletto  nel  1313  console  anziano 
«>  console  del  pubblico  governo  di  Genova.  i 

Antonio  Morandi,  si  trovò  con  nave  annata  a proprie 
I spese  in  Cipro  Panno  1391  , e poi  si  distin.se  nella  celebre  | 
impresa  di  Famagosta. 

Stefano  Morandi,  (figlio  del  detto  Antonio)  fu  membro 
del  consiglio,  Anziano  e Senatore;  quindi  entrò  nel  Magistrato 
di  Scio:  alla  sua  integrità  venne  affidata  la  chiave  del  sacro 
Catino , giojello  d’ inestimabile  prezzo , il  quale  ancora  con- 
servasi dai  Genovesi;  c per  ultimo  nell'anno  1406  venne  spe- 
dito per  la  Repubblica  di  Genova  a trattare  col  generale  delle  ! 
truppe  Francesi.  j 
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! Calelano  MoitiAOi,  fu  capitano  generale  tli  mare  pei  j 

{ Genovesi,  suoi  concittadini,  nell'anno  1403. 
j RalTacle  Mora.mh,  membro  di  stato,  come  anche  anziano 

e senatore. 

Questa  nobile  famiglia  perseverò  ad  occupare  le  cariche  | 
I di  ctMisole,  anziano  e senatore  sino  all'anno  1328,  epoca  in 
cui,  ricuperatasi  dai  Genovesi  la  libertà,  andò  (pici  governo 
soggetto  ad  un  cangiamento.  Vennero  destinate  al  governo  j 
della  Repubblica  di  Genova  quelle  famiglie  soltanto  che  tene- 
vano nella  città  almeno  cinque  case  aperte.  Tali  fortunate  fa- 
miglie nel  tempo  surriferito  non  oltrepassavano  il  numero  di 
ventotloj  e quindi  molle  altre  prosapie,  a fine  di  essere  par- 
tecipi degli  onori  patriolici,  cangiarono  le  proprie  armi  vetuste  | 
ed  i loro  cognomi.  Per  tal  modo  Gabriele  (del  fu  Girolamo) 
e Pietro  Mora^dì  da  Capriata,  assunsero  il  nome  di  De  Grilli, 

I celebre  per  opulenza , per  valore  e pei‘  senno  al  paro  delle 
prime  casate  di  Genova.  Vi  ebbero  però  delle  famiglie,  che, 
dispregiando  le  vanitose  pretese  dei  magistrati  e le  luminose  ] 
■ cariche  del  pubblico  ministero,  quale  trattenendosi  in  città,  e 
! quale  villeggiando  nel  contado,  andarono  coniente  solo  di  con- 
! sonare  nel  nome  la  memoria  de'  loro  antenati.  ! 

I Da  Genova  la  nobile  famiglia  MoRA.>'Di  diramassi  nella  | 

Sicilia  c nella  città  di  Piacenza,  mantenendosi  ognora  nel  con-  ! 
; suolo  splendore  di  nobiltà.  Anzi  dalla  progenie  di  questo  nume. 

I stabilitasi  nella  città  di  Piacenz<t,  sorti  un  insigne  rampollo,  | 
bastante  da  sè  solo  a render  chiara  la  sua  disccndenzsi.  Egli 
fu  il  celebre  poeta  Bernardo  Mora.>di  , che  fé’  ricca  l' arte 
poetica  italiana  di  nubili  parti. 

Tra  le  .Armi  delle  nobili  famiglie  Genovesi,  raccolUi  da  | 
i .Agostino  Franzoni,  trovasi  quella  dei  Mora.Mìi,  la  quale  con- 
i sisle  in  tre  teste  di  Mori  bendali  in  campo  d'oro. 
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SiMO?(ETrA,  Corio,  Àlciali,  Raffaele  Fagnani  ed  altri  sto- 
rici milanesi,  narrano  che  la  nobile  famiglia  Nava  avesse 
origine  dall  illustre  prosapia  Nautia  di  Roma,  da  dove  passò 
dair antica  città  di  Bari  in  Brianza,  ed  a guisa  di  colonia  ro- 
mana vi  fermò  stabile  domicilio,  c diede  il  nome  poscia  di 
Nava  a quei  monti. 

Fino  dal  secolo  xiv  scorgiamo  questa  famiglia  cospicua 
e potente  nella  Brianza;  e precisamente  nel  1320  troviamo 
Maffiolo  De  Nava,  uomo  di  somma  autorità,  patrono  ed  avvo- 
cato della  parrocchiale  di  S.  Vittore  di  Brianza,  carica  in 
(piei  tempi  della  maggior  importanza  (>). 

Da  Maffiolo  discendono  Simonolo  e Giuseppe.  Quest'ul- 
timo, al  dire  del  Corio  e dei  Simonetta,  essendo  gran  consi- 
gliere, o sia  decurione  della  Repubblica  Milanese,  nell'anno 
1388,  prestò  con  altri  decurioni  giuramento  di  fedeltà  a Gio. 
Maria  Visconti,  figlio  primogenito  di  Gio.  Galeazzo. 

Marco  o Marcolo  De  Nava,  figlio  di  Simonolo,  con  let- 
tera 14  giugno,  1401,  venne  eletto  con  altri  cinque  cittadini 
scelti  uno  per  ciascheduna  delle  sei  Porte  delia  città,  per 
sedare  il  tumulto  popolare  ; e nel  1409  venne  ascritto  nel 
novero  dei  72  decurioni,  che  componevano  il  Consiglio  Ge- 
nerale del  ducato  di  Milano,  e vi  rimase  sino  al  1447. 

(i)  Vtdi  Autori  citali. 
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Figli  dello  stesso  Siinonolo  e fratelli  di  Marco  furono  An- 
tonio e Giovanni.  Il  primo  fu  ascritto  nel  collegio  dei  nobili 
Giureconsulti  e giudici  di  Milano  nell’anno  1418;  ed  il  se- 
condo fu  eletto  vescovo  di  Brescia  nel  1426. 

Da  Antonio  discendono:  Ambrogio,  decurione  nell’anno 
1474  Giovanni,  che  nell’ anno  1470  fu  scelto  fra  gli  abi- 
tanti di  Porta  Vercellina  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
al  primogenito  di  Galeazzo  Maria  Sforza;  ed  Andrea. 

Andrea  procreò  Antonio  e Giovanni.  Quest’ultimo  fu  dol- 
tor«>  in  ambo  le  leggi,  giureconsulto  collegiato  distintissimo, 
('letto  nel  1Ì513  fra  i sessanta  nobili  decurioni  di  Porta  Ver- 
cellinu;  e nel  14  dicembre,  la36,  giudice  nel  collegio  dei 
nobili  di  Milano. 

Antonio  fu  padre  di  Tommaso  1,  e di  Francesco,  cavaliere 
(Gerosolimitano  di  giustizia,  e professo  nel  lo47. 

Da  Tommaso  fu  procreato  Cesare,  e da  quieto  Tommaso 
11,  padre  del  magnifico  Federico,  uomo  distinto  per  singolare 
pietà  e per  opere  di  pubblica  beneficenza  da  lui  istituite. 

Tommaso  ili,  giureconsulto  collegiato,  figlio  del  suddetto 
Federico,  fu  auditore  del  magistrato  di  sanità  nel  1706,  au- 
ditore del  Regio  Castello  di  Milano  nel  1707,  auditore  gene- 
rale delle  strade  del  ducato  di  Milano,  giudice  al  segno  del 
(Zavallo , provicario  del  banco  di  S.  Ambrogio , dei  sessanta 
decurioni  nel  1716,  vicario  dei  contadi  della  Martesana  e di 
Seprio,  patrono  ed  avvocato  della  parrocchiale  di  S.  Vittore 
di  Brianza,  come  lo  furono  i suoi  ascendenti.  Ereditò  porzione 
dei  beni  lasciali  da  suo  cugino,  il  conte  Gio.  Battista  Nav.4 
La.\diuaisi,  altro  dei  60  decurioni,  e regio  legato,  il  quale  al 
cognome  di  ÌNava  aveva  aggiunto  quello  di  Landriani  per  la 
eredità  pervenutagli  dall’ava  Margherita  Landriani.  Tommaso 
111  ebbe  in  moglie  Virginia  dei  marchesi  Casati  da  Casate, 
famiglia  che  in  lei  e nelle  sue  sorelle  si  estinse;  e per  cui 


I 

1 


I 


I 


I 
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' pervenne  nella  famiglia  Nava  {wrzione  dei  beni  non  soggetti 
a fìdeconunisso.  Rimasta  vedova  Virginia  in  ancor  fresca  età, 
' tutta  si  dedicò  alla  tutela  de'  suoi  fìgli  Ambrogio  e Giovanni 
Battista,  ottenne  dall’imperatore  Carlo  VI  un  onorifìcentissimo 
e spontaneo  diploma,  4 novembre,  1723,  segnato  di  pro- 
prio pugno,  con  il  quale  accordava  il  titolo  comitale  a tutti 
i primogeniti  di  questa  famiglia  discendenti  da  Tommaso  ; 
e ciò  in  riguardo  dei  distinti  meriti  e servigi  prestati  da  que- 
ì sto  |>ersonaggio  allo  stato,  titolo  di  cui  già  trovavasi  insignito 
il  conte  Giovanni  Nava  Lamiriam,  morto  pochi  anni  prima 
senza  successione  come  si  è detto  di  sopra. 

Appoggiato  il  titolo  di  conte  ai  feudi  di  Brianza,  Brian- 
zola, Caraverio  ed  uniti,  ed  a quello  di  Casirago  di  Monticcllo 
con  islromento  t)  maggio,  1732,  giova  di  far  osservare  come 
il  comune  dì  Monticcllo  fosse  sottratto  dall’  infeudazione  me- 
diante generoso  sboi-so  di  lire  1260  alla  Regia  Tesorerìa,  fatto 
, dai  fratelli  Domenico  e Tommaso  di  Nava  , con  istromento 
i 13  agosto,  1692,  rogalo  Francesco  Vallerà,  notajo  camerale. 

Il  conte  Ambrogio  fu  delegato  conservatore  del  patrimo- 
nio della  città  e provincia  di  Milano,  e del  Monte  dei  Credi- 
tori del  banco  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Francesco  nel  1767. 
S’ammogliò  con  Caterina  dei  marchesi  Piantanìda,  figlia  del 
marchese  Gio.  Battista  e della  contessa  Teresa  Cicogna,  che 
gli  partori 

Tommaso  IV,  primogenito,  creato  conte  del  regno  Ita- 
lico dall’imperatore  Napoleone  con  diploma  datato  da  Com- 
i piegne  il  18  settembre,  1811,  c firmato  di  propria  roano.  Sposò 
j Angiola  Parravicini,  figlia  del  marchese  Antonio  e della  mar- 
chesa Teresa  Castìglioni,  dalla  quale  ebbe  i due  fìgli  tuttora 
viventi,  cioè  il  conte  Ambrogio  e Gio.  Battista. 

‘ Il  conte  Ambrogio,  cavaliere  d'onore  del  sacro  e mili- 

I tare  ordine  GerosolimiUmo,  trovasi  ammogliato  con  Francesca 
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de'  marchesi  d'Àdda,  dama  di  palazzo  di  S.  M.  Tlmperatrice 
Kegina;  e Giovanni  s'ammogliò  con  Maria  dei  marchesi  Man- 
legazza  Meraviglia,  ed  ha  per  prole  Federico,  Luigi  ed  Am- 
brogio. 

Da  questa  stessa  famiglia  discende  l'altro  ramo  dei  Nava,  ' 
i di  cui  ultimi  personaggi  sono:  Francesco,  già  vicario  di  prov- 
' vigione  della  città  di  Milano;  il  rinomatissimo  e piissimo  Ga- 
hrio  Maria,  vescovo  di  Brescia,  ed  il  tuttora  vivente  monsignor 
Federico,  canonico  ordinario  della  Metropolitana,  e commenda-  | 
loro  dcH'ordine  Gerosolimitano.  I 

i 

Lo  Stemma  di  questa  nobile  famiglia  è quale  trovasi  in  j 
antichi  marmi  esistenti  nelle  chiese  di  Nava,  Brianza  e Bar-  ; 
zanò;  cioè,  uno  scudo  bipartito:  nella  parte  superiore  d'oro,  I 
porta  un'aquila  nera,  e,  nella  parte  inferiore  rossa,  porla  una  | 
aquila  d'oro.  I 
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Per  essere  siala  la  famiglia  Opezziinga  una  delle  prima- 
rie della  Repubblica  Pisana,  è ben  di  do^erc  Tannoverarla  in 
questa  nostra  Raccolta,  bencbè  con  brevissimi  cenni. 

I Cronisti  di  Pisa  pretendono,  appoggiati  ad  autentici  do- 
cumenti, che  la  famiglia  Opezzevga  (volgarmente  appellala 
I^ZZI^'GA  ) derivi  dairantichissima  famiglia  Cadolinghi  di  Gal- 
cinaja,  e che  abbia  assunto  il  suo  nuovo  cognome  da  Opez- 
ziKGA,  figlia  dairimpcralorc  Ottone  I,  e moglie  di  Obizzo  Ca- 
dolingbi.  I figli  poscia  c i discendenti  di  questo  maritaggio, 
per  riverenza  del  sangue  imperiale  materno,  abbandonarono 
il  proprio  vetusto  cognome,  e quello  presero  di  Opezziingui  c). 

Gli  Opezziin'Ghi  prestarono  i più  rilevanti  servigi  all'im- 
pcro,  ed  ottennero  perciò  a premio  d’essi  molli  castelli,  ville, 
vassallaggi  e possessioni  nel  territorio  e nei  dintorni  di  Pisa.  Tali 
donazioni  vennero  confermale  dall’ imperatore  Ottone  IV  con 

(i)  .\lnundro  Haudense,  rrlrbre  giiirccomulto,  nella  prima  parte  delie  sue  Dfcìsìonì  Pitone,  e preri» 
»an>enie  alla  1\  di  esM,  >i  esprime  nel  seguente  nodo:  n Nobilissima  FamiKa  Fisana  Opetzin^a  desccndes  ab 
r Opeuinga,  filia  Olhoais  Inperatoris,  qui  veoit  ad  Pisanam  Civilatein  anno  qThv;  et  eoi  Taoiilia  anno*  1 133 
J^harioa  imperator  donaLiooes  fecil.  fuil  divisa  in  dnos  stipiles,  seu  colonoellos,  alter  est  ab  Obixio.  alter 
» a Ka^nero;  et  anoo  1 56a  Dominus  Viceolius  Upextiagus,  habilaos  io  Civitate  Fajiormilana,  ad  quau  post 
il  Florentinam,  virtoriam  plores  nobiles  Pisaai  dcmiriliam  transtulcmnl,  distans  per  qninderim  gradui  a Do- 
Zi  mioo  Gherardo  Opmiogo  et  veodidit  omnia  bona,  rt  jura  sibi  rompetenlia  io  teniiorto  Pisano,  ioter  quat 
1-  reperii  Moleodioam  dirutum  super  aqoa  Botri  Edaae  in  colliboi  Pisarum,  etc.  ». 
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Inn)criale  Privilegio  (0.  IVcll’alto  poi  di  stendere  simile  con- 
* ferma,  qucIPImpcralore  particolarizzò  molti  luoghi,  sui  quali 
, questa  iiimiglia  poteva  usare  de’  diritti.  Le  confermò  la  pos- 
sessione sulla  Corte  di  Marte,  col  castello  e cappella  di  S.  Mar-  j 
I tino,  dal  luogo  dotto  Scalza  V acca  sino  a quello  di  Trebbio 
( seguendo  il  corso  del  rio  del  Corretto  5 da  Trebbio  sino  alla 
valle  di  Ramista;  da  làsino  sino  al  Fonte  di  Citerna;  da  que- 
sta Fonte  sino  al  fiume  d'Arno,  conforme  il  suo  corso  sino  j 

alla  foce  di  Chiesina),  e dalla  \illa  Musciana  sino  alla  Fonte  J 

di  Petccchio.  Accondiscese  pure  di  confermarle  tutti  que’  beni  I 

' che  possedeano  al  luogo,  chiamato  Memoreto  sino  a Yalcano, 

I e da  quest'  ultimo  sino  al  piè  di  Monticcllo  per  la  strada  della  { 

I valle  di  Cello  sino  al  Campatoro.  Le  confermò  i castelli  ed  i 

i luoghi  che  giacciono  tra  i fiumi  Arnolfino  e Memorerò,  quali  | 

I sono:  Trivalda,  Appiano,  Petriolo,  Valliano,  Pinnochio,  Pon-  j 

fera.  Rapida,  Pestriano,  Silveo,  Cello,  Selettocali,  Castellare,  j 

Malliana,  Biirgamali,  Lagoro,  Cesano  con  la  sua  corte  ed  altre 
appartinenze,  spettanti  ai  predetti  luoghi.  Questa  famiglia  ha 
posseduto  il  castello  di  Cinetoria  con  le  chiese  di  S.  Stefano, 

S.  Lorenzo  e S.  Martino,  annessavi  la  loro  corte,  che  comincia 
dal  luogo  chiamalo  Pieiralata  e si  estende  sino  al  colle,  detto 
degli  Opczzinghi  e Cadolinghi,  con  diversi  altri  confini  ; pos- 
sedette pure  la  villa  o castello  di  Buti,  Bientina,  e Triano 
con  tutta  la  relativa  corte;  possedette  Arno  Morto,  situato  tra 

(i)  Lf  ferole  di  quH  Diploma  »odo  del  seguroie  icoore:  » Omoium  tam  fiitortiBi,  quam  pra«ieotium 
tf  Chrisli.  Imppriique  fidrlluo  novrrii  ijidtiitriaj  qualitrr  ftos  oli  fìdrlitateiu  cd  devo(ion«s  aflfMtiim  qurm 
i»  tiuglii  et  Calulìiq^hi  6drle&  inperii  nobU  lenper  etibueruol  ooìdÌImiì  beoe&ciìs  et  pheiidU,  qaae  anlereti»o* 

» re»  rorum  a praedeceisoribaa  uosLri»  regìbua  aeu  imperaloribiu  tcorruat  et  specialiter  a Donino  Federico, 

» rt  (ilio  ejut  Heorìto  Sesto  |lorìoeU»imù  RonaDOrun  inperatoribus  divis  Augusti^,  eos  inveitilo*,  onne» 

» rei  ac  posso&icracs,  quas  nane  in  praMCDliarom  poiiident,  vel  io  futurun  juate,  et  Irgaiiter  poteraoL  adìpi- 
M lei,  lub  impcrìalis  auclorilalis  tuilione  lusdpioui,  imperiali  edirlo  slalueoles  et  praeieiuU  prìvilegii  icripio  | 
» ronfiriDantei,  ut  nulla»  ArchiepÌKOpu»,  Episropus,  Dux,  Marchio.  Come»,  A'Icccomei,  nulla  deniqae  civitai.  1 
H ant  potrita»,  wd  ner  aliqua  Imperiì  Noetrì  magu  icu  parta  persona  praeraloi  fideles  nostro*  io  rebus  al-  | 

*f  que  persoois  suis,  diiTcslire,  molestare  vel  inquicUre  aitcuius  placiti  orcasioDC  pracsuiDat.  ...  ».  | 
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Calcinaja,  Cesana  e Cafaggi,  ch’è  nella  corte  di  Ginetoja,  com- 
presi tulli  i pedaggi,  ripe,  vassalli,  ser\d  e coloni  dimoranti 
in  quei  luoghi.  Le  scritture  della  città  di  Pisa  ci  assicurano, 
che  tutti  i sin  qui  citati  luoghi  e castelli  erano  un  tempo  rico- 
nosciuti sotto  un  solo,  nome,  cioè  sotto  quello  di  Podere  Opez- 
zingo,  e che  la  maggior  parte  di  queste  terre  aveanle  ricevute 
j gli  OPEZZIi^GIII  ed  i Cadolinghi  dall' imperatore  Lotario,  in- 
sieme al  castello  di  Vico,  l'anno  H33.  Nel  medesimo  privile- 
gio Piinperatore  Ottone  esenta  gli  Opezzi.vgiii  ed  i Gidolinghi, 
con  tutti  i loro  soggetti  e membri  di  famiglia,  da  ogni  alber~ 
garia  ed  esaltazione  di  fodro,  colPobbligo  però  di  stare  appa- 
recchiati ad  ogni  richiesta  di  servigio  delPimperatore,  quando 
ei  si  recasse  in  Italia  od  in  Toscana.  I 

Rilevasi  da  molte  cronache  che  Corrado,  vescovo  Me-  ! 
tense,  c Spirenze,  cancelliere  della  camera  imperiale  e legato  I 
in  tutta  rilalia,  pei  grandi  servigi  resi  dagli  Opezziìvghi  e Ca-  | 
dolinghi  alPimpero  ed  in  particolar  modo  all'imperalore  Fe-  1 
dorico  li,  concesse  loro  in  feudo  ed  a tutti  i discendenti  eredi 
il  castello  di  Cetreco  e Laviano  con  le  relative  corti  e pertinen- 
ze, e confermò  loro  novellamente  la  mentovata  Corte  di  Marie, 
siccome  a particolare  privilegio,  9 gennajo,  1221,  Indiz.  IX. 

I personaggi  sortiti  da  questa  illustre  prosapia  che  più 
eminentemente  si  procacciarono  fama  e gloria  nclParmi  sono  I 
i seguenti  : | 

Guallerio  Opezzinga,  podestà  d‘’Arezzo  nel  124.3.  ! 

Tiglio,  Lione  Maraffì,  Francesco  Bordonesi,  Benedetto  , 
Paltonieri,  Binde  Schettoccoli  furono  lutti  cavalieri  della  casa 
Opezzingà  che  fecero  parte  quali  capitani  di  galere  nella  ce- 
lebre battaglia  seguila  tra  i Pisani  ed  i Genovesi  nell'isola  di  i 
Mcloria  l'anno  1284  (>).  ' j 

(i)  Anrhc  Della  battaglia  dei  Ptsaol  rooiro  I av^ennU  oel  i l'il,  si  segoalartMo  nn;)ii  rapilaiii  I 

rhc  appartenetami  alla  nobile  faraiglia  degli  Opbzz'sgrì.  I 

i 
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; Gerardo  Opezzinga,  podestà  di  Palica  nel  i546.  ’ 

i Nino,  capitano  di  Lari  nelPanno  1364. 

I Cerio,  capitano  di  Visigliano.  nel  1391,  e due  anni  dopo 

I castellano  di  Montecavoli.  In  questo  anno  medesimo  lo  si  ri- 
! scontra  alla  testa  di  poderoso  esercito  insieme  a Tiglio  Opez-  j 
I zi>'GA  contro  Montevaso.  ' 

Più  di  venti  individui  (illustri  rampolli  di  questa  nobile  | 
schiatta ) coprirono  la  dignità  di  priore;  quella  suprema  ca- 
I rica  che  non  si  concedeva  che  ad  uomini  sommamente  utili 
' alla  patria  per  le  prerogative  d'ingegno,  di  prudenza  e di  sa- 
pere di  cui  erano  forniti.  £ quindi  legittima  la  conseguenza 
, che  si  trae  nell’ asserire  che  la  famiglia  Opezziaga  è stala 
I grande  e possente. 

Da  questi  Opezzi.vgiii  deriva  la  famiglia  Opezzi?(ga  o 
PezzIiVGA,  che  fìorì  in  Sicilia,  terra  che  essa  passò  ad  abitare 
] in  due  epoche  diverse. 

; La  più  certa  notizia  di  questa  prosapia  si  ottiene  sotto  li 

regno  dei  re  Aragonesi.  Si  scorge  in  quel  tempo  che  i Pez- 
Z1.VGA  tanto  in  Palermo  quanto  in  Messina  aveano  coperte  le 
primarie  cariche,  ed  erano  vissuti  con  molto  splendore;  poiché 
molti  loro  discendenti  giunsero  alla  dignità  di  Pretori,  In  Paier-  j 
mo.  Un  Vincenzo  Pezziivga  fu  barone  di  Palazzo  Adriano,  enei- 
j l'anno  1391  venne  mandalo  ambasciatore  del  senato  di  Napoli 
j al  nuovo  viceré  conte  di  Olivares.  Egli  stesso  fu  capitano  di 
Palermo  nel  1393,  e più  volte  lo  è stato  dell'armi  del  regno. 

; Due  individui,  per  nome  Pietro  Pezzi?ìga  furono  creali  cava- 
I lieri  di  Malta,  ec. 

j È hìina  che  Gerardo  (sortito  dagli  Opezzi.vgiii  stabiliti  in 

Messina)  fosse  slralicò  di  quella  città  dal  1534  al  1371;  e che 
abbia  giudicalo  un  famoso  reo  di  attentato  regicidio  colle  più 
! scaltre  maniere.  Questo  scellerato  fu  Tomeo  Francese,  di  prò-  i 

! fessione  sellajo,  che  con  temerario  ardire  avea  divisato  di  j 
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j ferire  il  re  Federico  111  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ove  con 
molli  altri  baroni  (<>  intervenne  alla  celebra/.ione  di  ima  nuova  ' 
I messa.  Gerardo  per  ragione  del  suo  uffìcio  esaminò  il  delin- 
(juente,  e con  destrezza  e raggiro  d'interrogazioni,  strappata  dal  | 
labbro  del  malfattore  la  terribile  verità,  il  condannò  vivo  alle  j 
liamine.  Lo  stesso  Gerardo  nel  159.'5  fu  dal  re  Martino  invialo  | 
ambasciatore  al  re  Ladislao  di  Napoli. 

Innumerevoli  cavalieri  di  questo  lignaggio  si  segnalarono  ^ 
j in  Messina  per  ricevuti  onori  e per  ammassate  ricchezze;  ma  j 
noi  non  estimiamo  opportuno  di  menzionarli  particolarmente, 
poiché,  rimasta  estinta  la  linea  loro  legittima,  non  giunsero  sino  i 
a'  giorni  nostri,  e quindi  alcuna  utilità  non  ravvisiamo  nel  no-  j 
minarli.  j 

La  famiglia  Pezzi.vga  usa  per  Anna  un'aquila  nera  in  > 
campo  d’oro , concessale  da  Ottone  I,  imperatore,  e [ladre  di 
Opezzlvga,  progenitrice  della  illustrata  famiglia.  . i 


I 

I 


^i)  Md  uovcrotiì  qa«i  b«rooi  lroTa«an»i  due  nobili  raapoOt  di  queiU  {«0i|iia,  chiaiBati  Fraorrteoe  Ri* 
naldo  OfazziaoHi. 
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PALAZZI  DI  BRESCIA 


! Originaria  è la  casa  Palazza  di  Broscia  da  quel  Cor- 
j rado,  conte  di  Palazzo,  che  fu  uno  dei  conimissarj  di  Beren- 
gario, mossi  contro  gli  Ungheri  nell'anno  902 , insieme  con  : 
! Bernardo  Rossi,  conte  di  Valcamonica. 

Olderico  Palazzi  si  procreò  dal  detto  Corrado,  e fu  uno 
dei  capi  della  congiura  ordita  da  parecchi  principi  Italiani  ! 
contro  Berengario,  chiamando  a regnare  Rodolfo,  re  di  Bor-  | 
gogna  (<).  Ma  questa  congiura  nelPatlo  di  celebrarla  restò  sco-  j 
pérta,  ed  Olderico  ne  divenne  vittima  essendo  stalo  tagliato 
I a pezzi  e il  di  lui  fratello  fatto  prigioniero  | 

I Corrado  III  Palazzi,  fu  capitano  contro  ai  Trentini  nel 

1279,  e podestà  di  Piacenza  nel  1288.  Questo  è quell’indivi-  j 
duo  che  diè  materia  alla  musa  di  Dante  Alighieri  di  cantare: 
Ben  v’èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  ^ 

j L'antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo  j 

j Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna: 

I Currado  da  Palazzo,  e'I  buon  Gberardo, 

E Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
j Francescamentc  il  semplice  Lombardo. 

I ■ Pnrrj.  Cnn.  Xn. 


(i)  E di  questa  opÌDÌoue  aaehe  ii  Stgoaiu. 

(a)  Vi  sotto  «IcuQÌ  srriuori  clic  asseriscooo  essere  stalo  pur  tiiiima  Adalberto-  nitrciiese  d'ivrea. 
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Mollo  (liversamcnle  si  opina  intorno  all'Anna  che  usa- 
I roiio  i Palazzi.  Alcuni  pretendono  che  Corrado,  seguendo  Pim- 
' poratore  Arrigo  al  conquisto  di  Napoli,  a lui  si  presentasse 
I con  una  sopravveste  tutta  di  broccato  segnata  a liste  del  san- 
gue che  gli  era  caduto  dalle  ferite,  e che  quindi  Plmperatore  j 
I gli  fonnassi*  l'Arma  composta  di  tre  liste  rosse  in  campo  d‘’oro.  i 
^ ha  in  vece  chi  la  vuole  derivata  da  un  panno  d'oro  listato 
di  drappo  rosso,  col  quale  per  commissione  dell'Imperatore 
! venne  a Brescia  portata  la  bara,  in  cui  erano  chiuse  le  ossa  . 
di  Corrado.  ' 
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DI  LOMBARDIA 


Il  qui  indicalo  Guglielmo  ereditò  dal  padre  nel  1143  tulio 
quanto  esso  possedeva  nel  contado  di  Piacenza  da  Grotta  in  i 
giù.  Ei  guerreggiò  in  favore  dei  Piacentini  contro  i Parmi- 
giani, ch'erano  assaliti  dai  Cremonesi  e contro  suo  fratello  Del-  | 
lino  ; Ima  fu  sventurato  ognora  ne'  suoi  scontri , anzi  venne  j 
sconfìtto  all'assedio  di  Tabiano.  Per  più  fìale  volle  trattare  della 
pace,  la  quale  non  fu  conchiusa  che  alla  venuta  di  Federico 
in  Italia  in  occasione  che  questo  imperatore  celebrò  la  dieta  | 
nei  campi  di  Roncaglia  sul  territorio  Piacentino.  Da  Guglielmo 
discende 

Oberto,  che  seguitò  il  partito  dclPimperatore  in  Italia,  da 
lui  ottenendo  una  investitura  di  lutti  i suoi  possedimenti  nelle 
diocesi  di  Piacenza,  Parma,  Cremona,  e Volterra  nel  1162,  ed 
essendo  stato  podestà  di  Parma  nel  1189.  Da  Oberto  ne  pro- 
venne 

Guglielmo  II,  che  fu  padre  di  molti  fìgli,  fra  i quali 

Pelavicino,  che  procreò 

Manfredino,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Scipione,  ramo 
che  si  estinse  nel  1796  (■); 

di  Pelavicino  II,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Pellegrino, 
estinti  nell'anno  1793  (>); 
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«'  (li  liherlo,  il  più  polente  c rorinidahiic  giiibelliiiu  del-  j 
\ l'età  di  mezzo.  Questi  parteggiò  per  l impcratore  Federico  II, 

' il  (piale,  mandato  podestà  di  Pavia  (1239)  e successivamente  * 
creato  vicario  imperiale  in  Lunigiana  e Garfsignana.  si  collegù  | 

' con  Uberto  Dovanì  e con  Ezzelino  da  Romano  ( parimente  j 
terribili  fautori  del  Ghibellino  partito),  e per  tal  modo  venne  i 
j a formare  un  triumvirato  che  portò  lo  spavento  e la  desola-  | 

) zione  a tutta  l’Italia.  Ma  non  lungo  tempo  durò  T infernale  j 
! lega,  che  fra  di  loro  s'inimicarono.  Dopo  Pacrpiislo  di  Bre- 
I scia,  ri>erto,  disgustatosi  con  Ezzelino,  si  uni  coi  Guelfi  a danno  ' 

1 di  (pu'st’ ultimo.  Uberto  nel  1260  venne  dai  Torrioni  crealo  , 
capitano  generale  della  Milanese  R(^pubblica  per  cimpie  anni,  j 
Fu  in  (piesl'epoca  che  la  sua  gloria  toccò  la  più  alla  mela,  e I 
già  si  credette  di  divenire  signore  di  (piella  Repubblica.  .Spi- 
rato però  il  termine  del  suo  capitanalo,  gli  stessi  Toriiani  gli  I 
' imposero  di  deporre  la  sua  caricai.  Fini  poscia  di  abbattere  | 
la  prosperità  di  questo  personaggio  la  sconfitta  di  Manfredi 
di  Svevia,  ricevuta  dalle  armi  di  Carlo  d'.4ngiò.  avendo  squi- 
librala, anzi  rovesciala  la  potenza  dei  Ghibellini.  QuesCuomo, 
che  di  sua  potenza  e ribalderia  avea  fatto  tremare  la  Lombar-  j 
dia  c tutta  l'Italia,  do^è  ritirarsi  nella  sua  picciola  rocca  di  j 
I Gisaleccbio  in  Val  di  Mozzola.  e colà  terminare  tenebrosa-  ; 

, mente  i suoi  giorni.  .\vea  avuto  due  mogli;  la  prima  dell' il-  ' 
lustre  casa  della  Ghcrardesca  Pisana,  da  lui  ripudiala,  per-  . ^ 
che  era  sterile;  e la  seconda  della  famiglia  da  Egne  Tirole.se. 
i dalla  quale  ottenne  quattro  liglii?,  ed  un  figlio  per  nome  j 

Manfredino.  Questi  menò  una  vita  coulinuamenle  conira-  j 
stata  dalle  persecuzioni  dei  nemici  di  sua  casa;  ma,  stanco  di 
tante  vicissitudini,  vesti  Fabilo  dei  Terziari  Minori  Osservanti 
nel  1.320,  e mori  in  Bnsselo.  Da  esso  discendono: 

I.  Federico,  capo-sli|)ile  dei  signori  di  Bargone,  che  si  j 
(•stinsero  nel  1376;  . . j 
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2.  Donnino,  padre  di  quel  Federico  che  fu  capo-slipile  ' | 
I dei  signori  di  Stiipinigi,  «stinti  nel  1337  (^);  c dei  Fallavi-  ; 

<;l>o  di  Ceva  tuttora  fiorenti;  e di  Uberto  da  cui  discendono 
i marchesi  di  I{a^arano,  estinti  nel  nostro  secolo  f('.  I 

3.  Uberto  fu  nel  1314  capitano  del  popolo  Bolognese,  c 
s«‘giiitò  le  parti  di  Giovanni,  re  di  Boemia,  in  Italia.  Nell’anno 
poi  1332.  seguendo  le  bandi«;re  del  principe  Carlo  (figlio  del 

j detto  Giovanni , ch’era  venuto  a soccorrere  Guido  e Manfredo  j 
Pio.  vicari  in  Modena,  fe’ parte  della  vittoria  di  S.  Felice,  e | 
; fu  «pii vi  creato  cavaliere.  Nel  1360  Uberto  ottenne  un  diploma  ' 
«rinvestitura,  «lato  in  Praga,  in  cui  venne  conftTmato  in  tutti 
i privilegi  concessi  dagl’imperatori  agli  avi  suoi.  Nella  divi- 
sione di  sue  fortune,  fattain  Cremona  col  fratello  Donniiio(  1 310) 

I ad  Ulx;rto  toccarono  i seguenti  feudi:  La  parte  del  castello  di 
Solignano,  che  godeva  il  padre,  colle  terre  e vassalli  tanto 
I di  Solignano.  quanto  di  ^ ialica,  Pizzofreddo,  Dongula,  Fosio, 

Oi'iano  e Pagazzano,  le  terre  di  Boncole  e Frascarolo.  il  ca- 

' stello  «li  Busseto  con  S.  Andrea,  Vidalenzo.  Spigarolo  e Soin- 

I mari«a.  E,sso  e«lificò  la  chiesa  parrocchiale  di  Busseto  sotto 

j Finvocazione  di  S.  Bartolomeo,  e mori  assai  vecchio.  F.bbe 
i molti  figli,  tra  i quali 

j Nicolò,  che,  datosi  nella  nobile  carriera  delle  armi,  si 

pose  in  servigio  dei  Visconti,  e fu  prima  perseguitato  «la  B«t- 
nal>ò,  e poscia  amato  ed  onorato  dal  di  lui  successore  Gian- 
gah'azzo,  ch’esso  servi  con  molta  attenzione  in  molte  cariche 
j aflidal«‘gli.  Ottenne  poi  dall’imperatore  N cnceslao  una  investi-  | 

I tura,  data  da  Praga  (23  marzo,  1393)  de’  suoi  «lominj,  i quali 
i b«*n  si  conosce  da  quella  investitura  «pianto  erano  \asti.  Era- 
no essi  posti  nelle  diocesi  di  N’olterra,  Lucca,  Parma,  Cre- 
mona e Piacenza.  Mori  Nicolò  in  'Fabiano  l’anno  1401,  e fu  | 
j fama  che  venisse  avvelenalo  dalla  propria  moglie.  Da  lui  di-  i 
I scese 
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! Oriundo,  soprannominato  il  Magnifico,  che,  educalo  nelle 

armi  alla  corte  di  Gio.  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  diventò  | 
il  più  valoroso  ed  esperto  capitano  del  suo  secolo.  L’impera-  j 
toro  Sigismondo  diegli  In  Lodi  ( 1485  ) investitura  delle  sue  | 
signorie,  tra  le  quali  fu  compreso  Monticelli  d'OngIna  e Borgo  I 
S.  Donnino.  Esso  poi  acquistò  nel  Piemonte  il  feudo  di  Stupì-  I 
nigl(l459);  e da  Caterina  Scotti  dei  signori  d’Agazzaiio,  sua  | 
' moglie,  n'ebbe  numerosa  prole;  a cagione  d’esempio: 

Carlo,  clic  nel  14i56  venne  eletto  vescovo  di  Lodi,  e che  ' 
In  questa  citU'i  edificò  il  pubblico  Ospitale  (1459).  Introdusse 
i eziandio  nella  diocesi  Lodiglana  i Carmelitani,  I Laleranesi,  i | 
Servi  di  Maria,  i Francescani  Osservanti,  e nel  1461  istitui  | 
I l’arclprctura  della  cattedrale  Lodigiana,  avendo  già  donato  al  { 
tesoro  di  S.  Bussano  (protettore  di  Lodi)  molli  preziosi  og- 
i getti  pel  valore  di  trenUimila  scudi.  Esso  chiuse  ì suoi  giorni  I 
il  primo  ottobre,  1497,  c gli  avanzi  suoi  mortali  trovarono  j 
riposo  nella  chiesa  di  Monticelli,  avendo  i canonici  di  questa 
litigato  accanitamente  coi  canonici  di  Lodi  per  portarli  seco  ' 
loro.  I 

Uberto,  capo-stipite  dei  qnarchesi  di  Tabiano,  che  siestin- 
; sero  nel  1756  ('■). 

Gian  Manfredo,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Polesine, 
estinti  nel  1751  ^6). 

ì Gian  Lodovico,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Corlemag- 

giore,  estinti  nell'anno  1585  (:). 

I Nicola,  dal  quale  discendono  i marchesi  di  Varano,  estinti 

nel  1782  w. 

Gian  Francesco,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Zibello;  e < 
j Pallavicino,  progenitore  dei  marchesi  di  Busseto.  Rami 

tuttora  fiorenti. 
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MARCHESI  DI  BUSSETO 

BÀAIO  STABILITO  A CREMONA 

DETTO  PALLWICINO  LAVELLI 


-!  1 ALLA vicL\o  soprannominato,  progenitore  di  questo  ra- 

mo, nacque  Tanno  1426,  cd  era  quartogenito  del  magnifico  | 
I capitano  Orlando.  Nelle  divisioni  fatte  dui  padre  dei  domi- 
nj  aviti,  venne  a lui  ed  al  fratello  Gianlodovico  assegnato 
Bargone  e Bussolo.  Palla  vicino  venne  nel  1430  armato  ca- 
valiere dal  duca  Francesco  Sforza,  e da  questo  stesso  otto  anni  ] 
do|M)  ricevette  insieme  al  fratello  Tinvestitura  di  Busiseto  e j 
Bargone.  Ebbe  poi  nel  1478  la  nomina  di  consigliere  ducale  | 
e governatore  di  Giangaleazzo  Maria  Sforza.  Fu  uomo  poten- 
tissimo in  corte,  e fomentò  in  gran  parte  le  discordie  e i di- 
segni di  Lodovico  il  Moro.  La  sua  morte  accadde  nel  1483,  e 
! credesi  di  velenò  'somministratogli  da'*  suoi  acerrimi  nemici,  i 
! Rossi  di  S.  Secondo.  Caterina  Fiesebi  fu  sua  moglie,  sorella  di 
Carlo  fuoruscito  genovese,  il  quale,  perché  parlitante  degli 
Sforza,  avea  avuto  da  questi  in  dono  Casleinuovo.  1 figli  otte- 
nuti da  Caterina,  che  più  si  distinsero,  sono  i seguenti  : 

l.°  Girolamo,  vescovo  di  Novara  ( 1384),  che  fu  consi- 
gliere di  Lodovico  il  Moro. 
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I 2.®  Crisloforo,  riguardevolissimo  anch’esso  alla  corle  di 

i Lodovico  il  Moro,  clic  venne  fallo  decapitare  da  Laulrec,  go- 
, vcrnalore  di  Lombardia  in  serv  igio  de’  Francesi,  dopo  la  scon- 
' fitta  ricevuta  a Vaprio  dall’esercito  della  Lega  condotto  da 
Prospero  Colonna,  simulando,  che  Crisloforo  avesse  avuta 
parte  in  quella  lega  che  trattava  di  scacciare  i Francesi  dal- 
. l’Italia.  Accadde,  la  catastrofe  l’undici  novembre,  1321,  sulla 
piazza  del  castello  in  Milano,  nel  luogo  stesso,  ove  poco  prima 
Laulrec  avea  fallo  s(piartare  Manfredo  Pallavicino,  marchese  | 

I di  Corlomaggiore.  Crisloforo  avea  sposala  Bona  Posteria,  che 
^ gli  figliò  tra  gli  altri  — Girolamo,  eh’ essendo  ancora  pupillo 
all’epoca  della  morte  del  padre,  passò  sotto  la  tutela  dell’im- 
peratore Girlo \,  che  nel  1321  il  chiamò  alla  corte  imperiale, 

I creandolo  suo  gentiluomo,  e promettendogli  larghe  proiezioni. 

Fece  poi  nel  1332  ritorno  dalla  Spagna,  e un  anno  dopo  ri-  ' 

I cevè  ne’  suoi  dominj  Flmperatore,  nella  cui  occasione  Busseto 
fu  dichiarala  città.  Lo  si  vede  nelle  Fiandre  nel  1336  con 
Ferrante  Gonzaga  contro  i Francesi,  e nel  1345,  tutto  intento 
ad  accogliere  nella  rocca  di  Busseto  il  papa  Paolo  III  e l’im- 
peratore Carlo  V con  numeroso  seguito  di  cardinali  e di  cor- 
tigiani. Ebbe  poi  le  seguenti  cariche:  di  governatore  di  Lodi 
I ( 1347  ),  di  condottiero  di  cavalli  nelle  guerre  del  Piemonte 
{ ( 1333),  essendo  in  questi  tempi  già  andato  e ritornalo  dalle  I 
j Fiandre.  Indi,  ritiratosi  a vita  privata  nel  1359,  dopo  venti  i 

I anni  di  nessuna  cura  passò  all’altra  vita. 

5.®  Antonio  Maria,  capitano  al  servigio  di  Lodovico  il 
Moro  e delle  squadre  milanesi  ( trovatesi  alia  battaglia  del 
I Taro  contro  Carlo  Vili,  re  di  Francia),  che  nel  1499  ottenne 
' dal  re  Lodovico  XII  in  feudo  Cassano  deli’ Adda  e fu  creato  | 
I commissario  dcll’Adda,  cavaliere  di  S.  Michele,  ed  investilo 
j insieme  a’  fratelli  del  cospicuo  feudo  di  Borgo  San  Donnino. 
Ebbe  poi  nel  1 308  da  quello  stesso  Re  il  feudo  di  Castel  S.  I 
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' Giovanni,  e mori  nel  ÌJ519,  avendo  aviUa  per  moglie  Ainbro- 
sina  Marliani,  la  sua  linea  si  esliiise  alla  seconda  generazione,  j 
4.®  Galeazzo,  primogenito  di  Pallavicino  snddello.  che  ] 
fn  crealo  cavaliere  da  Galeazzo  Maria  Sforza  (1478),  ed  eletto 
consigliere  ducale  (1483),  e poi  fe’ parte  col  fratello  tra  i ! 

I condottieri  delle  squadre  milanesi  alla  battaglia  suddetta  del 
Taro  contro  Carlo  Vili.  Divenuta  la  Lombardia  soggetta  ai  Re 
di  Francia  esso  fu  creato  cavaliere  di  S.  Michele,  e fu  com-  j 
preso  coi  fratelli  nella  donazione  di  Borgo  S.  Donnino,  avendo  | 
avuto  Fontanella,  Soresina  c Romauengo.  Ebbe  nel  1Ì504  la  | 
nomina  di  governatore  di  Poniremoli  a vita.  Ei  fu  parlitante 
dei  Francesi  sino  dal  1300,  venti  anni  dopo  la  quaP  epoca  I 
cessò  di  vivere.  Di  due  moglie  Galeazzo  fu  marito:  di  Elisa-  j 
bella  di  Tristano  Sforza  e di  Eleonora  di  Galeotto  Pico.  Dalla 
prima  non  ebbe  prole  mascolina,  e dalla  seconda  si  separò,  i 
perchè  la  prima  notte  che  giacque  con  lei,  scnlend’ella  suo-  | 

Ilare  alPalba  il  mattutino,  si  levò  dal  letto  per  celebrarlo.  Il  | 

I figlio  suo  .\dalberto,  ch’ora  vedremo,  gli  nacque  da  una  certa 
Bianchina,  ch'egli  avea  unita  ad  un  altro  suo  amico  nel  giorno  j 
stesso  cb’ei  celebrò  il  suo  secondo  matrimonio.  j 

Adalberto  fu  legittimato  per  opera  del  celebre  Berengario  j 
da  Carpi  c da  Francesco  Gentili  di  Tortona,  entrainbo  conti  i 
palatini,  e la  legittimazione  trovò  la  conferma  nell’imperatore  j 
Carlo  V per  opera  dello  zio  Cristoforo  e del  cugino  Pallavi- 
Cl.vo.  Ad  Adalberto  è devoluto  il  Naviglio  Palla  vicino,  fon-  ^ 
dato  per  mezzo  di  somme  ingenti,  e il  quale  contribuisce 
alla  irrigazione  di  una  buona  parte  dei  campi  superiori  crc- 
1 monesi.  Ei  servi  la  Repubblica  di  Venezia  con  cento  caval- 
! leggieri,  e nel  1330  edificò  un  palazzo  alla  Torre  Pallavicino  I 
nella  Caldana , palazzo  superbo  per  la  ricchezza  dei  la-  , 
j vori  d'intaglio  c per  le  pitture  de’  fratelli  Campi.  Ivi  egli  con-  • 

! dusse  tranquillamente  vita  privata,  e fondò  l’oratorio  di  S.  | 
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, Lucia  nel  li5o9,  islituendo  una  cappellania.  Cessò  di  vivere  nel  ; 
i lì» 70.  Ebbe  due  mogli,  Angela  Moroni,  figlia  del  celebre  gran  ! 
cancelliere  Girolamo,  e sorella  del  cardinale  Moroni,  presidente 
del  consiglio  di  Trento  ; l' altra  fu  Bianca  Trivulzio,  figlia  | 

, di  Giorgio,  marchese  di  Melzo,  nipote  del  celebre  Giangiacopo, 
maresciallo  di  Francia,  vedova  del  conte  Francesco  Maria  Si- 
monetta, del  conte  Giorgio  Stampa  e del  conte  Allierto  Scotti,  i 
INe  ottenne  molti  figli,  tra  cui  nomineremo, 

^ I.®  Girolamo,  condottiero  di  venticinque  armati  sotto  i 

I vessilli  della  Veneta  Repubblica,  il  quale  si  stabili  in  Crema, 
i e fu  capo-stipite  di  due  linee , F una  domiciliala  in  Crema,  e 
che  si  estinse  nel  1694,  e Fallra  in  Parma,  che  egualmente  si  j 
eslinsc  nel  1686.  Tra  i figli,  ch'ebbe,  si  segnalarono  Manfredo, 
j membro  dei  magistrati  proveditori  di  Crema  nel  1592,  e Forza, 
cavaliere  Gerosolimitano.  I 

2.®  Galeazzo,  capo-stipite  di  un'’ altra  linea  di  cui  si  di- 
I scorrerà  in  seguilo. 

j 5."  Cesare,  che  andò  al  .servigio  im|>eriale,  seguitando  ^ 

Sforza  Pall.v VICINO,  marchese  di  Corlemaggiore , c mori  in  ì 

1 Vienna.  j 

I 4.®  Antonio,  nato  dalla  seconda  moglie  e premorto  al  pa- 

I dre,  eh' essendosi  ammoglialo  con  Giulia  Martinengo  conti- 
nuò  la  sua  linea.  ! 

I .Antonio  ( figlio  di  Antonio  c Giulia  Martinengo  ) militò 

sotto  le  bandiere  pontificie  nel  1591,  e venne  nominalo  erede 
universale  dalPavo  Adalberto,  chiamando  i suoi  discendenti  in 
sostituzione  delle  linee  di  Galeazzo  suo  zio.  .Antonio  stabili  il 
■ suo  domicilio  in  Cremona,  e mori  prin>a  del  1659.  Ebbe  per 
j moglie  Faustina  di  Francesco  Vimercati,  che  gli  diè  la  seguente  i 

i prole  : i 

- .Muzio,  di  cui  parleremo. 

! -Alessandro,  Uberto  e Nicolò,  cavalieri  Gerosolimitani. 
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Francesco,  gesuita. 

Giainbattista,  frate  carraelitano. 

Giulia  e Felice  Mai^herita,  monache  nel  convento  del- 
I FAnnunziata  di  Cremona. 

Bianca , maritala  col  marchese  Camillo  Palla vici.vo  di 
Polesine. 

Muzio,  ascritto  al  consiglio  di  Cremona  nel  1668,  eresse 
una  primogenitura  nel  1664,  e mori  undici  anni  dopo.  Dalla 
sposa  sua  Lucrezia  di  Francesco  Vernazzi  ebbe  i figli: 

1.  Antonio  Maria,  di  cui  or  ora  parleremo, 
j 2.  Nicola,  colonnello  del  reggimento  \ isconti  al  servigio 

i imperiale. 

; .‘5.  Alessandro,  Pietro  Maria  ed  Uberto,  lutti  e tre  cava- 

! beri  Gerosolimitani. 

! 4.  Bianca,  maritata  col  conte  Scolli  di  Piacenza. 

* u.  Elisabetta,  col  marchese  Redenasco. 

I 6.  Faustina,  col  conte  Maggi, 

j 7.  Beatrice  col  conte  Barbiano  di  Belgiojoso. 

j Antonio  Maria  fu  mastro  di  Campo  e comandante  un 

corpo  di  tre  mila  fanti  Italiani  al  servigio  della  Spagna,  ed 
ascritto  al  Consiglio  Decurionale  di  Cremona.  Sposò  Aurelia 
del  conte  Antonio  Clavello  di  Crema,  la  quale  fu  crede  di  sua 
casa  coH'obbligo  di  portare  il  suo  cognome,  e con  essa  i di  lei 
discendenti.  I figli,  che  provennero  da  tal  connubio,  furono: 

Muzio  II,  di  cui  più  sotto  parleremo. 

I Antonio,  laureatosi  nella  Università  di  Pavia,  si  diè  alia 

I via  ecclesiastica  in  Roma,  ed  ottenne  le  seguenti  cariche:  di 
I prelato  domestico  di  Clemente  XI,  di  referendario  d'ambo  le 
signature,  di  visitatore  apostolico,  di  votante  alla  segnatura  di  { 
Grazia  e Giustizia,  di  arcivescovo  di  Lepanto,  di  vescovo  as-  j 
sistente  al  soglio  pontificio,  di  segretario  della  Visita  Aposto-  | 
fica,  di  consultatore  delPInquisizione  e di  commendatore  di  S.  | 
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I Spirilo.  IVon  acccUò  per  modestia  la  sacra  porpora  oflcrlagli 
nel  1743  da  papa  Benedetto  XIV,  e venne  dallo  stesso  pon-  ! 
tcfice  creato  patriarca  di  Antiochia  ed  esaminatore  dei  vescovi. 

I Cessò  di  vivere  d’anni  7»  nel  1749. 

I Uberto,  uno  del  Consiglio  deciirionalc  nell'anno  1716. 

I Camillo,  cavaliere  Gerosolimitano. 

I Camilla,  maritala  col  marchese  Trecchi.  j 

I Lucrezia,  maritata  Ohizzi. 

j Muzio,  dottore  collegialo,  sposò  Maria  Canobbio,  ed  ebbe  j 

per  figli:  ! 

Antonio,  del  quale  parleremo  più  sotto.  I 

■ Federico,  della  compagnia  di  Gesù.  ! 

j Francesco,  morto  fanciullo.  | 

I Camillo,  prevosto  mitrato  c curato  della  chiesa  di  S.  Agata 

. di  Cremona.  i 

{ Laura  e Giulia,  monache  nel  monastero  di  .S.  Benedetto  ' 

di  Cremona;  ed  Aiirclia  religiosa  nel  collegio  delle  Madri  di 
Maria  di  Cremona. 

Antonio,  decurione  di  Cremona  nel  1727,  sposò  Giulia 
del  marchese  Francesco  Dati,  la  quale  gli  figliò: 

.Muzio  Omobuono,  decurione  di  Cremona  nell'anno  17i>8, 
il  quale  ottenne  che  la  sua  casa  venisse  ristabilita  nel  patri-  ! 
ziato  Veneto,  cui  era  stata  ascritta  sino  dai  tempi  di  Orlando  , 

I il  Magnifico.  Ebbe  la  conferma  del  titolo  marchionale  dello 
stato  Pallavicino  sino  dall'anno  1771,  e terminò  .sua  vita  nel 
1800  dopo  avere  sposala  Maria  Zaccaria,  che  il  fe’ padre  di  1 
; numerosa  prole. 

.\ntonio  Maria,  di  cui  diremo  più  sotto.  | 

Francesco  e Carlo,  cavalieri  Gerosolimitani.  | 

Luigi  Federico  e Federico,  morti  infanti.  1 

Pietro,  Giuseppe,  Adalberto  e Giulia,  de’ quali  ignorasi 
la  vita.  I 
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Chiara,  maritala  col  conte  Alberloni. 

Àurelia,  inariUita  col  conte  Scotti  di  Sarinalo,  e 

Teresa,  religiosa  gesuitessa  nel  collegio  delle  \ ergiiii  di  j 
Maria  di  Cremona. 

Antonio  Maria  edificò  la  bella  Villa  di  Cicognolo  nel  Crc-  ! 
monesc,  servendosi  deirarcbitelto  Zanoja.  Egli  si  stabilì  in  Mi- 
lano, ove  fini  dì  vivere  nel  1820.  Avea  sposata  Lucia  del  mar- 
chese Gianfrancesco  Ala-Ponzonì,  dama  di  palazzo  nel  182ti,  , 

la  quale  gli  diè  alla  luce  : 

Muzio,  ciambellano  dclPimperalore  nel  1828  e cavaliere  < 
dcll  ordinc  Costantiniano,  ec.  ! 

(Vedi  Tav.  Ili  dell’Albero  Genealogico).  j 


! 
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SECONDO  RAMO  DEI  MARCHESI  DI  BUSSETO 


Galeazzo  li,  condoltlcrc  di  50  lance  al  servizio  de’Ve- 
I neziani  per  lo  spazio  di  lo  anni  dal  lil63.  Sposò  Fulvia  Mar>  • 
(incngo,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  i figli  che  seguono,  cioè: 

Sforza,  da  cui  una  linea,  della  quale  parleremo  in  se- 
guito;  e . . i 

Girolamo  Galeazzo  111  : questo  personaggio  si  accinse 
con  gran  coraggio  a rivendicare  gli  antichi  dominj  di  sua 
I casa,  dei  quali  fu  anche  momentaneamente  in  possesso,  ma  j 
I 49  anni  di  continue  liti  lo  ridussero  alle  ristrettezze , c mori 
i tra  le  afflizioni  nelle  sue  terre  di  Lombardia  nel  1658.  Sposò 
Elisabetta  del  conte  Francesco  \ alvasori  dell  Argenta,  ed  ebbe  j 
la  seguente  prole: 

I Alessandro  Galeazzo  IV,  di  cui  più  sotto. 

Girolamo,  cavaliere  Gerosolimitano  nel  1615.  i 

j Gianpaolo,  delPordine  dei  Servi  di  Maria,  maestro  di  Teo- 

I logia,  e priore  del  Convento  di  Cremona  nel  1648. 

{ Ottavio,  capitano  di  Corazze  dell'imperatore  Ferdinando 
! II,  si  trovò  nel  1652  alla  battaglia  di  Lutzen. 

Gian  Francesco,  al  servizio  della  corte  di  Spagna  nel  1648. 

I Carlo  Clemente,  chierico  regolare  di  S.  Paolo. 

' .Angelica,  monaca  nel  monastero  di  S.  .Marta  di  Cremona.  | 
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! Eiena,  monaca  Francescana  nel  monastero  del  Corpus  Do- 

, mini  di  Cremona. 

I Barbara,  dama  dell'infante  Margherita  di  Savoja,  già  du- 

I chessa  di  Parma , alla  Corte  di  Spagna.  Sposò  Antonio  Vin- 
I cenzo  di  Costanzo  principe  di  Colle  d’Anchise.  i 

' Alessandro  Galeazzo  IV,  servi  in  sua  gioventù  Ferdinando 

I II  nelle  guerre  de’  suoi  tempi;  mori  nel  1666:  avea  sposato  in 
! prime  nozze  Anna  Francesca  di  Paolo  Parati  ; ed  in  seconde 
Ersilia  .\lbani  di  Beliamo,  che  gli  procreò,  tra  gli  altri,  il  fi-  } 
' glio  che  segue  : 

Gianfranccsco  Galeazzo  V,  che  stabili  il  suo  domicilio  in  I 

. . . i 

‘ Milano,  ove  nel  1688  fu  ascritto  al  catalogo  de'  nobili,  col  titolo 
di  marchese  dello  stato  Pallavicino.  Sposò  Girolama  del  mar- 
chese Daniele  Ala,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  il  seguente  : 

Adalberto  Galeazzo  VI.  Fece  anch'egli  ogni  sforzo  per  ' 
I ricuperare  i dominj  che  alla  famiglia  erano  stati  tolti  dai  Far- 
I Itesi,  ma  tutto  fu  inutile:  egli  cessò  di  vivere  nel  1762.  Fu 
I sua  moglie  Francesca,  del  conte  Giovanni  Barbò;  ed  ebbe  i 
' seguenti  figli  : ; 

I Giovanni  Pio  Luigi  Galeazzo  VII,  di  cui  più  abbasso. 

I Maria,  maritata  col  conte  Vincenzo  Sannazaro  della  Lo-  | 

j mellina. 

I Anna,  maritata  col  nobile  Giovanni  Della  Croce  di  Milano.  , 

! Giovanni  Pio  Luigi  Galeazzo  VII,  in  lui  termina  la  storia  ' 

delle  lunghe  quistioni  intorno  al  patrimonio  feudale  de' suoi  I 
antenati.  Morì  nel  1818,  avendo  sposata  Marianna  del  mar-  i 
chese  Antonio  Localelli,  che  lo  fece  padre  dei  seguenti  figli: 

I Giuseppe  Galeazzo  Vili,  autore  di  un  libro  col  titolo 

; necessità  del  governo  monarchico  in  Italia.  Questo  buon  libro 
gli  procurò  daH'imperalor  Napoleone  nel  fondare  il  regno  ^ 
d' Italia  nel  1808,  un  posto  di  consigliere  di  stato  del  Consi- 
glio degli  Uditori,  nel  1816  fu  eletto  cavaliere  dell'ordine  della 
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fx)rona  Ferrea  ; c nel  medesimo  anno  fu  spedito  nd  territo- 
! rio  di  Macarsca  in  Dalmazia,  onde  raccogliere  le  cognizioni 
I necessarie  per  poter  dare  ordinamento  a quelle  province.  Nel 
primo  novembre,  stesso  anno,  fii  mandato  a Porli  prefetto  del 
dipartimento  del  Rubicone.  Nel  1809  prefetto  del  Serio  a Ber- 
! ganio,  ed  all' 8 ottobre  dello  stesso  anno  nominato  barone  dei 
I regno  e commendatore  della  Corona  Ferrea.  Nel  1812  fu  eletto 
I presidente  del  Consiglio  degli  Uditori.  Dopo  la  caduta  del  re- 
I gno  Italico,  passalo  il  dominio  di  Milano  alla  casa  d'.\ustria, 
[ fu  Giuseppe  Galeazzo  eletto  consigliere  di  Governo,  delegato 
della  provincia  di  Milano,  e ciambellano  dell' Imperatore.  Nel 
1817  si  ritirò  a vita  privata,  rimanendogli  l'onore  del  ciam- 
bellanato. Sposò  Giulia  di  Nestore  Monticelli  di  Crema. 

(Vedi  Albero  in  fine). 
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INFORZA,  viene  nominato  nella  protesta  fatta  nel  1605  { 

I contro  i Farnesi,  affinchè  non  si  perdessero  i diritti  della  fami-  i 
I glia  sul  dominio  usurpato.  Nel  1608  stabili  il  suo  domicilio  a 
Milano:  nel  1606  sposò  Caterina  di  Giorgio  Teodoro  Trivulzio, 
conte  di  Melzo,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  i seguenti  figli: 

Giangiorgio,  di  cui  più  sotto. 

Giorgio  Orazio  e Carlo  Claudio,  chierici  regolari  Teatini. 

Claudio,  capitano  di  corazze  al  servigio  dcll  imperatore, 
c quindi  del  re  di  Spagna,  nel  163». 

I Angela  ed  Olimpia,  monache  nel  monastero  del  Lenlasio 

I di  Milano. 

Gian  Giorgio,  comperò  dalla  corte  di  Spagna  nel  1643 
! il  feudo  di  S.  Fiorano  nel  contado  di  Lodi,  c mori  nel  16»6. 
i Sposò  in  primi  voti  Maria  Cassandra  Arciraboldi,  ed  in  secondi 
! Angela  Lampugnani;  ed  ebbe,  oltre  a due  femmine,  il  figlio 
i che  segue: 

Gian  Giorgio  Sforza,  marito  in  prime  nozze  di  Laura 
Lampugnani,  ed  in  seconde  di  Agnese  Ayzago  Malaspina;  e 
padre  di 
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Pio  Giorgio,  nel  1710  ottenne  il  patriziato  in  Milano,  c 
I fu  ammesso  alle  cariche  civiche,  e perciò  fu  cinque  volte  del 
magistrato  dei  xn  di  provvisione;  ascritto  al  consiglio  dei  L\ 
Decurioni,  Giudice  delle  strade  e capitano  della  milizia  Gr-  ' 
baila,  mori  nel  1765,  avendo  sposata  Margherita  del  conte 
Carlo  Borromeo,  che  lo  fece  padre  dei  seguenti  figli: 
i Carlo  Francesco  Giorgio,  del  magistrato  dei  xil  di  prov- 

I visione  nel  1740. 

I Carlo  Ambrogio,  e Carlo  Giorgio.  Camilla  e Maria  Cate- 

rina, morti  fanciulli. 

I Antonio  Giorgio,  morto  giovinetto.  I 

Francesca  Marianna,  maritata  1.®  col  conte  Antonio  Della 

I 

' Porta,  2.®  col  conte  Luca  Questor  Pertusali. 

1 Camilla,  maritata  al  marchese  Giuseppe  Giorgi  di  Pavia. 

! Giovanna,  maritata,  1.®  col  cont<ì  Francesco  Resta,  2.®  col 

conte  Lorenzo  Salazar. 

Maria  Carolina,  e Maria  Elisabetta,  monaebe  in  S.  Marta. 

Giuseppa  Eleonora,  monache  nel  monastero  di  S.  Maria 
della  Vittoria. 

I Antonia,  monaca  Salesiana.  | 

i Giorgio  Gaetano,  avea  intrapresa  la  carriera  ecclesiastica,  ! 

* che  abbandonò  nel  1739  per  la  successione.  Mori  nel  1790, 
fu  sua  moglie  Maria  del  conte  Antonio  Dati  della  Somaglia, 

I che  gli  procreò  i seguenti  figli: 
i Giorgio  Pio,  di  cui  più  sotto, 

j Sforza,  cavaliere  Gerosolimitano. 

I Carlo  e Camilla,  morti  in  fasce. 

Elisabetta,  maritata  col  conte  Girolamo  Caccia  di  Camiano. 

Anna  Margherita,  maritata  col  conte  Giangiacoino  Bolo- 
gnini .\ttendolo. 

Olimpia,  monaca  Salesiana  nel  monastero  di  S.  Sofìa  della  | 

I Visitazione. 

I I 
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■ (^rolina,  monaca  in  Piacenza. 

I Giorgio  Pio,  ciambellano  dell' imperatore  nel  1790;  cd  ! 

j ascritto  al  consiglio  dei  LX  Decurioni  nel  1792.  Mori  nel  1805.  ^ 

Sposò  nel  1787  Anna  del  conte  Antonio  Besozzi,  ed  ebbe  la 
seguente  prole  : i 

Giorgio  Guido,  nato  nel  1798,  sposò  Anna  Koppmann  di  | 
j Praga.  , 

Giberto,  Camilla  ed  EIcna,  morti  fanciulli.  ! 

Antonia,  maritala  col  conte  Giovanclli  di  Venezia. 

Anna,  col  conte  Girolamo  Pedrocca  Grumclli  di  Bergamo.  ^ 
Elisabetta,  col  marchese  Gioachimo  d’.Vdda. 

I Teresa  con  Antonio  da  Barbiano,  conte  di  Belgiojoso.  , 


i 

I 

I 

! i 
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Gil’UU  Cesabe  Pallavici:>'0  fu  prima  paggio  di  (iarlu  ^ 
V,  c poi  ingaggiato  negli  eserciti  imperiali.  Ebbe  in  segnilo 
molte  onorevoli  cariche,  quali  sono  le  seguenti:  Direttore  delle 
poste  imperiali  del  contado  d'*Asti  nell'anno  lo30;  Panno  sus-  | 
I seguente  gentiluomo  di  camera  delPimperalore  ; primo  seti-  | 
' dierc  della  duchessa  di  Savoja  nel  1333,  ed  un  anno  dopo  I 
cavaliere  di  S.  Jacopo;  chiamalo  alla  direzione  delle  zecche  , 
Astigiane  dallo  stesso  imperatore  nel  1342,  c cinque  anni 
dopo  al  governo  del  marciiesalo  di  Geva.  Nel  1339  andò  com-  | 
missario  imperiale  in  Pontremoli,  e poi  prestò  servigio  al  duca  j 
di  Savoja;  e indi  per  due  anni  venne  confermato  nel  governo  di 
J Geva.  Egli  fu  investito  sino  dal  1 341  dal  duca  diSavoja, Emanuele 
Filiberto,  deH'ottava  parte  de'  luoghi,  castelli  e giurisdizioni  di 
I Malpolremo  e Perlo,  e di  cui  una  porzione  del  marchesato  di 
I Geva.  Gessò  egli  di  vivere  nel  1368,  avendo  eretta  una  pri- 
mogenitura di  quanto  possedeva  nel  marchesato  di  Geva.  Si 
. era  ammogliato  con  Nicoletta  Stratta  delle  Signore  di  Borgaro 
, di  Torino,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  i seguenti  Egli  : 

1.  Giacomo  Aurelio,  conte  di  Stroppo,  maggiordomo  di 
j Gaterina  d' Austria,  duchessa  di  Savoja,  e nel  1613  gran 
ciambellano  del  Cardinal  Maurizio  di  Savoja. 
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I 2.  Carlo,  dal  quale  discende  un  ramo  clic  si  eslinst*  ai 

nostri  gionii.  j 

3.  Gian  Lodovico,  che  fu  crealo  vescovo  di  Saluzzo  da  |Ki|ia 
Gregorio  XIII  nel  1381,  poi  vescovo  di  Marsiconuovo,  in  prin- 
cipato Cilra,  nel  1383,  c l'anno  stesso  nominalo  vescovo  di 
Mizza,  e per  ultimo  fu  ministro  straordinario  della  casa  di  Sa- 
I voja  in  Roma.  ' 

j 1.  Paolo  Antonio,  che  portò  il  titolo  di  marchese  di  Cova 

I per  se  c i suoi  discendenti  e fu  creato  governatore  del  mar-  ; 

j chcsalo  di  Ceva  dal  duca  di  Savoja  nel  1389.  Egli  sposò  due  I 

mogli;  la  prima  fu  Isabella  di  Ceva,  e la  seconda  Giovanna 
’ di  Lorenzo  Giustiniani  di  Genova,  la  quale  tra  gli  altri  gli 
partorì: 

Giambattista,  marchese  di  Ceva  e Priola,  cavaliere  dei  SS. 
Maurizio  c Lazzaro  nel  1601 , il  quale  sposò  in  prime  nozze 
.Adelaide  de**  marchesi  Del  Carretto  di  Milesimo,  morta  senza  i 
I prole;  ed  in  seconde  nozze  Lucrezia  dei  marchesi  del  Carretto 
i di  Gorzegno  ; ed  ebbe  tra  gli  altri  fìgli  : | 

I 1.  Carlo  .Alberto,  gesuita,  morto  in  Piacenza  nei  1693.  | 

I 2.  Girolamo,  conte  di  Pamparato. 

3.  Giulio  C«?sare,  mortone!  1646  al  servigio  militare  della  , 
casa  di  Savoja,  e 

4.  Paolo  Antonio,  marchese  di  Ceva  e Priola,  il  quale  sposò 
Olimpia  Crisiina  Piosasco  e fu  padre  di 

Giambattista,  della  Compagnia  di  Gesù,  che  fu  professore  i 
di  filosofìa  morale  per  più  anni,  c morì  nel  1718.  i 

Bernardino  Francesco,  cavaliere  dell' ordine  Gerosolhni- 
I lano,  morto  in  Cagliari  nel  1716. 

! Carlo  Emanuele , che  in  premio  di  servigi  prestali  alla 

casa  di  Savoja  e dì  ferite  onoratamente  riportate  alla  batta- 
glia di  SlalTarda  nel  1699,  ottenne  da  Vittorio  Amedeo  II  j 
le  porzioni  feudali  che  possedeva  in  Priola  il  conte  Badale, 
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morto  senza  successione.  Fu  Carlo  Emanuele  governalore  della 
j città  e principato  d''On«<glia,  come  pure  della  città  di  Clierasco, 

I e gentiluomo  di  camera  del  duca.  Egli  sposò  Beatrice  Da- 
I miani  di  Priocca,  la  quale  gli  generò, 

I 1.  Francesco  Simeone,  morto  nel  1730  in  Torino,  al 

I servigio  militare  della  casa  di  Savoja. 

I 2.  Cesare  Ottavio,  morto  al  servigio  imperiale  in  Un- 

gheria, e 

j 3.  Paolo  Antonio  (primogenito)  march,  di  Priola  e di  Ceva, 

che  nel  1709  alienò  Pamparato  a**  Corderò;  acquistò  nel  1713, 

I le  porzioni  che  nel  marchesato  di  Ceva  possedevano  i mar- 
chesi delle  Frabose,  avendone  investitura  negli  anni  1713,  ; 

I 1714e  1737.  EglisposòÀnnaMaria  Ghilini, ed  ebbe  perprole, 

I 1.  Pio  Francesco,  morto  al  servigio  militare  nel  1783. 

j 2.  Carlo  Emanuele,  della  Compagnia  di  Gesù,  e 

j 3.  Cosimo  Damiano  (primogenito)  march,  di  Ceva  e Priola,  ; 

morto  nel  1800,  il  quale  avea  sposata  Teresa  Faussone  di 
Montallo,  c n'ebbe  prole  numerosa,  tra  cui: 

Clemente,  cavaliere  delPordine  Gerosolimitano,  morto  nel 
1763;  ed 

Ignazio  Maria,  referendario  e senatore,  che  nel  1798  | 

venne  fatto  reggente  del  consiglio  di  Giustizia  in  .\lessandria, 
e mori  nel  1823,  dopo  avere  sposala  Gabriella  della  Chiesa 
di  Kodi  c Cinzano,  che  lo  fe'  padre  di 

Luigi,  nato  in  Chambery,  gentiluomo  di  camera  del  re 
Carlo  Alberto.  Egli  sposò  Ottavia  Mozzi , e n'’cbbe  Ottavio  che 
presentemente  trovasi  al  servizio  militare  della  R.  Casa  di 
I Savoja. 

I Ettore,  nato  in  Chambery  e morto  fanciullo. 

Casimiro  Vincenzo,  nato  in  Chambery,  e morto  nel  1828, 
il  quale  sposò  Paola  di  Ceva  di  Battifollo,  dama  di  palazzo, 
che  gli  figliò  Giuseppina  e Luigi. 
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^’aleiitiiio  Giuscp|>e  appartenne  alle  guardie  d'onore  dcl- 
! rilalico  regno.  Indi  passò  nei  reggimenti  d'infanteria  di  linea 
deiriinpero  Francese,  e servi  nelle  molte  guerre  de’  suoi 
I tempi  sino  alla  caduta  di  Na|>olconc.  Rimessa  die  fu  la  R. 

Casa  di  Savoja  sull'avito  suo  soglio,  egli  si  mise  agli  sti|>endi 
* (li  ({uesta,  e n^ebbe  le  onorifiche  cariche  di  luogotenente  ge- 
j nerale , ispettore  generale  delle  R.  Poste,  intendente  gcnera- 
j le  deir  Azienda  Economica  delPEstcro,  c commendatore  del- 
{ l'ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Egli  sposò  Marianna  di 
I Francesco  Scoffiero,  comandante  Superiore  del  Genio  Civile 
I neirisola  di  Sardegna,  e da  essa  venne  ricolmo  di  molla  prole, 
|>er  cui  l'esistenza  e Io  splendore  di  questa  nobile  famiglia 
\'  è luogo  a credere  che  persevereranno  |)er  molli  secoli  ancora. 
(\edi  aligero  in  fine). 


I 

i 

i 


I 


i 

i 


I 

i 

I 


Digilized  by  Google 


PArXVVlCINO 

MARCHESI  DI  ZIBELLO 


A EVancesco  toccò  nelle  divisioni  della  famiglia  la  nicU'i  | 
di  Solignano  e di  Zibello,  dove  edificò  una  roccn.  In  seguilo 
ebbe  molle  altre  investiture  sulle  terre  di  S.  Andrea,  Rizzolo, 
Tellarolo,  Stagno,  Solignano,  Varano  de  Melegari,  Tizzano, 
Ballone,  Roccabianca,  Fontanella  del  Pizzo,  Serravalle,  Ru- 
viuno  e Montesasso.  Ei  fu  molto  potente  presso  i Duchi  di 
Milano,  e si  crede  morisse  nel  1497.  Sposò  Giacoma  Brando-  > 
lini,  che  gli  figliò: 

Gasparo  (primogenito)  morto  senza  prole.  | 

! Antonio  e Donnino,  de'  quali  la  storia  non  c'istruisce  di  I 

I altro  se  non  se  cli’cssi  stettero  carcerali  nel  castello  di  Zibello, 
j Federico,  che  nel  1 498  ebbe  investitura  della  parte  di  Zi- 

I l)ello  s|)ettantegli  dall'eredilà  paterna.  Esso  nelPanno  seguente 
giurò  fedeltà  a Lodovico  XII  a nome  pure  di  Gasparo,  suo 
I fratello,  pei  feudi  di  famiglia.  Mori  nel  1802,  e Clarice  Ma-  i 
I laspina  di  Fosdinovo  fu  sua  moglie.  La  sua  linea  si  eslinse 
neir  unico  figlio  maschio  per  nome  Gian  Francesco  ed  in  tre  | 
figlie.  i 

Polidoro,  ereditò  dal  padre  la  terza  parte  di  Monticelli 
d'Ongina,  e della  Villa  di  Roncarolo  Piacentina.  Ei  ricevette 


i 
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dal  duca  di  Milano  facolb'i  di  portare  l'insegna  bianca  e mo- 
rella. Cessò  di  vivere  nel  1327,  ed  avea  in  seconde  nozze  spo- 
sala Lucrezia  di  Burrasca:  la  sua  linea  si  estinse  ne’’  suoi  figli 
Gian  Francesco,  Livia  e Giovanni.  ! 

Rolando,  otlenne  a sua  quota  Roccabianca  ed  in  parte  | 
Zibello  con  le  ville  di  Fontanella,  Stagno,  Tellarolo  e Polesine  | 
de’  Manfredi.  Nel  1321,  essendo  papa  Leone  collegato  con 
(’-arlo  V |)cr  iscacciare  i Francesi  dalla  Lombardia,  Rolando  fu 
assediato  da  Laulrec  in  Rocca  Bianca,  e dopo  valorosa  difesa,  I 
vedendo  disperala  la  vittoria,  venne  a patti,  e potè  uscir  li- 
bero cedendo  la  terra.  Sposò  in  prime  nozze  Antonia  del  conte 
Giovanni  Castiglioni  di  Milano,  che  gli  die  un  figlio  chiamato  i 
L'bcrlo,  il  quale  a lui  premorì;  in  secondi  voli  Domitilla  Gam-  i 
bara,  che  gli  figliò  Teodora,  morta  nubile,  e Barbara,  maritata  ' 
col  marchese  Lodovico  Rangoni;  Clemenza,  monaca  nel  mo- 
nastero del  ('orpm  Domini  di  Cremona;  Bianca,  monaca  in  ! 
S.  Agostino  di  Panna.  ! 

Bernardino  ebbe  dal  padre  Solignano,  Varano  de’  Meh*- 
gari,  S.  Andrea.  Ei  fu  podestà  di  Bormio  nella  Valtellina,  e | 
mori  nel  1326  dopo  avere  sposala  Caterina  de’  Buffelli,  che  | 
gli  lasciò  numerosa  prole,  c la  cui  linea  venne  continuala  da 
Lbcrto,  che  in  prime  nozze  sposò  Eufrasina  d’ Alfonso  ^ i- 
sconli,  signore  di  Brignano,  ed  in  seconde  Giovanna  di  Gian- 
francesco  Gonzaga,  signore  di  Bozzolo,  vedova  di  Galeazzo  : 
Sanseverino,  conte  di  Cajazzo.  Egli  mori  nel  1383,  ed  oltre  j 
a sei  femmine,  ebbe  | 

.\lfonso,  morto  in  Roma  nel  1619,  e che  avea  sposata  j 
Emilia  Malaspina,  la  quale  lo  fé’’  padre,  tra  gli  altri,  di  I 

Alessandro,  che  venne  adottato  qual  figlio  da  Sforza  j 
Palla vicciO,  marchese  di  Corlemaggiore , lasciandolo  alla 
sua  morte  (che  successe  nel  1383)  possessore  di  tutti  i suoi  | 
beni.  L’anno  1386  si  vede  Alessandro  capitano  nelle  Fiandre  | 
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presso  Alessandro  Farnese.  I beni  che  or  ora  abbiamo  detU) 
aver  egli  ricevuti  da  Sforza  PALLAVicirvo,  gli  vennero  contesi  j 
da  due  coni|>etilori , Adalberto  Pallavioino  , marchese  di 
I Buscete , e dal  duca  Alessandro  Farnese , ben  più  |K)teute 
di  Adalberto.  Questa  lite  durò  quarantasette  anni,  e si  fini 
I con  un  componimento  intavolato  dal  cardinale  Barberini  nel-  ! 
i Fanno  16.15.  in  cui  si  convenne  che  il  Pallavici.vo  rinunciasse 
‘ a lutti  i diritti  feudali,  compresi  gli  spettanti  a S.  Donnino  e 
a tutti  i patronati  nella  diocesi  di  Parma  e di  Piacenza,  insie- 
me a (piello  della  prepositura  di  Busseto,  e più,  che  consc- 
gna.sse  i propri  arebivj.  Il  duca  Odoardo  dal  suo  canto  rifiutò 
i diritti  clFerano  stati  concessi  a'  Farnesi  dalla  sostituzione  fatta 
da  Girolamo  Palla viciìno  marchese  di  Busseto.  Si  assunse  la 

i difesa  della  lite  intentata  ad  Alessandro  dai  discendenti  di 
1 - . , . ' 
Adalberto  Palla vicuso  di  Busseto,  ec.  (Vedi  Ditta,  famig.  Pal- 
la via.\o).  Egli  mori  in  Roma  nel  164.1,  e per  moglie  ebbe 
tre  donne:  I.*  Lavinia,  naturale  di  Ottavio  Farnese  — 2.*  Fran- 
cesca, di  Federico  Sforza,  conte  di  S.  Fiora,  già  vedova  di 
Ascanio  dalla  Penna  della  Corogna  di  Perugia  — 5.’  Panlasilea, 

; di  Pietro  Gaetani  di  Roma.  E n’ebbe  i seguenti  figli:  ! 

Sforza,  primogenito,  nato  in  Roma,  che  fu  laurealo  in 
. quella  capitale  e fatto  teologo  nel  1628.  Ebbe  fama  di  buono 
scrittore,  e fu  autore  della  Storia  del  Concilio  di  Trento. 

\ Venne  da  papa  Urbano  VII  crealo  referendario  delle  segna- 
j ture,  e lo  ammise  nelle  congregazioni  del  governo  e dell’im- 
munità ecclesiastica.  Prima  andò  governatore  a Jesi  (1652), 

: |K)i  al  governo  di  Orvieto,  indi  a quello  di  Camerino.  Era 

I tanto  il  credilo  dei  suoi  talenti  che  era  ascritto  a quasi  tutte 
le  accademie  d^ltalia.  Si  fe’  Gesuita  nel  1657,  poi  lettore  di 
filosofia,  e quindi  di  teologia  nel  collegio  Romano.  INel  16»»  fu 
1 nominalo 'esaminatore  de’ vescovi,  e nel  16o6  pubblicò  per 
ordine  dei  Gesuiti  la  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Mei  16»7 
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fu  nominato  cardinale.  Lo  si  erede  autore  di  altre  opere  che 
vennero  pubblicate  dopo  la  sua  morte. 

Francesca  e Lavinia,  nate  dalla  prima  moglie,  morte  infanti.  | 
Vittoria  Eufrosina,  moglie  di  Adriano  Montemellinl  di  | 
I Perugia.  j 

Alfonso,  andò  ambasciatore  presso  Alessandro  VII  nel  1 6»7 
j per  promuovere  le  ragioni  dei  Farnesi  sul  ducato  di  Castro. 

Lo  si  vede  nel  1666  a Milano,  ambasciatore  per  complimen- 
tare Finfante  Margherita,  ch'andava  in  Germania  sposa  del-  ' 
' Fimperatore  Leopoldo.  Mori  nel  1679,  e sua  moglie  fu  Anna 
del  marchese  Bartolomeo  Ariberti,  vedova  del  conte  Giovam- 
battista Stanga,  e tra  gli  altri  figli,  ebbe: 

! Alessandro,  eh’’ edificò  il  magnifico  palazzo  in  Busseto, 

I tuttora  posseduto  dai  suoi  discendenti , pervenutogli  da  Giro- 
lamo Palla viciìxo,  ultimo  del  ramo  dei  marchesi  di  Busseto. 
j Cessò  di  vivere  nel  1779,  avendo  sposata  Adelaide,  contessa 
di  Fugger  d' Augusta,  ed  ebbe,  tra  gli  altri: 

I Uberto  Ranuzio,  gentiluomo  di  camera  del  duca  di  Parma, 

gran  ciambellano  delFinfante  D.  Ferdinando,  tenente  generale 
I di  cavalleria.  Mori  nel  1775,  e fu  padre  di  i 

I Filippo,  colonnello  della  guardia  d'onore  di  S.  M.  la  du- 

chessa di  Parma,  suo  consigliere  intimo,  e commendatore  del- 
l'ordine Costantiniano. 

Antonio  Francesco,  fu  spedito  dal  duca  di  Parma  (1796) 
insieme  al  marchese  della  Rosa  presso  Napoleone  Bonaparte. 
supremo  comandante  degli  eserciti  francesi,  ad  ottenere  per 
qualunque  patto  una  tregua,  perchè  i dominj  del  Duca  re- 
stassero tranquilli  come  allora  si  trovarono.  Ma  in  seguito  i 
duchi  di  Parma  essendo  stati  spogliati  de'  loro  stati,  Antonio 
Francesco  ritirossi  in  Firenze  ove  mori  nel  1807.  Fu  marito 
! di  Anna  del  marchese  Orazio  Tarrasconi,  dama  di  palazzo 
della  corte  di  Parma  nel  1771,  da  cui  ebbe: 
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Alessandro,  di  cui  parleremo  più  sotto.  i 

I Costanza,  dama  di  palazzo,  maritata  in  primi  voli  col 

conte  Vincenzo  Montanari,  ed  in  secondi  col  marchese  Fran- 
• cesco  Merlini  Paolucci  di  Forlì. 

I Adelaide  , dama  di  palazzo  delFarcidiicliessa  Maria  Lui-  j 

! |{ia,  moglie  del  marchese  Massimiliano  Strozzi  di  Mantova.  j 

I Maria  Amalia,  morta  dì  due  anni  nel  1771. 

i .\lessandro,  capitano  delle  guardie  d'onore  di  S.  M.  Maria 

Luigia  duchessa  di  Parma,  cavaliere  dell'ordine  Costantiniano, 

! e ciambellano  dell' imperatore  d'Austria.  A lui  è devoluta  la  < 
! costruzione  del  ponte  di  filo  di  ferro  fatta  nel  1823  sulla  s[X)nda  { 
j sinistra  dell’ Anione.  F.i  cessò  di  vivere  in  Parma  nel  1831,  e 
I dalla  sua  sposa  Vittoria,  del  principe  Andrea  Doria  Panfili  di  | 
I Roma,  ebbe  le  due  seguenti  figlie  : 

I Maria  Amalia,  dama  di  palazzo , che  sì  maritò  col  conte 

Antonio  Boselli.  i 

Leopoldina,  dama  di  palazzo,  che  si  sposò  col  marchese  | 

I Giuseppe  Pall.ìvici.>o.  i 


I 
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Lontaise  troppo  e troppo  rimote  sono  le  memorie  che  | 
risguardano  a questa  nobile  ed  illustre  famiglia  per  non  po-  j 
lerci  affidare  delle  asserzioni  e notizie  che  ci  vennero  trasmesse  j 
dagli  storici  più  accreditali.  Nel  rendere  però  ai  Palla viaNO 
ima  medesima  origine,  e in  volerli  derivali  da  un  comune  i 
stipite  cogli  Estensi,  coi  Malaspina  c co'  marchesi  di  Massa,  I 
quegli  storici  concordano  perfettamente  fra  di  loro.  j 

Adalberto  viene  creduto  capo-stipite  dei  Pallavicino,  j 
c trovasi  nominato  col  titolo  di  marchese  in  un  Placito,  cele-  i 
brato  nel  996  alla  presenza  dell’  imperatore  Ottone  III , per 
una  lite  insorta  colf  abate  di  S.  Fiora  di  Arezzo.  L’epoca  della 
morte  di  Adalberto  è aflatto  incerta,  ed  ei  fu  padre  di  Oberto, 
che  gli  premorì  nel  996,  e da  cui  discende  Adalberto  li.  Que-  i 
sti  fu  padre  di  Oberto  II,  che  favoreggiò  l’imperatore  Arrigo 
contro  papa  Gregorio  VII  nel  1080,  ed  alla  sua  volta  procreò 
Oberto  III,  soprannominalo  Pelavicino.  Questi  era  dei  gentil-  | 
uomini  del  seguito  di  Arrigo  Y,  disceso  in  Italia  nell’anno  { 
1116  per  metter  mano  sugli  stati  soggetti  alla  contessa  Matilde. 
Ebbe  numerosa  prole,  ed  importa  tra  questi  figli  il  menzio- 
nare di 

Alberto,  riputato  il  capo-stipite  dei  Pallayicuvo  di  Ge- 
nova, del  quale  si  ragionerà  in  appresso,  e di 

Guglielmo,  progenitore  dei  Pallaviclso  di  Lombardia. 
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Alberto,  figlio  di  Obcrto  III,  è stimato,  secondo  vuole 
il  conte  Litta,  capo-stipite  deiriliustre  famiglia  Palla  vicino  di 
Genova.  Esso  confermò  ncIPanno  1 1 56  in  Firenzuola  una  dona- 
zione fatta  dal  |>adrc  al  Monastero  di  S.  Maria  della  Colomba,  > 
e fu  padre  dì  Nicolò,  che  alla  sua  volta  il  fu  dei  seguenti  quat-  i 
Irò  figli; 

i Agario,  vissuto  nel  1224,  la  cui  lìnea  si  spense  verso  la  I 

metà  del  secolo  xv  (9).  Guaraco,  fondatore  di  alcune  linee  che  ^ 
produssero  molli  illustri  individui , c le  quali  si  eslinsero  in 
! diverse  epoche  (">). 

Ansaldo,  capo-stipite  di  una  linea  estinta  verso  la  fine  1 
I del  secolo  xiv(n),  e Giovanni,  che,  come  rilevasi  dagli  alti  ri-  | 
sguardanli  la  di  lui  famiglia  e conservati  negli  archivi  di  Ge- 
I nova,  acquistò  alcune  terre  (1192)  in  Caslellello  dì  Genova,  j 
limitrofe  ad  altre  terre  da  lui  possedute,  e comperò  pure  di- 
verse abitazioni  nelle  vicinanze  di  S.  Pancrazio  per  aggregarle  | 
ad  altre  di  sua  proprietà.  Ei  fu  marito  di  Mamania  Fieschi,  ed 
cblx;  tra  gli  altri  i seguenti  figli  : 
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Gugllchno,  consigliere  della  Repubblica,  che  inlerveiiiie  l 
a diverse  convenzioni  falle  dai  Genovesi  cogli  abilanli  della 
Provenza.  Cessò  di  vivere  in  Pisa  nel  1507,  e in  quella  cillà 
scorgesi  innalzalo  a lui  sepolcrale  inoniimenlo  nella  chiesa  di 
I S.  Calerina,  che  venne  poi  rislanralo  da  Francesco  Pallaviciao, 
vescovo  di  Aleria  nel  1512. 

Abraino,  che  fu  arabascialore  ad  Alessandro  IV  per  co- 
niellere  al  suo  senno  diverse  conlese  dei  Genovesi  coi  Vene- 
ziani l’anno  1556.  L’anno  1270  fe’  parie  del  magislralo  degli 
olio  Aubili,  e Ire  anni  di  poi  fu  podeslji  di  Savona.  Nel  1285 
lo  vediamo  uno  dei  giudici  deslinali  a delerminare  il  prt^zzo  , 
del  luogo  d’Ovada,  che  fu  vendiilo  dalla  Repubblica  al  mar- 
chese del  Bosco.  Nel  1290  andò  ambascialorè  a Filippo  IV, 
re  di  Francia,  nel  1296  a Carlo  II,  re  di  Napoli,  e Panno  dopo 
a Roberlo,  duca  di  Calabria,  nella  cui  occasione  venne  aggre- 
galo alla  famiglia  degli  Angioini.  Fu  per  ullimo  console  del 
sale  Panno  1502,  ed  oralore  a Lucca  nel  1519.  La  discen- 
denza  ch’ebl>e,  si  eslinse  sul  finire  del  secolo  xvi  (n).  | 

ì Giacomo,  che  fu  spedilo  ambasciatore  dei  Genovesi  al  re  | 

d’Armenia  Panno  1270,  e l’anno  dopo  al  re  di  Cipro  e Geru- 
salemme. Mori  nel  1285,  e la  sua  linea  si  spense  circa  il 
1600  (iJ);  ed 

I Ogerio,  consigliere  della  Repubblica  nel  1262,  membro 

! del  magislralo  degli  olio  Nobili  nel  1270,  e di  quello  degli 
anziani  nel  1287,  padre  di 

I Guglielmo,  stipile  di  una  linea  estinta,  da  cui  .sorti  Leo- 

nardo, vescovo  di  Scio  nel  1519,  di 

Ariano,  di  I 

Cosimo,  stipile  di  una  linea  estinta  in  Gas|>are,  vescovo  } 
I di  CialTa,  nel  1469,  di  | 

I Damiano,  morto  nel  1 552,  che  sposò  Alaona  di  Damiano  | 

1 Lercari.  avendo  da  lei,  tra  gli  altri  figli:  j 
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Teodoro,  arcivescovo  di  Trebisonda,  nel  1574,  e 
I Megliaduce , membro  del  magistralo  della  Gazarla  nel  ! 

1394,  proleUore  della  Maone  di  Scio  nel  1397,  uno  de’  de-  I 
j patall  alla  revisione  degli  ordini  nel  1398,  anziano  nel  1400  | 

i ('  1420,  e sindaco  supremo  nel  1406.  Tra  gli  altri  figli  ch'ebbe  , 
I si  annoverano:  ! 

Andrea,  ambasciatore  de’ Genovesi  al  Sultano  d'Egitto 
nel  1341 , partitore  delle  Avarie  nel  1457,  consigliere  della 
Repubblica  nel  14o0,  e del  magistrato  di  S.  Giorgio  negli  ! 
I anni  1433,  1437  e 1438. 

I . 

I Damiano,  profondissimo  nella  giurisprudenza,  che  per 

più  di  otto  lustri  prestò  importanti  servigi  alla  patria.  Fu 
più  volle  a Milano  quale  ambasciatore,  com'anebe  ai  Redi  Ca- 
I stiglia,  ai  Re  di  Napoli  ed  alle  Repubbliche  di  Venezia  e di 
j Firenze.  Sette  volle  fu  tra  gli  Anziani,  ed  nltretlanlc  tra  i Con- 
I siglieri  della  Gasa  di  S.  Giorgio.  Venne  poi  nel  1438  incari- 
calo con  altri  distinti  cittadini  della  riforma  degli  statuti.  In 
! prime  nozze  egli  sposò  Violante  di  Dario  Vivaldi,  ed  in  se- 
j conde  A iolanle  di  Marcellino  Grillo.  Tra  la  sua  prole  si  conta: 
i Tommaso,  capo-stipite  di  una  linea  che  si  estinse  nel  ; 

; 1736  04'.  I 

Tobia,  che  per  sei  volte  fu  membro  del  magistrato  della  j 
i Moneta,  console  di  mare  nel  1444,  per  dieci  volte  tra  i pro- 
tettori di  S.  Giorgio,  e cinque  volte  tra  gli  anziani.  Ebbe  poi 
I altre  Cariche,  per  esempio:  Supremo  sindicatore  (1463),  am- 
basciatore al  Duca  di  Milano  (1471  ),  giudice  nelle  contesta- 
zioni insorte  nel  1475  tra  i Nobili  ed  il  Popolo  per  la  distri- 
buzione delle  imposte,  ed  uno  del  magistrato  della  misericordia  ' 
nel  1481.  Morte  Io  colse  neH'anno  1485,  e per  aggregazione 
aveva  adoperato  dal  1460  al  1480  il  cognome  di  Gentile.  Es-  ' 
sendo  ricchissimo  fece  la  seguente  disposizione  testamentaria: 
Lasciò  una  somma  ingente  di  danaro  alla  casa  di  S.  Giorgio  [ 
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* col  patio  però  che,  tenuto  a frutto  per  determinalo  tempo,  si 
formasse  un  capitale,  il  cui  reddito  fosse  riserhalo  a quei  tra 
i suoi  Palla  VICINO , che  decaduti  di  beni  di  fortuna  abbiso-  i 
' gnassero  di  soccorso.  Ei  fu  marito  di  Maria  d** Aleramo  Rem- 
pitclli,  e padre,  tra  gli  altri,  di  , 

.Meramo,  da  cui  discendono  alcune  linee  Palla vicl>o  ' 
tuttora  borenti,  di  cui  parleremo  in  seguilo. 

.\goslino,  il  di  cui  ramo  si  eslinse  nel  1772  (i5>,  e 
Francesco,  del  magistrato  degli  anziani  nel  ISOO  c 1518;  . 

consigliere  della  casa  di  S.  Giorgio  per  quattro  volte;  uno  de-  ^ 
gli  elettori  degli  Uffici  beneficiali  nel  1521  ; del  magistrato 
di  Corsica  nel  1522,  di  quello  della  Moneta  nel  1523;  c con-  ^ 
sole  di  Marc  nel  1525,  il  quale  cooperò  alla  cacciala  dei  j 
Francesi  da  Genova  nel  1528,  ed  alle  istituzioni  che  in  quel-  j 
ranno  si  fecero  sotto  gli  auspicj  di  Andrea  Doria,  onde  il  go-  i 
verno  della  Genovese  Repubblica  fosse  collocalo  sopra  solide  ' 

I basi.  Nella  descrizione  del  Consiglio  della  Repubblica  (1500),  j 
' composto  di  1109  individui,  è registralo  con  altri  diciotto 
personaggi  di  sua  casa.  Ira  i 470  nobili,  |)erò  di  color  bianco 
I o siano  mascherali  o Ghibellini.  Esso  mori  nel  1534.  Vio- 
' lante  di  Giambattista  Grimaldi,  fu  sua  moglie,  e n'ebbe,  tra 
I gli  altri: 

Damiano,  della  cui  discendenza  parleremo  in  seguito. 
Agostino,  da  cui  sorti  un  ramo  che  si  spense  nel  1 718  e 
Tobia,  che  fu  due  volte  tra  i proiettori  di  S.  Giorgio;  tra  i 
i deputati  al  riparlo  delle  imposte  (1533);  due  volte  scna- 
I toro,  commissario  a Savona;  degli  ambasciatori  della  Repub- 
blica a Francesco  li,  in  Francia  |)er  congratularsi  della  sua  | 
ascensione  al  trono;  magistrato  della  Misericordia  e membro 
della  magistratura  istituita  nel  1579  ad  invigilare  al  mante- 
nimento deir  ordine  pubblico,  essendo  stala  Genova  assalita 
dalla  pestilenza.  Egli  fu  ricchissimo,  e fabbricò  in  Genova 
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quattro  palazzi,  de'  quali  il  più  celebre  è situato  fuori  di  Porta 
Acquasola,  con  architettura  di  Galeazzo  Allessi.  Tutti  e quat- 
tro però  questi  edifìci  sono  abbelliti  da  stiperl)e  pitture  ed 
ornati.  Fe’ conoscere  d'essere  molto  inlelligentc  di  bell’arli,  e 
grande  promotore  e mecenate.  Sposò  Bettina  di  Andrea  Spi- 
nola. e,  tra  gli  altri  fìgli,  ebbe: 

Orazio,  da  cui  discende  un  ramo  passato  a stabilii'si  in 
Inghilterra,  che  si  estinse  nel  1648  (>7V 

Fabrizio,  da  cui  discende  un  ramo  estinto  nel  1743  ('Xt;  e 
Gianaiidrca,  il  quale  ebbe  molte  ed  onorevoli  cariche. 
Fu  per  tre  volle  capitano  della  città,  sei  volle  uno  degli  elet- 
tori de'  consigli  ; colonnello  delle  milizie  in  Arengano  ; del 
magistrato  dei  Maestrali  ; quattro  volle  del  magistrato  straor- 
dinario; commissario  di  Savona;  cinque  volle  tra  i protettori 
della  cassi  di  S.  Giorgio  ; del  magistrato  sii  Terraferma  ; com- 
missario di  sanità  ; padre  del  Comune  ; commissario  contro  i 
banditi;  magistrato  de'  Supremi  Sindicatori  per  sci  volte;  uno 
degli  ambasciatori  di  Obbedienza,  spedili  dalla  Repubblica  a 
papa  Paolo  V;  conscia atore  delle  leggi;  senatore  nell'anno 
1607;  e nel  1617;  presidente  degli  ailsiri  di  Corsica;  de- 
|)utato  a Cambi  (1610);  governatore  della  Valle  di  Polce- 
vcra  ( 1612  ),  e membro  del  magistrato  di  Corsica  nel  1615. 
Cessò  di  vivere  nel  1627,  ed  avea  sposata  Dorolea  di  Bandi- 
nello  Negroni,  che  gli  figliò,  tra  gli  altri  : 

Tobia,  celebre  guerriero,  che  nel  1643  comandava  sei 
reggimenti  nella  guerra  di  Urbano  Vili,  contro  il  Granduca 
di  Toscana.  Fu  fatto  prigioniero  presso  Arezzo,  e tradotto 
a Firenze,  dove  stette  sino  alla  pace  del  1644.  Tre  anni 
dopo  essendo  scoppiata  in  Napoli  la  rivoluzione,  suscitala  da 
Masaniello  contro  gli  Spagnuoli,  ci  fu  colà  spedilo  per  coa- 
diuvare le  operazioni  del  Duca  di  Guisa  che  tentava  d'impa- 
dronirsi della  corona  di  Napoli;  ma  non  ebbe  evento  troppo 
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felice  ])ci-cliè  gli  Spngmioli  l'obbligarono  ad  abbandonare  le 
conquiste  falle,  e tolsero  al  Duca  di  Guisa  ogni  speranza  al- 
l'esecuzione de’ suoi  disegni.  Egli  passò  quindi  ai  servigi  del  , 
Duca  di  Modena,  e si  segnalò  alla  difesa  di  Reggio  contro  il  j 
marchese  Caracena,  ed  in  premio  fu  nominato  governatore  di  | 
quella  città.  Quindi  passò  all'assedio  di  Pavia  con  EEstense  che  < 
si  era  collegato  colle  corti  di  Francia  e di  Savoja.  Ma  Tobia 
colà  rimase  ferito,  e poi  passò  coi  collegati  all'assedio  di  Va-  ' 
lenzii , ivi  incontrando  la  morte  per  un  colpo  di  cannone  la 
notte  del  o luglio,  1656,  mentre  accudiva  all' apertura  di 
una  trincea.  i 

Carlo,  chierico  regolare  di  Sommasco,  eletto  proposto  { 
generale  della  /Congregazione.  j 

Bartolomeo  Bandinello,  cavaliere  Gerosolimitano  nel  1628,  | 

tenente  generale  di  cavalleria  al  servigio  di  Spagna  e gover- 
natore di  Catalogna,  morto  a Madrid. 

Camillo,  gesuita,  che  fu  professore  per  più  anni  di  filo- 
sofia e teologia  morale.  Morto  in  Genova  nel  1658,  venne 
compianto  da  tutti  i buoni. 

Alessandro,  ascritto  al  Libro  d’Oro  nel  1622  ; uno  de- 
gli elettori  di  S.  Giorgio  nei  1625,  che  passò  in  Ispagna,  e j 
morì  a Madrid.  Fi  fu  sposo  di  Antonia  di  Lelio  Livrea,  erede  I 
della  contea  d’Ives  y Valderachas  in  Castiglia,  ed  ebbe,  tra  gli 
altri  figli: 

Gianandrea,  gesuita,  morto  missionario  nel  1683  a Monilla 
nelle  Isole  Filippine. 

Michele  Camillo,  nato  a Madrid  nei  1648,  che,  venuto 
in  |)atria,  fu  ascritto  nel  Libro  d’Oro:  e poi  fu  governatore  e 
commissario  in  diversi  luoghi  dello  stato;  quindi  senatore  nel 
1702  c 1718.  Fece  ritorno  in  Ispagna,  e mori  nel  1731.  Egli 
sposò  Girolamo  di  A'icolò  Cebà,  ed  ebbe  la  seguente  prole: 

Giancarlo,  della  compagnia  di  Gesù  ; 
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I Dionigi,  cliiorico  regolaro  di  Somasoa. 

INicola  Emanuele,  senatore  nel  17ij9,  morto  nel  1761,  ^ 

lasciando  600.000  lire  a tre  ospizj,  e fondando  due  secondo- 
geniture  di  lire  700,000  per  cadauna;  e j 

Alessandro,  conte  d’ Yeves  in  Castiglia,  ascritto  al  I.ibro  ! 

d’Oro  nel  1695>,  che  fu  del  proiettori  della  Casa  di  S.  Gior- 
gio nel  1729  c 1746,  poi  senatore  nel  1740  e 1760;  morto  | 
nel  1762.  I 

I Avea  sposala  in  prime  nozze  Maria  di  Agostino  Spinola; 

. ed  in  seconde  Livia  di  Stefano  Mari,  e n’ebbe  molti  figli, 
j tra  cui  : | 

' Giancarlo,  che  portò  la  sua  stirpe  in  Ungheria  <>s). 

■ Gianandrea,  senatore  nel  1790  e 1792,  morto  nel  1821. 

I Stefano  I.odovico,  governatore  di  Novi;  uno  Ira  i protet- 

1 lori  della  casa  di  S.  Giorgio  negli  anni  17715-82-91;  uno  dei 
membri  del  magistrato  di  guerra  e degli  inquisitori  di  stalo; 

Ire  volle  uno  dei  supremi  sindicatori,  e sei  volle  tra  gli  elet- 
[ lori  del  Doge;  senatore  negli  anni  1777-82-91;  presidente 
dei  supremi  sindicalori  nel  1797,  che,  afllittissimo  ed  umiliato, 
essendo  in  quest'anno  caduta  la  Repubblica,  si  ritirò  in  A lenna. 
Poscia  ripatriò  nel  1807,  cessando  di  vivere  di  li  a cinque 
anni.  Maria  di  Domenico  Spinola  fu  sua  moglie,  la  quale  gli 
1 figliò  Alessandro  c Domenico  (da  questo  Domenico  viene  con- 
tinuata la  discendenza  ) e 

Nicola  Ignazio,  senatore  nel  1784,  che  fini  di  vivere  nel 
1798.  Avea  sposata  Francesca  di  Ridolfo  Brignolc,  pel  quale 


I maritaggio  vengono  continuate  le  linee  di  casa  Palla viciìvo. 
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RAMO  DI  ALERAME 


I Alerame,  era  del  magislralo  dei  Maestrali  nel  1460  e | 

di  quello  della  Mercanzia  nel  1462.  Fu  poi  tra  i protettori 
della  casa  di  S.  Gioito  nel  1467,  e nello  stesso  anno  spedito  | 
in  Levante  a governare  i possedimenti  genovesi.  Ebbe  poi  le 
I seguenti  dignità  : di  consigliere  per  sei  volte  della  casa  di  S. 
Gioi^io,  di  Anziano  negli  anni  1483-86-87  ; di  provveditore 
nel  1489;  di  membro  dei  magistrato  per  gli  alTari  dell' isola 
di  Scio,  ec.  Egli  sposò  in  prime  nozze  Gostanza  di  Baldassarre 
Lomeilino,  che  gli  procreò  il  fìglio  che  segue: 

Luigi,  i cui  figli  si  divisero  in  diverse  ramificazioni,  la 
maggior  parte  estinte. 

Nicolò  procreò  i rami  di  Corsica 

! Battista,  di  cui  diremo  più  sotto,  seguitò  il  proprio  ramo  | 

in  Genova,  ed  ' 

Andrea,  naturale,  fu  progenitore  di  un  ramo  che  si  estinse 
t nel  1801  (11). 

Battista  (figlio  di  Luigi  suddetto)  fu  due  volte  del  magi- 
I strato  degli  siraordinarj,  e due  volte  di  quello  degli  elettori 
de' governatori,  e poi  tra  gli  elettori  del  Doge  nell'anno  1363, 
che  fu  r ultimo  di  sua  vita.  Avea  a spòsa  Benedetta  di  Paolo 
; Spinola,  e ne  trasse  numerosa  prole,  tra  cui: 

Paolo,  commissario  di  Sanità  nel  1377,  membro  del  con- 
siglio dei  Revisori  nel  1382,  capitano  della  città  negli  anni 
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ljS90  e 1601  ; del  magistrato  degli  straordinaij  nel  1591  ; di 
quello  di  Terra  Ferma  nel  1S97,  e nello  stesso  anno  coman-  ^ 
dante  delle  milizie  di  Quarto  commissario  contro  i banditi 
nel  1 598  ; uno  tra  gli  elettori  dei  Governatori  nel  1 599 , se- 
natore ( anno  medesimo  ) ; uno  del  magistrato  dei  poveri  nel  j 
1601,  morto  nel  1613. 

^ • • • • » • I 

I Nicolò,  del  magistrato  dei  poveri  negli  anni  1591,  1593, 

1615;  di  quello  di  Terra  Ferma  nel  1594;  de'  priori  del  Monte 
) di  Pietà  nel  1601,  che,  oltre  ai  figli  legittimi  procreatigli  da  i 
’ Giulia  di  Nicolò  Gentili,  ebbe  Camillo,  naturale,  che,  fattosi 
prete  nella  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  visse  sempre  in  j 
Sicilia.  Nell'anno  1644  dispose  dell' accumulata  riguardevole 
sua  sostanza,  erigendo  un  Monte  nella  città  di  Palermo,  di  cui  , 

^ commise  l'amministrazione  ai  proposti  ed  ai  procuratori  della 
Congregazione  di  S.  Filippo  Neri  in  S.  Ignazio,  ai  deputati  e 
protettori  del  monastero  di  S.  Maria  di  Yalverde  ed  ai  con- 
soli della  nazione  genovese  in  Palermo.  Fondò,  e dotò  sei  | 
preti  in  S.  Ignazio , onde  aumentare  il  numero  de'  suoi  col- 
leglli, ed  ordinò  che  fossero  accettati  individui  poveri  vir- 
tuosi e dotati  di  scienze.  Più,  dispose  una  somma  ingente  per 
introdurre  i Filippini  in  Genova,  istituendo  dodici  posti  di  sa-  | 
cordoli  e sei  di  chierici,  attribuendo  alternativamente  la  no- 
mina ai  Filippini  stabiliti  in  Genova,  ed  ai  governatori  del- 
PÀlbei^o  Pallavicino,  sempre  preferendo  gPindividui  di  sua 
I casa.  Fece  per  ultimo  molle  altre  pie  istituzioni,  e fini  una 
I vita  si  virtuosa  Panno  1644:  ed  ! 

Alerame,  capitano  del  Golfo  della  Spezia  nel  1577, 
governatore  di  Savona  nel  1593,  il  quale  sposò  Faustina 
di  Gianfrancesco  Raggi,  per  cui  ottenne  molla  figliolanza,  > 
! tra  cui:  • 

Tobia,  che  venne  ascritto  coi  fratelli  al  Libro  d'Oro,  e che 
sposò  Francesca  di  Andrea  Cerosola,  da  cui  discese:  i 
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Andrea,  ascrilto  al  Libro  d’Oro  e senatore  nel  1688, 

I che  sposò  Lelia  di  Gregorio  Durazzo,  e tra  gli  altri  figli  ebbe:  > 

Tobia  Àlerame,  ascritto  al  Libro  d^Oro  nel  1680,  che  I 
I finì  dì  vivere  nel  1704  in  Albaro,  ed  avendo  sposata  Girolama 
I di  Sebastiano,  Sopranis,  ebbe,  tra  gli  altri  figli:  i 

' Sebastiano,  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  1715;  uno  dei  pro- 

I lettori  della  casa  di  S.  Giorgio  negli  anni  1745-58-61  e 67  ; 
j senatore  negli  anni  1746-49  e 57,  che  terminò  la  sua  vita  j 
i nel  1770,  avendo  già  sposata  Maria  dì  Bernardo  Raggio,  che,  ' 
I tra  gli  altri  Ggli,  gli  diè:  | 

I Giambattista,  che  fu  dei  protettori  della  casa  di  S.  Gior- 

I gio  nel  1784  e 1789,  poi  senatore  nel  1786.  | 

Cessò  di  vivere  nell'anno  1807. 

I Bernardo,  che  fu  versatissimo  nell' erudizione  delle  cose 

patrie,  e venne  adoperato  continuamente  in  molte  cariche. 
Terminò  la  sua  vita  l'anno  1814  : ed 

Alerame,  distinto  per  le  sue  qualità  morali,  e per  la  sua 
gentilezza,  che  fu  protettore  della  casa  di  S.  Gioirlo,  poi  se- 
natore, Indi  elevato  al  supremo  grado  di  Doge  della  Repub- 
blica (1789)  ed  incoronato  il  10  gennajo,  1790.  A lui  è de- 
voluta una  nuova  monetazione  ( 1790  ),  avendo  soppressa 
l'antica,  com'anche  l'introduzione  della  'straniera,  alle  quali  si  I 
dava  un  valore  arbitrario  con  grave  danno  del  commercio.  ! 
Terminato  il  suo  biennio  nel  1791  sedette  tra  i senatori  ca-  j 
merali  sino  alla  caduta  della  Repubblica.  Venne  da  Napo-  I 
leone  nominato  cavaliere  della  Legione  d'Onore  nel  1805,  j 
anno  che  diè  termine  alla  sua  commendevole  vita.  Àvea  spo-  ! 
sala  Maria  di  Filippo  Adorno,  per  cui  si  continuò  la  sua  di- 
scendenza sino  a'’  giorni  nostri.  ' 
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RAMO  DI  DAMIANO 


l/AlDA^o,  fu  del  magistrato  della  mercanzia  nel  liSlO,  j 
degli  anziani  nel  1323  c 30,  de''  protettori  della  casa  di  S.  { 
Giorgio  nei  1324-33  e 32,  degli  aiid)ascialori  destinati  a ri- 
cevere Carlo  V ai  confini  dello  stato,  uno  de^  deputati  desti- 
nati ad  accompagnarlo  a Savona  (1330),  e senatore  nel  1338. 
Sposò  Nicoletta  d'’Àmbrogio  Gentile,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  i i 
seguenti  figli:  j 

Francesco,  ascritto  al  Libro  d'Oro,  ed  uno  del  magistrato 
de'  procuratori  (1364);  Domenico,  uno  de'  deputati  dei  nobili  ! 
di  Portico  Vecchio  nelle  vertenze  contro  quei  di  Portico  Nuovo, 
e senatore  (1383),  che  sposò  Pellina  di  Francesco  Lomellini,  | 
da  cui  ottenne  numerosa  prole,  ma  la  sua  linea  si  estinse  alla 
seconda  generazione:  ; 

Tommaso,  da  cui  derivano  vari  rami  estinti,  ed  il  ramo  | 
dei  Pallaviciìxo  di  Napoli,  duchi  di  Castro,  i quali  pure  sono  j 
estinti  (»3). 

Giambattista,  da  cui  deriva  un  ramo  estinto  nell' anno  | 
1814  e:  ; 

Girolamo,  che  fini  di  vivere  nel  1603,  avendo  sposata  ' 
Maria  di  Pierpaolo  Ricci,  che  gli  figliò,  tra  gli  altri  : | 
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j Gianfrancesco,  senatore  della  Repubblica  nel  1C14,  che  ' 

sposò  Livia  di  Pantaleo  Balbi,  facendolo  padre  di 

Paolo  Girolamo,  della  cui  stirpe  parleremo  più  avanti. 

Angelo,  senatore  negli  anni  1661  c 1680,  che  fu  autore 
: di  molle  buone  poesie  italiane  ed  epigrammi  latini.  Egli  sposò 

> in  prime  nozze  Anna  Maria  ....  morta  nel  1648,  e in  se-  i 
conde  .Anna  di  Giananlonio  Raggi.  Ebbe  un  figlio  per  nome  ^ 
i Gianluca,  ascritto  al  Libro  d’’Oro  nel  1661,  marito  di 

Faustina  Negro,  e padre  di 

Gianluca  li,  che  fu  nel  1732  amba.scialore  della  Repub-  ' 
Mica  a Milano  per  trattare  col  principe  Eugenio  di  Savoja  gli  j 
affari  della  Coi'sica,  e poi  ambasciatore  a Vienna.  F.s.sendo  ! 
egli  nel  1756  al  servizio  Austriaco  venne  nominato  generale  i 
maggiore  c proprietario  di  un  reggimento  d'infanteria.  Fn  - 
poi  nominato  maresciallo  (1756),  e spedito  in  Italia  per  una 
nuova  guerra  suscitata  a motivo  della  morte  di  Carlo  'VI.  Venne 
(|uindi  nominalo  vicegovernatore  e comandante  generale  del 
ducalo  di  Mantova  nelPanno  1741  ; e Fanno  dopo  ebbe  la  no- 
' mina  di  consigliere  intimo  di  stato  c Reggente  di  Lombar- 
‘ dia.  Passò  il  susseguente  anno  in  Piemonte  j>er  recar  soc- 
corso al  Re  di  Sardegna  nell'assedio  di  Cuneo.  Venne  richia-  i 
maio  nel  1745  a Milano  in  qualità  di  ministro  pleni|M>tenziario  j 
presso  il  governo  di  Lombardia,  e nominato  generale  d'arti- 
glieria. Nel  1746  s'impadroni  di  Modena,  e prese  parte  con  [ 
< molto  onore  alle  due  battaglie  di  Piacenza  e di  Castel  San  I 
Giovanni,  nella  cui  ultima  restò  ferito.  Fu  nel  1749  nomi-  | 
nato  comandante  generale  degli  eserciti  imperiali  in  Italia, 
e Panno  dopo  luogotenente  governatore,  e capitano  generale 
I della  Lombardia  Austriaca  fino  al  1753,  in  cui  venne  de- 


corato del  Toson  d'Oro.  Ebbe  poi  il  supremo  onore  negli  i 
eserciti  di  fcld-maresciallo  nel  1754.  Vienne  nel  1768  spedilo  | 
ambasciatore  straordinario  a Ferdinando  re  di  Napoli , per  i 
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I consegnargli  in  nome  di  Giuseppe  li,  Maria  Carolina  d'Austria 
i in  isposa.  Ei  fìsso  in  seguito  il  suo  domicilio  in  Bologna,  dove 
terminò  la  sua  esemplare  vita.  Dalla  sua  seconda  moglie  Cu-  , 
torina  Fava,  gentildonna  Bolognese,  ebbe  : 

Giuseppe,  creato  cavaliere  del  Toson  d'Oro  dall'impera- 
I toro  Leopoldo  nelFanno  i793,  che  sposò  Carlotta  Fibbia  Fab- 
I bri,  dama  della  Croce  Stellata,  c mori  nelPanno  i818.  Ottenne 

I figli: 

j 1.  Giuseppe  Francesco,  ascritto  al  Libro  d’Oro  della  Re- 

pubbliut  di  Genova  nel  1780.  ! 

j 2.  Pietro,  al  servigio  Austriaco  nelPanno  1804,  scudiere 

I dell'imperatore  Napoleone  nel  180i5,  che  fu  inviato  per  parte 
I di  papa  Pio  VII  al  Re  di  Sardegna,  e poi  nominato  ciambel- 
lano dall'imperatore  d'Austria  nell' anno  1814,  indi  G.  C.  dei  I 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  cavaliere  dell’ ordine  Gerosolimitano 
I nel  1823,  poi  conservatore  municipale  di  Bologna,  consul-  j 
tore  di  governo  della  Legazione  di  Bologna  (1830),  e consi- 
gliere intimo  di  stato  dell’ imperatore  d’Austria  nel  18.34.  In 
questo  medesimo  anno  venne  innalzato  alla  dignità  di  prin- 
cipe Romano  insieme  a tutti  i suoi  discendenti  con  ordine  di 
primogenitura.  Per  ultimo  fu  presidente  della  Commissione 
Araldica  di  Bologna  nell’anno  1837. 

3.  Domenico,  ciambellano  del  Granduca  di  Toscana. 

4.  Antonio,  erede  della  famiglia  Fabbri. 

5.  Gianluca,  morto  fanciullo. 


f 
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LINEA  DI  PAOLO  GIROLAMO 


Paulo  Girolamo  venne  ascritto  al  Libro  (l'Oro  nell'anno  ! 
1624,  e un  anno  dopo  militò  alla  testa  di  una  compagnia  d'in-  { 
fanteria  contro  la  casa  di  Savoja.  Fu  uno  dei  senatori  negli  I 
anni  della  Repubblica  1665-70-76  e 81.  Egli  avea  il  titolo  ' 
di  marebese  del  Sacro  Romano  Impero,  barone  di  Frignano  ; 
' nella  Terra  di  Lavoro,  e marchese  della  Favignana  ed  isole  | 
{ adiacenti  in  Sicilia.  Sposata  avea  Maddalena  d'Opizo  Spinola,  | 
I che  gli  figliò:  I 

Gianfrancesco,  di  cui  più  sotto.  ! 

Giuseppe,  capo-stipite  di  un  ramo  estinto  nel  1786  co. 

Pietrantonio,  della  compagnia  di  Gesù. 

Opizo,  che,  dedicatosi  alla  prelatura,  ebbe  le  silenti  ca- 
I riche:  Di  referendario  d'ambo  le  segnature,  di  governatore  di  | 
! Fabriano,  di  Fermo,  d'’Ascoli  e di  preside  di  Monlaldo.  Ei  fu  | 
! arcivescovo  di  Efeso,  nunzio  in  Toscana,  in  Colonia  ed  a I 
Varsavia;  fu  crealo  cardinale  da  papa  Innocenzo  XI,  il  2 set- 
tembre, 1686;  e vescovo  di  Osimo  nel  1691,  eletto  da  In-  i 
nocenzo  XII.  Cessò  di  vivere  nel  1700.  . | 

! Anna,  morta  fanciulla.  ' 

I ' ^ , 

j Giovanna,  maritata  a Stefano  di  Napoleone  Spinola. 

Francesca,  sposa  di  Gianluca  Durazzo. 
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Gianfrancesco,  fu  governatore  d'Oneglia  nel  1672,  quando  . 
i Genovesi  nelle  guerre  colla  casa  di  Savoja  se  n' erano  impa-  ! 
^ droniti.  Esso  nel  1682  venne  eletto  senatore,  e sposò  Aurelia 
I di  Lazzaro  Spinola,  per  cui  fu  padre  di 
Paolo  Girolamo  II,  di  cui  più  sotto. 

Lazzaro,  protonotario  apostolico,  partecipante  nel  1706; 
governatore  di  Città  di  Castello  nel  1712,  quindi  di  Ancona,  j 
c prefetto  delP Annona  nel  Piceno.  Ebbe  in  seguito  altre  ca-  j 
riche , quali  sono  : di  governatore  di  Spoleto , d'inquisitore  a ' 
Malta  nel  1718;  di  nunzio  apostolico  a Firenze;  di  arcive- 
scovo diTebe  (1721)  e di  Mastro  di  Camera  di  Clemente  XII.  | 
Ei  ricusò  per  sola  umiltà  la  chiesa  di  Benevento,  ricusò  il 
I governo  di  Roma,  e la  sacra  porpora  olTertagli  da  papa  Bene- 
detto XVI.  j 

1 Eletta  c Felice,  monache.  i 

' Livia,  maritata  a Felice  di  Girolamo  Spinola.  j 

! Giovanna,  maritata  a Francesco  di  Rainero  Grimaldi.  ‘ 

Maddalena,  sposa  di  Gianagostino  di  Giulio  Centurioni.  [ 
Paolo  Girolamo  11,  fu  tenuto  per  un  uomo  di  grandi  ta-  I 
I lenti,  ed  ebbe  le  seguenti  dignità:  Fu  uno  dei  tre  senatori,  | 
scelti  per  trattare  intorno  alle  contestazioni  insorte  colle  corti 
di  Vienna,  Londra  e Torino,  che  volevano  sp<^iare  i Geno-  ! 
vesi  del  marchesato  del  Finale.  Fu  per  tre  volte  nominato  tra 
' i protettori  di  S.  Giorgio  ed  altrettante  tra  i senatori.  Egli 
' sposò  Giovanna  di  Luciano  Serra,  e n'ebbe  tre  fìgli: 

Giancarlo,  di  cui  più  sotto. 

Gianfrancesco,  che  fu  inviato  straordinario  alPimperatorc 
; Carlo  VII  di  Baviera;  poi  venne  annoverato  tra  i protettori 
i della  casa  di  S.  Giorgio,  e tra  i senatori  negli  anni  1770-81 
i e 88. 

Lazzaro,  che,  datosi  alla  prelatura,  venne  eletto  abbrevia-  | 
< tore  del  Parco  Maggiore,  ponente  nella  Congregazione  delle 
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immunità,  c poi  ponente  di  Consulta  nel  174ì(.  L''anno  se-  ' 

I guente  fu  legato  apostolico  a Liegi  onde  presentare  la  ber-  ' 

I retta  cardinalizia  a Giovanni  Teodoro  di  Baviera.  Fu  governatore  I 
I di  Macerata,  arcivescovo  di  Lepanto,  nunzio  a Napoli  ed  in 
I Ispagna;  cardinale  e legato  a Bologna,  creato  da  papa  Clemente  j 
XllI  nel  1766.  Venne  poi  promosso  dal  successore  di  questo  | 
' alla  carica  di  segretario  di  stato,  in  cui  fu  confermato  da  papa  | 
Pio  VI,  e cessò  di  vivere  nel  1783.  ' 

! Bruno  e Luciano. 

I Giancarlo  percorse  con  molta  stima  tutte  le  dignità  più 

I distinte  e difficili  della  Repubblica,  finché  raggiunse  quella 
I suprema  di  Doge  di  Genova  nell'anno  1783|  ma  nel  1794  ^ 

I fini  la  vita  in  Rivarolo  ; ed  avendo  sposata  Giovanna  di  Rai- 
I neri  Grimaldi  fu  padre  di  i 

I Raineri,  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  1783,  e morto  senza  ' 

prole  in  Pisa  il  26  gennajo,  1798;  c i 

I Paolo  Girolamo  III,  die  appartenne  ai  protettori  della 

I casa  di  S.  Giorgio  nel  1794  e nello  stesso  anno  fu  commis- 
sario generale  delle  armi.  Nel  1814  ei  fu  membro  della  reg- 
genza istituita  dagl' Inglesi  in  Genova.  In  seguito,  passato  il 
Genovesato  sotto  il  governo  della  R.  Casa  di  Savoja,  Paolo  ' 
Girolamo  Pallavici.'^o  venne  nominato  gentiluomo  di  camera 
del  Re  di  Sardegna,  e quindi  presidente  del  magistrato  di  sa- 
nità, e mori  nell'anno  1833. 

i 
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Tav.  II. 


Uberto, 

( F eJi  Taf.  I ) 

I 

Manfrcdino,  4328 
con 

Marglicrìla  Canossa 

I 


I 

i;l)Crto  ir,  <378 
con 

Caterina  Rossi 


Nicolò,  4401 
con 

Antonia  Casali 
2/  Maria  Attendolo 

I 

Urlando  il  Magnifico 
con 

Oitcrina  Scotti 
d'Agazzano 


I 

Donnino,  4348 
con 

Lupi 


Federico, 
da  cui 

discendono  i marchesi 
di  Bargonc,  estinti 


Federico, 

da  cui  discendono 
i signori  di  Stiipinigì 
in  Piemonte, 
estinti  nel  4 557; 
ed  i Pallàviciso 
di  Ces  a, 
tuttora  fiorenti 
( F edi  Tao.  F ) 


Uberto  III, 
da  cui 

derivano  i marchesi 
di  Ravaraiio 
estinti 


Marchesi  di  libello 

Marchesi  di  Bussctn 

1 

i 

1 1 
Uberto  IV,  Gianfranccsco. 

1 1 

Pu.LAviciso,  4 485  1 

1 i 

Gianlodovico,  I 

da  cui  {Ftdi  Tao.  IX) 

! con 

da  cui 

i marchesi 

1 Caterina  Fieschi 

i marchesi  i 

di  Tabiano, 
estinti 
nel  4756 


Gianfredo.  (Fed.  Tao.  III)  Nicola,  di 

da  cui  Cortemaggiore, 

i marchesi  estinti  nel  1 785 
di  Varano, 


da  cui 
i marcitesi 
di  Polesine, 
esliiili  nel  4734 


estinti  nel  4783 
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Tav.  HI. 


Girolamo, 
vescovo  ili  Novara 


Pirjjivinvo,  4485 
con 

Caterina  Fieschi 

I 

I 

Galeazzo,  4520 
con 

4,'  Elisabetta  Sforza; 
2.*  Eleonora  Pico 

Adalberto  IH,  4670 


4.*  Angela  Moroui;  2.“  Bianca  Trivulzio 


I 


I I 

Girolamo,  Galeazzo  Antonio, 
da  cui  (f'edi  Tav.  FU)  premorto 


derivano  due  rami, 
r uno  cstiiitosi 
nel  4686, 
e l’altro, 
detto  di  Crema, 
estintosi  nel  4694 


al  padre 
con 

Giulia  Martinengo 

I 

Antomo,  4659 
con 

Faustina  Vimorcati 


Adalberto  IV, 
da  cui 
un  ramo 
estinto  nel  4792 


.1  ' r.  ” 'I  ~ 

•Muzio,  4675  Alessandro  Uberto  Nicola, 

con  Cavalieri  Gerosolimitani 

Lucrezia  Vemazzi 

I PALLATicmo  Clatelli 


1.1  ‘ 
Alesaandro,  Pietro  Maria,  Uberto 
Cavalieri  Gerosolimitani 


I 


Antonio  Maria,  4685 
(Ftii  Tav.  IF) 
con 

Auretia  Clavello  di  Crema, 
che  portò  l’eredità  di  sua  famiglia 
con  l'obbligo  del  cognome 
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MARCHESI  DI  BUSSETO  | 

I 


Antonio  Maria,  1685 

(Fedi  Tav.  Ili) 


1 

Ouiiillu, 

1 

Aluzio, 

1 

Antonio, 

Cav.  (ìerosolimitano 

dottor  collegiato 

cardinale  nel  4743 

con 

Maria  Canobbio 

Antonio 

con 

Giulia  Dati 

1 

Muzio  Omobuono 
con 

Maria  Zaccaria 


Francesco  Carlo  Antonio  Maria 

Cavalieri  di  Malia  con 

Lucia  Ala  Ponzone 

Muzio,  n.  4794 
con 

Fulvia  Maggi 


Ippolita, 

col 

marchese 
Girolamo  d’Adda 
di  Milano 


Llierto  Antonio  Maria,  Francesca  Pietro, 

morto  4834  morto  nel  4839 
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M VRCHIiSI  DI  CE^  V 


Duimiiiu. 
dii  cui 
di»ccnduiiu 
■ »ij<iiuri 
di  Slupinigi, 
cslinli  nel  1557 


I cdcricii,  I3»'J, 
(7'edi  7Vip.  H) 

. I 

Doiiiiiiiu,  I43U, 

CUI) 

Francesca  Cipclli  di  Lodi 

I 

lìaiiulomcu.  1433, 
con 

IsalH'Ila 

I 


L'bcrlo,  1193. 
con 


(iian  Antonio,  f 1496, 
con 

Maddalena  Dalle  Ulve 
I 

Ijiulio  Cesare 
con 

Nicoletta  Stratt,a 


Carlo.  l’aolo  .Antonio,  1625,  Gian  Lodovico, 

da  <’ui  deriva  con  vescovo  di  Sultuzo 

liti  ramo  1.' Isabella  di  Cova;  nel  1.531 

estinto  nel  principio  2.'' GiovannaGiiisliniaui diGeiiova 
del  prcscnie  sei’olo  | 

■ GiainlKitlisla 

con 

1.'  Adelaide  del  CaiTcllo;  2.“  Lucrezia  del  Carrello 

Paolo  Antonio, 
con 

Ulimpia  Piossasco 


Cari’ F.manuelc, 
con 

Beatrice  Damiani 
(Tedi  Tav.  /•'!.) 


Bernardino  Franeescu, 
cav.  Gerosolimitano 
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l’aolo  Antonio, 
con 

Anna  Maria  Ghilini 


Cosimo  Damiano, 
con 

Tcriìsa  Faussonc 

I 


. 1 . I 

Ignazio  Maria,  (iicmcnie, 

con  cav.  Gerosolimitano 

Gabriella  Della  Chiesa  di  Rodi  e Cinzano 


Valenlinu  Ginsepiie. 
con 

Marianna  Seoflieni 


Luigi, 

con 

Ottavia  .MafTei 

1 

Ottavio,  al  servizio  mililarc 
della  K.  Casa  di  Savoja 


Gabriella  | Emilio  | Vittorio  | Carolina 

Giulio  Giarurnu  Enrico  Ignazio. 


Casimiro, 

con 

Paola  di  Cev  a 


Luigi  Giuseppina 


nato 
nel  (818, 

morto  al  serv  izio  di  mare  nel  1 8113 
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! 

Gaipazzo,  1582,  ^ 

COI)  j 

Fulvia  Marlincngo 

( Vedi  Tao.  Ili)  | 


I I I 

F>me«  Girolamo  (ìalcazzo,  1638.  .Sforza 

roii  (Vedi  Tue.  Vili 

Eli.sabclla  Valvassori 

I 

.\|p.ssandro  Galeazzo.  1666, 
con 

4.*  .Anna  Francc.sca  Parati;  2 * Ersilia  Albani 

I 

(iiaufrancesco  Galeazzo, 
con 

Girolania  Ala 

I 

Adalberto  Galeazzo,  1782, 
con 

Franee.sca  Barbò 

I 

Giovanni  Pio  Luigi  (ìalcazzo,  4816. 
con 

Marianna  Lucatclli 


Giuseppe  (ìalcazzo,  Adalberto 

eoi! 

Giulia  Montieelli 
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Tm.  nil. 


Sforia,  16i4, 
con 

Calcrina  Trìvulzio 


i 


(ìiaiigiorgio.  1656, 
con 

1/  Maria  Calandra  Arciiiibolda; 

2.'  Angela  l^inpiignani 

I 

(ìiaiigiorgio  Sforza,  1742, 
con 

4 Laura  Laiiipugnaiii; 

2.'  Agnoc  Ayzago  Malaspinu 
' I 

Pio  Giorgio , 1765, 
con 

Margherita  Borromeo 

I 

Giorgio  Gaetano,  1790, 
con 

Maria  Dati  della  Soinaglia 

I 

Giorgiu  rio,  1803, 
con 

Anna  Ucmizzì 

I 

Giorgio  Guido 
con 

Anna  Ku|i|)inan, 
di  Praga 


j 

( 

I 


I 


l 

I 


! 

i 


1 


I 
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MARCHESI  DI  ZIBELLO 


Tos.  IX. 


\ 


Gianf rance  SCO, 
con 

Giacoma  Brandolini 
(f'tdi  Tap.  Il) 

I 

Bernardino,  15S6, 
con 

Caterina  BuOetti 

I 


"I 


Federico.  Uberto,  4588,  Pallimi  iih>, 

da  cui  con  da  cui 

un  ramo,  4.'  Eufrauni  Visconti;  S.‘  Giovanna  Gonzaga  un  ramo 
estinto  I estinto 

nel  4788  Alfonso,  4649,  nel  4670 

con 

Ersilia  Malaspina 

1 

Alessandro,  4645, 
con 

' 4."  l.a>inia  Farnese;  9.*  Francesca  Sforza;  3.'  Pantasilea  Gaelani 


Sforza, 

cardinale  nel  4657 


Alfonso,  4679, 
con 

Anna  Aribcrti 


Alessandro,  4749, 
con 

Anna,  contessa 
di  Fugger 
(Ftii  l'av.  X) 
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Tav.  X. 

Carlo  Raouzio, 
cou 

Anna  Anguissola 


Antonio  Francesco, 
con 

Anna  Tarrasconi 

I 

Alessandro, 

con 

Vittoria  Panfili  Doria 


I 

I 


Leo|K>ldina, 

col 

marchese 

(ìiuseppc 

Pau-micisii 


Maria  Amalia, 
col 
conte 

Antonio  Boeelli 


I.aura  | Adalberto  | Luigi  [ Pietro 
Vittoria  Sforza  Anna  M.“ 


I 


Filippo, 

con 

Uorotea  Alagnani 


Giuseppe, 
cavaliere 
dell'ordine 
Costantiniano 
di  S.  Giorgio, 
eianibcllano 
della  Duchessa 
di  Parma 
e preside 
del  magistrato 
degli  studi 

I 

Leopoldina 

Pallaviciiio 


Lodov  ico. 
erede 
della 

famiglia  Mossi 
di 

Casal  Monferrato, 
stabili 

la  sua  dimora 
in  Piemonte, 
e fu  creato 
gentiluomo 
di  camera 
onorario 
di  S.  M. 

il  re  di  Sardegna 


Gianfranccsco, 
commis.sariu 
ducale 
in  Guastalla, 
con 

Zelinda  Liberali 

I 

I I I 

Llierto  Germano  Antonietta 
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DI  GENOVA 


Tac.  XI. 


Alberto.  1130 

I 

Mrolò,  1154 


Olicrto, 
da  coi 
un  ramo 
estinto 
sul  Unire 
del  secolo  w 


Giovanni,  119S 
con 

Mamania  Fieschi 


Abraino, 
da  cui  una  linea 
eslinla  verso  la  line 
del  secolo  XVI 


I I 

Guaraiio,  Ansaldo, 

da  cui  alcuni  rami  estinti 
in  diverse  epoche 


I 

Oggerio,  1262 

I 

Damiano,  1352 
con 

Alaona  di  Damiano  Lercari 


Giacomo, 
da  cui  una  linea 
estinta 
circa  il  1600 


Tommaso, 
da  cui  una  linea 
eslinla  nel  1756 


I 

Alerame 

I l'tdi  Tao.  XIV) 


Maliadiice,  1394 
con 

Benedetta 


Damiano,  1450 
con 

1.'  Violante  di  Dario  Vivaldi; 
2.*  Violante  di  Marcellino  Grillo 


Tobia,  14  . . 
con 

Maria  di  Aleramo  Rempitclli 


1 

Francesco,  1534 
con 

Violante  di  Giambatlista  Grimaldi 


Damiano 

{Ftii  Tav.  XVI) 


ToLia 

( Vedi  Tae.  XII) 


Teodoro, 
arcivescovo 
di  Trebisonda 


Agostino, 
da  cui 
una  linea 
estinta  nel  1773 


Agostino  U, 
da  cui 

una  linea  estinta  nel  1718 
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r«c.  xif 


Tol)i;i,  1579 
con 

Itellina  d’ Andrea  Spinola 

(Fedi  Tav.  XI) 


Orazio, 
da  mi 

i ì’ai.i.zvicijio 
«labilili  in  Ingliillerra. 
cslinli  nel  1648 


Gio.  Andrea,  1627 
con 

Dorolca  di  Randinello  Negroni 

I 

Alessandro,  16  . . 
con 

Antonia  di  Lelio  Invrea 


Federico, 
del  <[uale 
un  ramo 
estinto  nel  1743 


Mietici  Angelo,  1731 
con 

Girolania  di  Meolò  Ceba 

1 

Alessandro  II,  1762 
con 

1,’  Maria  di  Agostino  Spinola; 
2."  IJiia  di  Slefano  Mari 


I “ I I 

Giancarlo,  Gianandrca,  Nieola  Ignazio. 
(F.Tav.XIlI)  1821  (F.Tav.XIII) 
con 

Teresa  di  Lorenzo  Lomellini 

I 

Fabio  Alessandro, 
decurione  del  corpo  della  cillà 
di  Geno\a,  genliluonio  di  ca- 
mera del  Ke  di  Sardegna,  da 
cui  fu  nominalo  minislro  ple- 
nipotenziario plesso  la  corte 
di  Napoli  nel  1837, 
con 

Marina  di  Cesare  Doria 


Giambandinello, 

1793 

con 

Tea-sa 

d'F.tlore  Ficsclii 

I 

.Vlessandro 


Stefano  Lodovico  I 
1812 
con 
Alaria 
di 

Domenico  Spinola  | 


Domenico, 

con 

Teresa 

del  niarelicsc 
Giuseppe  Corsi 


I I 

.Andrea,  Cesare, 

al  servizio  militare  della  R.  Casa 
di  Savoja 


I 

Alessandro, 

membro 

del 

corpo  niunicipalc 
sotto 

r impero  francese, 
provvwliloie  della 
banca  di  S.  Gior- 
gio , c decurione 
del  corpo 
della  città 


Digitized  by  Google 


PALLAVICIAO 


7’flt'.  xm.  . 

I 

I 

RAMO  D’UNGHERIA 


Gian  (jirlo,  4789  | 

con  I 

liCopoldina  Zicliy  de  Vasonyko  I 

(Fedi  Tav,  XII)  j 


Uduardo, 

rianibelinnn  dcirimpenilore 
ron 

Giuseppa  llardegg,  dama  di  palazzo 


Osvate  Ip|M>li(o  Alfonso,  Leonzio  Irene  Arluro  Ruggero  Alfredo 
ciambellano  eoi 

deirimperalore  colile 

Luigi  d’Areo 


1 

i 

1 

Nicola  Ignazio,  1798 
con 

Francesca  di  Ridolfo  Brignole 
( Fedi  Tae.  XII) 

1 

; 1 

Rodolfo, 

1 

Alessandro, 

1 

Camillo, 

con 

con 

della 

Barbara 

Teresa 

compagnia  di  Gesù, 

i 

del  duca 

morto  nel  48.9.3, 
ministro  del  collegio 

GiiUio  GavoUi 

Francesco  Grimaldi 

1 

1 

di  Torino  . 

' 

1 

Luigi 

1 1 1 1 
Fr.°  Camillo  Nicolalgnazio  Gius. Camillo  Laura 

! 

1 1 

1 1 

Amia  Maria  Francesca  Nicola  Ignazio  Giulia  Camilla  Franeesen 
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Taf.  XI r.  AltTame,  1490 

con 

4.'  Costanza  di  Baldassarre  Lomclliiii; 
S."  Luigia  di  Gasparo  Cattaneo; 

3."  Francesca  di  Luciano  di  iNcgro 
{fedi  Tav.  XI) 

Luigi  . . 
con 

Violante  di  Battista  Spinola 


Battista 

{ fedi  Tae.  XflII) 


Nicolò 

con 

Giacoma  liorìa 

I 

Battista, 

con 

Angela  Garalona 

I 

Innocenzo, 

con 

Bianca  Sperona 

I 

Nicola, 

con 

Elena  Asscrelo 


I 

Andrea,  naturale, 
da  cui 
un  ramo 
estinto  nel  1801 


Giuscp|ic 
( Fedi  Tae.  XF) 


Francesco, 

con 

Elena 


Giuconui 

{l'edi  Tae.  XF) 


Giambattista, 

con 

Uiigia  Arangi 

I 


Giulio  Cesare,  Luigi, 

\ escavo  di  Luni  con 

c Surzana  Maria  Felice  Ferdinandi 


1 


Sebastiano, 


Gian  Andrea, 
con 

Ursula  Odcardi 


I I I I I I I 

Cesare  1 Antonio  [ Francesco  | Elena 
Anna  Domenico,  Veronica 

con 

Anna  Sansona 


Luigia 


Giulio  Cesare 


I 

Giulio  Cesare 


I 

Giambattista 


Luigi 
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Tav.  Xr. 


Giusq)i>e. 

CUI! 

4.*  Maria  Siniliakli; 

2.'  Bellina  Reeaiielli-fiosa-Rossi 
(redi  Tao.  XÌF) 

I . 

Ignaiio, 

con 

Virginia  S|>croni 


Marianna  Gian  Carlo,  Angelo 

I . con 

4 Bencdella  di  Girolamo  Spinola; 

S.*  Teresa  di  Giandomenico  Saporiti 


i 


i 

I 

i 


Ignazio  Domenico  tiirico  Nicola,  Virginia  Carlolla  Giandomenico 
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Tbp.  xri. 


I 

Toinuiasu, 

(la  cui 

deriva  il  ramo 
dei  Pat.latkiso 
di  Napoli 
duchi  di  Castro, 
ed  altri  rami  (Stinti 


Damiano 
(f^edi  Tav.  XI ) 


Girolamo,  1603 
con 

Maria  di  Pier  Paolo  Ricci 

I 

Gianfranccsco,  4644 
con 
Livia 

di  Pantaleo  Balbi 


Giambattista, 
da  cui 
un  ramo 
estinto  nel  4814 


I 

Angelo, 

con 

4 Anna  Maria ; 

2.'  Anna  di  Giannantonio  Raggi 

I 

Gianluca,  4632 
con 

Paustina  di  Quilicu  di  Negro 

I 

Giuseppe,  4726 
con 

U\ia  d’Ollavio  Olireniarino 


Gianluca  II, 
ca\alicrc 
del  Toson  d’Oro, 
con 

4 Anna  di  Domenico  Pau-aviciso  di  Genova; 
2.'  Caterina  Fava  di  Rologiia 

I 

(iiuseppe, 
cavaliere 
del  Toson  d’Oro 
con 

Carlotta  Fibbia  Fabbri, 
dama  della  Once  Stellala 
(/"edi  7ac.  X/'//) 


Paolo  Girolamo 
(Fedi  Tav.  XJX) 
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Tav.  XVIir. 


BaUista,  1365 
con 

Benedetta  di  Paolo  Spinola 
{Fedi  Tao.  XI F) 


I 


Paolo  e Mvolò  Alernmc,  1639 
da  cui  alcuni  rami  estinti  con 

Faustina  di  Giaiifranccsco  Raggi 


Tobia, 

eon 

Francesca  d’ Andrea  Ccresola 

I 

Andrea, 

con 

Lelia  di  Gregorio  Durazzo 

I 

Tobia  Aleranjc, 
eon 

Girolaina  di  Sebastiano  Sopranis 

Sebastiano,  1770 
con 

Maria  di  Bernardo  Raggi 

! ' 


Bernardo  Alcrame,  1805  Giambattista 

con 

Maria  di  Filippo  Adorno 

I 

Antonio, 

con 

1.‘  Margherita  d’ Agostino  S{>iiiola; 

3.'  Maria  Teresa  di  Francesco  Maria  Spinola; 

3.'  Teopisla  di  Giambattista  Rusca; 

4.“  Maria  Pratolongo; 

5 * Maria  di  Giuseppe  Passano 


1 


GiambaU.  | Maria  | Giuseppe  | Atcràme  | Teresa 

gode  Tap- 
pa naggio  di 
prelatura 
istituita  dal 
Cardinal 
Lazzaro 
Palla  viciso 
in  favore 
della 

famiglia  | { 

Paolo  Talìa  Carolina  Francesca  Maddalena 


Sebastiano 
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I 

Giuse|>|>e, 
dal  quale 
diseeiide 
un  ramo 
estinto  nel  1785 


Maddalena 


Tao.  XIX.  i 

i 

Paolo  Girolamo,  1683  i 

• ron  I 

Maddalena  d’Opizzo  Spinola 

(VtiiTao.  XFl)  I 


Gianfrancesco,  16  . . Opino  Cardinale 

con 

Aurelia  di  Lazzaro  Spinola 

I 

Paolo  Girolamo, 
con 

Giovani»  di  Luciano  Serra 


Giancarlo,  Lazzaro  Cardinale 

con 

Giovanna  di  Raineri  Grimaldij 

Paolo  Girolamo, 
con 

I .*  Giovanna  di  Giacomo  Filippo  Diirazzo; 

3.*  Maddalena  di  Giambattista  Grimaldi 

1 

Ignazio, 

con 

Eugenia  di  Giaiinantonio  Raggi 

[ -p  ■ I 

Paolo  Girolamo  Girolama  Maddalena 
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I Descrizione  degli  Stemmi  1 

I 

I PALLAVICINO  DI  LOMBARDIA  E GENOVA. 

I 

I 

I ■ 

I Palla  VICINO  di  Lombardia  portano  la  scacchiera,  di 

I argento  c di  rosso,  col  capo  delPimpero.  Lo  scudo  è posto  I 
in  petto  ad  un'  aquila  bicipite  coronata  dal  diadema  imperiale, 

I perchè  feudatarj  delPimpero. 

! Quei  di  Genova  portano  la  scacchiera  d’oro  e d’azzurro  ^ 

con  tre  croci,  o come  altri  vogliono,  un  rastrello  di  nero  in  I 
fondo  d’oro.  Mettono  questo  stemma  in  petto  all’aquila  del-  I 
l’impero  colle  leste  coronale,  per  concessione  di  Ferdinando  li 

! Imperatore  del  1630. 
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ALIA  FAMIGLIA  PALLAVICINO 


DI  LOMBARDIA 


(i)  rsnK)  appArleiigoDo  Uberto^  famoso  (jliìb«liiuo,  oipotc  lieU’allro  Uberto,  di  cui  m c paro- 

laio di  sopra  — Knrìro  siin  fratrllo,  celrlire  nrilr  armi,  nolo  nelle  guerre  de*  suoi  tempi  contro  ì tMieifi  -*>  Gti- 
gliehno.  podestà  di  Milano  nel  prode  soldato  e gran  fautore  dri  partilo  Gliibrilioo— Uberto  o Malaberto, 

distinto  nelle  armi,  che  segui  il  partito  Ghibellino  ~ Guglielmo  II,  polente  nelle  armi,  aLliandonu  il  partito 
Ghibellino  per  abbrarriare  f|uelto  dei  Garifi  Manfredo,  podestà  di  Verrelli  nel  i*i8A,  rondotticre  delle 
armi  Vìsronife  — Orlando,  (ondòtiiero  al  sersitio  dei  Vtsronti  e Castellano  di  Casalmaggiore  — Alessandro, 
portò  le  armi  roulro  Giberto  da  Correggio,  signore  di  Parma  — Guglielmo  III,  podestà  di  t^mo  nel  1 33^} 
Governatore  roii  titolo  di  Luogoteoenle  della  dUa  d’Asii  nei  Capitano  generale  io  Geoota  in  nome 

deirarrisesco«o  Giovanni  Visronti  — Giovanni , podestà  dì  Tortona  nel  i357.  dì  Como  nel  1 3Gi , di  Paria 
nel  1301,  e di  Novara  nel  i3fH).  — Pietro  nel  i4o3  assistette  aiir  pompe  funebri  di  Gian  Galra/Jio  VÌKoati 
in  Milano,  portando  Pasta  del  fìaldarrhìoo;  distinto  nelle  armi  ed  affexionaio  ai  duchi  di  Milano  — Nicolò  ea« 
loroso  nelle  armi,  partliante  di  Francesco  Sforza,  al  i|uale  molto  contribuì  con  tutti  i mezzi  rhe  erano  in  sito  po- 
tere nell' elevazione  al  duralo  dì  Milano  > (Giovanni,  celebre  coniiolliero,  alliero  della  scuola  di  Francesco 
Sforza.  Era  fratello  di  Nicolo,  col  cjuale  nel  1467  ricevette  te  investiture  dalla  Casa  Sforza  de*  Feudi  di  Sci- 
pione, Costapiana,  Isola,  Monticello,  .^also  Minore,  Monlebello  e Toro,  feudi  situati  in  parte  nel  territorio  Par- 
migiano ed  in  parie  in  <|iiel  di  Piacenza  ^ Giaofraocesco,  che  nel  i48a  mitilo  contro  1 Mossi  di  S.  Secondo 
~ Antonio  Maria,  fu  creato  cavaliere  nel  147S  Pietro,  protonolano  Apostolico,  e nel  1 .180  abate  coomen- 
daUrìo  del  Monastero  di  S.  Lanfranco  de'  Villombrosani  dì  Pavia  — ('•iaromu  Antonio,  aratalo  cavaliere  nei 
i4.^n,  governatore  di  Borgo  S»  Donnino  nel  i49"'>»  c nel  i49^  vireduca  di  Rari  — Paolo,  referendario  e pro- 
tonotarìo  Apostolico,  abate  cummcudalario  del  mmiasiero  di  S.  Lanfranco  de*  VaiJoiubrusaui  di  Pavia  — Lo- 
dovico, uno  dei  primari  cittadini  mandati  oratori  a Ferrante  Gonzaga  in  occasione  delle  controversie  die 
avea  Pavia  per  tìtolo  di  Precedenza  colla  città  di  Cremona  — ~ Alessandro  Camillo  e Girolamo  fratelli,  che  ser- 
virono gl’liiprriali  nella  guerra  di  Parma  — Orazio,  car.  di  S.  Jago  rhe  fu  impiegato  m-llc  guerre  di  Fiandra, 
governatore  di  Como  per  35  anni  senatore,  morto  nel  iGi  3 ~ Gasparo,  rapilano  al  servizio  della  Spagna  nel 
iIh)!.  Lmluviro,  monaco  delPordiDC  di  S.  Beocdello  della  Congregazione  di  Munte  (Zassìno,  morto  nel  I7*t<| 
— Muzio,  chierico  regolare  dì  Somasca  nella  casa  di  S.  Majolo  di  Parta,  che  mori  uel  1738,  ultimo  del  suo 
ramo. 

(a)  Pelavìcìno  nel  ia56  combatteva  contro  i Guelfi,  per  mantenere  il  fratello  Uberto  nel  possesso  di 
Piacenza.  Egli  è molto  celebre  tra  ì T'invalùri  di  Comunif  che  cosi  sì  chbntavano  a suoi  irnipi  i poeti  pro- 
vnitali  ed  italiani.  A questo  ramo  a|q>ariengono  anche  1 seguenti  personaggi  : Visconte  Pallsviciiìo,  podestà  di 
Piacenza  nel  laBi  — Pelavìcino  II,  armato  raraliere  dall' Imperatore  .Arrigo  VII,  nel  i3i  1 — Ettore,  fallo 
ravalicre  da  Carlo  V in  Bussclo,  nel  1 .533.  Alfonso,  canonico  della  Collegiata  di  Busselo,  rhe  edificò  in  un 
proprio  terreno  suburbano  di  Busselo  un’ ahìiazioue  con  congrua  dolaaioue , affinché  due  volle  ogni  anno  si 
debbano  dare  gli  esercizi  spirituali,  una  volta  per  i laici,  ed  un'altra  per  gli  ecclesiastici:  ntorì  nel  1715. 
Vittorio,  prìoiccrio  della  chiesa  maggiore  di  Borgo  San  Donnino  nel  17.5.5,  quindi  proposto  della  chiesa  di  S. 
.Maria  dei  Castello  dì  Burgooe,  c fioalmenic  della  collegiata  di  Borgo  S.  Donnino.  Uomo  eruditissimo,  e per 
mollo  tempo  collaboratore  Encithprtl'o  tifile  Belle  defi.  Mori  nel  <795,  ultimo  drl  suo  ramo. 


PALLAYIGINO 


(3)  [>oooino  ratlUu  luogo  tempo  orgli  rserrUi  delU  rasa  di  Sa«o}a  « fa  scudiere  di  Filiberto  II:  ori 
I :'»i5  oltfooe  in«e5tiliira  di  Stupioigi  ron  mero  e misto  impero;  od  i5i9  fu  governatore  di  Vercelli.  Mori  od 
I .*»3r>j  e la  sua  lioca  s'eslÌBse  alla  seconda  geueraaiooe. 

(.()  Nella  linea  dei  marchesi  di  Havarano  si  distinsero  i seguenti  personaggi:  Frderìro,  che  nd  i-Ì-'m) 
e Douiioaio  tra  i coodottied  che  accompagnarono  il  dura  Galeaizo  Maria  Sforza  oel  suo  viaggio  a liologiia; 
e nel  consigliere  durale  — GiambattUla,  vescovo  di  Heggio  nel  t444*  distintissimo  nella  poesia  latina. 

{5)  Nel  ramo  dei  marchesi  di  Tabiaoo  si  distinsero:  Raouzìo,  rapilano  d’archibugeri  italiani  al  ser> 
vizio  dei  Farnesi  ; ed  Alessandro,  vescovo  di  Rorgo  S.  Donnino  oel  1600. 

(<>)  Ugurrione  serti  per  qualche  tempo  i Duchi  di  Mllaoo,  e viene  riputato  il  rapo-slipite  dei  marchesi 
di  Polesine,  estinti  oel  i'3i.  In  questo  ramo  si  distinsero  Alfonso,  mastro  dì  camera  dei  dura  Orazio  Farnese 
— Raiuizto,  laureato  nell'  Università  di  Monaco,  intraprese  la  carriera  prelatizia,  ed  oUennr  la  sarra  porpora 
da  ('.Ictneote  XI  nel  fu  uomo  mollo  esemplare  e dotto,  e sommo  cultore  della  poesia. 

(7)  (ìian  Lodovico  (da  cui  discendono  i marchesi  di  Cortemaggìorc,  estinti  nel  i58r>)  fu  creato  cava* 
liere  nel  i4’>u  da  Francesco  Sforza.  Visse  lungo  tempo  alla  corte  dei  Duchi  di  Milano,  mollo  stimalo  per  pro- 
fuisdo  giudizio  e per  singolaii  doti:  tra  i suoi  disrradeuli  si  distinsero  1 seguenti  : Orlando,  roni«iglier  durale 
~ Gian  Lodovico  II  servi  Lodovico  Xll  re  di  Francia,  morto  nel  — Marranlouiu  servi  tn  qualità  di 
luudottiere  di  soldati,  Lodovico  il  Moro,  r l.odovico  Xll,  re  di  Franria  •—  tìaspero,  rundoUiero  al  servigio 
de'Duchi  di  Milano  — Manfredo,  partigiano  motto  affezionato  alla  casa  Sforza  — ('Serio,  rapilano  di  ravalli 
pre^  Frauresco  .Maria  della  Rovere,  duca  d'L'ibiao,  generale  della  lega  contro  ì Francesi  ( tirolaiDO  uno 
dei  più  grandi  signori  di  Lombardia,  parlitanle  degrimperialì  — Sforza,  rele(»rr  coodultiero  al  servizio  degli 
Imperiali. 

A Ntroia  venne  assegnalo  dal  padre.  Varano  de'manhcsi,  Mìano  Castel  Guelfo  e la  GaUìnelLi,  e 
Ira  ì suoi  discendenti  si  distinsero:  Alessandro,  governatore  durale  della  corte  di  Milano  Giuseppe,  Fisico, 
spedilo  dal  Rorgo  S.  Donnino  oratore  a Carlo  V nel  i547.  11  ramo  dei  marche»  di  Varano  si  evtinse  in  Kr* 
4-ule,  arciprete  della  chiesa  dì  Cusignano,  cauoniro  della  cattedrale  di  Panna,  proluooiario  apostolico,  rd  elemo- 
siniere deirinfante  D.  Ferdinando  dì  Panna,  che  morì  ai  7 seiteoibre  del  1781,  chiamando  erede  la  famiglia 
Rergonzì  dì  l*arma. 


i 
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NOTE 


ALLA  FAMIGLIA  PALLAVICINO 

DI  GENOVA 


(9)  i.a  iiora  di  Agario  »i  etlioM  «ciao  il  priodpìo  ikl  secolo  xv;  ed  a qnrsU  apparleiinero Bonifacio, 

aml»aseialore  de'  rienovesi  a Napoli,  ose  nel  139^  la  sua  faniglia  fu  aggregata  a i|urlla  degli  Aogioioi  j Cof> 
TLdo  ed  Aodalof  coosiglieri  della  f^epubbiua;  e Martino,  ambavriaturc  de'  Geoosesi  al  re  d' loghilterra  nel 
13^0,  ai  re  di  Kranria  nei  dura  di  Milano  nei  lAAg.  Fu  del  magistrato  degli  Aotiaoi  od  lAgiie 

i 40 1 , e di  quello  delia  Gaurìa  ne!  1 399.  Coosiglierc  della  Lepubblira  oel  1 4«6. 

(10)  Guaraeo,  e il  fondatore  di  una  Imea  estima , dalla  quale  itwirofto  personaggi  molto  distinti  nella 
Storia;  tra  i quali  meritano  parikolar  meneione  i seguenti: 


im'gniri nelU dignità  efctfiimtifhe. 

Antonio,  vescovo  dì  Srio  nel  i4'^i  i sttctesso  a Leonardo  Pau.aviciko  suo  parente. 

Anloniotto.  vesroro  di  Ventimiglia  nel  i4l^4)  Datario  Pontifirio  d*  liiooeenxo  Vili.  Nel  fu 

creato  vescovo  d'CJrenze,  ed  ebbe  sueressivaDeole  i vescovadi  di  Pamploua,  Nìcosia,  Touruajr,  Cume  e La^^ 
mago,  rliifse  rhe  non  vide  mai,  e delle  quali  percepiva  i redditi.  Nel  i4l^<)  fo  crealo  cardinale.  Da  Alessandro 
VJ  fu  confermato  nell’  ulTirìo  di  Datario,  e da  questo  pootefice  venne  ailoperalo  in  alTari  della  più  grande  in* 
porianea.  Nel  i.luA  fu  nominato  vescovo  di  Frascati,  e nello  stesso  anno  vescovo  di  Palestrina.  Nei  ifio^  fa 
ila  Giulio  li  spedito  legalo  apostolico  a Savona  per  trattare  con  t^doviro  XII,  re  di  Francia,  e Ferdinando 
il  CaUediro  la  lega  contro  ì V'eiirEtjDÌ.  Mori  il  10  srliembre  dello  stesso  anno  io  Homa. 

Girolamo,  vescovo  d' Aleria  io  Corsica  oel  t creato  da  Alessandro  VI. 

Filippo,  vescovo  d'Aiaccio  in  Conica  nel  i4d^>  Intervenne  al  Coocìlio  Lateranense.  adunato  in  Ftoma 
«la  Giulio  II. 

Giacomo,  proiunotarìo  apostolico , chienco  di  Camera  e presidente  del  magistrato  dell* \mtoDa , nel 
i.5iR  fu  eletto  roadiuiore  nel  vrMovato  di  A|arcio  in  (Tonica  a Filippo  suo  aio,  alla  di  cui  morte  gli 
succede 

Giambal lista,  passato  a homa  sotto  gli  auspici  dello  aio  Antrmìolto,  fu  Dominato  segretario  apostolico 
di  Leon  \;  quindi  eletto  vescovo  di  Cavaitlon  in  Francia,  ove  introdusse  i PP.  Domenicani.  Nel  i5in  lutee* 
venne  al  Concilio  Lateranense;  e nel  tòt*  fu  eletto  cardinale  del  tìtolo  di  S.  Apollinare. 

Cipriano,  nel  t547  fu  dalla  patria  spedito  oratore  a Carlo  V onde  impedire  le  fonìficatìoni  rhe  si  fa* 
cevaito  airisoU  d'Kllia  da  (Tosimo  Medici,  duca  di  FireuEc.  Inramiualovi  nelb  carriera  ecrlesiastica,  e porta* 
tosi  a Koma  fu  creato  proionolario  apostuliro.  Nel  i5<»4  fu  spedito  rommissario  a lieneveoto;  e nel  i5(»7 
Pio  V lo  nnininó  arcivescovo  di  Genova.  A bi  si  deve  la  cupola  ed  Ìl  coro  della  metropolitana,  opera  di  Ga* 
leaixo  Aiosi. 

CiamlMitiìsia,  abate  commemlatarìo  di  S.  Animilo  di  Tre,  referendario  delle  dne  sigaalnre,  crealo  «la 
Clemente  VIJI^  e governatore  di  Città  di  Cartello. 

Paolo,  piulonotario  a|K»ioiico,  r guvrruatorè  di  Bologna  nel  1 creato  da  Paolo  IV. 
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Lazuro..  entralo  in  prtUl'ira  e portatosi  a Rooia  rbb«  le  aeguenll  cariche  e difoità  che  disiopegnò  con 
I mollo  onore  in  quei  lempi  dilhrilissinii.  Fu  refercodarìo  d'ambo  le  lignalure,  chierico  di  camera  e prefetto 

I JeirAnnuna  e della  Grascia;  quindi  decano  dei  chierici  di  Camera;  e nel  i6f>9  da  Clemente  IX  creato  cardi- 

{ Itale  e legalo  di  Bologna.  Mori  in  Hotna  nel  Rirrhusimo  ed  ultimo  della  sua  linea  istituì  tua  apptnaggio 

i a rlù  dei  PaixAMciao  fosse  in  Roma  in  prelatura,  c fondò  una  primogenitura  in  favore  d’un  Rospigliosi^  suo  j 

‘ pronipote,  coirobbligo  d‘assumere  il  rognomcr  lo  slemma,  ed  il  titolo  di  principe  PaLLavictao,  facendo  varie  j 

sosliluiioni  ai  Rospigliosi,  perché  bramava  di  veder  conservata  rislìUiita  primogenitura.  | 

Francesco  Maria,  della  Compagnia  di  Gesù.  I 

i Agostino,  creato  protonotario  apostolico  da  Clemeole  XI  nel  1 7o5,  e destinalo  alla  nuniiatura  di  Spa-  j 

gai.  Morto  nel  1710. 

t I 

I i 

) Furono  t sfguenh  Pailofìcìno  ttduperati  diilUi  patria  in  divttit  Magistratuie:  { 

i .Ansaldo,  consigliere  della  Repubblica  nel  i adoperato  nelle  convenzioni  fatte  dai  Ge-  ) 

novesi  coi  Fiomitini  e coi  Luerhesi  onde  premunire  la  fazione  Guelfa  eonlro  i Pisani  e Ghibellini  loro  segutri.  ! 
I Cristoforo,  fu  del  magistrato  deir,\hl>OQclanza  dite  volte,  e di  quello  della  Afoaela.  Anziano  nel  i555,  I 

consigliere  nel  1 3(>.‘t  ; ed  oratore  ai  FìoreolinI  oel  1371.  Fece  vistoso  prestilo  di  danari  alla  Repubblica  in  oc-  j 
casìone  che  l’Erario  pubblico  ne  prnariava.  • I 

rrabrielc,  cdhic  consigliere  della  Repubblica,  intervenne  nel  i36S  alle  conrenziooi  fatte  dai  Genovesi  } 

a difesa  del  loro  stato  libero  con  Carlo  IV,  rhe  in  quel  tempo  trovavasi  in  Italia  per  far  la  guerra  coi  Visconti.  < 

Maone,  fu  tre  volle  del  magistrato  degli  Anziani;  due  volte  consigliere  della  Repubblica;  nel  1 4^2  del  i 

magistrato  delta  Guerra:  enei  1 4^9 del  magìsiraio  dell'Avaria.  : 

Aiaone  II,  fu  del  magistrato  della  Mercanzia,  consigliere,  quindi  protettore  della  casa  di  $.  Giorgio,  1 
I eletto  sopra  gli  aflari  di  Scio,  e del  Magistrato  de’ Maestrali.  | 

Pietro,  che  boriva  verso  la  fine  del  secolo  xv,  fa  dalla  patria  iocumbenzalo  delle  pobbliche  magislrature  | 
I (lall'anno  i4-‘ioal  i49>> 

Gregorio,  consigliere  della  Repubblica  nel  149^1,  e tnoQ,  del  Magistrato  della  Mercanzìa  oel 
j <49^*  ^d  elettore  dei  protettori  di  $.  Giorgio  nel  )5io. 

Babilano,  nel  1437  fece  parte  del  magistrato,  a cui  furcno  commessi  gli  affari  della  Repubblica  Ìu 
j Oriente.  i 

Girolamo,  nel  1 5oG  fu  nel  magistrato  istituito  per  calmare  il  furore  della  plebe  contro  i nobili. 

Cipriano,  fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  dai  Genovesi  per  rallegrarsi  con  Lodovico  il  Moro  della  sua  ; 

I assunzione  al  ducalo  di  Milano,  e rarcmoaodargli  la  sua  patria.  | 

I Ralfarlr,  oltre  alle  cariche  sostenute  nei  pubblici  impieghi,  fu  oel  1.A04  oratore  al  Bc>  di  TnoUt. 

i Babilano  11,  fu  del  magistrato  degli  Anziani  cinque  volle,  dì  quello  della  Mercanzia  e consigliere  della  \ 

Repubblica.  Due  volte  del  magistrato  della  Moneta,  e scelto  tra  gli  ambasrialuri  spedili  a Leone  X per  congra*  j 

] luiarsi  della  sua  elcvazì^e  al  trono  ponlibcto.  Questo  pontefire,  rironoscenle  alle  generose  largizioni  da  lui  fatte  I 

[ airanlico  spedale  de*  Pellegrini  detto  di  S.  Antonio  di  Pre  in  Genova,  oc  Loslitui  un  patronato  in  favore  del  pri*  | 

! mogeuilo  de’  suoi  discendenti. 

I Agostino,  di  rui  il  conte  LilU  fa  il  seguente  elogio:  » Cittadino  onorevolissimo,  rhe  per  43  anni  servi 

1 » la  sna  patria  con  grande  riputazione.  Fu  testimonio  di  otto  mutazioni  di  governo,  e per  le  sue  rare  doli  e per 

I n la  sua  tm]>arzialiià  nelle  cunlesc  tra  uobili  c popolari,  non  vi  fu  alcun  momento,  io  cui  dell'opera  sua  la  patria 

j n Iralasriassc  dj  profiltare  n. 

I Benedetto,  fu  dei  magistrato  degli  Anziani,  quindi  di  quello  della  3(crcaozia  ; ed  infine  dì  qnello  Jclbi 

Aloflcia,  e mori  uel  l'iiy.  | 

^ Giovanni,  ascritto  al  Libro  d'Oro,  consigliere  della  rasa  dì  S.  Giorgio,  c del  magistrato  dei  governatori. 

I ^ Francesco,  fu  de'  capitani  della  città,  tra  gli  elettori,  quindi  del  magisiralo  degli  straordinari,  ed  infine  de*  i 

^ gii  ufbzj  benefìriali. 

I Lazzaro  e limone,  furono  degli  ambasrìaloii  spediti  ad  incontrar  Carlo  \*,  che  sì  retava  a (ienova  : 

nel  i538.  i 
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(fiamhauisla,  n«l  15^9  fu  ipedilo  a Corn^liano  pfr  prowfdrre  alla  puliblìra  aalutr  in  orrasÌ(Mi«  di  pi>* 
MilrRM;p  dpI  iò8o  fit  mandato  ronntukario  dì  Calvi  iaCorstra. 

Frlire,  Niccolò  e Stefano,  furono  asrrilti  al  Libro  d’Oro.  Stefano  fu  cio<{ue  volte  tra  gli  deUori  del 
ili^.  quindi  del  magiittrato  degli  «traordiuar),  di  quello  dei  Poveri,  de* Maestrali,  e deirAbboodanaa.  Nel 
1 5^4  fu  tra  i procuratori  della  rasa  di  S.  Ciorgio,  c poscia  tra  siodìralori  del  doge  Girolamo  Chiavari.  Fu  rooi- 
oiissario  di  sanila  nei  e mori  nel  1589. 

Nircok),  fu  del  magistrato  de'  Poveri  per  tre  volte,  e due  «olle  di  quello  della  Moneta.  Commissariai 
«iella  forleaaa  di  Savooa,  del  magistrato  dell'Olio,  di  quello  degli  Straordioar)  e protettore  della  casa  di  S.  Giur> 
gio.  Soprintendente  alle  galere  negli  anni  iGi/i,  tOi^  e iGai,  del  magislrato  per  gli  aifari  di  Cotaica,  e due 
volte  senatore  della  Kepuldilira. 

Simone.  rommissarìoe  raslelUno  di  Savoua  oel  i(>oo,  esucce>»ivatDenle  protettore  degli  Orfani,  Sinda- 
• alore  delb  rasa  di  S.  Giorgio,  del  Magistrato  del  sale,  di  quello  dei  poveri,  c di  quello  isliluitu  pel  riscatto  dr- 
glt  schiavi  dalle  mani  de’  pirati;  e nei  }Ga5  tra  gli  elrituri  dì  S.  Giorgio. 

Aguslioo  ebbe  suciessivamente  le  seguenti  cariche:  Console  dì  Caleghe  nel  iGoi,  tre  volle  del  MagUtr. 
dell'Arsen.,  due  volte  Console  di  mare,  due  volle  del  Magist.  dei  Maestrali,  rinque  volte  prolett.  di  S.  Giorgio. 
Ire  volte  del  Magitir.  degli  straordinari  ‘ procurai,  della  casa  di  S.  Giorgio  od  iGia.  Gurrmat.  della  valle  di  Bi> 
>aguo,  e procurai,  del  comune  nel  iGi  3 c lOai,  degli  otto  procurai,  nel  1617,  del  MagUtr.  di  Corsica  nel  1G19. 
\fflha.iCÌatore  a Gregorio  XV  oel  1631.  .Supremo  Sindacatore  nel  iG39,e  netb  stes*o  anno  ambasciatore  a 
Luigi  \Ì11  a S«i>a  per  cungraiularsì  del  suo  arrivo  in  Italia  e delle  sue  riportale  vittorie.  Senatore  nel  i63i; 
cd  elevato  al  dogalo  biennale  nel  Il  primo  dei  tre  dogi  biennali  che  uscirono  della  sua  rasa.  Terminato  ÌI 
dogalo,  sede  tetalor  perpetno  tra  i proniralori  lamerali.  Mon  nel  iG^r).  A lui  ai  deve  La  magniBca  navata  ili 
raeoo  e il  coro,  nella  rhiesa  de’  Teatini  di  S.  Siro. 

Simon  Leonardo  e Domenico,  furono  ascritti  al  Libro  d’Oro  c fatti  senatori. 

Stefano  11 , fu  parimente  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  iG3G,  cd  clrllo  scoalore  oel  iGGS.  Compro  il 
principato  di  Gallicana,  portandone  il  titolo,  r fabbriro  il  palazzo  a Figino,  che  dai  Uospiglinsì  fu  vemliilo  agli 
Spinola.  Mon  in  liama  cri  1687. 


SfUf  t/rm!  u tltjh'ntrn*  : 

Cristoloro,  uomo  d animo  risoluto  e bcUigeraoie,  die  consacratosi  alla  marina,  molto  contribuì  alla 
grandezza  di  Andrea  Dori»,  ai  di  cui  fianchi  sempre  rombane,  luiomo  a questo  personaggio,  vedi  quanlo 
scrive  U conte  Lilla  nella  genealogia  di  questa  famiglia. 

Scipione,  suo  figlio  naturale,  fu  impiegato  dai  Genovesi  nella  guerra  della  Corsica,  assalila  dai  Francesi, 
r dai  Turchi  rollegali. 

Lura  fu  commissario  generale  a Venlimiglia  per  guardarla  da'  1 urrhi  e Fraoresi  che  volevano  assalire 
Nitza;e  nel  fu  spedito  capitano  della  Spezia. 

Marc' Aiilonio,  nel  i535  fu  spedito  a presidiare  Savona  contro  T lenlalivi  dei  Francesi  e dei  Turchi. 

Raffaele,  suo  figlio,  rommìssario  della  Hepiibblira  Genovese  uclla  fortezza  di  Savona. 

Si  distinse  nelle  belle  lettere  Nicolò,  che,  fissata  sua  dimora  in  Roma,  fu  ammesso  tra  gli  Arcadi  rul 
nome  di  Salcindo  F.laefio.  Amico  delle  belle  arti  raccolse  una  gran  quantità  di  quadri.  Mori  nel  1714  mentre 
stava  meditando  iutomo  al  modo  di  fondare  e dotare  un’accademia  destinata  particolarmente  a vaolaggiu  delia 
pittura  e delb  sctihura. 

Appartennero  ancora  a questo  ramo,  N'iroU  Saverio,  principe  di  Civiteib,  morto  nel  1679  in  Roma, 
ai  quale  fu  eretta  ima  statua  neiriilLergo  degli  Incurabili  io  memoria  delle  somme  da  lui  donate  iu  vaulaggìu  dì 
quel  pio  stabilimerno;  e Srlttmia  Gentile,  looghr  di  Stefano  Pzllavic>»o,  le  di  cui  Itenefirenze  all' Ospizio  dei 
poveri,  dello  l'Albergo  di  Carbuoara,  le  meritarono  in  quel  luogo  l'onore  di  una  statua. 

(il)  Ansaldo,  era  assessore  del  podestà  nel  1 197 ; e b sua  linea  ri  estiuse  verso  b fine  del  secolo  iiv. 
Tra  i suoi  disrendenli  si  distinsero:  Giovanni,  ronvigliere  della  Repubblica  nel  «oiS,  od  qual  anno  iiiler- 
venne  alb  pace  trattata  dai  Milanesi  pel  possesso  di  Capriata,  pretesa  dagli  Alessandrinii  e od  1309  alle  conven- 
zioni coi  .Marsigliesi  Pietro,  fu  quattro  volte  consigliere  delb  Repubblica;  e oel  1339  del  magistratn  degli 
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Viti  assUtPQli  al  poJ»(à  : io  lai  <|ualÌU  ioirnrrane  ad  alcune  cooTraziooi  col  oantlo  di  Gregorio  1X>  che  vo>  | 

I Irvi  impegnare  t Gcdotcsì  ad  assisterlo  nelle  guerre  contro  Federico  H : Dello  stesso  anno  fu  dalla  Kepubblira  | 

I spedilo  a Gasi  per  dar  possesso  aì  cavalieri  GcrosolÌBiÌUDÌ  di  alcom  termii  ìvì  situali.  — Cosimo  fu  roosì*  ^ 

Igliere  della  Kepnblilira  nel  del  Magistrato  della  Guerra  nel  1371,  del  deputati  al  pagamento  della  miti*  j 

aia  nel  i37a;edel  Magistrato  dcirAbboodana  nel  1373. 

(13)  Abraioo,  fu  ambasciatore  ed  Alessandro  IV  nel  1356,  del  magistrato  degli  viti  nel  1370.  l*o>  [ 

desta  di  Savona  nel  1373.  Ambasciatore  a Filippo  IV  re  dì  Francia  nel  1 ago,  ed  a Carlo  II,  re  di  Napoli,  nel  ^ 

13ì)6;  a Haberlo,  dura  di  Calabria,  prirac^rnito  del  re  Carlo  II, nel  1397  nella  quaruccastoue  Abraioo  venne  J 

I aggregato  alla  famìglia  Angioina.  Fra  t discendenti  di  questo  personaggio  ai  sono  dUlìoti  t seguenti: 

IPeiavicino,  del  Magistrato  degli  riti  nel  i3ui,  console  del  sale  e del  Magialralo  di  mare  nel  i3i6,  ora*  | 
ture  a Castnin  Ìo  Cast  rarani  nel  1 3 1 g j c del  consìglio  di  Credenta  nel  1 Soo.  I 

t Abraino  II,  del  Magistrato  degli  anziani  e consigliere  della  Hepubblica  nel  i38o;  tra  t deputati  alla  I 

guerra  nel  1 383;  e due  volte  coasigUere  (Uiibclllno.  . 

Nicolo,  sesrovo  di  Scio,  creato  nel  1 387  da  Urbano  VI.  ! 

Antonio,  vescovo  di  Srio,  nel  1407. 

Carlo,  del  Magistrato  deH  Abbondanu  nel  i435,  provveditore  del  rapitolo  nel  14^7#  ptrtilor  dell'avaria 
tre  volte,  due  volte  consigliere  della  Krpubbìica,  e cinque  volte  consigliere  della  rasa  di  S.  Giorgio , e dei  Magi* 
strato  de' provveditori  dì  mare. 

* Antonio  II,  vescovo  di  Scio,  nel  i44^> 

Nicola,  vescovo  di  Scio,  nel  i r»io. 

Ballista,  consigliere  della  rasa  dì  S.  Giorgio  nel  1 41>i , del  magistrato  degli  anziani , de’  deputali  sopra 
I gU  affari  dell'  isola  di  Sito;  e dei  proiettori  della  casa  di  S.  Giorgio. 

Francesco,  abate  di  S.  Andrea  di  Segni,  e di  S.  Benedetto  di  Fagiiiolo.  notare  delle  cause  del  palazzo 
apostolico,  e vescovo  d’ Aleria  in  Corsica,  crealo  nel  i5ao  da  Leone  X. 

Vincenzo,  nel  i.>37  fu  spedito  oratore  a Laulrec;  nel  t j38  fu  elettore  dì  ufTizì  benefiziali,  rarica 
j che  occupò  per  altre  cinque  volte;  ori  t.^ig  fu  dei  Magistrato  de’protetturi  della  rasa  di  .S.  Giorgio,  e nello 

I stesso  anno  fa  nominato  commissario  generale  alla  Spezia  e io  Lunìgiana,  e quindi  a Novi,  ed  a Gavi,  Fu  del 

j Magistrato  della  Moneta  nel  i53u,e  d!  qiietlu  de' Maestrali  nel  i533.  Nell'anno  seguente  fu  posto  alla  testa 

delle  milizie  genovesi,  e quindi  spedilo  ambasciatore  alla  Spezia  per  onorare  Clemente  VII.  Nel  1.536  fu  eletto 
[ senatore;  oel  1 Ó37  ebbe  il  comando  di  una  galera,  c nello  stesso  anno  fu  eletto  al  supremo  Magistrato  de'  sinda  • 

j catorì.  Nel  1538  fu  spedito  a Sarzjoa  per  onorare  Paolo  111  che  si  recava  al  congresso  di  Nizza.  Nel  i543  fu 

spedito  a Pier  Luigi  Farnese  per  rongraliilarsi  che  Paolo  III  b avesse  investito  di  Parma  e Piacenza.  Nel  i548, 

I fu  inviato  a Filippo  d'Austria,  che  dalla  Spagna  andava  in  Germania  a raggiungere  Carlo  V suo  padre,  e nel 

I r»5o  fu  degli  Ambasciatori  spedili  dalla  hepubblica  a homa  per  congratularsi  con  Giulio  IH,  elevalo  al  ponti-  I 
beato.  > 

j Carlo,  fu  Va  isindacalori  della  rasa  di  S.  Giorgio,  r nel  iS83  fu  eletto  sma(orr<  I 

I Pier  Francesco,  vescovo  d’Aleria  in  Corsica,  ed  in  tale  qualità  intervenne  al  Concilio  di  Trento. 

! Fabrizio, gesuita,  che  lesse  biostdìa,  teologia,  Intere  greche  e matematiche,  tanto  in  Iloiua  quanto  in  Fi- 

renze. Fu  mandalo  in  i'obnta,  e per  selle  anni  detto  logica  e mctaGvica  io  Posnania.  Fu  tooUre  rettore  del  No* 

1 vizialo  e della  casa  professa  in  Crvovìa,  e mandalo  In  Francia  fu  rettore  del  collegio  d’ Avignone.  Toroalo  in 

> Italia  fu  nominalo  kpettore  de'  collegi  subalpini.  Mori  nel  1 6uo  in  Genova,  offeso  da  un  eulpo  di  sole  ne'  suoi 

viaggi  ; lasciando  dopo  di  se  nn'opera  intitolata  : Ih  Perjèctione  religtnsa  e senc/ìt  patrìhus  ; ed  un'altra  imper* 

? fella,  De  camhfti  m^rraforum. 

I (1 3)  (Giacomo,  fu  spedito  amlusciatorc  da'  (tenovesi  ai  re  d'  Armenia  nel  1370,  ed  al  re  di  Gerusalemme 

i e di  Cipro  nel  1371.  La  sua  linea  si  eslinse  nel  i5r>7,  e fra'  suoi  discendenti  si  distinsero:  j 

Antonio,  capitano  nel  1 34g  di  una  galera  spedita  da'  Genovesi  in  soccorso  della  Sardegna,  assalita  dal 
1 re  li' Aragona  ; e nel  1 3.54  fu  Callo  goveruaiore  della  fortezza  fabbricata  a Porluvcnere. 
i (tiorgio,  Galeotto,  e (ìaspero,  consiglieri  della  hepubblica, 

' Daniele,  consigliere  della  Kepiibldira  nel  1 38o,  e oel  1 383  capitano  di  due  galere  mandale  per  prov*  ' 

visioni  in  occasione  delia  guerra  sulla  Hivirra  occidentale.  j 
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Cusimo,  dottore  io  le^ge , hook)  di  »oimD4  dottrina , adoperalo  più  tolte  dalla  patria  in  afTari  di  molla 
ifflportaDta.  Fu  il  primo  tra  i aetle  rapi  di  aua  famiglia,  che  ucl  1 si  aggregasse  all'Albergo  d/  Olitili  con 
assumere  rogoome  e steiuBia  dello  stesso  albergo. 

Renedetlo.  foolto  Dolo  negli  Annali  Gmfwtti  per  Ìl  sao  slralagemma  nell'assedio  di  (rteta  Del  1 435. 

Fili|^,  fu  uno  dei  ca|>itaDÌ  delle  galere  fatte  armare  oel  1 5o  i in  favore  dì  Lodovico  .Vii,  a cui  si  erano 
sottomessi  ì Genovesi. 

(14)  La  linea  di  Toroaso  produsse  : Paolo,  rhe  fu  provseditore,  dei  consiglieri  della  casa  dì  S.  triorgio , 

dei  deputali  degli  a/Tari  di  iicio,  degli  anrianì,  del  Magistrato  della  merranaia,  c tra  i protettori  della  casa  di  S. 
Giorgio.  • 

Gaspero,  «esroto  di  CalTa.  nrl  1 4(19. 

Stefano,  capitano  di  4*>u  soldati  oeU  impresa  deirisoU  di  Cerbi  in  AlTrica;  e governature  ili  Girgenti 
in  Sirilia,  roo  rariro  di  mastro  Portulano  per  il  re  dì  .Spagna  oel  1 555* 

(.■iambaltisla,  commissario  groetale  a Saruna  , quindi  del  vicarialo  di  Chiavenna  nel  i556  per  difen- 
derlo  contro  le  insidie  dei  Francesi  che  tentavano  di  sbarcarvi. 

Francesco,ebbe  diverse  cariche  oelb  llrpubblira. 

Nicolo,  uno  dei  cittadini  pio  preponderanti  nelle  rose  pubbliche, c si  trovò  hiogamenle  immischialo 
orde  rclebri  conleslaziouì  tra  i nobili  di  Pentirò  V'ecrhìo,  drill  di  S.  Luca,  e quei  di  Portico  >oovo,  delti  di 
S.  Pietro 

Nlcnlu  II  segui  Cristoforo  Pallavicixo  suo  coosanguineo  nella  guerra  di  Corsica  contro  i Francesi.  Si 
distinse  pel  suo  mollo  valore. 

Cesare,  monani  Benedettino,  fu  decano  di  giusliaia  nel  1705,  priore  nel  i73fv,  abate  del  monastero 
oel  1743,  e mori  nel  175G. 

(15)  Da  Agostino  dÌM-rodono:  Agostino  II,  che, oltre  alle  varie  magistrature  della  Repubblica  soste* 
nule,  fu  governatore  generale  del  regno  di  Corsica  nel  i6o5. 

Stefano,  rommissario  della  fortesaa  di  Savooa  nel  1G08. 

GÌambai(i>la,  militò  in  Piemonte  al  serviiio  della  Spagna  contro  i Francesi,  e fu  ferito  all'assedio  di  Va* 
Irtiaa.  Nel  1G48  fu  spedilo  alla  corte  di  Francia  con  titolo  di  Gentiluomo  Int-ìato,  ove  dimoro  dieci  anni,  ed 
Ottenne,  che  gli  anibasriatori  della  Hepubldica  di  tìruova  sarebltero  ricevuti  rome  quelli  delle  teste  coronale. 

Renrdello,  rhieriro  regolare  di  Somasca,  Rettore  del  collegio  dementino  nel  1877*  Sotto  i suoi  auspici 
la  regina  CriMina  di  Svciùa  foodo  un'  accademia  di  belle  Mlcrc  ed  arti  cavallcrcsrhe  in  quel  rcillegio  ^hc  ebbe 
nume  di  Slrusagnate:  fu  cwuuUore  del  S.  Fflttio,  consultore  dell  iodice,  teologo  della  regina  Cristina.  Mori  nel 
1G87  essendo  ritornato  al  governo  del  collegio. 

(lO)  Dì  questo  personaggio,  il  OMilr  Lilla  scrive,  rhe  servi  per  trentatrr  anni  la  patria  fon  molto  onore 
in  tempo  delle  eontestazianì  tra  nobili  e popolari ^ sempre  imparziale  sirrome  emiro  della  giustìzia t f ad  ogni 
tratto  Jacendo  uffizio  di  conrìHatore.  Tra  ì suoi  discrndrnli  sì  distiosero: 

Niccolo,  capitano  della  ritta  nel  1.587,  uv'Atorr  a Casale  per  complimentarvi  Vincenzo,  dura  di  Man- 
tova nel  i588.  Net  castellano  della  fortezza  di  Savona*  commissario  dì  sanità  nel  1.598.  Due  volle  del 
3lagistra1o  dei  poveri , (re  volle  dei  procuratori  delb  rasa  dì  S.  Giorgio,  del  magislralo  delle  galere  nrl  iTh)^  e 
t (i  1 3,  di  quelli  degli  straordinari  per  tre  volte,  c de'  padri  del  romunc  nei  1 G09  e 1 G 1 8.  Morto  nel  t G 1 9. 

Giulio,  uomo  dotto  e distinto  per  rarità,  rhe  fu  adoperato  nelle  ammioistratiooi  dei  luoghi  Pii.  Fu  ca- 
pitano di  (renova,  rasieliano  di  Savona,  commissario  drib  Valle  di  (^uigliano  in  tempo  dì  pestilenza,  degli  vin 
procuratori  delta  cava  di  S.  (forgio,  e senatore.  Formo  un  ampio  uts.  rhe  coBtieiM  la  storia  di  tutte  le  fami- 
glie. rhe  hannu  avuto  parte  nelle  magistrature  della  Repubblica,  dai  più  rimoti  tempi  600  al  iG5o,  ed  alle 
sue  cure  si  deve  la  pubblicazione  ed  il  volgariuameulo  delie  Storie  di  Genoea  del  Boofadio:  fu  iaollre  prolel- 
lore  deirAr''ademia  degli  .\ddormenlali  in  Genova,  c mori  nel  iG35. 

KraneeKO,  rolonoello  delle  milìzie  adunale  in  Pegii  nel  1093,  temendosi  un’aggresjìonc  di  Turrlii. 

.Marcello,  che  fu  delb  comjtagnia  di  Gesù,  coosacraodo  tutte  le  sue  proprietà  io  favore  dei  t^resuiuali 

Genova. 

Giulio  Cesare,  die  fu  cavaliere  ddrordine  di  S.  Jago. 

Filippo,  si  disiiuse  militando  nelle  b iaodrc  presso  il  eelcbre  .Ambrogio  Spiocb  suo  zio  maieruo. 
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LckÌo^ìco,  Giulio  t Nirolò,  gesuiti. 

Agostino,  che,  coosacratosi  agli  slud)  lìloM^ri.  pubblirò  roBmralarj  latiui  intorno  riaqitr  ira  Ir  oj>rre 
Ttsiche  il*  Aristotile. 

(Questo  raoM)  s‘e»tiose  nel  t^i8. 

(i^)  Orario  passò  in  loghilterra  sul  lermìoare  del  regno  della  regina  Maria.  Nel  i olteone  |ialeo1e 
di  naturalirrarione  io  quel  regno,  eppercio  potè  acquistar  beni  nella  contea  di  Cambridge.  Hquipaggiu  a sur  spe»e 
in  «ervirio  della  regina  F.lisabetta  per  la  difesa  deiringhilterra  rwilro  la  grande  annata  spellila  nel  t *88  da 
Filippo  IJ  sotto  gli  ordini  dei  dura  di  Medina  Sìdooia  I.i  sua  linea  si  e.vlinse  nel 


Linea  di  Fabririo. 


I 

Chiara 


Fabririo 

ascrìtto  al  Libro  d'Uro  -f  i6.j5 



I I. 

Maria 


TubU. 

con  ascrìtto  al  Libro  d’Oro, 

GiaoTÌnceozo  Lomeilini  autore 

degli  Amnri  Fatali\ 
degli  Amori  Ji  ( 'adamante  ed  Erìata 
piibbliralì  in  Venezia. 

Delle  Const'derozìont  pohtifhe  iuUa  na^-gazlotte  e iut eommereo , 
piibbliralì  in  Grnosa;  e C Mtt'deraxJonì varie  iopra  ta peste , 
pubblirate  parltneiUe  io  Gruo«a  col  nome  anagrammaiku 
di  Pania  Licinio  Taba.  Morì  nel  irdìs 


Gianandrra. 
morto  di  pestilenza 
nel  )C5G,esseudo  rounii»arÌo 
dei  IjtrrarrUi  di  ( «enosa 


I I 

Ignazio,  Giambenedcllo 
autore  sacerdote 

di 

varie  poesie 
sacre  c profane, 
fu  asrritto  al  Lìbnt  d'Oro, 
e sede  tra  i senatori 
nel  1714.  175^  e *74^»- 
Morì  nel  17Ò3, 
nllimo  del  suo  raion 


I 

Anna 


I 

Chiara 


I I I I 

Lisia  habrirto,  Fraorrsca  trìrolamo 
ascritto  eoo  lobia. 

ai  Giuseppe  Maria  rliieriro 
f.ibro  d’Oro  Hicri  regolare 

nel  i(»74  di  S.  l'aedo 


Bettina 


Tcida 

preusurio  allo  zìo 


Lisia 

nuiDara 


(19)  K VMO  D’UNGHF.BIA 


Giancarlo,  entro  ancor  gios inetto  al  scrririo  militare  Austrìaco.  Nel  1763  ebbe  grado  di  ca|>Ìtaiio, 
nel  Ì7G8  fu  nominato  ciambellano.  Nel  1 764)  diventò  tenenle*roloaiiello  del  reggimento  Pallasirino;  e colonn. 
nel  1773.  Diede  prove  del  suo  coraggio  e valore  nelle  armi  alla  presa  di  llabeUcImert  nella  contea  di  Glaiz, 
presentando  alla  Corte  Imperiale  di  Vienna  dieci  bandiere  in  segno  della  vittorìa.  Fu  quindi  eletto  generai 
maggiore,  c decorato  deU'ordiQe  di  Maria  Teresa.  Dopo  la  pare  di  Teseben  volle  fare  nn  viaggio  d'istruionr  e 
visitò  la  Francia,  la  Spagna,  e le  coste  d’AGTrìca.  Nel  1787  fu  creato  proprietario  d' un  reggimento  di  fanteria, 
ed  un  anno  passò  in  Ungheria  contro  i Turchi.  Colpito  io  fronte  da  un  archlbiigiata,  fu  subito  trasportalo 
a Temcssi-ar,  dove  dopo  sei  mesi  d’ioutili  tentativi,  morì  nelle  braccia  delia  virtuosa  sua  consorte,  che  era  ac> 
corsa  da  Vienna  per  assisterlo,  il  4 marzo  1789.  Era  sua  moglie: 

Leopoldina  2^irhv  de  Vasonyko,  gentildonna  ungarrse;  e da  lui  discende  Udoardo.  magnate  d Unghe^ 
ria,  ove  possiede  una  vasta  signoria.  Ciaralkellano  deirìmpcralorc,  marito  di  Giuseppa  Hardrg),  dama  di  pa- 
lazzo, padre  di  numerosa  prole  che  Irovasi  al  servizio  Imperiale  Austriaco. 
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(*io)  Da  NIroIò  i]re.  Luigi  « Viulaote  Salinola,  di«-rade  in  qur«iiu  grado  Nicola,  ascrìtto  al  Libro  d'l>ro 


lu-l  i<»7 1. 


Lramcsru,  Ìiiau<'a  Inuurruro  l'ercsa 
ascrìtto 

al  l.ibro  d'itro 
coi  fratelli 
con 

HIraa  .... 


riiambaiiisla, 
asrriltu 

ai  Libro  d'Oio 
roi  figli 
eoo 

Luigia  Arangi 

I 

(■iulio  ('cure  | Loìgi 
Antonio 


Nicola 

\ 


I GiambatliMa 
Sellasi  iaiio 


Giits^pr,  Bianca 

capitano  ruo 

nel  I74'*'  Ambr.  Garìlioldi 
Nella  sua  linea, 
che  si  olinguc 
in  Teresa, 
nata  nel  iHii. 
iDonara  in  Hapallact, 
ai  distinsero  : 

Nicolo, 

rbierico  regolare 
Teatioo} 
ed  Angelo, 
prelato 

della  rongregar.ione 
delle  indulgenze 
e reliquie 
nel  1 78^, 
referendario 
d'ambo  le  sigoature, 
morto  in  Spnirto 


. I 

t>iacMDO. 
capo 
di 

una  linea 
rslinia  Del  178^. 
In  onesta  linea 
si  distinsero: 
tiiacomo  Antonio, 
capitano 
di  vascello 
al  servizio 
di  >pagna; 
ed  Antonio, 
chierico  regolare 
di  StMULsra'. 
e generale 
della 

congtcgari<mc 
nel  I 7<|A 


(ai)  Andrea,  figlio  naturale  di  Luigi,  venne  ascrìtto  al  Libro  d'Oro,  e fu  il  rapo«stipilc  di  uit  ramo 
che  sì  «stinse  nel  lAoi.  Tra  i suoi  discendenti  troviamo  meritevoli  di  essere  ricordati  : Aurelio,  die  fu  degli 
elettori  della  casa  di  S.  Giorgio  nel  irio.'».  Aurelio  li,  che  abbandono  la  patria,  aDdòall’crù  e si  stabili  in  Lima. 
— Galeotto,  che  fu  impiegalo  nella  guerra  contro  gl' Imperiali,  cagionala  dalla  vendila  fatta  da  Carlo  \*I1  del 
marrhesalo  del  finale  al  re  di  Sardegna  — Felice,  che  fu  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  1767,  e sedette  tra  ì 
protettori  della  rasa  di  S.  Giofigin,  « tra  i senatori;  ministro  plenìpotenxiarìo  della  Itrpubhlira  alla  corte  di 
Spagna,  morto  nel  1801,  ultimo  del  suo  ramo. 


(aa)  Tomaso,  apparteneva  al  corpo  de'  nobili  di  Porliro  Vecchio,  detto  di  S.  Luca,  che  nelle  conte.>ia-  ( 

zioui  eo*  nobili  dì  Portico  Nuovo  di  S.  Pietro,  si  ritirarono  a)  Finale,  città  imperiale,  onde  sottrarsi  agli  insulti  j 

de'loro  avversari-  Bìpatrlò  dopo  il  trattato  di  (‘asale  del  157^.  che  ristabiti  il  buon  governo  di  (*cnova.  « da  | 

lui  discendono  i Pallai  icivo  di  Napoli,  duchi  di  Castro,  e due  altre  linee,  che  tutte  si  esliusero,  c nelle  quali  j 

si  sono  distinti  i seguenti  personaggi:  Alessandro,  generale  delle  galere  pontificie,  crealo  da  Gregorio  XV.  KU  ) 
vina  Frezza  del  Sedile  dì  Nido  gli  porto  ìo  dote  Ìl  duralo  di  Castro  in  terra  d'CMranto  — (>ìaDdDb)cnicu,  | 

ebbe  il  romando  di  un  corpo  di  milizia  nel  nella  Kivtera  di  |>oDeate  in  occasione  della  guerra  cuntro  ì | 

duchi  di  Savoia  pel  feudo  di  /uccarello  Giuseppe,  monaco  drìroedioe  di  S.  Benedetto  nella  congregazione  , 
di  Aloolerassino,  « priore  di  S.  Nicolò  di  Bari  nel  1O7B  ~ Carlo , duca  di  Castro,  capitano  della  guardia  del  ' 

vicetT  di  Napoli,  c preside  di  Catanzaro  nelle  (bilabrìc  nel  1B73  — Tommaso,  nastro  dì  campo,  quindi  gene-  | 

rale  delle  artiglierie  e governatore  di  Palamosa,  ove  si  arqutsiò  grande  fama  nella  gloriosa  difesa  contro  i Fnin-  | 

cesi.  Passo  in  .America  rolla  dignità  di  capitano  generale  delie  regie  armale;  e tornando  in  Europa,  soggior- 
nando in  Madrid,  il  re  Io  nominò  suo  grntiliiooio  di  camera  e ravaliere  deU’ordine  4'Alcantara  — Nicolo  ed 
Alessandro  senatori  della  Hepiibblira  Genovese. 

(a3)  Giamballisla  servi  55  aoiii  la  patria,  coprendo  diverse  cariche  nelle  magistrature  della  hepub- 
blìra,  ed  adoperandosi  qual  conciliatore  nelle  dìsMozioni  insorte  tra’  nubili  c popolari.  Mollr  volte  il  senato  ^ 
lento  di  conferirgli  ìl  supremo  gr.ido  del  dogado.  ma  ^It  tronro  sempre  sul  suo  nasrere  i leiitativi  che  si  fecrm 
per  vincere  la  sua  modestia.  .Mori  nel  iBTkj;  e le  due  linee  procreate  da'  suoi  figli  lenbiDarooo,  la  prima  verso  | 
la  fine  dello  scorso  secolo,  e la  seronda  s'esliDsr  nel  1 8 1 4<  I 
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LINEA  I. 

Luca  q.  Gianballista, 

fu  surrrs&ÌTamcntc  d«l  Ma^i»tratu  delle  Calffhe, 
di  quello  di  Terra  Kerma,  procuratore  ddla  rasa  di  S.  (ìiorgìu, 
ìlrl  Magistrato  de’  Maestrali,  di  quello  degli  Slraordioari, 
e di  quello  drirAbbomUnta^  c due  volle  ambasdaiorc  alla  corte  di  Spagna. 
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Oiambattùta 


Francesco 


Filippo 


Carlo, 

»«oalor«  nel  i66i,  70,  ' 


Gianluca 

I 


Paolo 


I, 

1*  raocesca 


Carlo 

Gianluca  11 


PeUioa 


Filippo, 

della  compagnia  di  Gciù 


Maddalena 


SiJu 


Cario, 

ojorlo  in  Pisa,  nel  181 4> 

LINFA  II 

Giulio  qo.  Giaoiballista 

ebbeleseguenti  cariche;  di  Magisiralo  de'  Maestrali,  dì  Magistrato  degli  Straor- 
dinari, di  cominissario  della  forteeai  di  Savona,  di  procuratore  di  S.  tìioi^io,  di 
Magistrato  della  guerra  c roonnissario  io  Poirevera  in  ocrasioor  della  guerra 
scoppiata  Ira'  Genovesi  e la  rasa  di  Savoja,  pel  feudo  imperiale  di  /uccarello 
di  cui  erano  alati  s|Kigliali  i manhest  del  Carrello,  e nella  stessa  occasioue  re- 
sidente in  Milano  presso  il  Governo  Spagouolo,  onde  oUetuie  appoggio  in  favore 
dei  Genovesi.  Fu  inoltre  uno  dei  sei  inilìvitlui  rhe  per  la  prima  volta  rompo- 
nevanu  il  magistrato  degli  inquisitori  di  stalo;  e sedette  due  volte  Ira  i senaloH. 

Muri  nel  iG3(>,  padre  di  18  figli. 

Ottavio 

(ompro  il  feudo  di  Castellauo  nrirAlessandrioo, 
roti  titolo  di  conte  dalla  famiglia  d'.'^valos 

I 


Francesco, 
cav.  GerosoliffiitaJio 
nel  1713 


tfiamMUista 


ignatio, 

cav.  (jerosolimilano 
nel  1706 


Felice  Anna 


GiamliaUisia, 
postumo,  nato  nei  17Ì3 
uhiiuu  del  suo  ramo. 


GillU 


Giuseppe  sedette  tra  i senatori  net  1690,  e procreò,  tra  gli  altri:  Paolo  Girolamo,  che  sede  tra  i pro- 
teltorì  della  casa  di  8.  Giorgio , due  volle  senatore  nel  1731.  Commusarìo  generale  in  Corstra  nel  1 734,  ove 
si  ordinarono  nuove  congiure  contro  i Genovesi,  malgrado  i patti  anlecedecitemeole  garantiti  da  Cario  e nuo- 
vamente senatore  nel  1 73’i.  Mori  l anno  dopo.  Furono  suoi  figli  : 

I .*  Giuseppe , rhe  uel  1 7r>G  fu  dei  protettori  della  casa  di  S.  Giorgio,  e senatore  nei  1 7G3  e 1 780;  ~ 
3."  Plaridia,  maritala  con  Giambattista  di  ('.arladamo  Centorioni;  — 3.*^  Dumenìco,  che  fu  inviato  dalla  Ile- 
pubblica  nel  174^  • romplimroUrc  l'infante  1>.  Filippo,  che  era  giunto  nella  lUviera  di  ponente  io  soccorso  dei 
Genovesi  contro  gli  Austro-Sardi.  Sede  due  volle  tra  i protettori  di  S.  Giolito,  r cinque  volle  tra  i senatori. 
Egli  fu  padre  di 

Paolo  t '*iroiaiDO,uoinodi  somma  coltura  nelle  belle  lettere,  che  lasciódopo  di  se  alcune  distinte  poesie,  stam- 
pate sotto  il  nome  di  Paimiro  Ot/otuo,  che  avev  a nella  itdonia  Ligustica  d*  A rradia.  Ne'suoi  figli  si  csltnse  U sua  linea. 
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* PERIGLIOS 


Sotto  il  regno  di  Federico  III  fiori  in  Sicilia  la  nobile 
famiglia  Periglios,  appellala  in  idioma  spagnuolo  Perillos. 
L'Escolano  ci  rende  intorno  a questo  lignaggio  una  notizia 
che  non  possiamo  garantire  verace  e sicura.  Egli  assegna  ai 
Periglios  un'origine  Aragonese,  e la  vuole  discesa  da  un  conte  | 
di  Tolosa,  fiorito  all' epoca  di  Carlo  Magno,  narrando  la  se- 
guente circostanza,  che  se  non  ha  della  grande  inverisimi-  | 
j glianza,  è però  priva  di  testimonianze  e di  documenti  auten-  | 
{ lici.  Un  certo  Ramon  Beltran,  figlio  del  prefato  conte  di  Tolosa,  | 

I scontratosi  un  giorno  con  un  suo  acerrimo  nemico  sopra  la 
riva  d'un  fiume  assai  angusta  e {lerigliosa,  anziché  mostrare  la 
viltà  d'una  pronta  ritirata,  s6dò  Pavvcrsario  a singolare  cer- 
tame, senza  punto  curarsi  della  ristrettezza  del  luogo  e del  > 
mortale  perìcolo.  La  vittoria  fu  dalla  sua  parte,  poiché  rove- 
sciò con  un  colpo  di  lancia  nel  fiume  il  nemico.  Da  questo 
' avvenimento,  fatto  palese  a**  suoi  concittadini,  prese  il  cognome  ’ I 
dì  Penilo,  pel  terribile  pericolo  che  superò  in  quel  luogo.  ÀI-  > 

; tri  in  vece  pretendono  che  questa  famìglia  abbia  assunto  un  I 
tale  cognome  per  avere  un  certo  Da  Beltran  ( figlio  di  altro 
i Da  Beltran,  conte  di  Tolosa)  dominalo  quale  successore  la 
I signoria  di  Pcrigliad;  e questa  notizia,  a nostro  parere, 
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I contiene  molla  probabilità.  V’  ha  pure  chi  sostiene  che  il  co-  | 

1 snome  di  Periguos  assunse  ella  dalla  casa  di  Perillos  eh'  è i 

una  delle  primarie  del  contado  di  Vequeria  di  Rossiglione  ; 
ed  anche  questa  conghieltura  ha  molto  del  verisimile,  poiché 
I ci  è dalla  Storia  fatto  palese  che  i discendenti  del  lignaggio,  j 
ch'ora  noi  trattiamo , successero  un  tempo  nella  baronia  di  j 
Pcrellos  per  la  ricuperazione  di  Catalogna , la  quale  si  crede  • 
fosse  situata  sopra  i monti  Pirenei.  Ma  siccome  non  ci  fu  dato  ^ 
rin^cnire  alcun  sicuro  documento  che  ci  precisasse  le  tracce  ! 
primiere  di  questa  famiglia,  cosi  lasciamo  alla  perspicacia  del 
1 lettore  di  abbracciare  T una  piuttosto  che  l'altra  delle  riferite  j 
' opinioni.  I 

Da  questa  famiglia  è sortito  il  celebre  Raimondo  di  Pe-  I 
RELLOs,  visconte  di  detto  luogo.  Ei  fiori  nell’anno  1323,  e fc*'  | 

I parte  della  conquista  di  Sardegna  contro  i Genovesi  nel  1332,  | 

prestando  i suoi  conimendevoli  servigi  al  re  D.  Pietro, 
i Francesco  de  Perellos  fu  dal  detto  D.  Pietro  spedito  in 

I Sardegna  allo  scopo  di  sedare  le  mosse  rivoluzionarie  del  ■ 
giudice  di  Arborea,  e di  ridurla  all’obbedienza  e sommissione 
I reale.  Rileviamo  pure  che  questo  personaggio  insieme  a Gii-  j 

! berlo  di  Contalles  si  oppose  ostilmente  al  re  D.  Pietro  di  Ca- 

stiglia , venuto  con  poderoso  esercito  a conquistare  le  terre 
1 marittime  del  re  D.  Pietro  d’ Aragona.  Ci  narra  il  Carbonel,  I 
I nella  t'aita  di  D.  Pietro  (PAragotm,  ch’essendo  France-  ! 

' SCO  Perellos  capitano  generale  pel  medesimo  re,  parti  alla  te- 
1 sta  di  10  galere  con  lo  scopo  di  dare  il  guasto  alle  isole  Bri-  { 

■ tanniche,  e che  scontrate  nel  suo  viaggio  due  navi  Piacentine,  ! 

intente  ad  andare  a caricarsi  di  mercanzie  pei  Genovesi,  ne-  ' 

mici  della  corona  Aragonese,  egli  le  investi  e fece  prigioniere, 
i Fu  quindi  per  una  tale  vittoriosa  impresa  che  D.  Pietro  IV  j 


; gli  diede  la  villa  di  Roda  e Pola  co'  suoi  annessi  territorj,  ed 
^ il  titolo  di  visconte  di  Roda,  ele$$;cndolo  a suo  cameriere. 
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Ramon  De  Perellos,  (figlio  di  Pietro  II)  successe  nella 
detta  viscontea,  e pel  re  Giovanni  I si  trovò  nel  1587  insieme 
a Speradio  Gardona  presso  la  corte  di  Francia  in  qualità  di  i 
ambasciatore  |>er  ottenere  lo  sgombrameli  lo  di  un  esercito  | 
francese  dal  contado  di  Rossiglione,  ivi  lasciato  dal  conte  di  | 
Àrmagnacli.  L'anno  1300  fu  uno  de'  più  liclli  e splendidi  della 
sua  vita,  poiché  in  ricompensa  de'  suoi  meriti  ebbe  in  Sara- 
gozza il  titolo  di  Visconte  di  Percllos.  Ma  l'animo  suo  non  si  I 
jiolea  accontentare  dei  lieni  che  apporla  la  pace,  e si  sentiva 
nuovamente  desioso  di  gloria  militare;  quindi  passò  col  re  D. 
Martino  e colla  regina  Maria  al  conquisto  del  regno  di  Sici- 
lia, ed  a quello  dell' isola  di  Sardegna  nel  1591.  Ei  venne  spe-  j 
dito  ambasciatore  in  Cipro  per  effettuare  il  matrimonio  di  quel  | 
Re  coU  infantc  Donna  Isabella,  sorella  del  re  Giovanni.  I 

Ramondo  De  Perellos  fiori  nel  1416,  e fu  generale  della  i 
armala  del  re  D.  Alfonso  V' . Sono  dovuti;  a questo  distinto  capita- 
no molte  valorose  imprese,  e fra  esse  quella  di  avere  Irasferilocon 
tre  galee  dalla  Sicilia  in  Is|>agna  Tlnfantc  D.  Giovanni,  fratello 
del  prcfalo  Alfonso  V^  — Bartolomeo  di  Faucio,  scrittore  geno- 
vese, nella  sua  Storia  che  tratta  degli  avvenimenti  del  detto  Al-  1 
fonso  V,  asserisce  che  Ramondo  De  Perellos  andò  con  sedici  { 
galere  a soccorrere  Giovanna,  regina  di  Napoli,  contro  gli  as-  < 
salti  di  Lodovico  d'Anglò,  e che  In  quella  celebre  impresa  j 
si  guadagnò  tanta  reputazione  da  illustrare  per  lui  solo  la  no-  | 
bile  sua  famiglia.  I 

Molti  chiari  rampolli  di  questo  lignaggio  s'imparenta-  j 
rono  colla  famiglia  Rabacas  di  Valenza , e per  conseguenza  i 
discendenti  presero  il  cognome  di  Gines  Rabacas  De  Perellos.  ! 

D.  Luigi  De  Perellos,  per  molti  servigi  militari  resi  da 
lui  e da'  suoi  predecessori  alla  Corona  Aragonese  in  Sicilia, 
acquistò  i feudi  più  Importanti  di  quella  regione,  ed  ivi  si 
stabili,  procreando  una  illustre  e feconda  discendenza.  Quali 
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I furono  poi  i personaggi  che  in  questa  nobile  stirpe  emersero 
più  segnalatamente,  i due  seguenti  ce  Io  dimostrano  : D.  Àn-  I 
Ionio  Perellos,  cavaliere  stimatissimo  presso  le  corti  del  re 
D.  Ferdinando  il  Cattolico  e dell'  imperatore  Carlo  V , e D.  | 
! Luigi , ( figlio  di  D.  Antonio  ) parimente  cavaliere,  il  quale  si  | 
trasferì  in  Ispagna , per  aver  ivi  ottenuto  un  grosso  maggio-  { 
' roseo.  i 

Anche  in  Catalogna  è noto  essere  fiorita  con  chiarezza  | 
di  sangue  la  nobile  famiglia  Perellos  o Periguos.  i 

i j 

L'Arma  dei  Perellos  consiste  in  un  leone  rosso  rampante  > 
I in  campo  d''oro.  Altri  vollero  ch^essa  consistesse  in  un  leone  ' 
d‘*argento  coronato  in  campo  azzurro. 
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Il  Friuli  venne  ognora  nschiaralo  dallo  splendore  della 
nobile  famiglia  PonciA,  che  in  ogni  tempo  alla  patria  e ad  , 
estere  nazioni  fu  larga  progenitrice  d'illustri  rampolli.  La  ' 
sua  origine  siccome  quella  di  molte  altre  famiglie  viene  ol«  | 
I tenebrala  dalla  longevità  di  diversi  secoli  trascorsi.  Però  ì 
alcuni  accreditali  storici  propendono  a credere,  che  essa  fio-  I 
i risse  sino  dai  tempi  dei  Longoliardi,  e che,  provenuta  dalla  [ 
! Germania  uscisse  dai  Sicambri,  i quali,  nel  togliersi  dalle  loro 
primitive  abitazioni  ed  in  ritirarsi  oltre  la  detta  Germania 
^ verso  ritalia,  passassero  per  la  Stiria  e la  Carinzia,  e formas- 
I sero  due  nobilissime  famiglie,  Puna  fermando  la  sua  dimora 
I nel  Friuli,  l'altra  in  Carinzia.  Ecco  quanto  opinarono  gli  sto-  ' 
I rici  ch'ebbero  materia  a parlare  dei  Porcia;  e noi  nè  confer- 
i miamo,  nè  sospettiamo  per  mendace  questa  loro  asserzione,  j 
I poiché  nessun  lesto  o nozione  viene  ad  autenticarcela  o ad  im- 
i pugnarcela.  Riporteremo  in  quella  vece  i personaggi  dai  Por-  | 

I CIA  usciti,  i (piali  meritarono  orrevole  menzione  ai  posteri.  I 
j Àrmanno  de’  Porcia,  cavaliere  di  strenuo  valore  e cele-  | 

bratissimo  capitano,  mori  nella  difesa  d’Àquileja  quando  quella 
città  fu  assediata  da  Attila,  Re  degli  Unni.  Qu(»to  stesso  nobile 
individuo  io  veggiamo  annoverato  tra  i principali  di  quella  pro- 
vincia. Dopo  di  lui  si  trova  interroltamcnte  continuata  nel  Friuli  i 
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questa  illustre  discendenza , possedendo  mollissimi  feudi  ed 
amplissime  giurisdizioni.  11  titolo  dei  Forgia  era  quello  di 
conti  della  città  di  Ceneda,  come  si  riscontra,  tra  le  altre  me- 
morie, da  un  istromenlo  d'investitura  fatto  da  Filippo,  cancel- 
liere del  re  Luitpi-ando,  nella  jicrsona  del  conte  Giovanni  di 
Forgia,  Fanno  759. 

I Forgia  per  lunga  pezza  d'anni  conservarono  il  titolo 
di  Cnnittes  Cenetenses , benché  avessero  con  una  religiosa  mu- 
nificenza ceduto  al  vescovo  il  dominio  della  città,  ri.scrbando 
solo  a sé  stessi  il  comando  militare  ed  il  Jus  di  concedere 
ed  assicurare  il  ducilo,  com’era  in  costume  a (piei  tempi.  Avendo 
poscia  Armanno,  conte  di  Ceneda  (1029),  donato  ad  Alberto 
ed  Cccellclto,  fratelli  e figli  lutti  di  Guido  Montanara,  alcuni 
villaggi  appresso  lidcrzo,  i quali  edificarono  ivi  il  castello  di 
Camino,  per  cui  in  avvenire  si  denominarono  da  Camino  iloro 
discendenti,  questi  crebbero  in  csterminala  potenza,  e posero 
in  dubbio  F antica  preminenza  ai  Conti  di  Ceneda,  privandoli 
ancora  di  molti  feudi  e costringendoli  a passare  la  Livenza , 
dove  fra  gli  altri  castelli  possedettero  Frate,  Forcia  c Bi'u- 
guera.  È fama  che  dopo  lunga  contesa  tra  queste  due  fami- 
glie ( i Forgia  ed  i Camino)  convenissero  di  decidere  le  loro 
diflerenze  in  un  combattimento  di  cento  lancieri  a cavallo  per 
ambo  le  parti,  e che  per  ultimo  restassero  vincitori  i Camino, 
i ([uali  poscia  divennero  signori  di  quasi  lutto  Famenissiino 
paese  che  tra  la  Livenza  si  avvalla  e tra  la  Fievc,  come  pure 
delle  città  di  Treviso,  (anticamente  appellate  Trevigi),  di  Fel- 
tro e Belluno.  Il  luogo  su  cui  segui  tale  combatlimeiilo  con- 
sona tuttora  il  titolo  del  Bosco  delle  Cento  Imucc. 

Dopo  Fannunziato  combattimento  i conti  di  Forgia  riti- 
ratisi dall'altra  parte  della  Livenza  nei  sunnominati  loro  castelli, 
ebbero  ognora  una  grande  autorità  con  assoluta  giurisdizio- 
ne, siccome  vedesi  da  carte  autentica  del  1077  di  un  conte 
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Artico  eli  PoRCiA.  Godeano  altresi  la  protezione  del  vescovado  I 
j (li  Concordia,  dignità  ch'era  solita  a darsi  ai  principali  no-  j 
j hili  che  nominavansi  avvocali.  Fu  forse  per  simile  fatto  che  i i 
conti  di  PoHCiA  venivano  dai  patriarchi  investili  con  uno  sten- 
dardo, a distinzione  degli  altri,  che  s'investivano  solo  con  | 
tin  anello,  oppure  con  la  fimbria  della  veste. 

Gabriele  c Federico  ( fratelli  Porcia  ),  figli  di  un  altro 
conte  Artico,  venendo  tra  loro  a dividersi  con  rintervento  di 
* Kzzelino,  padre  del  troppo  famoso  tiranno,  loro  zio  materno, 
a Gabriele  toccò  il  castello  di  Praia , ed  a Federico  (|ueIlo  di 
Porcia  e Brugnera.  Quanto  grandi  poi  fossero  le  loro  licchezze 
in  que'  tempi  lo  si  rileva  dalle  scritture  autentiche  ed  origina- 
rie della  medesima  divisione.  Ivi  apparisce  chiaramente,  ch’essi 
si  divisero  mille  e cinquecento  possessioni,  delle  comunemente 
Maxi  nel  Friuli,  cioè  quanto  basta  per  lavorare  una  famiglia  j 
di  contadini,  ed  inoltre  più  di  quaranta  mulini,  ed  un  numero 
stragrande  di  servi , detti  masnade , che  erano  tenuti  dai  si- 
I gnori  di  quei  tempi,  siccome  schiavi.  ; 

j II  ramo  di  Praia  avendo  in  progr<;sso  di  lemjK)  portale  | 

' le  armi  contro  la  Repubblica  Veneta,  questa  distrusse  il  loro  | 
! castello,  ch'era  del  circuito  di  due  miglia,  e concesse  quelle 
|M)ssessioni  ad  altre  famiglie.  I Porcia  di  Prata  furono  co- 
J stretti  a rifuggirsi  in  Ungheria  sotto  la  tutelare  protezione  i 
j dell  imperalore  Sigismondo,  dove  però  resta  ancora  ignorato  ‘ 
se  si  continuasse  la  sua  discendenza,  la  quale  nel  Friuli  rimase 
estinta  nell'anno  1420.  ! 

L'altro  ramo  dei  Porcia  di  Bnigncra  si  mantenne  sem- 
pre nel  Friuli  col  suo  posto  o rango  riguardevolissimo,  e molti 
furono  i soggetti  che  manleimero,  in  ogni  tempo,  l'antico  splcn- 
' doi'e  della  famiglia  nelle  armi  e nelle  lettere,  e de'  (piali 
troppo  lungo  sarebbe  il  darne  un  ragguaglialo  racconto.  Però 
I non  possiamo  passar  sotto  silenzio  alcuni  jiersonaggi  che  si  j 


DigitizecJ  by  Google 


1 


PORCIA 


I meritarono  più  distinzione  nella  prelatura  e nel  maneggio  delle  ' 
' armi. 

Tra  i primari  risplendeltero:  Guido,  vescovo  di  Ceneda, 
il  Cardinal  Pileo  di  Praia,  arcivescovo  di  Ravenna,  vescovo  di 
Padova  e legato  del  pontefice,  il  quale  viene  spessissimo  men-  ! 
zionato  nelle  storie,  siccome  uomo  molto  integerrimo;  Bartolo-  ! 
meo,  nunzio  appostolico,  presso  Rodolfo  imperatore,  mentre  | 
lo  si  slava  per  eleggere  cardinale , e di  cui  il  Tasso  nel  suo 
dialogo  del  Messaggtere  fece  un  nobilissimo  elogio;  Girolamo, 
vescovo  di  Torcello;  ed  un  altro  Girolamo,  vescovo  d'Àdria, 
nunzio  presso  Parciduca  Ferdinando,  che  fu  poi  imperatore, 
secondo  di  questo  nome. 

Ncirarmi  si  distinsero  nel  secolo  xiv  Guacello,  Artico, 
Gabriele  e Federico,  i quali  lasciarono  di  se  bellissima  rino- 
manza nell'arte  della  guerra.  — Nel  secolo  xv  un  altro  Artico 
ed  un  altro  Federico.  — Bianchino,  stimato  e favorito  dall'im- 
|>eratore  Carlo  V , did  quale  venne  onorificato  di  amplissimi 
privilegi.  Non  molto  tempo  dopo  a questi  fiori  Giacomo,  di-  i 
stinto  nelParmi  e nelle  lettere,  il  quale  compose  un  libro  : 
vertente  su  l’Arte  militare,  che  fu  dedicalo  all'imperatore  Fer- 
dinando, ed  esso  lo  aggradi  a segno  che  con  una  sua  lettera 
'■  di  ringraziamento  esalta  molto  e la  virtù  dell’autore  c la  no- 
I billii  della  famiglia.  — Silvio  fu  capitano  generale  della  guar- 
dia del  Concilio  di  Trento.  F..sso  servi  il  Duca  di  Ferrara  con 
200  lance  e la  Repubblica  Veneta  con  le  cariche  di  condot- 
j tiere  d’uomini  armati,  di  colonnello  ordinario  e di  governatore 
I delle  più  importanti  piazze.  — Coetaneo  a questi  fu  il  conte 
Ermes,  cameriere  stimato  e molto  favorito  dall'arciduca  Carlo, 
padre  dell' imperatore  Ferdinando  II. 

I II  conte  Giovanni  Sforza,  figlio  del  detto  Ermes,  fu  cava-  j 

! fiere  riveritissimo  pel  valore  con  cui  trattava  le  armi  c per  la 
scienza  letteraria.  Ei  fu  ambasciatore  straordinario  in  Ispagna, 
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j cd  adoperato  in  molte  occasioni  e negozi  politici  dalParciduca  ^ 

I Ferdinando;  e per  ultimo  ebbe  il  capitanato  di  Gorizia,  da  i 
! dove  sarebbe  passato  a dignità  e cariche  molto  più  supreme  | 
1 se  morte  non  lo  avesse  collo  ancora  sul  fiore  degli  anni.  — Gio- 
I vanni  Ferdinando,  avendo  avuto  invidiabilissima  educazione  | 
1 presso  la  corte  di  Ferdinando  II,  appena  Felà  glielo  permise, 

' venne  incaricato  di  una  ambasceria  ordinaria  presso  la  Re-  ! 
pubblica  Veneta,  indi  fu  creato  ajo  maggiordomo  dell’ arciduca  ! 
Leopoldo,  il  quale  successe  a Ferdinando  suo  padre  nelPim-  | 
|>ero.  À questo  soggetto  ed  ai  suoi  maneggi  si  attribuisce  il 
merito  dell'elezione  di  IxH)poldo  a Imperatore,  primo  mini- 
stro e cavaliere  del  Toson  d'Oro,  con  diploma  17  febbrajo 
I 1B61.  Venne  quindi  innalzalo  alla  dignità  di  principe,  insti- 
! luendo  allresi  un  maggiorasco  ereditario  in  questa  famiglia  col 
I detto  titolo  di  principe.  I Porcia  godono  altresi  del  diritto  di 
! aver  accesso  alle  diete  di  lutti  gli  stati  imperiali  Austriaci  ; 
cd  è ereditaria  in  questa  famiglia  la  dignità  di  gran  maggior- 
domo della  contea  di  Gorizia. 
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I LìA  fa(ni^lia  dei  Principi  e (À>nli  di  Porcili  e Brugnera 

I UiKavia  fiorente  dividesi  in  due  linee  princi|>ali,  Pima  della 
’j  ./tfonsiiKi  e Paltra  di  /rllco. 

I I 

I I 

! I 

PRIMA  LINEA.  | 

! 

I Francesco  Serafino  principe  del  fu  Luigi  nato  17i>2.  morto 

i 14  fehhrajo  1827.  | 

iS'we  /ìj/fù’- 

Bianca,  nata  1780,  maritala  in  Ernesto  conte  d'Atlems, 
morta  nel  181iL 

Beala,  nata  1783,  maritala  nel  nobile  sig.  De  Kogola, 

I.  R.  consigliere  giudiziario,  morta. 

Serafìna.  nata  1783,  maritata  nel  conte  Leiuinghen,  co- 
lonnello di  S.  M.  1.  R.,  morta  1818. 

Clementina,  nata  1788,  nubile,  vivente.  | 

Pazicnea,  nata  1788,  maritala  al  conte  Ladercbi  di  Faenza,  | 
morta.  . | 

Alfonso  Gabriele,  figlio  del  fu  conte  Alfonso  Antonio, 

I.  R.  ciambellano,  consigliere  intimo,  governatore  del  litorale 
di  Trieste,  cavaliere  del  Toson  d’oro,  grancrocc  dell’Ordine  ! 
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(li  Leo|)oldo,  successo  alla  (ilgiiitù  e lilolo  di  Principe  al  sud- 

dello  Principe  Francesco  Serafino  il  14febbrajo,  1827,  sposato 
: in  Maria  Teresa,  contessa  di  Porcia,  dama  della  Croce  Stellata 

c di  Palazzo.  Mori  il  20  aprilo  1838.  j 

: Figli 

^ Alfonso  Serafino,  principe  di  Porcia,  nato  il  27  settembre 

1801,  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.,  succi'sse  al  padre  nel  prin- 
cipato il  20  aprile  1838,  porta  il  titolo  di  conte  ri'gnante  nelle  ' 
contee  di  Ortcnburg  e Dettensee,  signore  di  Prem  e Sanno-  ' 
I setscb,  conte  di  Porcia  e Bnignera,  maggiordomo  maggiore  di  j 
j Corte  nelle  contee  di  Gorizia  e Gradisca. 

Francesca  Serafina,  nata  18  dicembre  1808,  maritata  il  j 
16  gennajo  1834  al  conte  Faustino  Sanseverino  Vimercali  Ta-  | 
dini.  cavaliere  delFordine  Gerosolimitano.  I 


Z,ii  del  principe  Alfonso. 

SECONDA  LINEA. 

Gian  Ferdinando  conte  di  Porcia  qm.  Alfonso  Antonio, 
nato  13  agosto  1762.  1.  R.  Delegato  in  Rovigo,  morto  22  feb- 
brajo  1838. 

Suoi  figli. 

Alfonso,  nato  4 settembre  1790,  impiegato  all'’!.  R.  Ma- 
gistrato Camerale  in  Venezia,  morto  1840. 

Antonio,  1.  R.  Ciambellano,  Tenente  Colonnello,  e primo 
sargentc  della  Guardia  Nobile  Italiana  di  S.  M.  1.,  nato  17 
marzo  1794. 
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Gio.  Ferdinando  Capitano  nelPI.  R.  Reggimento  Conte  Gep-  i 
I peri  e Ciambellano  di  S.  M.  1.  R.  A.,  nato  2 maggio  1796, 
morto  14  agosto  1841. 

Leopoldo  Capitano  nel  Reggimento  Conte  Geppert,  nato  20  i 
giugno  1801,  sposò  Girolina  Puerari. 

I 

Fi(jli  del  suddetto. 

I Ferdinando,  nato  1854. 

I Carlo,  nato  1838. 

j Silvia,  nata  1841. 

1 I 

i TERZA  L^EA. 

i 

f 

I 1.  Germanico  q.m  Alfonso  Antonio,  nato  20  novem.  1763, 

morto  2 ottobre  1831,  maritato  nella  signora  Antonia  Springoli. 

Seguono  i figli. 

i Antonietta,  nata  14  gennajo  1803,  maritata  in  Silvio  conte 

di  Porcia  e Bnignera  il  24  settembre  1 826.  (Vedi  Linea  Artico). 

Leopoldina,  nata  23  febbrajo  1814,  maritata  in  Giuseppe 
Conte  Fenicio  23  aprile  1823. 

Teresa,  nata  22  gennajo  1816,  maritata  in  Vincenzo, 

' professore  Pinali.  morta  il  28  giugno,  1843. 

I Francesca  Felicita,  nata  11  novembre,  1817.  maritata 

I 

nel  conte  Ferrando  Ferro  nel  1838. 

2.  Germanico,  q.m  Germanico,  nato  2 maggio,  1819, 
maritato  in  Caterina  contessa  di  Panigai. 

j ‘ Sua  figlia. 

Teresa,  nata  il  10  settembre  1841.  j 
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5.  Francesco  Saverio  conte  qm.  Alfonso  Antonio,  nato  nel 
1803.  Commendatore  dell'Insigne  Ordine  dei  Cavalieri  Gioan-  | 
I niti,  Ciambellano  di  S.  M.  Bavara,  maggiore  In  quelle  truppe.  ; 
morto  3 marzo,  1832.  | 

4.  Antonio,  q.m  Alfonso  Antonio,  capitano  di  cavalleria  | 
I di  S.  M.  I.  R. , nato  18  gcnnajo  1769,  maritato  in  prime 
j nozze  nel  1793  con  Giovanna  contessa  Lubinskj,  ed  in  sccon- 
I de  con  Marianna  Navarca,  6 agosto  1821,  morto  18  gennajo, 

I 1842. 

j Figli  del  primo  Ulto. 

I Ottone,  capitano  di  cavalleria  di  S.  M.,  nato  13  dicem- 

bre 1 793. 

Adelaide,  nata  in  agosto  1797,  maritata  con  Girolamo 
i dottore  Giro. 

' . . ! 

Figli  del  secondo  letto.  \ 

j Ida  Francesca,  nata  16  marzo  1826.  | 

Ermes  Alfonso  Gabriele,  nato  6 luglio  1827.  | 

Giovanni  Germanico,  nato  16  agosto  1831.  | 

j Felice,  nato  16  settembre  1833.  | 

3.  Giovanni  Ncpomuceno,  q.m  Alfonso  Antonio,  nato  20 
febbrajo  1771. 


Sl’BLI.\EA  ALFO.VSI.NA  DETTA  DI  ASCARICU. 

1.  Enea  q.m  Rambaldo,  distinto  in  Icllere  e scienze, 
nato  1739,  morto  1813. 

2.  Giorgio  qm.  Rambaldo,  Canonico  di  Bressanone,  Ca|>- 
pellano  Grancroce  dell’  Ordine  di  S.  Giorgio , Proposito  di 
Landshut,  morto  1820. 
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5.  Nicolò  qm.  Rainbsildo,  Ciambellano,  Consigliere  di  $.  M. 
Bavara,  Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Giorgio,  c<q>itano  della 
Guardia  del  corpo,  maritalo  con  Giuseppina  Baronessa  di  Vejpiel, 
nato  1751,  morto  1819. 

Sue  fìylie  postume. 

Amalia,  maritata  nel  Barone  de  Ceto  in  Baviera. 

Luigia,  morta  nel  1839.  I 

4.  Ciro  qin.  Rambaldo  nato  1749,  Alfiere  nel  Reggimento 
Due  Ponti  in  Francia,  sposata  in  primi  voli  con  Polissena  Con- 
tessa d’Altems,  in  secondi  con  Caterina  Contessa  Slrassoldo, 
morto  senza  discendenza  14  aprile  1835,  c con  esso  si  res<‘ 
estinta  (juesla  sublinca. 

SECOADA  LI.AEA  DETTA  D’ARTICO. 

Pirro  nato  1741,  morto  1836. 

Antonio  nato  1743,  maritò  Caterina  Nobile  degli 
Amallei,  morto  9 gennajo  1832.  | 

Suoi  fiyli.  j 

1.  Gio.  Battista,  nato  1749. 

2.  Giuseppe,  Dottor  in  legge,  Aggiunto  alla  R.  Delega-  ! 
zione  di  Verona,  nato  1795. 

3.  Giovanni  Paolo,  Dottor  in  Matematica,  nato  1798. 

4.  Girolamo,  nato  1850,  morto  in  guerra  nel  1812. 

5.  Silvio,  nato  1801,  sposo  ad  Antonietta,  Contessa  di  | 

Porcia  fu  Germanico,  24  settembre  1824,  morto  2 aprile  1832.  | 

I 

Suoi  fiyii. 

(jiterina,  nata  30  giugno  1826. 

.Viitoiiio,  nato  19  gennajo  1828. 


Fu  co. 
Nicolò 


FORGIA 

Antonia,  nata  gcnnnjo  1830. 

Silvio,  postumo,  3 maggio  1832. 

6.  Enea,  nato  1810,  maritalo  in  Francesca  contessa  Bcrella 
(li  Udine,  il  18  settembre  1840. 

Smi  fgli. 

Nicolò,  nato  20  ottobre  1841. 

Silvia,  nata  23  novembre  1843. 


] 

i 

1 


i 

( 

I 


L’Arma  dell’ illustre  famiglia  consiste  in  sei  fiordalisi  di 
oro,  posti  Ire  due  ed  uno  in  campo  azzurro;  col  capo  dello 
scudo  d’ oro.  I 

La  linea  Principesca  porta  la  corona  ed  il  manto  fode-  i 
rato  d'armellino:  le  altre  linee  usano  la  sola  corona  comitale.  ' 
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Ta>te  sono  e diverse  le  opinioni  clie  dagli  Storici  si 
' professarono  intorno  l'origine  della  famiglia  Strozzi  che  giun- 
I gono  a comprovare  la  sua  antichità.  Vi  fu  chi  volle  questa  ! 
I famiglia  originata  da  un  certo  Strozza,  ch‘’era  proconsole  di 
! Asia  sotto  l’impero  di  Teodoro  II,  il  quale  venne  spedito  in 
j Italia  |wr  favorire  le  armi  d'Onorio,  zio  di  questo  monarca  j 

I contro  i Goti  ed  i Vandali;  sostiene  che  dopo  la  disfatta  de-  I 

gl'inimici,  l'imperatore  lo  creò  [>erpctuo  governatore  delle  j 
provincie  di  Toscana,  Romagna  ed  Umbria.  V ha  chi  invece  j 
pretende  questa  famiglia  sortiti)  da  un  duca  di  Lombardia,  | 
e chi  da  un  cavaliere  d’ Arcadia,  il  quale  portiiva  sopra  il  I 
suo  scudo  una  luna  e per  avere  strozzato  il  suo  nemico  ne 
ritenne  il  nome  e tale  il  tramandò  a’  suoi  posteri.  Opinò  al- 
tronde qualche  altro  scrittore  che  la  himiglia  Strozzi  prove-  | 
nisse  da  Fiesole,  perchè  lo  stemma  usato  da  questa  città  era 
una  luna,  comune  agli  Strozzi  — Giovanni  Villani  ne'  suoi 
j manoscritti  dichiara  essere  l'origine  de’  Gondi  eguale  a quella  ' 
j degli  Strozzi  , e vuole  entrambe  ({ueste  famiglie  prove- 

I nienti  dagli  antichi  Filippi,  l'uno  de'  quali  fu  creato  cavaliere  j 

! da  Carlo  Magno  quando  questo  imperatore  si  trovava  in  Fi- 
renze; ed  osserva  appunto  quello  scrittore  che  il  nome  di  Lippe  ! 
I o Filippo  venne  in  seguito  comunissimo  in  queste  famiglie, 
i Non  è discorde  da  tale  opinione  anche  Ugolino  Verini,  il  quale 
cosi  s'intrattiene  della  nobile  casa  Strozzi.  I 
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Slroctia  progentes  coelo  se  laudibus  offerì 
Arcadicum  perhibenl  genus  a Pollante  profeclum  \ 

Ast  alti  referunl  Juvenh  de  robore  diclom  \ 

Quosque  prebensa  feru  proslrorit  dexlra  latronem  \ 

QuomAs  fonìa  canal  nalos  ex  genie  Accìrilum 
i l^sca  licei  nostro  traxil  de  Jure  penates. 

j Sparsa  tamen  latias  soboles  generosa  per  urbes 

Jugenles  cumulavi t opes,  famamque  perennem 
Ex  hac  stirpe  duces,  opibus  liguaque  diserti 
j Ut  simul  ex  {sta  variis  partibus  orbis 

Legali  venero  domo  regumque,  ducumque 

; Pontifici  summo,  Romae  mandala  ferentes. 

i 

I 

I Egli  è innegabile  che  questo  non  sia  un  elogio  molto  , 

brillante,  c che  rende  la  più  sicura  e durevole  fama  a questa 
nobile  famiglia.  In  questi  pochi  versi  viene  descritto  tutto  | 
quanto  la  Storia  c'addita  intorno  alla  origine,  al  valore,  alla 
sapienza,  alle  ricchezze  ed  alPautorità  della  famiglia  Strozzi,  | 

I i di  cui  molli  rami  si  sono  sparsi  in  molte  città  d'Italia  ( quali 
' sono:  Firenze,  Roma,  Mantova  c Ferrara)  e in  altre  illustri  1 
straniere  terre  (quali  sono:  Francia,  Spagna,  ec.)  e persino 
' nelle  Indie  Orientali. 

Nelle  Famiglie  celebri  (T Italia  del  conte  Litta,  (opera 
da  noi  molte  altre  volte  citata  ) non  vuole  questo  illustre  au- 
tore prestar  credenza  a ciò  che  gli  scrittori  scrissero  dell'ori- 
gine degli  Strozzi,  ed  invece  pone  a capo-stipite  di  questa 
famiglia  un  certo  Ubertino,  i cui  nipoti  vennero  ammessi  alle 
magistrature  della  Repubblica,  e questo  prova  che  gli  Strozzi 
ebbero  un'origine  popolare,  e non  nobile,  essendo  stato  tolto 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  xni  il  regime  della  Repubblica  i 
dalle  mani  della  nobiltà  per  cadere  in  quelle  del  popolo,  il  I 
, quale  fu  in  seguito  sempre  superiore. 
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Ammessi  agli  onori  gli  Strozzi  fecero  in  seguito  parte 
della  oligarchia,  la  quale  dominò  la  Repubblica.  Gli  Strozzi 
raggiunsero  per  ben  sedici  volte  la  dignità  del  confalonierato, 
c novantatre  quella  del  priorato  in  Firenze. 

Nel  menzionare  i personaggi  sommi  sortiti  da  casa  Strozzi, 
noi  ci  proponiamo  di  seguire  le  date  cronologiche  segnate  nel- 
! l'opera  del  prclodato  conte,  perchè  hanno  tutta  la  sembianza 
di  storica  verità  conseguila  coll’esperienza  e colio  studio;  nè  ; 
pertanto  vorremmo  allontanarci  dalia  nostra  consueta  brevità.  | 
I figli  di  Ubertino  furono  Cerio  e Strozza,  ed  ambedue  i 
, questi  personaggi  formarono  la  loro  discendenza  divisa  in  molti  I 
I rami.  Parleremo  della  linea  di  Gerio  più  avanti,  ed  ora  inco* 

I mincieremo  da  quella  di  Strozza. 

I 

i [ 

j LINEA  DI  STROZZA.  | 

i ..  . . . . I 

Strozza  fu  alla  battaglia  di  Monteaperto  sull'Arbia,  data  | 
nel  1260,  in  cui  Farinata  degli  Uberli,  capo  dei  Ghibellini  ri- 
portò gloriosa  vittoria  contro  i Guelfi  Fiorentini.  Egli  sposò 
Maddalena  Cavalcanti,  che  gli  diè  molli  figli,  tra  i quali:  I 

I Lapo,  di  cui  più  sotto:  I 

I Pino,  Pagno  e Ceri,  da  cui  discesero  molli  rami  estinti  <>). 

Lapo  fu  per  ben  tre  volte  del  magistrato  dei  priori,  e nel 
1509  fu  elevato  alla  dignità  di  confaloniere.  Ei  sposò  due  { 
I donne.  La  prima,  era  del  casato  de’  Soldanieri,  c la  seconda 
ignorasi  di  qual  famiglia  fosse.  Ebbe  molti  figli,  tra  i quali: 
Loso,  confaloniere  della  Repubblica  Fiorentina  nel  1.512 
e maestro  della  Zecca  nel  1514,  che  fu  padre  tra  gli  altri  di  I 
I I^eonardo,  di  cui  più  avanti. 

Simone,  stipile  di  un  ramo  estinto,  c I 

Pinaccio,  oratore  nel  1544  a Clemente  VI.  I 
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Leonardo,  oratore  della  Repubblica  Fiorentina  a Prato 
' ( 1341  ) e a Colie  (1344),  cbe  nelle  seguenti  epoche  ebbe 

‘ diverse  cariche.  Fu  armato  milite  (1347);  capitano  di  S.  Ge- 
miniano  (1348);  uno  degli  otto  ambasciatori  spediti  a Napoli 
' per  assistere  alPincoronazione  di  Giovanna  I e di  Lodovico 
principe  di  Taranto,  e nello  stesso  tempo  congratularsi  della 
concordia  stabilita  con  Lodovico  re  d'Ungheria  (1332);  e fìni 
di  vivere  nel*  1338;  e dalla  sua  sposa  Elena  di  Filippo  Man-  j 
I fredi,  ebbe  tra  gli  altri  i due  figli,  che  seguono:  : 

I Slagio  od  Anastasio,  da  cui  un  ramo  estinto  : e ' 

i Filippo,  morto  nel  1403,  che  sposò  Margherita  di  Pietro  : 

i Ferraiini,  per  cui  discese  : | 

Siinonc,  podestà  di  Modigliana  nel  1407  ed  uno  del  ma-  i 
i gistrato  dei  priori  delle  Arti  (1421),  venne  spedito  amba-  | 
I sciatore  agli  Ordelaffi  in  Porli  ed  agli  Alidosi  in  Imola  nel 
^ 1423.  Fu  quindi  del  magistrato  dei  Consoli  di  Mare,  c mori  | 

nel  1424.  Egli  sposò  Andreina  di  Neri  Rondinelli,  e divenne 
i padre  di 

I Matteo,  cbe  fu  ambasciatore  in  Romagna  a Francesco  Sforza 

I (1434)  onde  ottenere  un  soccorso  pei  Fiorentini  contro  il  duca 
(li  Milano  — Alessandra  di  Filippo  Mazzinghi  fu  sua  moglie , 
che  gli  figliò  : 

1 Lorenzo  I,  di  cui  parleremo  in  appresso.  j 

j Filippo,oralorealRediNapolinell478edelmagistratodei 

priori  nel  1483.  Egli  diè  principio  al  celebre  palazzo  Strozzi 
con  disegno  di  Benedetto  da  Majano  e proseguito  con  quello  j 
I (lei  Cronaca  che  v'introdusse  un  cornicione  riputato  per  uno  | 
de'  più  belli.  Cessò  di  vivere  nel  1491;  ed  è a lui  devoluta  l'in-  j 
trodìizionc  in  Toscana  del  carciofTo  e del  fico  gentile  — Fiam-  | 
I inètta  di  Donato  Aldimari  fu  sua  sposa  di  prime  nozze , e di  | 
j seconde  lo  fu  Selvaggia  di  Bartolomeo  Gianfigliazzi.  Tra  i | 
I molli  suoi  figli  si  annoverano:  | 
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! Giambattista,  detto  Filippo,  da  cui  provenne  una  linea  | 

estinta  nel  1632  (3).  j 

i Lorenzo  II,  che  fu  membro  del  Magistrato  de’  Priori  | 

! (1321),  ed  ambasciatore  nel  1523  a papa  Clemente  VII  per  | 

I congratularsi  della  sua  elezione  al  pontificato.  Nel  1529  fu  | 
spedito  ad  incontrare  nei  confini  il  cardinale  Farnese  che  si  | 
recava  a Genova  ad  inchinar  Carlo  V in  nome  di  Clemente  VII.  j 
I In  tempo  del  terribile  e famoso  assedio  (1530)  fu  dei  depu-  j 
j tati  alle  processioni  che  si  facevano  per  intercedere  da  Dio  la  1 
grazia  della  libertà  di  Firenze,  ed  il  giorno  12  agosto  (anno  | 
medesimo)  fu  dei  quattro  deputati  a Montici  per  trattarvi  la  i 
capitolazione.  Dopo  la  caduta  della  Repubblica  fe'  parte  al  con- 
siglio dei  200;  ma  dopo  l'istituzione  del  principato  si  ritirò  a I 
privata  vita,  dedicandosi  intieramente  alle  belle  lettere.  Scrisse 
j molte  memorie  intorno  alia  sua  casa  ed  un  trattato  sulla  Pa- 
I zienza.  Poi  fu  autoredi  una  tragedia  {Bruto\  di  alcune  let- 
! lere  che  si  trovano  nella  Raccolta  dì  Lettere  e rf  Uomini 
I Illustri,  pubblicata  a Venezia  (1595),  del  Canto  de'  lSc- 
j gatori  e della  Uita  di  suo  fratello  Filippo.  Ei  fu  molto  affe- 
I zionato  a Donato  Gianotti  e di  Macchiaveili.  Mori  nel  1549 
i disponendo  di  una  somma  ingente  per  dotare  b;  figlie  Strozzi. 

Fu  egli  il  primo  ad  abitare  il  celebre  palazzo  suaccennato 
I nel  1533.  Sua  moglie  fu  Lucrezia  di  Bernardo  Ruccellai,  e 
suo  figlio 

Giambattista,  che  nelle  turbolenze  della  sua  patria  si  ri- 
tirò a Padova  a studiare,  ne  ritornò  in  famiglia  se  non  quando 
i Medici  si  erano  stabiliti  sul  seggio  di  Toscana.  Le  belle  let- 
tere formarono  il  solo  suo  diletto,  ed  è rinomato  per  i suoi 
madrigali.  Nel  1561  rifiutò  la  carica  di  Senatore  conferitagli 
da  Cosimo  I,  e mori  nel  1571.  Egli  sposò  Maria  di  Bindo  Al- 
toviti,  che  gli  partorì: 

Filippo,  da  cui  discende  un  ramo  estinto  nel  1722  w e 
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* Lorenzo  III,  morto  nel  1595  che  sposò  Lorenza  Emilia  j 

d'Angolo  Guicciardini,  c ne  discese:  1 

Lorenzo  IV,  che  fu  eletto  dal  granduca  Ferdinando  II 
senatore  nel  1641,  indi  venne  deputalo  alFesequie  celebrate 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  a Luigi  XIII  ed  alPimpcratore  Fer-  j 
dinando  IL  Mori  nel  1671,  avendo  sposato  in  prime  nozze  j 
I Maria  di  Lorenzo  Macchiavelli , ed  in  seconde  Alessandra  di 
Francesco  Borromeo.  Ebbe  tra  gli  altri  figli:  | 

Filippo  Vincenzo,  cavaliere  di  S.  Stefano,  ebe  fu  inviato  a j 
Lucca  ed  al  pontefice  nel  1670,  e fu  gentiluomo  di  camera  di  | 
Ferdinando  li  e Cosimo  III.  I 

Pietro  Alessio,  della  compagnia  di  Gesù,  e j 

Giambattista,  gentiluomo  di  camera  dei  granduchi  Fer-  ; 
dinando  II  e Cosimo  111,  che  fu  spedito  al  duca  di  Modena 
I ed  a Milano , e poi  straordinariamente  alla  corte  di  Francia 
pei  duchi  suoi  signori.  Dopo  aver  avuto  la  carica  di  senatore 
mori  nel  1681.  Dalla  sua  consorte  Francesca  Alto  viti  ottenne:  j 

^ Lorenzo  Francesco,  di  cui  parleremo  più  sotto 

Clarice  ed  Elisabetta,  monache. 

I Lorenzo  Francesco,  siccome  erede  di  monsignor  Leone 

Strozzi  del  ducato  di  Bagnolo  c del  marchesato  di  Forano, 
passò  a stabilirsi  in  Roma , e venne  colà  dichiarato  da  papa  I 
Innocenzo  XIII  principe  di  primo  rango  (1722).  Sposò  Te-  \ 

\ resa,  figlia  ed  erede  di  Giambattista  Strozzi,  marchese  di  Fo- 
I rano  c duca  di  Bagnolo,  traendone  la  seguente  prole: 

Filippo,  primogenito  duca  di  Bagnolo  e marchese  di  F'o- 
I rano,  C4ipitano  dei  cavalleggìeri  pontifici,  morto  senza  figli.  i 
! Clarice. 

! Ottavia,  maritata  al  principe  Filippo  Corsini  nell' anno 

I 1728. 

! Pietro,  morto  giovinetto  nel  Convitto  de’  Padri  Gesuiti  j 

! in  Roma,  e i 
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Ferdinando,  cavaliere  deU'ordine  gerosolimitano,  che  fu 
senatore  nel  1762.  Successe  al  fratello  nel  1765  al  ducato  di 
Bagnolo  e principato  di  Forano,  e fu  ma^iordomo  maggiore  | 
di  Maria  di  Bourbon,  m(^lie  del  granduca  Leopoldo  nel  1764,  | 

’ e due  anni  dopo  consigliere  di  stato.  Egli  lasciò  il  soggiorno 
j di  Roma  per  tornare  a stabilirsi  in  Firenze  con  tutta  la  fami- 
! glia,  e mori  in  Pisa  nel  1769.  Il  conte  bitta  scrive,  che  Fer-  j 
I dinando  nel  giorno,  in  cui  si  celebrarono  le  nozze  di  sua 
I figlia  n assegnò  molte  doti  a fanciulle  del  popolo,  fece  distri-  I 
buire  commestibili  ai  poveri,  donò  letti  a famiglie  indigenti,  j 
j condonò  debiti  a'  suoi  contadini,  assegnando  somme  a coloro  • 
che  tra  di  essi  non  ne  aveano,  e liberò  dalle  prigioni  delle  | 
Stinche  non  pochi  carcerati  per  debiti.  Ciò  è il  più  bell'elo-  I 
{ gio,  che  del  suo  cuore  e della  sua  mente  si  possa  fare  Egli 
! avea  sposata  Giulia  di  Pietro  Strozzi,  ed  ebbe  [ler  figli  : 

I Lorenzo  V,  di  cui  più  sotto. 

I Teresa,  sposa  del  marchese  Francesco  Riccardi,  ed 

Isabella,  morta  nubile  d’anni  24. 

Lorenzo  Y,  duca  di  Bagnolo  e principe  di  Forano,  caval- 
lerizzo maggiore  del  granduca  Leopoldo  nel  1773,  che  nello 
I stesso  anno  venne  creato  consigliere  intimo  dell’ imperatore  ; 
i d'Austria.  Mori  nel  1802.  Avendo  sposata  Lodovica  del  prin- 
j cipe  Emilio  Altieri,  dama  della  Grocera,  ottenne  i seguenti  i 

I 

I Ferdinando,  di  cui  più  sotto. 

Zanobi,  che  aggiunse  al  proprio  cognome  quello  delPora 
I estinta  famiglia  Alamanni.  Sposò  Luigia  del  cavaliere  Fran-  j 
I cesco  Roscelli  del  Turco,  che  gli  partorì  Lorenzo  nei  1816  ! 

ed  Eugenio  nelPanno  1819. 

Filippo,  cavaliere  gerosolimitano. 

Emilio,  cavaliere  di  S.  Stefano. 

! Pier  Luigi,  morto  d’anni  24. 
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I Anna j 

Giulia,  maritala  con  Ferdinando  Ncrii.  I 

Luigia,  sposa  di  Bandini  Pancialiclii.  I 

Ottavia,  moglie  del  marchese  Lorenzo  Capponi.  j 

Anna  Livia,  maritata  con  Alberto  Firidolfì. 

I Ferdinando,  duca  di  Bagnolo  e principe  di  Forano,  fu 

' nel  1802  uno  dei  lestimonj  al  giuramento  di  fedeltà  che  pre- 
! slò  il  Senato  Fiorentino  a Lodovico,  re  d’Etniria.  Nel  1809  fu 
nominato  ciambellano  presso  la  principessa  Elisa;  poi  barone 
dellimpero  francese,  indi  grancroce  dell’ordine  della  Riu- 
I nione;  e nel  1816  ci  rinunciò  nelle  mani  di  Pio  VII  i diritti 
^ baronali  sopra  Forano  riservandosene  i titoli.  Fu  maggiordomo  i 
del  principe  Leopoldo  nel  1817  e consigliere  di  stato  e delle 
^ Finanze.  Nel  1819  venne  crealo  commendatore  dell'Ordine 
di  Leopoldo,  poi  maggiordomo  maggiore  della  Granduchessa  I 
( 1 tt2 1 ) ; grancroce  dell’  ordine  del  Merito , e cavaliere  del- 
I Lordine  di  S.  Gennaro.  Fini  di  vivere  nel  1831  , ed  avea 
pr«‘sa  per  moglie  Teresa  di  Ferdinando,  duca  di  Beaufort,  che 
lo  fece  padre  di  un  maschio  e di  tre  femmine.  Il  primo  fu  I 
Ferdinando,  e le  altre  si  chiamarono  Ottavia,  Leopolda  ed  { 
Anna.  I 
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Tap.  I. 


Ubertino 


Strozza 
Ftii  Tav.  II. 


Cerio  4S60 


Ubertino 

da  cui  alcuni  rami  estinti 


Rosso  4316 
con 

Agnese 

I Strozzi  m M*»tova 


Giacomo 
dal  quale 
un  ramo  estinto 


Strozza 

con 

Adelasia 

dei  conti  Alberti 


Marco 

(Ftdi  Taf.  F.) 


I . 

Ubertino 
da  cui 

un  ramo  estinto 


Carlo 

con 

4.*  Giovanna 

3.'  Lodovico  di  Francesco  Pantaleone 


Nanne 

da  cui  un  ramo 
stabilito  a Ferrara 
estinto  sul  finire  del  secolo  xvi 


Strozza 
dal  quale 
alcuni  rami  estinti 


I 

Pietro  4463 
con 

Riccia  Buondelmonti 

1 

Carlo 


Michele 
da  cui 

un  ramo  estinto 
nel  4743 


Eleonora  di  Andrea  Riccasoli 

I 


Strozza 
da  cui 

un  ramo  estinto 
nel  4596 


Andrea 
da  cui 

un  ramo  estinto 
nel  4805 
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Strozza  4303 
(yedi  Top.  I) 
con 

Maddalena  Cavalcanti 


I 

Lapo 

con 

< Maria  Saldanieri 

2.' 

I 


I I I 

Pino  Pagno  Gerì 

dai  quali  discendono  molti  rami  estinti 


Loso 

I 

Leonardo 

con 

Elena  di  Filip|)0  Manfredi 


I 

Strozza 


Damiano  Palla 

dai  quali  molli  rami  estinti 


Paolo 


I 

Filippo 

con 

Margherita  di  Pietro  Ferratini 

I 

i 

Simone 

eoa 

Andreina  di  Neri  Rondinelli 

I 

Matteo 

con 

Alessandra  di  Filippo  Mazzingfai 


Slagio 

da  cui  un  ramo  estinto 


Lorenzo  I 
(rtdi  Top.  FU) 


Filippo 

con 

4. '  Fiametta  di  Donato  Adimari 

5. ‘  Selvaggia  dì  Bart.°  Gianligliazzi 


Giambattista  detto  Filippo 
da  cui  un  ramo  estinto 


Lorenzo  II 
{Fedi  Tae.  Ili) 
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Tao.  m.  I 

Lorenio  II 

(f'edi  Tav.  III.  | 

con  i 

Lucrezia  di  Bernardo  Rucellai 

I 

Giambattista 

con 

Maria  di  Bindo  Altoviti  ■ 


Lorenzo  III  Filippo  I 

con  da  cui  un  ramo  estinto  nel  1732 
Emilia  di  Angelo  Guicciardini 

I 

Lorenzo  IV  I 

con  ^ I 

I Maria  di  Lorenzo  Maccbiavelli  ’ | 

S/  Alessandra  di  Francesco  Borromeo  | 

I 

Giambattista 

con 

Francesca  di  Luigi  Altoviti 

I 

Lorenzo  Francesco 
con 

Teresa  di  Giambattista  Strozzi 

I 

Ferdinando 
con 

Giulia  di  Pietro  Strozzi 

1 

Lorenzo  i 

(f'tdi  Tao  IF)  i 

I 

T • 


I 


Digitized  by  Google 


I 


STROZZI 
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Lorenzo  V 
con 

lx)dovica  del  Principe  Emilio  Altieri, 
Dama  della  Crocera 


Strozzi  Ammanpio  | 

' 1 
1 Giulia 

con 

Ferdinando 

Nerli 

1 

Anna 

i 

1 

Luigia 

con 

Bandini 

Panciatiebi 

1 

Ferdinando 

con 

Teresa 

di 

Ferdinando 

duca 

di  Beau/ort 
1 

1 

Pier  Luigi 

/anobi 

Emilio 

Filippo 

Ottavia 

Anna  Livia 

con 

cavaliere 

cavaliere 

col 

con 

Luigia 

del 

cavaliere 
Francesco 
ft  osceni 
del 
Turco 
1 

di  S.  Stefano 

Gerosolimit. 

marebese 

Lorenzo 

Capponi 

Alberto 

Firidolfi 

i 

Ili  I I , i 

Eugenio  Lorenzo  Leopolda  Ottavia  Ferdinando  Lorenzo  Anna 
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I 1^  questa  famiglia,  antica  ed  illustre,  originaria  di  Ve-  ; 

rona,  e fu  progenitrice  dì  molti  distinti  individui,  ch'ora  noi  j 
verremo  a menzionare.  ' 

I Nicola,  visse  nel  1226,  e dalla  città  di  Verona,  sua  pa-  , 

tria,  venne  spedilo  insieme  a certo  Mezzogonella  al  solenne 
I congresso  tenuto  dalle  città  Lombarde  nella  chiesa  di  S.  Ze-  ' 
! none  di  Mozio  sul  Mantovano,  allo  scopo  di  rinnovare  a co-  I 
j mune  difesa  la  loro  confederazione  contro  l'imperatore  Fede-  i 
rico  IL  Da  lui  discese  : . 

I Bonaventura,  podestà  di  Cerea  nel  1237.  Fu  questi  padre  di 

I Nicola,  che  per  ben  due  volte  fu  creato  podestà  di  Ber- 

gamo, negli  anni  1279  e 1292.  Furono  di  lui  discendenti, 

I Giacomo,  stipile  di  alcuni  rami  che  andarono  ad  estin- 
guersi vei-so  la  metà  del  secolo  xv,  e | 

Pietro,  podestà  dì  Lucca  nel  1316,  capitano  dei  Parmi- 
giani nel  1317,  podestà  di  Bassano  nel  1323,  e di  Treviso 
nel  1329,  il  quale  militò  per  gli  Scaligeri  contro  i Carraresi, 
e per  ultimo  fu  da  Mastino  Scaligero  creato  governatore  di 
^ erona,  capitale  de'  suoi  stali.  Egli  avea  sposata  Elisa,  proba- 
{ bilmente  di  Nogarola,  e n’  ebbe  a prole  : 
i Nicola,  che  fu  bandito  come  traditore  l'anno  1334,  e nel-  * 

I l'esiglio  incontrò  la  morte  in  Panna  nei  1372.  ' 

{ Bartolomeo,  che,  giudicato  fautore  della  ribellione  di  Fre-  j 

guano  Della  Scala  contro  Can  Grande,  signore  di  Verona,  fu  ! 
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I compi'cso  nel  bando  pubblicato  nel  1334.  Venne  creato  nel- 
j l'anno  1370  castellano  di  Vercelli,  nella  cui  epoca  fu  inve- 
stito della  Rocca  d' Arazzo  dal  vescovo  d'Asti  e Francesco 
i Morozzo.  Due  anni  dopo  andò  podestà  di  No>ara.  Da  lui  di- 
I scendono  due  lince  eslintesi  alia  seconda  generazione.  L'ul- 
timo figlio  di  Pietro  fu 

Luchino,  valoroso  condottiero  de'  suoi  tempi,  che  mori 
j in  Siria  nel  1372.  Avea  avuto  due  mogli:  la  prima  fu  Jacopa 
{ di  Bonetto  de  Malvesini,  e la  seconda  Beatrice  di  Tommaso 
Enzola  di  Parma.  Da  entrambo  ne  trasse  i seguenti  figli  : 

I Giacomo,  del  quale  più  sotto.  | 

Pietro,  abbate  di  Sant' Andrea  di  Vercelli,  eletto  nel  | 
1384. 

Luchino,  oratore  del  Duca  di  Milano  presso  i Perugini. 

Villanella,  sposa  di  Rinalduccio  da  Monteverde. 

Franceschi,  maritata  ad  Antonio  S.  Nazzaro  di  Pavia. 

Lucia,  sposa  in  prime  nozze  del  marchese  Giacomo  del 
Garretto,  ed  in  seconde  con  Giberto,  signore  di  Correggio. 

I Giacomo  o Jacopo,  fu  uno  dei  più  famosi  condottieri 

I del  suo  secolo  e dei  più  illustri  ristauratori  della  milizia  ita- 
I liana.  Prese  in  prime  nozze  Già  di  Gasparo  degli  Lbaldini  di 
I Firenze,  ed  in  seconde  Francesca  di  Francesco  Brancaleoni. 
Tra  gli  altri,  da  lui  discende 

j Luigi,  il  quale  seguendo  Forme  |>aterne  riuscì  anch'esso  | 

celebre  nelParmi.  Sua  prima  moglie  fu  Valpurga  di  Franco-  1 
SCO  Scotti,  e la  seconda  Luchìna,  figlia  del  rinomato  conte 
' dì  Carmagnola.  Sono  suoi  discendenti: 

I Pietro,  che  fu  al  servigio  degli  Sforza,  duchi  di  Milano, 

e si  acquistò  celebrità  neU  anui. 

' Taddeo,  uomo  celebre  pure  nell'armi,  che  perseguitato 

! ovunque  da  Lodovico  il  Moro,  il  quale  s'era  impadronito  di  | 

' tutte  le  sue  terre,  rìtirossi  a Voghera,  ove  morì  nel  1493.  Era  | 
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marito  in  primi  voti  di  Beatrice  d' Anguissola , ed  in  secondi  | 
di  Luigia  de  Paoli  di  Silvestro  de  conti  di  Montechiaro.  I due  | 
suoi  figli  formano  le  due  linee  tuttora  fiorenti,  Luna  stabilita 
in  Piacenza,  l'altra  in  Milano,  e sono 

Federico,  il  cui  figlio  Luchino  fermò  la  propria  discen- 
; denza  in  Piacenza  (ramo  distinto,  che  riportiamo  alla  tavola  IV 
i della  Genealogia  ),  e Giano,  altro  suo  figlio,  fu  capo-stipite  di 
un'altra  linea  la  quale  avea  il  titolo  de'  conti  di  Bobbio,  e che  | 
si  eslinse  nel  17S9. 

Marc' Antonio,  che  nel  litlS  fu  commissario  generale  della 
I Santa  Lega  a scacciare  i Francesi  dall'Italia.  In  tale  occasione 
' fu  rimesso  al  possesso  dell'antico  patrimonio.  Fatte  nel  ISSO 
j le  divisioni  col  fratello,  oltre  alcuni  beni  indivisi,  a Marc' An-  : 
' tonio  toccarono  Voghera  di|>endente  dallo  stato  di  Milano,  di  j 
cui  chhe  investitura  nel  1S55,  e Lazzarello,  Ruino,  Trel>ecco,  ^ 
Zavalerello,  dipendenti  dall'ordinario  di  Bobbio.  Sposò  Ippo- 
lita del  conte  Lodovico  Borromeo,  e ce.ssò  di  vivere  nel  1358. 

I Egli  fu  padre  di  ; 

' Francesco,  cui  nella  divisione  coi  fratelli  rimasero  Zava- 

terello,  Ruino,  Trebecco  ed  il  marchesato  di  Pietra  Gravina.  ! 

I Si  segnalò  nell'armi  servendo  la  Spagna  nella  guerra  de'  suoi 
tempi  contro  i Francesi.  Ottavia  di  Ferrante  Lampugnani,  conte  | 
di  Trecate,  fu  sua  sposa,  da  cui  ebbe: 

Ercole , che  ammogliatosi  con  Monaca  di  Orazio  Corti , 
i continuò  la  famiglia  sua.  Tra  i suoi  figli  si  annovera:  i 

1 Giacomo,  per  pietà  uomo  esemplarissimo,  che  nel  prò-  ! 

prio  feudo  di  Zavaterello  ottenne  il  privilegio  d'un  mercato 
settimanale  da  Filip|)o  IV  nel  1649.  Fu  marito  di  Giulia  del 
marchese  Giacomo  di  Bolla  di  Pavia,  e fini  la  vita  nel  1663.  j 
Ei  fu  padre  di  i 

Antonio,  che  dal  Re  di  Spagna  ebbe  il  comando  d'una 
compagnia  d'infimteria,  ma  egli  vi  rinunciò.  Mori  in  Voghera  . 
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nel  1695,  avendo  già  sposata  Margherita  del  conte  Renato  | 
Borromeo,  che  lo  fc’  padre,  tra  gli  altri,  di  [ 

Pietro,  cavaliere  gerosolimitano,  e di 

Giacomo  li,  che  sposò  Eleonora  del  marchese  Ferdinando 
Cusani,  e n‘’ebbc  numerosa  prole,  tra  cui 

Antonio  II,  ciambellano  delPI.  R.  Casa  d'Austria,  che 
sposò  Camilla  del  conte  Costanzo  Taverna,  e da  lui  ne  discese 
Francesco,  che  è ben  conosciuto  pei  suoi  viaggi  negli  Stati- 
Uniti  d'America,  ove  si  laureò  in  legge  presso  il  Senato  del- 
l'Accademia di  Jall  in  Nuovo  Porto,  provincia  del  Connecti- 
cut l’anno  1783.  Fu  amico  molto  affezionato  del  celebre  Wasin- 
! ghton.  Egli  sposò  Maria  del  conte  Lorenzo  Taverna,  n'ebbe  a 
Rgli  i seguenti: 

Antonio,  che  sposò  la  marchesa  Maria  Cigalini  di  Como 
nel  1822. 

Alessandro,  morto  nel  1810. 

Giacomo,  che  visitò  egli  pure  gli  Stati-Uniti,  il  Messico, 
le  Antille,  ec. 

Vitaliano,  che  si  recò  in  Persia,  negli  Stati-Uniti,  ec. 

Luigi,  che  andò  a Costantinopoli,  ec. 

Carlo,  che  non  meno  degli  altri,  volle,  per  acquistarsi 
cognizioni  e maggiori  lumi,  recarsi  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, a Costantinopoli,  ec. 

Pietro,  morto  nel  1829,  e molte  altre  femmine,  tutte 
imparentatesi  nobilmente. 

Questa  cospicua  famiglia  usa  di  uno  Stemma  che  consiste 
in  uno  scudo  fasciato  di  quattro  pezze  d’azzurro  e d'argento. 
L'imperatore  Sigismondo,  erigendo  nel  1443  in  contea  la  terra 
di  Sanguinetto  |)osta  sul  Veronese,  volle  che  allo  Stemma  an- 
tico si  aggiungesse  uno  scudo  con  fasce  rosse  e bianche  con  la 
bordura. 
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